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ECONOMIA INDDSTRULE E COHUERCIANTE 

GOMIIL&TO HAI nOMùÈl 

LENORMAND. PAYEN, MOLARD JEUNE, LAUGIER, 
FRANCOEUR,ROBIQUET,DUFRESNOY, ice, ice. 

lilla da iiBi fodeU di dotti e d^ artisti, con raggiunta della ipiegaziona di tatle 
le Tod proprie delle arti e dei mestieri italiani, di molte correxioni, scoperte 
e inTen sioni, eitratte dalle migliori opere pubblicate recentemente fo qoette 
materie ; con in fine nn oooto Vocabolario francete dei temini di arti e 
meilieri corrispondenti con la lingna italiana e coi principali dialetti d* Italia. 

OtIBA nTBaUtAUTa AD OOn CLASSI DI tBBSOHB, GOBBBDATA DI 0» 

oorioso wHiao di tatou m base dei DnrBBsi iiTamu« 

AVFABATI, STBOMBITi, IIAOCHim ED OFFIClini. 
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dalle Bipoli opera di tdente e d^arti pubblicaceli oegli «14N tempi, e 
partioolamienle da quelle di Benelio, Damali CbefreoI, Gay-LaiAé» Hacbette, 
demenl» Bor^nii, Tredgcld, Boebaiian, Reei; dal Ditionarìo di Storia 
■atarale, da quello dcU^Indoilrìa, ece^ eoc^ ed eiteio a dò cbe piAfpertieo» 
larmcnte può rig«ardara V Italia. 
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tlPOGRAFIA o STAM1»ERU 
I*arte di stampare, ovvero di rappresentare 
le idee colla parola scritta, viene praticata 
oggidì eoa tre metodi diversi: la tipogra" 
fia^ la calcografia^ e la litografia. Il pri- 
mo serve più particolarmeole alla stampa 
dei lesti ; i due altri rivaleggiano per la 
nppreseotazìoae delle tavole, carte, pian- 
te, ecc., ciò che non impedisce loro di 
(ar qualche usurpazione nel dominio della 
tipografia, la quale però si rifa qualche 
volta eoo buona riuscita. Agli articoli 
calcografia e litografia fu parlato di 
questi due modi delParte di stampare. 
Qui ioteodiaroo occuparci della tipogra- 
fia^ propriamente detta, la quale com- 
prende la stampa col mezzo di tipi in ri- 
lievo o mobili, o solidi. 

Non entra nel nostro piano di risalire 
lU^ origine della stamperia, né di seguire 
le fasi de* suoi progressi fino 2l nostri 
giorni; molti P han fatto in modo da non 
tver piò nalla da aggiungere sopra tale 
argomento. Diremo soltanto che il prin- 



cipio n*era coDosòiuto nella China da tem*^ 
pò immemorabile; che i Romani sapevano 
trarne delle impronte; che le immagini e le 
carte da giuoco inventate verso il iSga, 
rappresentavano figure e caratteri, quan- 
do venne a Giovanni Geofliesch detto 
Gutenberg^ borghese di Strasburgo, nel 
i44^^ ^ idea d^ introdurre quest'arte fra 
noi. E tuttavia permesso di credere che 
a quest^ epoca in cui le cognizioni erano 
si poco diffuse, Gutenberg non avesse 
nozione veruna di quanto erasi fatto pri- 
ma di lui ; i suoi abbozzi grossolani pro- 
vano sufficientemente che questa invenzio^ 
ne fu uu efietto spontaneo del suo genio ; 
perciò a lui solo viene attribuita general- 
mente tutta la gloria. Fust e Schoeffer, 
suoi collaboratori, recarono, per vero di- 
re, alcuni perfezionamenti ai primi meto- 
di ch^egli fece loro conoscere, ma sarebbe 
ingiusto lo spogliare il primo inventore 
del primo merito per rivestirne i suoi due 
compagni, come pretendono alcuni auto* 
ri ; poiché, prima che loro rivelato e|;li 
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■▼else i taoi secreli, oqlh •?«faiio ìohh 
gioato. Col progredire M lenpo I toc- 
otsfori di Guleoberg iMnoo perfe&io- 
Dtto la fin opera, e a^ ooatri giorni, più 
che in qualaoqoe altra epoca, le più for- 
Uuiate iDOOTasioni tì còno alate aggioate ; 
ma oeif ODO, ae e etlo aa iaspoatore olaod»- 
ae, ha avoto rorgoglioaa preteta di detro 
nixtare il priocipe delia tipografia per 
aoatitnirvi coloro che non aggioosero che 
qualche pietra al tao monomeoto. 

Io altri articoli abbianao già fitto eooo- 
acere nelle più mioute particolarità, co- 
me si operi la fabbricatflone dei caratteri 
col measo dei quali ai atamiNi tipografica' 
mente. Tottavia e per maggiore iotelligen- 
aa di quanto andiamo ad esporre, non 
sarà inalile di qui ricordare che il carat- 
tere o la UUera è un parallelepipedo di 
circa a4 millimetri d^alteasa «opra una 
groaseata rd una larghexta che Tariaoo 
da I a 5 millimetri, secondo il corpo e 
la natura della lettera. 

Da un Terso questo peaao porta io 
riliefo r occhio della lettera ; ed è la par- 
te che stampa. L* altra estremità, o pie- 
de^ porta una piccola iocaralura o gran- 
dale che il fonditore vi fa per togliere le 
ineguagliansfe prodotte dalla rottura d#l 
getto e per dargli la ?erticaliià. Il dissotto 
della lettera, quella parte otc il pollice si 
posa quando la si tiene per leggerla, è 
sempre marcata di un intaglio o tacca che 
ne dinota il senso. Il dissppra è il lato 
opposto e non porta rerun intaglio. I 
due lati piani del fusto diconsl le super-, 
fide d attrito^ in cauta della operazio- 
ne che lor sì fa subire nelle officine della 
fonderìa. 

La materia onde sono formati i carat- 
teri da stampa è una lega di piombo n di 
regolo d^ antimonio. In certi casi ri si 
aggiunge dello stagno, del rame, ecc. La 
figura I della Tavola CLIX delle j4rti 
Meccaniche indica la forma di < una lettera. 



TiposmAriA 

La^^irM del corpo deteromm la groa- 
M carattere ; essa si prende dalTa^ 
io al basso della lettera, e varia sacondo 
che r occhio ha bisogno di essere o più 
piccolo o più grosso. Le dimensioni, co- 
me pure tutte le proporaioni tipografiche 
si falutano in puniL Le Ibrae dei corpi 
più nsoali pei caratteri da lavoro TariaDo 
da 4 fino aia punti ; quelle che oltre- 
passano quest"* ultima proporaione aooo 
pei caratteri da aflBsso, o di fimtasia« 

Il pttmtoy che aerte di misura tipogra- 
fica, è la sesta parte della liliea del piede 
reale, o due punti geometrici, antica mi- 
sora. Siamo ancora obbligati a serTird 
di questa base per V impossibilità di sta- 
bilire un rapporto preciso tra le antiche 
e le nuoTe misure, e per allontanare 
quanto sia possibile, la perturbaaione che 
getterebbe in tutte le stamperie V adotta- 
re il sistema m«trìco. 

Alcuni fonditori pretendono di mUM 
troTato un rapporto esatto tra le noofe 
misure ed i punti Fournier. Eglino a* in- 
gannano, e inducono in errore coloro che 
prestano fede alb loro osserT azione. I punti 
Fournier non hanno mai avoto altro 
campione che il suo cicero^ cW egli ha 
diviso in 1 a parti, ed il cicero Fournier 
non ha mai avuto precisamente gli ondici 
punti tipografici che oggidì gli si attribui- 
scono. Ma se anche li avesse avuti, Tale a 
dire 3 a punti geometrici, giaoiaaai questa 
quantità divisa per la non incontrerebbe 
una espressione decimale senza fraiìooi, 
abbastanza precisa per corrispondere ai 
punti tipografici attuali, a meno che non 
vi sì soltojionga la slessa incertezza del 
cicero Fournier, ciocché sarebbe no' as- 
surdo. Se si vogliono adottare punti tipo- 
graGci metrici bisogna stabilire un siste- 
ma affatto nuovo. 

Supponendo donaue ora questa co- 
gnizione sufficientemente compresa dal 
lettore, più non ci resta che ad istruirlo 
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àéìm divenc maDipoloziooi che ti feuno 
«lime a questi caratteri uode perveoire 
dlb ataBipa dei libri, che è lo scopo di 
fUMto abbiaibo detto. Entreremo dunque 
Itfle io ergomento, partendo dal punto in 
CB il carattere esce dalla officina del fuit- 
dibite e giunge in quella dello slum- 



I caratteri si spediscono da una città 
air altra, oniti-'in pacchetti, vale a dire 
fìaaiti regolarmente gli uni contro gli al- 
tri, io lioee che formono pagine o pac- 
chetti beo strelti «da funicella^ in carta 
fastenota. Quando si sumministrano nella 
stessa ctllà ove kod fusi, basta taUolla di 
Bkeiterli in cartocci. Forse si ha torto 
pcfthè i caratteri cosi mescolati subisco- 
ao sempre uo primo effetto di delerio- 

Le stampatore, ricerendo un caratte- 
ri^ OBoiocia dair esaminarlo attentanien- 
kf per assicurarsi se sìa completo, ben 
laio, e ae ogni lettera sia riparlila nelle 
pieporuoiii richieste. \ 

Se tulle questa condiuoni sono adem- 
|iìale, si procede a metterlo in cassa^ <lioè, 
a deporre ciascuna specie di lettera nei 
«STersi scouipartìmeoti di cui la cassa è 
campoata. % 

Ooa cassa è la riunione di due cas 

sette, per solito di legnu^ V una delle 

qoali ehiaaMla cassa di sopra^ contiene 

le lettere.oiaiascole, e V altra detta cassa 

di soiioj contiene le lettere minuscole 

C ta i cuB a parte della cassa ha circa 9 5 

ceotimetri di funghezxa sopra circa 56 

centioictri di larghezza. Le piccole pareti 

che separono gli spartimenti e che dicon 

si casseitini^ hanno circa 55 millimetri 

di aiteixa, i contorni come pure la tra- 

Tersa di mezzo, hanno 5 millimetri di 

|iiù. La 6g. a rappresenta la cassa con- 

Woeole le lettere ripartile nei loro casset 

iiai rispettivi. 

Ti sooo certe località, come a Lione 
SuppL Di%. Teen. T. XLL 
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ed alcune f:ittà oieridiooali ddla Fronciu 
ove non si strgue esattamente la disposi- 
zione di questa cassa. Tornando inutile 
indicare tali variazioni^ che d^ altronde 
sono in piccol numerò e diminuiscono 
ogni giorno, per conformarci al modello 
comune ci siamo limitati a rappresentare 
la disposizione più generalmente seguila, 
quale è praticata nelle stamperie principali. 

A primo tratto si chiederà perchè i 
cassettini della cassa di sotto sieno ine- 
guali, e non seguano T ordine alfabeti- 
co? ma ben presto si comprenderà che 
le loro dimensioni devono variare secon- 
do il maggiore o minor numero delle let- 
tere di cui si fa uso nel discorso ; e del 
pari il ravvicinamento di certe lettere 
verso il centro, ha per iicopo di mettere 
sotto la mano del compositore quelle di 
queste lettere il cui uso è più frequente, 
come le vocali, ecc., per economizzare 1 
movimenti ed il tempo delP operaio. 

La cassa si pone sopra un cavalletto^ 
fatto a guisa di leggìo. 

L^ operaio compositore si pone da- 
vanti questa cassa, per levarne successi- 
vamente le lettere che devono servire alla 
composizione delle parole, ciocché si 
chiama comporre. Questa operazione si 
fa per solito con molta celerilà, destrez- 
za^ e leggierezza. A tal effetto il composi- 
tore è munito di un piccolo strumento 
detto compositoio (Gg. 5), eh"* ci tiene 
colla mano sinistra. 11 compositoio è una 
piccola lamina di ferro ripiegata a squa- 
dra per lo lungo. AlP un de** capi è chiu- 
so con un pezzo saldato, all' altro capo 
porta un tallone scorrevole parallelo al 
precedente. Si ferma questo tallone con 
una vite, nel punto in cui si vuol deter- 
minare la lunghezza delle linee. 

Il compositore prende adunque cia- 
scuna lettera una dopo T altra, attaccan- 
dola per la testa, e la colloca colla tacca 
al di sotto nel suo compositoio. Mentre 

a 
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ditpone cusi la letUr« che tiene, mlraiesf/ baoav i[ fiiodu a scaaeUtim. Si Ik- 
quelb che Ta a prendere ia seguilo; ra querta tcinabtura e ipìodi b papilla 
questo è il inezzfi drfjr presto e delira»' dietro: poU c^a uo prooto BOTiaieiilo, 
niente. Qoaad-j il coaBp-jsitore ha rìnaìte^U si ritira nnateoeudo ia pa^oa, che io 
cosi tatte le lettere di ona parola, aette'qoesto ina<i'j trovasi deposu soISa baie- 
UMk'j spaùo^ per separare qaesta parola stra. od a nadu su! anraao. proota ad 
da qaella ch^s sta per succedere. Questo ' essere impagimata. 
spaxio è nia pic^jla laoùua netallicj,; Li coapisizioue («tla cosi a ;Kxcc&e/fi, 
Sottile, simile a ani lettera di coi si fosse noo cuotieoe che il testo o la laaieria deU 
tagliata Ij testa, e che. troraodosi più T opera ; essa passa io seguito nelle mani 
bassa delle lettere, noo produce Teruo di no ìmpagÙLjtore. Questi è inciricato 
•nproDlo sulla stampi, e bicia spparìre.di mettervi i num-frì dei fog'i ed i titoli, 
quei piccali bianchi che separane le gli spjaii de*capilo!i. le noie cec^ e quan- 
parole. |do ha disposto in q'iestt» m*ido un certo 

Qaindo la lin^ è finita importa di numero di pagine, si dispone ad impa- 
consolidarla, di dirle perfetta ^iialessa.lginarle. 

A tal nvjpo si hdnad deg!i spaxii di di-| Per Tcrificare se nelU positione deU 
verse gr ossesse, che scelgonsi in modo. le pagine, non t* abbia errore T impa- 
che, rovescian lo la linea, essa sia talmente, gì natore non ha che a sommare i fo- 
•tretta che le lettere nou p«)isano cadere.! gli delb prìoia e seoonia pagina del 
Al di sopra di questa linfa si p^jne un''tii-;ioglio che sono sempre Tono dietro al- 
fe r'ÌAf a ul una furte riga, sulb qujie si 1* altro, il disparì a sinistra, il pari 



compone una nuova Imea, e così di se- 



destra, come neirin-8% il foglio della 



guitu, fiQO a ch^ il com^Misitoio sia pieno; pagina i e quello della pagina 16 faa- 
allora.lo si TuutJ lerando questa compo-lno i j; del pari qoeUo delle aUre pagine, 
siiione e mettendola in un vantaggio, 01 e| uniti a due a due nello stesso ordine, 
qoaudii ve n' hi abbastanza per formare 'deronj proporre lo stesso numero : i5 



una pag'oa, la si lega fortemente con tree4t^ei4ìioea 
giri di funicella. Allora questa psgina si 
■saneggia facilmente^ ma per maggior si- 
curezza b si mette sopra una baUstray 
A»glio di carta, e la si tiene in serbo, finché 



II e 6 ; 
Se 1^: 9 e 8 ùao*» sempre 17. Questo 
non è tuttavia un mezz-i di rerficazione 
che per b Iraspusiiione di una pagina ; 
p- ti eh è se le due pagine contieue fossero 



abbiasi riunito un nuaiero tufGcieole per!>l4te trasportate, ciò potrebbe ancora 



completare unjoglio, 

L' interlinea è una rìghettina di ma te- 
naie che si mette tra le line» per sco- 
llarle le une dalie altre e cuuserTarle 
perfettamente diritte Te n^ hanno di di- 
verse groiseize, da i fino a 5 punti. 

Il vaniaggio (G^. 4) è uoa assicrìb 
rettangola, cun due regoletti chiaia.ti 
staggi, che fanno sponda ai due Uli cun- 
tigu>, sul quale si depongono le lìnee a 
iDjnii a mano che vengono composte 



Quelle che duvono contenere grandiyv/f<^ 3 da ciascim lato 



vedersi «lai l'obli che detono sempre es- 
sere alle eslremilà esterne lontano l' uno 
d«ir altro. 

Quintlo le pagine sono riconosciute 
ben coiioi-ate, si leva la balestra^ si met- 
te tra ciascuna d< esse un marcine, pezzo 
di [Muinbo tiaf.iralo. per determinare il 
posto Osso che devono occupare sol fu. 
^lio di carti onde la piegatura e la lega- 
tura riescano molto r^olari. 

Occorrono 4 p*g»ne per un foglio in- 
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Ne •bbìsogoano 8 per un foglio io 
quarto^ 4 ^* ciasctm lato. 

Faa d^ uopo 1 6 pagine per tin foglio 
io otiavo, ^ da eiascuo lalo. 

Abbisognano 7 4 pagane per nn foglio 
in dtHiìeesùnOj* ivt da ciascun lato. 

Occorrono 36 pagine per un foglio 
in diciottesimo^ i% da ciascun lalo, ecc. 

L^ impaginatore ha una grande tavola 
di pietra pulita, o di feiro clf ei chiama 
marmo, sul quale impagina, strìnge o la- 
sca ìejorme e fa tutte le funzioni o ma- 
nipolaxioni delld sua condizione. Impagi- 
nare^ vale lo ste«so rhe porre le pagine 
sul marmo, e stringe» le> nel telaio in un 
ordine tale che il foglio di carta essendo 
stampato e piegato, queste pagine seguan- 
si nel loro ordine numerico e naturale. 
Questo foglio, essendo spiegato, rappre- 
senta in senso inverso le pagine che a*im- 
p^^mano ani marmo. 

Tutti gli alUi sesti: cioè il 16."*, il a^.**, 
il 3a.% ecc., non sono che derivati dei 
precedenti, a s* impaginano più di so- 
Tente, per mexto foglio, o per carlino. 

Il collocamento dei margini non è co- 
sa indifferente; essi devono essere scelti 
in ragione della grandezza delle pagine e 
di quella della carta. Si piega esattamente 
un foglio in olio (supponiamo iin in- 8.°). 
Si pone su questo foglio cosi piegato una 
pagina di composizione, assolutamente 
<x>iDe se la si mettesse sulla balestra. Si 
segna con una punla^ od nn' interlinea^ il 
posto della pagina sulla caria, e la si to- 
glie; in seguito si fa un buco ai quattro 
canti di questo segno e sì spiega il foglio. 
I margini trovansì determinati in tutti i 
scosi, dalla distanza che vi ha da un bu- 
co air altro. Si pone allora il telaio nel 
qo^le essi devono essere serrati ; si libe- 
rano dalla funicella che li legava, consoli- 
dando provvisoriamente colla roano e col 
Biexzo dei margini stessi, ravvicinandoli 
verso il centro. Dai due lati ed appieda 
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del telaio, si mette contro la lettera, un 
piccolo pezzo di legno tagliato obbligiut" 
mentCy tra cni ed il ferro del telaio si 
pongono a distanze eguali, due o tre cii*^ 
nei che si cacciano a colpì di batlìtoia 
per produrre lo stringimento. In questo 
modo la ^rma diviene solida quanto una 
tavola e si leva tutta di un pezzo, per es^ 
sere portala al torchio. 

Tuttavia non è ancora tempo di staro-* 
pare; bisogna prima farne una bozza taU 
volta anche molte, per ben correggere 
tutti gli errori che avrebbero potuto com-^ 
mettere gli operai componendo, o farvi- i 
cangiamenti ordinati dalP autore. Queste 
correzioni richieggono una diligenza as^ 
sai minuziosa. Ed ecco come si procede. 

Si fa una bozza del foglio che si è im-^ 
paginato, e la si rimette al correttore col- 
r originale. Di cesi originale ciò che ser- 
ve qui per contrario di modello. Il cor- 
rettore è letterato, versato nell'arte tipo- 
grafica, ma che non potrebbe avere so tntti 
gli argomenti cognizioni troppo estese. Il 
foglio gli è rimesso piegato, ma non ta- 
gliato, perchè possa assicurarsi dapprima 
della regolarità dei margini; in seguito 
veri6ra la segnatura^ \ numeri delle pa- 
gine ed i litoU correnti» La segnatura 
è il numero del foglio ; i fogli sono i nu-' 
meri delle pagine, ed i titoli correnti so- 
no r indicazione che accompagna ordina-' 
riamente i fogli. Duronte questo tempo 
colui che tiene t originale lo mette in or- 
dine. Questi è incaricato di leggere Torì- 
gìnale; lo fa adatta ed intelligibile voce, 
senza affrettarsi, fiicendo sentire le punteg- 
giature, le differenze di genere e di nuroe- 
ro, coroe pure i tempi de' verbi^ quando 
può esservi dubbio. Il correttore lo segue in 
silenzio sulla sua bozztf, nMando gH errori 
a misura che tie incontra, e ferroando 
quando è necessario per aver tempo di 
segnare gli errori più importanti. Questo 
lavoro richiede tutto il raccoglimeato a 
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lotta r attenzione del correttore il qua- 
le non potrebbe etser distrailo che in 
caiì di urgenza. It suo ttudi<» è per solito 
in un luogo lontano da qualunque ruoM»- 
re^ e fornito di libri elementari di prima 
necessità. 

Gli errori segnansi sul margine esterno 
Tale a dire, dal lato del numero della pa- 
gina, il primo d^accanto al testo, i seguenti 
allontanandosi verso gli orli, da qualunque 
lato Ti s^ inserì rano. Vi sono de^ segni di 
convenzione per conoscere la natura del 
oorrezioni da fare, e che evitano di so- 
praccaricare le bozze di scrittura che po- 
trebbero solo imbrogliare T operaio inca- 
ricato di eseguirle. Gli autori che avran- 
no a rivedere le loro iKizze faranno bene 
di prendere cognizione di questi segni, e 
di con formar visi. 

La bozza essendo letta e restituita al- 
r impaginatore, che rimette la forma sul 
marmo, la apre e chiama successivainente 
ciascun compositore che ha contribuito 
a comporla, ood^ abbia a correggere la 
porzione che ha composta. Questi si met- 
te allora in via di operare, ed ecco rome: 
Leva dapprima tutte le correzioni della 
sua composizione segnate sulla bozza, e le 
raccoglie in un piccolo compositoio di 
legno a ciò destinato. Se non ha che a 
cangiare una lettera io un^ altra, toglie la 
guasta col mezzo di una piccola pinzetta; 
ma se quella che ha da rimetleie al suo 
posto è più grossa o più sottile, cangia 
alcuni spaziì della linea^ mettendone di 
più forti o di più deboli, in modo da rista- 
bilire la giustezza perfetta di questa linea. 
Ma quando si ha una parola intera, 
una porzione di linea da aggiungere, si 
fa, nella linea ove devesi portare questa 



correzione, il posto necessario per intro- 
durvda, sia diminuendo gli spatii, o se 
ciò non basta, riportando nelle linee pre- 
cedenti o seguenti una piccola parola se 
va ne ha, od ona porzione di parola, fa- 
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cendo nna divisione^ o Onalmente una 
parola intera ed anche molte, diminuendo 
gli spasii di queste. 

Se, per contrario, biaogna sopprimere 
una parola od una porzione di linea, sì 
gettano qua e là alcuni Ipaaii fini nella 
linea per aopplire alla mancanza; ae ciò 
non basta, si toglie dalle linee precedenti 
o seguetiti sia una breve parola, aia un«i 
porzione di essa, o di parole intere, fin- 
ché r intervallo sia ripieno. 

Si fa entrare in qnesti rimaneggia- 
menti il numero di liuee necessarie onde b 
correzione sia quasi insensibile, vale a dire 
che le linee in cui si opera non appari- 
scano né mollo più strette, né più ape* 
aiate delle akre, e tutte le linee ^che sono 
state rimaneggiate devono essere diligen- 
mente poste a giustezza. 

Queste correzioni sono spesso peno- 
sissime, e quando sono troppo moltipli- 
cate» e cagionate per fatto degli autori, 
nuocono sempre alla nitidezza della com- 
posizione, e divengono costosissime. Co- 
gliamo dunque questa «iccasione per im- 
peguiire le persone ohe souo nel caso 
di far stampare, a f irvi sempre un buon 
originale, e soprattutto dt evitare quanto 
sia possibile di far troppe correzioni 
sulle bozze. 

Nella composizione dei giornali, sicco- 
me si tratta di far presto, si fanno molti 
capiversi per ripartii lì fra altrettanti com- 
p<jsitori. Tuttavia quando T argomento 
nun permette interruzione, si divide P ar- 
ticolo a caso in due o molti pezzi, racco- 
mandando ai compositori che hanno da 
raggiungere gli aUriy di cader in linea. 
Dipende allora dalla intelligenza di spin- 
gere o raggiungere la loro composizione 
in modo da Bnirla precisamente aire»tre- 
mità deir ultima linea ; allora non vi ha 
che il primo che comincia da un qua- 
dratino, e V ultimo che possa terminare 
la sua ultima linea con quadrati. 
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Ogni pibcolo petso dì originale ^ no- 
Mriaalo. A mano a nuno che dasdieduoo 
termina il soo originale, richiama il nu- 
■lero aegoente, die vi corrisponde $ allo- 
ra ei Ta a portargli la sua coopotisioDe^ 
inseguito ulta quale mette la composi- 
ikme o«ie ter oiì nula e prende on ooovo 
originale. L' ultimo lega il pacchetto e lo 
depone fui marmo con totti i peacettini 
ài ordinale die furono compioti. L^impa 
ginatore h tosio la bosaa, e la si dà a leg- 
gere eli a correggere. 

Quando ti giudica che la composìsìo- 
ae del giornale sia vicina ad esser termi- 
aata, si misura la longhesta «lei paochett 
a oentiaM!tro ; cosà si capisce ciò che v^ ha 
di troppo, o ciò che yt manca. 

Non si eomin^a sempre V impaginatura 
dsUa prima pagina ; quando il primo Pa- 
rigi non è pronto, egli è per coiikario 
con quello che si fluisce. Talvolta si la- 
scia provvisoMamefite il posto in bianco, 
riservandvsi di aggiungere, di togliere o 
di cangiare qualche inierjiio per compie- 
re la pagina. Allora s' impaginano la 3 e 
5 che si giusliflcano pure col mezzo di 
akoni articoli insigniflcanti. Lo slesso 
si fa per la 4 c^' *< ^^ '^ gìustez- 
u con annuudi di favore, recinmì, ecc. 
L* impaginatura d^ un giornale si fa pagi- 
na per pagina, sopra un piano che porta 
OD piccolo telaio «li una pagina, ciocché 
tiene luogo di vantaggio. Lo stampatore 
(r operaio che stampa, il torcoìierg) leva 
lesto ciascuna pagina dalle mani delPim- 
pigiuiitore, quando non ha più nulla a 
ùre, da ben presto no «olpo di spazzola 
colia potassa, T asciuga con un drappo 
asciutto, e la getta sotto il torchio. Tuttociò 
si fa con una estrema rapidità, in modo 
^e quando giunge 1* ultima, appena è 
posto, che il torchio lavora. 

Lai composizione dei quadri non dif- 
ferisce da quella del testo che pel modo 
d* impaginarli. Qni si chiamano quadri ì 
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conti sommarli d^amminfslratlone divisi 
naturalmente in colonne. Si mettono da 
prima a squadra m un ^-antaggto a sdruc- 
ciolo, i dne primi filieri d* incorniciatura, 
poi si compongono tutte le teste di co- 
lonna separandole provvisoriamente con 
un^ estremità dMnterlinea. Queste teste si 
compongono come titoli, cioè di linee di 
diversi caratteri e di diverse lunghezze, 
il bianco ripartito dai due lati. Sotto cia- 
scuna testa si pone un filetto dominante, 
poi ai riempie tatto il corpo della colon- 
na cogli stessi margini di cui si fa uso 
nelle forme di testo per separar le pagine. 
Si mette in seguito un filetto di tutta la 
lunghezza della colonna, si pone alf e- 
stremità dMnterlinea per separare quesU 
colonna dalla seguente. Le carte d^ in- 
dirizzo, ed akre simili si oonipongono 
sul gusto delle teste delle colonne. Ciò 
che piace è una grande varietà di carat- 
teri. Quando si vnole fér girare delle linee, 
si assoggettano fra due interlinee che si 
sono incurvate secondo la forma che si 
vuol dar loro, e se è necessario, si guer- 
niscono gP interstizi! di carta frappata. 

Quando le forme sono corrette, si man- 
dano al torchio. 

Un torchio è la macchina col mezzo 
della quale si stampa, ed è ordinaria- 
mente servita da dne assistenti : T uno 
comincia dal lavare le forme in una buona 
soluzione di potassa, per pulirle dalP in- 
chiostro delle prove, dai grassi e dalle 
lordure che potrebbero nuocere alla niti- 
dezza della stampa ; e! le sciacqua con 
acqua abbondante e le lascia in seguilo 
seccare in pien** aria, od al calore della 
stufa -, Taltro, durante questo tempo, ba- 
gna la carta, perchè deve sempre avere 
un certo grado di umidità per ben rice- 
vere la stampa. Ecco come si procede. Si 
stende una manata d^alcnni fogli sopra una 
assicella^ tavola di due centilnetri di gros- 
sezza e di circa 5 centimetri più larga in 
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tutti 1 sensi delb carta. Si prende un po^ 
di acqua in un catino colla punta di una 
piccola scopa di betulla, se ne asperge la 
carta stesa suir assicella. Si mette una se* 
conda manata sulla prima, e si cosparge 
del pari, e cosi di seguito, finché tutta la 
carta che de?e ser?ire alla stampa di que- 
sto foglio sia bagnata a questo modo* Si 
mette nn* altra assicella sopra il tutto, 
e si carica di un forte peso Si lascia 
per alcune ore la carta in questo stato, 
a poco a poco f acqua penetra per tutto. 
Per diffondere l'umidità più equabil- 
mente, si rimaneggia questa carta, vale a 
dire la si rivolge sopra sé stessa a pizzico 
a piszico ora da destra a sinistra, ora dal 
basso in alto; ogni volta Si liscia colla 
mano per distenderla e cancellarne le pie- 
ghe. Si mette in seguito in uno strettoio 
e le si fa provare per gradi, la più for- 
te pressione possibile. In questo rao 
do r umidità trovasi talmente diffusa 
nella massa, che appena ciascun f«iglio se 
ne riserva un poco. Ciò basta tuttavia ed 
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manovella; £, il marmo; F, il timpano; 
G, il cappello ; H, la mazza ; I, le guide. 

Il torchio essendo spiegato, il torco- 
liere mette la sua forma sul marmo^ e lo 
acconcia bene in mezzo e lo ferma soli- 
damente in modo ch^ essendo rotolato 
sotto la culla, questa lo copra ben egual- 
mente e dia margini perfettamente eguali 
alla testa ed al piede e sui due lati. 

In seguito ei fa il suo margine. Questo 
è un foglio della carta del Peperà posta sta- 
bilmente sul timpano, e sulla quale si pone 
di riscontro il foglio che dev** essere stam- 
pato. Bisogna che questo margine s^ in- 
contri con*mo1ta precisione sulla forma. 
E^co come si opera ( supponendo ancora 
un in 8.°): si piega il foglio in 4-% ^^ " 
pone sopra le due pagine che sono sotto 
la mano sinistra, la doppia piega alla 
sbarra, e T altra contro le pigine delPalto 
e del basso. Si acconcia quadratamente 
e ben precisamente sul mezzo delle te- 
stiere e della sbarra. In quello vi si lascia- 
no cadere alcune goccie dì acqua sopra. 



è in questo stato che la carta deve esser | e si abbassa dolcemente il timpano. Pas- 



atta a ricevere una buona stampa. Tal 
volta ancora le si fa subire un^ altea ope- 
razione : ciascun foglio è posto tra due 
cartoni da cilindrare, e passato di nuovo 
in uno strettoio fortemente compresso, op- 
pure anche i fogli son messi tra due tavole 
di rame o di zinco e passato sopra un cilin- 
dro di acciaio pulito. Allora la superficie 
della carta è così liscia come uno specchio. 
Ma non si usano questi mezzi costosi che 
per le stampe di lusso e soprattutto quan- 
do vi hanno vignette. L^ operaio la porta 
allora sul suo banco e si dispone a stam- 
pare. 

Per meglio (ar comprendere la de- 
scrizione che vogliamo dare del lavorio 
d' un torchio,, crediamo a proposito di 
rappresentarla nella fig. 5. 

A, rappresenta le cosce ^B, i contrap- 
pesi; G^.la piastra; D, il cilindro della 



sando un poco la mano sopra il tim- 
pano, il foglio, col mezzo delP acqua che 
vi si è sparsa, aderisce al timpano. Si 
rialza il timpano con precauzione, affinchè 
il foglio spiegandosi non si smargini. Se 
ne fissano i quattro angoli sul timpano 
con un po^ di colla, ma si lascia libero 
quello del basso per non istracciare il 
margine, levando il foglio. 

Si pongono in seguito le puntnture. 
Sono due specie di fibbie che si fissano 
suir orlo del timpano, a dei riscontri pre- 
cisi, e che fanno dei piccoli buchi nel fo- 
glio, in guisa che rivolgendolo per stam- 
parlo dal P altro lato, il foglio rientrando 
nelle stesse puntature, o per meglio dire, 
le puntature rientrando nei buchi che 
hanno di già fatti, la stampa dei due lati 
dee cadere esattamente P una sulP altra, 
linea su linea^ pagina sa pagina, senza la 
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■iniim deTiatione. Questa perìèlU pre- 
cbìone dicesi registro^ 

Yi sono dae modi di fare il registro : 
e sono di acconciare le puntature,- 1 .^ per 
rirol^ere sopra sé stesso il foglio dal basso 
ia alto, locchè si dice rivolgere in 4 
in 8.*; allora si cerca il vero asse del foglio 
iacendo muovere a poco a poco, sia in 
alto, sia abbasso la piccola estremità di 
una o dell^ altra punlatura ; a,^ per ri- 
volgerlo sui lati, ciocché dicesi rivplgere 
ìa I a, perchè difatti la carta di questo 
sesto oon può rivolgersi altrimenti ; allora 
il punto di riscontro si cerca avauaando 
rìmovendo le puntature, e iacendo muo- 
vere la punta, sia in alto, sia abbasso 

Si tocca un poco la forma« Si abbassa 
hjraschetta sul timpano^ e queste due 
partì insieme solla forma, poi si tira un 
legger cplpo, bastante a seguire la fra- 
schetta, lochè serve a tagliarla, se ne 
àano cadere tutte le parli stampate, e si 
risparmiano i bianchi. La fraschetta così 
tagliata, serve a garantire i bianchi del 
hf;lio da qualunque lordura senza impe 
dire alla lettera di giungervi. 

Poscia si mette in pronto. Ecco il co- 
aie: un primo foglio è tirato con pre- 
cauzione ; si esamina se la culla non pre- 
aia più da un lato che dalP altro; questo 
sarebbe segno che la forma non sa 
rebbe posta precisamente in mezzo; sa- 
rebbe facile rimediarvi, ma bisognerebbe 
ricominciare quanto si è fatto. Se non vi 
hinno qua e là che alcuni piccoli siti che 
tornino o troppo forti o troppo deboli, 
ciò può dipendere da molte cause che non 
ci proponiamo di cercare, ma è facile di 
rimediarvi levando con forbici la parte del 
JBargine ove ciò accade troppo forte, o 
aggibgendovi uù piccol petzo di carta 
sapplementario, che si chiama tacco^ nei 
ati che vengono troppo deboli. Questa' 
esperienza può ripetersi sopra alcuni altri j 
^li finché ciò avvenga opportunemente^ 



TlPOGaAFIA 1 5 

con eguaglianza di pressione o con niti- 
dezza della stampa. Allora si può tirare. 

Mentre uno dei due assistenti compie 
la funzione delicata delP approntamento 
al torchio, il secondo dispone V apparec- 
chio dellMnchiostro, rappresentato dalle 
fig. 6 e 7. Questo apparecchio, come si 
vede, consiste in una tavola, con sopra 
ad una delle sue estremità, un cilindro 
di ferro, ed un cilindro di gelatina com- 
posto di un miscuglio di mielazzo e di 
colla-forte. L^ inchiostro di cui si fh uso 
per istampare è un composto di vernice 
e di nero-fumo. La vernice altro non è 
che olio di lino reso denso colla cottura* 
Il nero si ottiene bruciando della pece od 
altre materie grasse. Si opera il miscuglio 
perfetto di queste sostanze, macinando 
col mazzo su d^un marmo, o meglio fa- 
cendole passare successivamente in di- 
versi laminatoi ognor più serrati. Quan- 
do si vogliono avere inchiostri di colore, 
si sostituisce al nero il colore che si desi- 
dera, unendolo allo stesso modo colla ver- 
nice. Per rendere Tinchiostro essiccativo, 
vi si aggiunge un po^di litargirio. 

Si ha cura di tener sempre la tavola 
deir inchiostro ben netta, libera da qua- 
lunque lordura, polvere, peli, grasso, ecc. 
Uno dei due carica d^inchiostro il cilin- 
dro e lo stende egualmente con due o tre 
giri di manovella ; esamina se il suo cilin- 
dro può fare buon servizio, e dopo averlo 
ben pulito e sgrassato, prende un poco 
d** inchiostro, accostandolo al cilindro, e 
lo distribuisce sulla tasfoìa\ ripete questo 
esercizio finché il cilindro ubbia ben 
preso. Distribuire , significa ripartire 
egualmente sopra tutta la superficie della 
tavola r inchiostro che si è preso al cilin- 
dro appoggiandovi il cilindro sopra, locchè 
succede facendo correre in tutti i sensi il 
cilindro sulla tavola. Quanto più la distri- 
buzione è estesa con meno d^ inchiostro 
possìbile, è meglio. Allora il secondo 
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quanto abbiamo detto^ non converrebbero 
cbe af li operai di professione. Tuttafia 
4^aino ancora da soddisfare la sua cu- 
riotitè sul modo dì stampare i giornali; 
aia, siccome I torchi meccanici che yi si 
adoperano differiscono da quelli di cai ab- 
biamo or ora parlato, ti torneremo sopra 
Ara poco. Per terminare dopo la stampa, | 
dèche concerne T allestimento dei lavori 
(intraprese librerie), dobbiamo indicare' 
h aoaniera di piegare i fogli, peir formar- 
ne fascicoli, e qaindi legarli in rolomi. 

La piegatura dei fogli differisce secon- 
do il sesio^ locchè s* intende non delta 
grandezza, ma del numero delle pagine 
che contiene un foglio. 

Il lato del foglio stampato ove si trova 
la pag. 1, si chiama lato di prima ^ quello 
in cui si trovano le pag. a e 3, dicesi lato 
dì seconda. 

Per piegare un foglio si mette sempre 
il lato di prima al di sotto, la pag. i sotto 
h mano sinistra, quindi il lato di seconda 
ti di sopra, e la pagina a egualmente sotto 
h mano sinistra. 

Per l' ittrjolio^ basta abbassare da de- 
stra a sinistra il foglio della pag. 5 su quel- 
b della pagina a molto esattamente, e 
piegare il foglio per metà. Se il registro 
è ben fatto, le linee delle quattro pagine 
devono cadere, ombra sopra ombra, e la 
pi^a deve spartire i buchi delle pontalure. 
Neirin-4A ^3 ps^* 3 trovasi bensì a 
sioistra, ma non positivamente sotto la 
alano. Si abbassa prima, da destra a 
sinistra 5 su a, in seguito dalfalto in 
basso, 4 <« 5* 

!feiria-S.% la pagina a è sotto la mano 
ftnistnL Si abbassa prima da destra a 
siaisira S sa a; in seguito dalPalto in 
basso» I a aopra 1 3, poi si fa fare presta- 
B«ole al fascicolo, un quarto di giro per 
I fai te peg. 8 si trova in alto, e si abbassa 
I ^«rta sdita 9- Questa conversione sì 
I ti fcr fiMAiltfre là piegatura, che st flH^b- 
I Suppl Di%. Tecn. T. XLL 
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be male abbassando da sinistra a destra. 
Le due braccia %" iocrocierebbero per 
formare la piega. 

Nell'in- 1 a. ^ la pag. a è a sinistra, ma 
in alto, si abbassa da destra a sinistra sol* 
tanto il terzo del foglio, non foglio su fo- 
glio, ciò non può farsi, ma convien rego- 
larsi sulle puntature onde la piega le 
divida e le tagli. Ti sono degli stampatori 
diligenti che mettono de* pitcoli filetti nei 
margini per indicare il taglio' dei mezzi 
fogli, allora si prende norma da questi 
filetti.' Abbassate dalPalto in basso io 
sopra XI, fate la volta dal basso in alto, 
in modo che i a e 1 3 si trovino a sco- 
perto, ed abbassate dalP alto al basso i a 
sopra 1 3. Ponete da una parte. 

Tenendo in seguito al grande incarta- 
mento, gli i\ fa fare un quarto di giro, in 
modo che il a si trovi sotto lo mano sini- 
stra, e si piega come un foglio in 8.^ Fi- 
nalmente s* inserisce il piccolo quaderno 
nel grande, tra le pag. 8 e 1 7. 

Ti sono dei sesti in-ia, in cui il pic- 
colo quaderno non s* inserisce; si mette 
di seguito al grande; ma la piegatura è la 
stessa. 

NelP in-i 8.^ la pag. a è sotto la mano 
sinistra. Si abbassa da destra a sinistra 
soltanto il terzo del foglio, a 5 sa a 7, e si 
taglia. 

Fate fare un quarto di giro a questo 
terzo, onde la pag. a 6 sì trx)vi a sinistre 
ed in alto. Abbassate da destra a sinistra 
il terzo di questo foglietto, non foglio sa 
foglio, ciò non è possibile ; ma in modo 
da serbare in testa un margine eguale alla 
metà delle testiere. In sìroil caso, gli stam- 
patori dilìgenti mettono delle guide, nei 
murginì e si piega sopra. Tagliate questo 
carticino. Abbassate dairalto in basso 3o 
su 3 1 , e mettete da pnrie. Piegate T al- 
tra parte come un in ^."^^ e inserite il pic- 
colo nel gran cartone ; mettete da parta 
colla segioatara al di sopra. 

3 
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Procedete del pari pel secondo fogliet- 
to, e mettete da parte sul precedeote. 

Fate far uua conversione alf ultimo fo- 
gUello,c procedete come nei precedenti. 
Uettete da parte sui due altri, allora le 
pag. di tutti tre si seguono. 

L"* in-i 6.^ si taglia da prima in carticini 
che rappresentano altrettanti fogli- in 4*^ 
e si piegano secondo questo sesto. 

L*in-a4-^ ftl riduce egualmente io pie» 
coli fogli in-ia.^, che si piegano secondo 
questo sesto. 

L^ in-52.o si riducepurain fogli in 8.^ 
che sì piegano secondo questo sesto. 

Stampbeul meccanica. -^'La stam- 
peria si compone come or ora abbiamo 
veduto, di due operazioni distinte, la 
composizione e b stampa. Di queste due 
operazioni la seconda sola sembra poter 
essere del dominio della meccanica, per- 
ciò passeremo a vtdere come si è giunti 
ad eseguirla con metodi quasi interamente 
automatici. Parleremo in seguito dei ten 
tati vi fatti recentemente per far rientrare 
la prima, per quanto era possibile farlo 
di una operazione che richiede necessaria- 
mente r intervento intelligente del com- 
positore, nel dominio meccanico, ricer- 
che che non hanno condotto fin qui, e non 
sembrano poter condurre che a risultati 
di mediocre importanza. 

Slampa meccanica. — Il primo che 
abbia reso pubblica V idea di un tor- 
chio meccanico, fu Guglielmo Nicholson, 
Pedi toro del GiornaU filosofico^ che pre- 
se patente d^ invenzione nel 1 790; i ."^ per 
collocare i tipi sopra una superficie ci 
lindrica. Questa disposizione dei caratte- 
ri, dei filetti, de^ margini ecc., era intera- 
mente nuova (fig. 8); 3. per stendere Pia 
chiostro alla superllcie dei tipi, facendo 
rotolare sopra essi la superficie d'^un 
cilindro intinto d"* inchiostro , oppure 
facendo che i tipi si applicassero di per 
fé stessi su quello. Quanto al mezzo di 
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distendere Tinchiostro egualmente su que- 
sto cilindro, proponeva perciò di appli- 
care tre cilindri distributori, e -di pii^ 
longitudinalmente al cilindro da inchio- 
stro, in modo che potessero girare sopra 
sé stessi col movimento di quesi* ultimo. 
u Opero (diceva egli) tutte le mie impres- 
sioni coir azione di un cilindro^ o d**una 
superficie cilindrica, vale a dire, (accio 
(lassare la carta tra due ciliq^ri, su P uno 
de^ quali è fissata la forma dei tipi che co- 
stituisce cosi una parte della sua super- 
ficie ; r altro cilindro é guernito di panno, 
serve a stringere la carta in modo da Bur- 
le ricevere la stampa; oppure ancora 
faccio passare la forma dei tipi, prelimi- 
uarmente fornita d** inchiostro, successiva- 
mente in conlatto colla carta, che invi- 
luppa il cilindro guernito di panno, m 

In questa descrizione Nicholson indica 
abbastanza chiaramente le principali parti 
che entrano nelle macchine odierne da 
stampare; e se avesse dato a ciascuna 
parte della sua invenzione altrettanta at- 
tenzione quanta ne ha portata nei suoi 
inutili sforzi per attaccare i tipi a un ci- 
lindro, oppure, se avesse pensato a cur- 
vare le forme stereotipe dì cui si comin- 
ciava a parlare, allora^ avrebbe, secondo 
ogni probabilità realizzato un apparecchio 
pratico. 

La prima macchina da stampare che 
sia stata adoperata fu, senza contraddi- 
zione, inventata da Koenig orologiaio di 
Sassonia, e costrutta sotto la sua dire- 
zione; dalPanno i8o4 Koenig si occu- 
pava di perfezionare i torchi da stampa, 
Non avendo potuto interessare alle sue 
mire gli stampatori del contraente, venne 
a Londra subito dopo quest* epoca , 
assoggettò i suoi progetti a T. Bensley, 
celebre stampatore, ed a Taylor. 

Questi signori fornirono liberalmente 
fondi a Koenig ed al suo agente Barer, 
meccanico tedesco. Nel tSi i, Koenig ot« 
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tenne una patente per un metodo col ma patsare sotto ciascun d^ essi; con qué- 



qnale feeera muoTere con un motore un 
lordilo comune a mano ; ma dopo molle 
spese e lavoro, couTenne rinunciare a 
questo progetto» £i diresse allora la sua 
attensione Terso V uso d^ un cilindro, in- 
▼ece di una superficie piana per comuni- 
care la pressione; Husrì infine, qualche 
tempo prima del a8 novembre i8i4 a 
completare il suo auiomata da stampa, 
poiché in quel giorno^ gli editori del Ti 
mes annunciarono a^ loto lettori che leg< 
geranó per la prima .volta un giornale 
stampato con una macchiioa a vapore; fu 
dunque quello un giorno per sempre me 
morabile negli annali della tipografia. 

In questa macchina, la (òrma da tipi 
era disposta in modo da muoversi orix- 



sta disposizione a doppio eflfetto, si otten- 
nero 1^1 oo esemplari per ora quando la 
macchina fii posta in opera per la prima 
volta; ma un perfezionamento successivo 
la pose in istato di darne fino a tSoo. 

La seconda scoperta di Koenig, fu di 
costruire una macchina capace di stam- 
pare i due lati d^ un giornale tutte le volle 
che le forme compivano il loro passag- 
gio sotto i cilindri. L^ apparecchio (fig. i o) 
si componeva di due macchine semplici, 
complete^ poste Tuna rimpetto alP altra, 
i due marmi erano riuniti in un solo, 
verso le estremità del quale trovavansi i 
recipienti delP inchiostro. 

Il foglio era portato da un cilindro al- 
r altro come prima, col mezzo di nastri. 



lontalmente sotto al cilindro da stampa e la corda che percorreva rassomigliava 
sul quale il foglio di carta era tenuto alla lettera S, coricata orizzontalmente co. 
strettiasimo col mezzo di una serie di cor- 1 Gonfiò il foglio era rivolto confusnroen- 
doni di filo, senza fine. 1/ inchiostro era. te, durante la stessa corsa da un cilindro 
posto in una scatola dlindcica, donde era air altro. Sotto il primo cilindro ricevevo 



cacciato col mezzo di una vite che pre- 
meva sopra uno stantuffo perfettamente 
acconcio: P inchiostro cadeva in seguito 
tra due cilindri di ferro, che col loro mo- 



la stampa della prima forma, e sotto il 
secondo quella della seconda. Cosi di- 
sposta, la macchina potè stampare 760 
fogli di stnmpa dai due lati in un^ ora. 



vimento di rotazione lo trasmettevano a Questo nuovo apparecchio* a registro fu 
molti altri cilindri soggiacenti, i quali ave- costruito nel 181 5 per T. Bensley. Que- 
vano non solo un moto intorno ai lorojsta fu le sola macchina costruita da lioe- 
assi, ma ancora un moto alternativo di inig per stampare dai due lati. 
traverso. Questo sistema di cilindri e^a- I sigg. Donkin e Bacon, alcuni anni 
gUatori terminava con due altri guerniti! prima di quest"^ epoca, sperano occupati 



di cuoio che applicavano T inchiostro sui 
tipi (fig. 9). Questo modo di eguagliare e 
d^ applicare T inchiostro offriva evidente- 
mente un meccanismo un po^ troppo com- 
plicato, e quindi difficile a dirigere; ri- 
chiedeva talvolta due ore prima che po- 
tesse essere posto convenevolmente in 
atto. 

Per ottenere rapidapiente un gran nu- 
mero d^ esemplari colla stessa forma, fu 
atabìlito un cilindro da ciascun lato del- 
r apparato ^ Inchioatro, dovendo la for- 



senamente di macchine da stampare. £ 
certo che dal 1 8 1 3, avevano pre»a pa- 
tente per un apparecchio nel quale i tipi 
erano posti sui lati d** un prisma che gi- 
rava sopra sé stesso. L^ inchiostro vi era 
applicato con un cilindro che si alzava e 
s^ abbassava per efietto delP eccenlricilà 
della superficie prismatica, ed il foglio era 
posto sopra tm altro prisma disposto iu 
modo da coincidere alla sua volta, colle 
eccentricità del prisma a tipi. Una siuiil 
macchina fa costrutta per T università di 
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k fa ff t ftercolipe dio scapo di fcirarV} L* iariauitra è i 
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laoo los!i air ora, adeiin «oao ia atti t^j aaa piastra di (crro^ i»ds«wdr%> sicupre 



là. I>o«fid fra caie iaroao eosaraile ddjdi aao strato kftsccro d* iockràstra die 
ì defla baaea d*IasHiUcrra qaai-^ è Irasacsao d dlìadro da fome, coaae lo 
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Qm u dere ao<are die lo stesso o^';e sierose il ci&adro coabaaa a girare, 
fedo seadica aver occopato ratteaajooeipuafooo esse a cootatlo dd fo^o di 
dì SkhrAéon. Dankla, Bacoa e Cjvper;' carta, die è posta sul priao cìbadro, e 
tale a ^ire, il mn4o Ai rìroluxl^oe dd!a che di b è portiti, oil aiexao di Bastri, 
fwHa de'^tipi. 5idioboa era dì parere di so! seqjado dtiadro da carta, or* csa ri- 
atlcaere qoealo «ietto, daodo al CiMpo di cere b staapa sai bto opposto ddb for- 
o ai tun tipo b fanaa di aoa volta. Doo- na aedìaote aa secondo diiadro. 
kia e Baeoa, appSeao-lff i tipi sui bti di |a cpiesto noda b staatpa dd Soglio è 
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Gopwper pone doe dSodri lato a bto, lo ha servito a éoadare Tesilo Cataro delb 
a CMitro dascaao di casi aa dKndro sul macdiiua da stampe dì Cowper ed Ap- 
rale soao accoaciafe le fonae. Cbacano' piegata, BMutraa^J haro il adglior mmIo 
^questi quattro ciBndri ha presso a poco di tonile, dìslrihain ed appficare V ìa- 
0*60 di diaiietro. Alb aiperfide dd|dMostro d tipi 
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boBìone ad «m naodiiiia a forme piane, 
Boo retla |mù che da applicare sopra un 
pimo, o aopra una tavola, ciò che si era 
fiitto per una superGcie cilindrica d^ uns 
certa estensione (fig. tS). Quindi G>wper 
t Appiegalh costmssero unu macchina 
da stampare i due lati di un foglio, aven- 
do ad un tempo f apparsto da inchiostro 
e il modo di trasporto del foglio da un 
cilindro air altro col meato d» tambui 
e di nastri. 

I vantaggi di quesle macchine, che 
ooD sono ancora stati superati fin qui. 
kmo : la distribuaione uniforme delP in- 
chiostro, r uniformità del pari che la leg- 
^ereua colle quali esso è disteso sui tipi, 
e la lacilità coUa qutfte tutto il meccani- 
mo è condoito. 

Costruire una macchina che stampi 
due lati ad un tempo, con un registro 
eutto, vale a dire col secondo lato posto 
precisamente a ridosso del primo, è uo 
problema molto dilficile, che è slato per 
h prima Tolta «praUcaniente risolto da 
ipplegath e CoWper. È comparativa- 
Bieote facile che si stampi da prima un lato 
del foglio e poscia P altro, sostituendo una 
forma con un* altra, e a tal punto Koenig 
era pervenuto. Uà registro corretto ri- 
chiede che il fogli», dopo aver ricevuto 
la prima slampa di un cilindro, passi per 
la circonferenza dei cilindri e dei tamburi, 
io modo da poter incoiUrar tipi del se- 
condo lato, nel punto precUu che costrin- 
gs questo lato a cadere con una e«at- 
t«tu geometrica sul dorso del primo. À 
questo scopo, i cilindri ed i tamburi de- 
vono fare il loro giro esatlamenle nello 
stesso tempo del marmo, risulta da ciò 
che h minima inesattetaa neiresecuxione 
deve produrre una tipografia si difettosa 
che non sarebbe ammissibile per la stam- 
pa degli odierni bbri, iMnchè potesse es^ 
scr tollerau per quella dei giornali. Unp 
diMiibwMme egnala 4eU - inchiostro non 
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è osano fanportante d^ belleaia ò^ oa- 
FBtteri. 

Le macchine rappresentale nelle figlia- 
re i5, 16, sono quelle di ipplegath e 
GowfMT, che ora si costruiscono in lutti 
i paesi. Quella rappresentata nella fig. i5 
slampa i due bti dd foglio durante il suo 
passaggio e di presso a poco mille fogli 
stampati per ora. La carta umida essendo 
ammucchiata sulla tavola A, il fanciullo 
che trovasi ralla piattaforma vicina, pre- 
senta i fogli Tuno dopo r altro al cilin- 
dro che prende B. Questo cilindro ab- 
bassandosi ad intervalli regolari per efiet- 
lo di un eccentrico, aferra il foglio che 
si trova impegnato, e avanza fra due se- 
rie di cordoni senza fine, che passano in«- 
turiìo al cilindro di tensione. Questi cor- 
doni son posti in modo da cedere nei 
margini. Di quésto modo restano in con«- 
tatto coi due lati del foglio di carta, men- 
tre che questa avanza a traverso la mac- 
china. La carta è cosi condotta dal primo 
cilindro da stampa F, al secondo cilin- 
dro G, con un moto regolare e continuo, 
senza che nulla pc»ssa disturbare la coin 
cidenza della slampa nei due lati. Questi 
due grandi cilindri sono di ghisa, e per<- 
fellamente apparecchiati. Sono ricoperti 
dulie parli che conispondono alla pres- 
sione di un panno fino detto bianchetto^ 
e girano su due assi che nposuno 5«»pra 
cuscinetti fissati al telaio della macchina. 

I tamburi H ed I sono di legno, ser- 
vono a ritornare ed a condurre il foglio. 

1 tamburi H ed J sono di legno, essi 
servono a girare efl a condurre il foglio 
di caria equabilmente da un cilindro al- 
l' altro. 

Seguiamo il movimenlo dei cordoni, 
che faranno beu comprendere quello del 
foglio di carta. 

Cordone interno girante intorno al ci- 
lindro d' iolrodozione £ ; esso resla • 
coBlallo Qol Jaio destro e la supeificia ìm- 
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leriore dtl cSlimiro ìmprettore F, pw» 
ia «egaito sopra il tamburo H, e al disot- 
to del tambaro J; allora glraodo il bto 
tioistro e la parte inferiore del tsobn- 
ro G, passa sopra alcune piccole puleg- 
gie di tensione m^hyCyd ( figura 16), e 
Bnalmente toma sopra il cilindro E. 

Cordone esteriore. Questo cordone 
viene a passare sopra le puleggie che si 
settooo io contatto col dliodro d^ iotro- 
doiione E, per trascinare il lc»glìo. In 
questo istante le doe serie di cordoni co-t 
ioddono, poi si aransano insieme sotto il 
diiodro impresiore F, poi sopra H sot 
lo J, e intorno a G fino a tanto che ar- 
ri?am> al dlìndro i (fig . 1 6), dote si se- 
parano dopò esser riiaastc a contatto^ 
eettuato V interrallo in cui il foglio di 
carta si è trotato fra loro. I nastri discen- 
dono dal diindro i ad nn altro dlìndro 
collocato in &, e dopo aver passato in 
contatto coi dlindri in /, m, «f, arrÌTano 
finalmente al cilindro 6. Di là le due se- 
rie di nastri agiscono continuamente in 
contatto, sentt incrociarsi. 

I diflferenti dlindri e tamburi girano 
esattamente e mexzo di ruote d* ingra- 
naggio e montate alhe loro estremila. Due 
lorme di tipi orissontali sono collocate ad 
una certa dislansa sul marmo (di ferro 
fuso) M, sul prolongamento del quale 
trovati da ogni lato una tafola Ha inchio- 
stro. Il marmo comune porl»ii<lo le due 
forme dei tipi e le due tarole «là inchio- 
•Iro, è spìnto aranti e indietro da ona estre- 
mità della miicchina aiP altra, sotto dei 
cilindri fissi al telaio, e nel suo passag- 
gio, esso mette i tipi in contatto col fo- 
glio di carta mantenuto in posto dalle 
iettocde che drcondano la soperfide dei 
dlindri da imprimere. Questo movimento 
alternativo è dovuto a nn rocchetto che 
agisce alternativamente sui lati opposti di 
una catena collocata sulla tavqla. Il roc- 
chetto è condotto dalla ruota ad angolo K 
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mo per fornirò P inchiostro 



• distribuirlo snila forma, è una delle più 
ingegnose ed utili invemio^i die spetta- 
no a questa macchina. Furono applicati 
due apparecchi da inchiostro simili alla 
macchina ad ogni estremità, di maniera 
die cjdaono di es»i somministra V inchio- 
stro alla forma che si trova collocata dal 
suo canto. Il cilindro di fierro L reca 
r aggiunta d^ inchiostro necessaria per un 
movimento lento di rotazione che comu* 
nica ad esso una corda di minugia, la qua- 
le passa intnmo ad una piccola puleggia 
collocata alt* estremità delf asse del cilin- 
dro da impressione G. Una piastra orìz- 
lontalt di metallo con un bordo a squa- 
dra, è assicurata da ona vite in maniera 
da trovarsi presso a poco in contatto col 
cilindro. Questa piastra ha ona sponda 
perpendicolare per di dietro che forma il 
cabmaio, e che fornisce V inchiostro al 
cilindro^ .a misura che questo gira sulla 
tavola. Un altro cilindro ordinario è al- 
zalo ad ogni movimento di va-e-vieni, e 
va a toccare il cilindro delP inchiostro 
per un solo momento, togliendogli un 
leggero strato d* inchiostro per traspor- 
tarlo sulla tavola, neltfuo ricadere. Han- 
no vi tre o quattro cilindri di distribuzio- 
ne che attraversano la tavola in M, un 
poco obbliqoameote (eglino si allontanano 
dalla parallela soltanto di due pollici al- 
r estremità del quadro) ; sono muniti di 
assi lunghi e . brevi, che riposano sopra 
incavi verticali, duve possono nel tempo 
stesso effettuare liberamente le loro rivo- 
luzioni, e muoversi di traverso. Dietro a 
questo movimento composto possono to- 
gliere qualunque specie d* ineguaglianza 
alla superficie della tavola, ed effettuare 
una distribosione perfetta. 

L* inchiostro essendo disteso di una 
maniera nniforme mila tavola, questa 
passa sotto i tre o quattro dlindri da in- 
chiostro (fig. i5) dà loro uno strato 
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kg^ero d' iocbìottro umfuriiié^ e che qiit- 
sli poi IratmelloDo imaaediaiiMDente ai 
tipi. Dietro a questa dispofisione ogni 
folta ohe le forme compiooq la turo cor- 
ta da un lato air altro, come lo richieda 
r impresaìone di ogoi foglio, i tipi oon 
Tengooo toccali meoo di olio volte dai 
dlindrì da inchiostro. I cilindri di distri- 
haziooe, come quelli tangenti, girano ne- 
gl'incastri che permettono loro di rial- 
xarsi e di ricadere io modo da incombere 
con tottu il loro peso sulla tavola delP in- 
chioslro, come sopra le forme, io manie-, 
ra che non domandano di essere accomo- 
dati, ne guidati da alcuna vile^ e sono 
sempre presti alP opera tosto che si la 
iciano cadere nelle loro posizioni ri- 
spettive. 

Tolto il sistema delF apparalo riceve 
il suo movimento da una coreggia mossa 
da una macchina a vapore della forza di 
un solo cavallo, la quale accavalcasi nd 
uoa puleggia collocala alP estremila del 
l'asse, dietro alF araaatura ; questa mac- 
china a vapore basta per mettere in mo- 
vimento due macchine da ioiprìroere al 
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▼arsi pretti ad introdurre iln altro foglio 
nella macchina. Il foglio avanzandosi fm 
i nastri senza fine si applica contro il 
panno del cilindro a impressione F, ed a 
misura ch^ esso gira incontra la prima 
forma dei tipi, e ne riceve la impressione. 
Dopo esser stato cosi impresso da una 
parte, viene portato, passando, sopra H 
e ^tto J, contro il drappo del cilindro 
impressore G, dove esso trovasi collocato 
in uoa posizione inversa della prima; la 
parte impressa essendo frattanto in con- 
latto col drappo, e la parie bianca essen- 
do al di fuori, esso incontra la seconda 
forma dei tipi nelP istante opportuno per 
ricevere la seconda impressione, e tro- 
vasi quindi compiutamente stampato. Il 
foglio arriva beu presto verso il punto i, 
do%'e le due ayie di fettuccie si separano, 
e ne viene liberato per P efletto della for- 
za centrifuga, e cade nelle mani di un 
fiinciullo, che si trova là per riceverlo. 

La fig. 1 j rappresenta un torchio mec- 
canico detto in bianco^ perch' esso non 
imprìuie il foglio che da una parte^ 

La seconda parie si stampa ricollocan- 



doppio eSietto; mentre che una macchina do il foglio sul torchio a mezzo di regi 



a semplice effelto può esser messa in 
movimento dalla potenza di due uomini 
che fanno girare unr volante* 

L^ uperuzione della stampa si (a come 
segue: 

Il foglio di carta essendo collocato di- 
ligenlemente sul cilindro prenditore, tro 
vasi obbligato dal movimento impretfo a 
mezzo di un segmento di ruota, che non 
compie che una parte di rivoluzione. 
Questo movimento fa avanzure il foglio 
di carta bastantemente per introdurlo fra 
le due serie di fettuccie senza fine, nel 
ponto dove quelle s^ incontrano sul laW 
boro d' ingresso E. Tosto che il foglio si 
trova slancialo dalle fettuccie, i cilindri C 

e D sono ricondotti alla prima posizione, ìdauoa collocata ad on^estremità delb for- 
« »euo di un contrappcio^ onde tro- 1 ma. 1/ apparato par V inchiostro è aioila 



stri, come pel torchio a braccia. 

La fig. 1 8 rappresenta una macchina a 
grande velocilà a due cilindri, e la fig. 19 
un ai Irò sistema analogo, inventato egnal- 
menté dai sigg. Applegath e Cowper, per 
stampare il giornale il Times. Ti hanno 
cosi quattro posti per quattro marginatori 
e quattro lavatori di fogli ; occorrono per 
conseguenza otto fanciulli. P,P,P,P, sono 
le quattro pile di carta; F, F, F, F, sono 
le quattro tavole fornitrici. E, E, E, E, so- 
no i quattro tamburi d* ingresso sui quali 
i fogli sono introdotti tra i nastri /, i, I, ^ 
da dove sono condotti in quattro cilindri 
d^ impressione i, a, 3, 4 ; T i la forma; 
JJ sono le due tavole da inchiostro ca- 
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a qoello già defcrilto eoa T aggiimta di 
àme dlrtidrì eolloG»Ci al eentro R, che ri* 
cerono anch* «m il loro iachiottro dalle 
Uf ole. I cfiiadrì d* impressioDe i , i, 3, 4i 
sono disposti in moda dv ional tarsi e ab- 
bamrti per cirea ub aieuo ptjllice ; il 
priiao ed il terso siami laneameate, avo 
laeoo che il iccoadii ed il quarto. La 
loraia dei tipi puiaodo da A ia B slaiopa 
i fogli 1 e 3; e toroaodo da B io A, 
stampa i ^ e a^ nello slesso tempo i ci- 
lindri oadooo alternatÌTameote per dure 
r impressione, e s^ innalzano per lasciar 
passare la forma scota toccarla. 

Cidauna delle linee marcite t (fig. i g) 
rappresenta dae nastri senta fine che 
eorrono io contatto nelle parti indicate, 
iBB che si separano ai tamburi d^ ingres- 
so E, non meno che nei pinH dove si 
ritirano i fogli o, o, o, o. 11 ritorno dei 
oattri al tambnro d* entrata n«>n è altri- 
menti rappresentato nella figura i , per e fi- 
tare la confusione. 

1 fogli di carta essendo collocati coi 
loro labbri esattamente in contatti» col 
tamburo di entrata, on piccolo cilindro 
cade ad ioter valli opportuni s**pra il loro 
margine. Il tamburo e il cilindro quindi 
si allonlanano, ed il primo f« discendere 
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e Horonod, neecanici di Parigi, bi'n nuli 
pei nomerufi lordù mercanici st-ibilili a 
l*arigi. E appunto sofira torcili cosiffalli 
che si tirano al giorno d* ogi;i tulli i 
glornati che cunlaoo un gran numero di 
associati. 

Composhione meccanica. 

Malgrado il poco successo otlenut» 
fioo ad oggi dalle macchine colle quali 
si è tentaiu di ottenere U coni posi zi* me 
e- in proc^si meccanici, abbiamo creduto 
iibbas tanta interessante di soffermar vi ci 
un poco, se altro non fosse per indicare 
i Kmiti entro i quali si può leiiiare la so- 
luzione del problema, e Ut federe come i 
risullainroti si trofino circosciilli dalla 
iaipossibilità che proviene dalla natuia 
slessa del laroro, cioè di effettuarlo di una 
maniera inlier-iuiente automatica. 

Mentre la lettura del manoscritto, e la 
scelta delle lettere che devono formar le 
parole, sono un* operazione delP intelli- 
genta, la parte della meccanica a|iplicvita 
alla compusitione non può efideulemen- 
te consistere, che in un mezzo che ab- 
brevia il tempo necessario per prendere 
la lettera nel cassettino, e portarla sul 



neir istante medesimo il foglio fa i na- compusitoio. La prima idea che ha dovu- 
stri i verso il eiliodro d^ impressione; di lo presentarsi allo spirito a questo pro- 
là il loglio rimonta fino ad o, o, o, o, do-|positOy ella si fu quella senza dubbio di 
▼e i nastri si separano, e d tre il foglio sollefare la lettera a mezzo di una chia- 



oada allora nelle mani del fanciullo che lo 
aspetta. 



ve come quella di un clavicembjlo, che 
risponde al problema simile di disporre i 



La ydocilà della macchina di Roenig, tasti sotto la mano delP artista, in manie- 
eolia qoale il Times fa a prima giunta :ra ch^esso possa muoverli colla più gran- 
stampato, poteva dare i,8oo ^li airora*,!de celerità. Tutti i tentativi falli haono 
quella di Applegath e Cowper ne dà ' in fatti preso la chiave per ponto di par- 
4)900, nello stesso tempo, ed casa non lenza, srgnatamenie quello fatto dal stg. 
la mai ceisato di agire da otto anni a Bai lanche, or stampatore a Lione^ or 
quatta parte. vanno pia di venti anni, e si comprende- 

Uo egoal genere di laacehine a grande ri facilmente tattodù che questa idea ha 
Télodlèlarooo liibbricata con successo per di sedoceate, qualora si consideri al nu- 
i«t%iadai giornali dutigg.Chfctaz figlia' oiero delle aole che tocca la on^ ora un 
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■bile suonalorC) e ch« id akuni petsi ar-l 
rÌTano forse • i a o 1 5,ooo. Vedremo 
^naoCo prime le raglooi che impediscono 
die si possa applicare la stesia Telocilà 
alb chiave della composizione. 

Coodincìeremo col dare ud^ idea della 
macchina da comporre dei sigg. Yotmg e 
Dekambre destinata a rìsol?ere il problema 
della composiaione coi processo meccanico. 

Questa macchina suppone la distribo- 
sione latta coi processi ordinari!, poi le 
specie ritirate dui cassettioi, e disposte 
sopra compositoi di legno, specie . a spe- 
cie, come nella fonderia : maniera acces- 
soria Toluta da questo sistema. 

Chiave meccanica dei sigg. Joung e 
Deìcambre. Questa macchina da compor- 
re è costituita da quattro parti principali, 
Tale a dire : 

1.* Una chiaTe orizsontale portante 
taali tasti qnanle ?i hanno lettere (ogni 
tasto porta V impronta della lettera che 
deve for muovere). A cadauoa corrispon- 
de un fasto Terticale che fa muovere 
oriuonlalmente un coltello collocato in 
un piano superiore secondo ogni movi- 
mento impresso al tasto. Le vocali e le 
consonanti sono collocate nel mesto, le 
altre lettere, accenti, maiuscole, ecc., sono 
disposte sui lati, avvicinandosi al meaxo 
le lettere le più Gne, come il punto, la 
Tirgola, onde diminuire la lungliexsa del- 
la eorsa cfa^ esse debbono fare sul piatto 
di eoi parleremo più avanti. 

a.^ Un piano superiore sul quale si 
aMiOTono i coltelli cui abbiamo accenniH 
to. A sinistra di cadauno di essi yi è uoa 
tona di rame quasi verticale concava nel- 
I* interno. In questo vuoto si collocano i 
caratteri di una specie, e tutti composti 
nd medesimo senso. Ogni movimento 
delPtasto facendo muovere il coltello cor- 
rispondente^ una lettera sarà spinta e 
qodla cadrà nel vuoto praticato accanto 
al «lo ov* essa passava. 

Sappi Di%. Tecn. 71 XLI. 
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Una gran piastra di rame inclinata 
a 4^% collocata dinanzi al piano sul qua- 
le posano i caratteri. In questa piastra 
sono praticate tante scanalature quante 
sono le lettere, e che queste attraversano, 
quando abbandonano il loro compositoio. 
Tali scanalature si riuniscono sempre 
due a dne successivamente, e mettono 
ad una scanalatura unica traforata alla 
sua estremità da un buco pel quale viene 
a passare la lettera ond* entrare nel com- 
positoio. 

4.^ Un lungo compositoio, in forma di 
un quarto di cerchio che comincia dal vuoto 
di cui abbiamo parlato. La parte circola- 
re è doppia, affinchè le lettere non possa- 
no cadere. Una piccob ruota ad eccen- 
trico, collocata sopra il vuoto, e che un 
fSmciullo od il compositore fanno muove- 
re per via di un pedale, spinge le lettere 
arrivate sul compositoio, e ià avanzare la 
composizione sulla parte orizzontale. Al- 
r estremità trovasi un compositore che 
prende la composizione io forma di linee, 
che rettifica, colloca i quadrati, ecc. 

Questa macchina costrutta con gran 
cura funziona assai bene. Il suo mecca- 
nismo è assai semplice, e salvo alcuni ac- 
cidenti che accadono alP entrare delle let- 
tere nel compositoio, e la cui ripetizione 
risulta necessariamente dal gran numero 
dei caratteri in movimento, soddisfo mol« 
lo bene al suo scopo di macchina da 
comporre. 

Cerchiamo frattanto di apprezzare gli 
avvantaggi di questa macchina. 

SoUecitudine nel lavoro. Dalle espe- 
rienze ftitte, in un quarto d' ora di lavo- 
ro la macchina non ha guari composto 
più di 6,000 lettere all'ora. Qoesta velocità 
di circa. due lettere per secondo^ ci sem- 
bra quella stessa che si ottiene nel Isvoro 
corrente; perchè se il compositore può 
Ifiirne d* avvantaggio in un momento di 
I lavoro assiduo^ bisogna calcolare sulla me- 

4 
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dia di UDO giornata di io ore. Di più le 
lettere fine che haoao poco peso estendo 
ritardate dal soffregamento (sopra tntto 
quando sono sporche) pili delle lettere 
pesanti, e discendendo meno sollecita- 
mente, bisogna lasciare fra ogni richiamo 
on leggero intervallo, perchè la più pe- 
sante non arrivi prima della più leggera, 
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benché richiamata per ultima. Gli è oo 
esagerare il portare il lavoro di nna 
giornata di io ore a 70,000 lettere le quali 
costano aitoalmeote 55 franchi e So ecnf. 
il mille. 

Spese. Perchè la macchina Iuiibìoiiì re- 
golarmente occorre : 



Un compositore alla chiave, di un' abilità affatto speciale, 
di cui può calcolarsi la giornata di un lavoro cosi 
faticoso in . . . .... 

Un abile rettificatore ... 

Un operaio^ ed un apprendista, per distribuire, ed è il 
meno possibile per fornire 70^000 lettere all' ora . 

Due donne per vuotare i cassettini, e comporre le specie. 
La composisione di 70^000 lettere in fonderia coste- 
rebbe almeno Franchi 5^5o, per cui ne calcoleremo. 

Una persona per riempiere i serbatoi e sorvegliare la di- 
scesa delle lettere in quelli 

Un fanciullo per sorvegliare l'entrata delle lettere nel com- 
positoio, sfuggite al compoiilore 



Franchi 



ao 



Tale a dire V economia di 1/7, non 
tenendo conto della composizione in 
piombo^ che è attualmente a carico del 
compositore, e per la quale gli occorre- 
rebbe forse metà della gioroata di un 
operaio, lo che farebbe ascendere il det- 
to presto a 33 franchi. 

Questa economia è insufficiente per 
compensare il prezzo di acquisto della 
macchina, le spese di manutenzione; per 
lo che r avvantaggio tornerd)be nullo, e 
vi sarebbe anche della perdila tutte le 
volte che il compositore fosse obbligato 
di rallentare o di arrestare il lavoro, per 
la difficoltà di leggere V originale, o per 
un accidente qualunque/Di maniera che 
da alcuni anni eh' essa fu introdotta in 
Francia non ha preso nessuna voga. 

Macchina da distribuire del signor 
Gauhert II progetto di distribuire i ca* 



ratteri per l' effetto di una forza 
nica e non iotelligenle, sembrò,- a primo 
tratto, uno dei più straordioarii* che si 
potesse immaginare. L' abitudine di ve- 
der V operaio a leggere la parola, di cui 
divide gli elementi sui cassettini, è la cau- 
sa che si considera per solito questa ope- 
razione come un"* opera d' intelligen- 
za • tuttavia riflettendovi, ai capisce che 
è possibile di distinguere i caratteri sia 
pel loro spessore, sia per le intaccature, 
in maniera da poterli classificare indipen- 
dentemente dalla lettera eh' essi rappre- 
sentano. £ cosi che procede il signor 
Gaobert. 

I caratteri proreuienti dalla distribu- 
zione essendo tutti disposti gli uni di se- 
guito agli altri ed orizzontalmente nelle sca- 
nalature di una piastra (diremo più tardi 
come fi arrivi a dar loro questa disposi- 
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iioàe) entrano uno ad noo io mi primo 
aooapartiBwnto, che ti potrebbe parago- 
nar» alla rete della chiosa di oo canale di 
narigaaiooe )% porta toperiore apresi, ed 
entra un carattere. Le dimeosiooi della 
chiosa sono regolate in auido che no solo 
carattere possa esser rìceroto ad un trat- 
to. La porta superiore si chiude, apresi 
qoelb inferiore alla sua volta per lasciar 
discendere; le porte manovrane sansa in- 
ferruaione, con no moTÌmento di ya-e- 
Tieni, e tatti i caratteri passano la chiosa 
nelle loro file. Ecco dò che avviene al 
carattere nel sqo passaggio nella chiosa; 
daschedun carattere collocato cosi mo- 
meotaneamente nella rete della chiosa, è 
come esplorato in tutta la sue longheasa, 
potremmo dire più mattamente ancora, è 
come terebrato in tutte le sue parti da 
alcuni aghi verticali che alcune molle ap- 
poggiano sopra tutta la sua superfide. Il 
carattere trotasi cosi soggetto in tutta la 
sua estensione airaaione degli aghi, come 
i cartoni della macchina Jacquart, nei 
quali si appoggiano dei numerosi fusti 
metallici, sempre presti ad impegnarsi 
nelle aperture dote sono conteniente- 
Biente iotrodotli per operare la le?ala di 
certi fili deir ordito e formare il disegno 
delb »lo£h. Come il cartone, andie il ca- 
rattere ha le sue aperture; solamente che 
queste noo consistono che in alcune sem- 
plici intaccature praticate nei suoi fianchi 
che variano di numero e di distanta fra 
loro secondo la specie differente del tipo. 
Uoa parU degli aghi battono contro la 
BMssa s<^ida del carattere, alcune cadono 
sol vuoto delle intaccature e spariscono. 
n numero e la situaaione degli aghi 
penetra oti determinando una posizione 
perlicolare ad un canale mobile di corrì- 
ipondenaa fro la chiusa ed ì ricettacoli, 
slibiliscono la casa nelia quale il carattere 
•ndrè forsatamente a recarsi ndl' uscire 
ddla chiusa. Il problema di una direaio- 
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ne spedale e certa da darsi a numerosi 
caratteri verso il solo ricettacolo che loro 
convenga, per quanto complicato esso sia, 
trovasi tuttavia cosi risoluto semplicemen- 
te per r azione del tale o tal ago, nel ta- 
le o tale incastro. 

Non ci resta più che a spiegare il co- 
me r inventore pervenga a disporre le 
lettere di nna maniera conveniente al loro 
ingresso nella chiusa. 

Immaginiamo delle masse di caratteri 
presi e gettati alP azzardo sopra un piano 
inclinato, guernito di pìccoli canali ioogi- 
tudinali ; un leggero movimento del va- 
glio basta per sconnettere i caratteri, 
quelli si dbuniscono si coricano, cadono 
nei canali gli uni parallelamente alla loro 
direzione, gli altri formando coi canaletti 
degli angoli diversi. I primi caratteri be- 
ne impegnati fin da prindpio cootinuano 
la loro discesa ; gli altri^ urtati nelle loro 
estremità contro ostacoli verticali fra i 
quali sono costretti di passare, prendono 
ben presto una posizione simile a quella 
dei primi. La sovraposizione loogitudina- 
le, e nd senso dei canali, di molti carat- 
teri caduti gli uni sugli altri può avveni- 
re, e deve esser tolta; basta per dò 
di 6rli passare davanti la loro discesa in 
una porzione di canale doppiamente in- 
clinato e nel senso longitudiode, e nel 
senso trasversale. I margioi di questa par- 
te sono più bassi che il più piccolo dei 
caratteri ; tutti quelli che fino allora han- 
no camminalo sovraposti non potendo 
evitare in questo dto di essere trasdnati 
lateralmente per il solo fatto della lor 
propria massa. Essi cadono in un reci- 
piente speciale, da cui sono ritolti per 
correre più efficacemente, una secpnda 
volta, le sorti di un migliore impegno nei 
censii del piano inclinato. 

Abbiamo già descritto V operazione al- 
la quale è soggetto il carattere arrivando 
per il piano inclinato in uoa posizione 
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normale : rieonosctato qaei lo della sua 
specie. Tiene quindi diretto pel canale di 
corrispondenza, Terso il suo serbatoio 
defìnitÌTo. Avviene altrìosenti dei caratteri 
arrestatisi nella chiusa in una posiaione 
villosa; è necessario di rettificarli, gli 
aghi rispetto alle intaccature, si affranca- 
no di questa guisa con una fedeltà rigo- 
rosa ; un^ intaccatura speciale, detta in- 
taccatura tU rinvio^ è praticata in tnlli 
caratteri, ed ha il medesimo posto. Se- 
condo la posizione del carattere nella pri- 
ma chiusa, queita intaccatura corrispon- 
de ad aghi dirersi; ora il carattere può 
essere mal girato di tre maniere; può 
avere V occhio coricato al basso snlf uno 
o r altro fianco, ovveramente aver V oc- 
chio in aria, ma dal cattivo lato. Per ov< 
Tiare a cadauna di queste tre false posi* 
fÀotìì, la penetraaione di un ago speciale 
in cadauno di questi casi particolari U 
prendere al canale di corrispondenza una 
posizione tale che il carattere in luogo 
dì essere diretto verso il suo recipiente 
definitivo, è condotto ad una serie di Ire 
oooTe chiuse, tutte tre a vaglio mobile, 
ma cadauna secondo un modo particola- 
re : il Taglio della prima chiusa (la chiusa 
tolta intera) gira sopra sé stesso secondo 
un asse longitudinale; quAlo della secon- 
da segue un asse verticale; il terzo sta a 
perpendicolo sopra un asse trasversale. 
Per una feconda e costante applicazione 
del principio del rapporto dagli aghi co- 
gV incastri, e il vizio stesso del carattere 
che determina la scelta del raglio nella 
chiusa in cui sarà tolto. Il carattere rer- 
•ato un fianco sopra V altro, giralo o ca- 
povolto, esce dal vaglio rettificatore per 
continuare la sua discesa ed andar a rag- 
giungere nel suo ricettacolo proprio i ca- 
ratteri della sua specie. E difficile di tro- 
var niente di più ingegnoso di questi 
mezzi di far prendere ai caratteri una po- 
sizione determinata. Tuttavia noi diremo 
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francamenttt che non ci sembrano anconi 
surficienti. -*- Qual è T ostacolo ch« ai 
oppone a dò che dei caratteri adrucciolfr- 
no sulla loro grotsezia ? Qflal è la causa 
che f«rà sdrucóolare la tale, o la tal let- 
tera larga piuttosto in an senso che in 
un altro? Come le lettere aderenti o io^ 
rullate assieme si seporareranno ? Ma «li 
più, sarà egli pruderne di assoggettare il 
carattere ad un movimento di vagliatura 
che faccia sofiregare V occhio della lettera 
contro le parti dure, senza che il rapido 
logoramento del carattere ne sia la con- 
seguenza? 

Sembra a noi che si sia partiti da un 
principio troppo generale volendo distri- 
buire il carattere messo alla rinfusa. Non 
è cosi che lo si trova nella stamperia, ma 
bensì nello stato di composizione divenuta 
inutile per la tiratore, e per conseguenza 
con tutte le intaccature girate dalla me- 
desima parte. 

Non sarebbe egli possibile, accomodan- 
do le linee della distribusiooa nella sca- 
nalatura di un iongo regolo, nel quale 
una pressione lo facesse avanzare, di far 
succesiivamente cadere ogni lettera che 
viene a presentarsi alf estremità di que* 
sto compositoio con una pressione eser- 
citata di fianco? Dì questo modo ì ca- 
ratteri si troverebbero di seguito ben 
disposti, e sempre separati; lo che non 
si otterrà mai senza un certo sforzo per 
vincere V aderenza che riunisce sempre 
parecchie lettere, dopo la lavatura della 
forma. 



Pre%%o del lavoro fatto con queste 
macchine. 



Cerohiamo di valutare approssimati- 
vamente i risultamenti probabili della 
unione di questa màcchina colla pre- 
cedente. 
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Considerando dì 90,000 lettere il la?oro delle macchine in io ore di lavo- 
ro, occorrono a questo-efiècto: 

Un compositure alla chiave d"" una abilità speciale, colla mer- 
cede giornaliera di . . . Fr.' 7:-?- 

Un rettificatore abiliuimo atto a surrogare V operaio, che 

è colla chiave ...... »» 6:— 

Un apprendista^ che colloca la distribuiione sul piano in- 
clinato, toglie i quadrati, le interlinee ecc. » St— * 

Una persona intelligente che sorvegli la discesa delle let- 
tere, faccia arrestare il lavoro, qualora abbia luogo 
qualche sconcerto, lo che non potrebbe fare il com- 
positore senza perdere molto tempo » 4*'""' 

Gorrexione necessaria pegli errori commessi, sia dal com- 
positore, sia dalla macchina, i/a giornata . » 3:— 

Fona motrice necessaria ad un uomo per due mac- 
chine. ....... i> i:5o 

Anmanto di presto per le fusioni, risultante dalla neces- 
sità di fare i calcagni ( in laccature ) valutato alP in- 
circa ........ u i:5o 



Totale F.' 



a6:— 



Risnlta dunque un** economia di i;4 
circa, che sarebbe notevole, ammettendo 
peraltro, che il lavoro riesca regolare 
immane da accidenti e da sconcerti; im- 
perciocché non sarà che allora che la 
macchina esisterà daddovero commercial 
mente parlando; e questa macchina, come 
abbiamo detto, non ha potuto ancora es- 
ser condotta ad un tal puuto»di perfeaio- 
ne; e la molliplicìtà degli elementi dietro 
i quali bisogna agire, lascia molto a dubi- 
tare che si possa mai pervenirvi. 

Impressione in taglio dolce. 

Questo genere di stampa ha per iscopo 
di cavare delle prove dalle tavole incise 
m concavo. 

Ciò si ottiene con due operaùoni che 
consistono : i .^ nel riempiere di nero i 
tagli della tavola da spaliparsi d"* inchio- 
do ; a.° neir esercitare una pressione sul 



foglio di carta collocato sulla tavola, col 
(arlo passare sotto un torchio. 

Ti hanno due processi per dar V in- 
chiostro: con un cencio, e colla mano. 

Per deporre V inchi.ostro sulla tavola, 
e farlo penetrare nei tagli, si suole ser- 
virsi di uno aafi«> fatto con istracci rav- 
volti gli uni sugli altri. Lo si fa scorrere 
sulla tavola, dopo averlo imbevuto d** in- 
chiostro, appoggiando molto fortemente 
sui tagli, e bilanciando costantemente la 
mano da sinistra a destra, e da destra a 
sinistra. 

Per le parti dove i segni sono larghi 
e profondi, è d^ uopo far penetrare per 
le prime pro^e V inchiostro col dito af- 
finchè esso arrivi bene al fondo. 

L^ inchiostro essendo tanto più denso 
quanto la tiratura deve riuscir più perfetta, 
si facilita la spalmatura della piastra collo- 
candola sopra una graticola posta su di 
un fornello contenente della polvere di 
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carbont che dk un faoco dolce che scalda 

la piastra. 

La piastra essendo cosi coperta d' in- 
chiostro bisogna asdogare tutte le parti 
che devono restar bianche per la prova, 
affinchè V inchiostro non resti che negli 
Intagli. Per questo effetto col primo cen- 
cio mesto lordo che si passa leggermente 
sulla piastra, si leva la maggior parte del 
nero, poi con on altro cencio semi-unto 
si asciugano i margini, appoggiandolo e 
facendolo scorrere francamente da una 
estremità all^ altra della piastra. Togliesi 
questa dalla parte superiore della grati- 
cola, e la si colloca sulla cassetta di asciu- 
gamento. Getlansi allora sulla piastra al- 
cune goccie d^ acqua nella quale sia stata 
fdolla un poco di potassa e di calce, e 
prendendo due cenci leggermente umidi, 
il primo un poco sporco, ed il secondo 
polito, asciugasi successivamente con essi 
la superficie della medesima. Bisogna bene 
avvertire che V impressore non deve mai 
asciugare nel senso dei tagli, ma bensì 
trasversalmente, per non ispogliar quelli 
o non levar loro il nero. 

La spalmatura d^ inchiostro colla mano, 
si fa sopra tutto nelle incisioni molto ac- 
curate, e per le quali dopo si adopera 
deir inchiostro forte; applicasi questo col 
dito sui tratti principali ; lo si distende io 
seguito collo saffo. Ciò fatto si asciugano 
i lembi, e si strofina con un cencio asciut- 
to, poi con una pessuola di mussolina 
•i puliscono le parti bianche. Ciò fiitto si 
passa la palma della mano con un movi- 
mento brusco, e si toglie via V inchiostro 
che resta. A quest"* uopo sì bada di aver 
sempre la mano asciutta e ^etta, al qual 
uopo la si soffìrega sopra un panno bianco 
di Spagna. 

Tiratura, 

La fig. ao rappresenta il torchio in 
taglio dolce. Come si vede esso e compo- 
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sto di due cilindri ik legno, fra i quali 
passa una tavola ^[nabnente di legno. 
Questi due cilindri essendo più o meno 
accostati per messo di biette collocate 
nelle scanalature dei due montanti del 
torchio, racchiudendo le cassette nelle 
quali girano gli orecchioni, daranno una 
pressione più o meno considerevole sulla 
tavola. Collocando dunque sopra di essa 
la piastra incisa, dopo averla spalmata di 
indìiostro, mettendovi sopra la carta inu- 
midita, e quindi molti pannilini,si otterrà 
r impressione facendo passare il tutto fra 
i cilindri col messo dei bracci. 

La fig. ai rappresenta la disposisio- 
ne seguita per for muovere i cilindri sotto 
una pressione molto più fòrte, mediante 
un ingranaggio. Questo genere di torchio 
è detto torchio meccanico. 

Ltito^tipogrojia. 

Il metodo della lito-tipografia, non è 
forse nuovo del tutto, ma perfesìonato 
notabilmente e testé introdotto ndle Pro- 
vincie Lombardo-Yenete dal R. P. Igna- 
zio M ozsoni delle pia Gongregasione dei 
Fate-hene-JratelU^ merita sensa più di 
esser non solo ricordato, ma raccoman- 
dato, e per T utilità economica del pro- 
cessò, e perchè segna per cosà dire Tepo* 
ca di un felice accoppiamento tra le due 
arti sorelle la litografia e la tipografia. 
Abbreviasi in fatti per esso, e si fKilita il 
modo d^ intercalare ai testi «pialnnque 
specie di tavole o di figure semplici o co- 
lorate, a penna o a matita. 

Operasi da prima come coi tipi co- 
muni, vale a dire, eseguita la composi- 
sione tipografica colle lettere in piombo, 
se ne cava una prova dì stampa, la quale 
trasportasi sulla pietra, lasciandovi liberi 
tutti quegli spasii o intervalli che capir 
debbono poscia le vignette, \ facsìmile^ 
od altro. Colmate col disegno queste la- 
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girne, otUcnsi quinci la stampa contem- 
poraDca del tato e degli accessorìi. La 
pietra Ktografica funge Unpertanto le veci 
di noà matrice da cui . fi traggono, so- 
pra altre pietre, infiniti esemplari altret- 
tmto perfetti siccome il primo : yantag- 
gio eminentemente economico^ massime 
per le opere voluminose illustrative e di 
lusso, come quella intrapresa appunto 
dal preftto R. P. Hostoni attualmente 
in corso ed intitolata : Tavole cronolo^ 
gìche e critiche della Storia della Chie- 
sa uniocrsaley illustrate con argomenti 
a archeologia e geografia, 

Aìassumendo : ecco Tordine delle ope 
naioui: 

I .^ Composizione e tiratura del primo 
esemplare a caratteri tipografici, colle la- 
gune necessarie per le figure; 

a. Trasporto del detto esemplare sulla 
pietra matrice tolta delle cave di Bassano, 
anziché da quelle della Baviera, perchè 
hassi nuiggior risparmio nel presso ; 

5. Disegni a penna negli spaxii vacui 
interposti attesto; ' 

4* Secondo trasporto, sopra altra pie- 
tra, dopo es^;uita la spalmatura deir in- 
chiostro, e racidulasione; 

5. Successiva tiratura contemporanea 
del testo e delle figure. 

II numero degli esemplari che si pos- 
sono ottenere con questo metodo è in- 
determinato, e si potrebbe dirlo, sensa 
engeraaione, infinito, mentre ciò dipende 
dal numero dei trasporti dalla pietra ma- 
trice sulle pietre filiali, il quale è del pari 
iodetcrminato, sensa che la pietra orìgi- 
uria ne riceva perciò alcun nocumento ; 
con questo di più, che gli esemplari pos- 
sono essere anche colorati^ con felicissi- 
■a graduazione di oltre a dodici tinte, 
Terso r uso. di tre sole pietre ; 

6. Impressione degli esemplari cosi 
^ umido come a secco ; di maniera che 
^ cilindratura della carta, e la distribu- 



Tffoun Si 

rione dello stampato può seguire sema 
ritardo. 

Questo sistema lito-tipografico sebbene 
usato talvolta in Francia, avvantaggiasi 
però sopra quello degli oltramontani per 
la semplicità e la sollecitudine; imper- 
ciocché nelle più rinomate litografie fran- 
cesi, abbisognano per ottenere un primo 
trasporto dai tipi nulla meno che dieci 
operazioni, quando il P. Mozzoni con- 
segue il medesimo intento con quattro, 
ed il trasporto riesce e più vigoroso e pia 
nitido, e tale da poter diventare matrice, 
odare, come dicemmo, origine ad infiniti 
altri trasporti successivi. 

Ta inoltre e più specialmente lodato 
il nostro R. P. Mozzoni : 

I. Per aver adoperato tipi di una fu- 
sione più compatta e resistente deiP or- 
dinaria, dai quali si cava la prima prova; 

a. Per a\er usato un inchiostro grasso 
e duro, a preferenza del solilo liquido 
ed espansibile, il quale per la sua poca 
tenacità ed aderenza alla pietra faceva 
nascere il bisogno di continui rinforzi ; 
dal che lo scarso numero dei buoni esem- 
plari; 

5. Per aver preferito la carta prepa- 
rata della China, a qualunque altra, sic- 
cooie meglio atta a resistere alle ripetute 
pressioni coatro la pietra matrice. 

Per tutte queste ed altre ragioni che 
ragguardano T ingegno versatile e la no- 
bile p -MTseveranza nei suoi propositi del 
nostro R. P., Tlmp. R. Istitulo Vene- 
to ebbe in quest^anno medesimo ad in- 
signirlo nei suoi concorsi ai premii d^In- 
dustria della prima medaglia d"* argento. 

ir.F.) 

TIPOLITI. Orme che sopra strati pie- 
trosi lasciano alcuni corpi organizzati di 
poca densità, quali sono le foglie degli al- 
beri, le erbe, gP insetti, ecc. Ben diversi 
dalle petrificazioni e dai fossili, i quali 
rappresentano la sostanza stessa un tem* 
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pò fepolta; i tipolìti ofifruno invece or- 
dinariamente r immagine soltanto dei 
corpi già distrutti. i^^) 

TIRAFONDO. Specie di vite Innga 
che serve, dopo V oiione del trapano, ad 
estrarre il disco osseo diviso circolar 
mente dalla sega, e dopo i colpi d^ armi 
da fuoco, per estrarre le palle fermate ed 
inchiodate nella sostanza degli ossi. 

(As.) 

TIRAMOLLE. Ordigno per compri- 
mere le lamine del mollone e delle molle 
della martellina, per torle, o rimetterle sul- 
racciarino ogni*Tolta che questo s** abbia 
a scomporre od a ricomporre. Esso vìen 
formato d^ una lamina verticale, col capo 
superiore ricurvo a foggia di becco, 
lesso nel mezzo a dar passo al cilindro 
d** una vite, la quale tiene scorrevole in 
fi\ e in giù per quella fessura, chiamata 
ponticello sfessoy una sbarra trasversale 
detta propriamente cas^aìlettoi con una 
vite di pressione, la quale trapassando 
nella base ritondata delP altro capo della 
lamina, rimpetto al becco viene a punta- 
re sotto il cavalletto per sospingerlo od 
allentarlo. La lamina che regge il caval- 
letto chiamasi particolarmente lastra del 
iiramoUe. (Gtr.) 

TIRAPALLE. Strumento che serve 
ad estrarre le palle rimaste in una ferita ; 
ed è composto di due branehe lunghe ed 
affilate le cui estremità sono terminate da 
due piccoli cucchiai che le rendoit t più 
atte ad abbracciare solidamente la palla. 
Ora è fuor d^ uso, perchè può snpplir- 
visi colle pinzette ad anelli. (A.) 

TIRARE, neir arte dell' armaiuolo è 
sparare mi' arma che sia caricata a sola 
polvere, e dando al colpo una direzione 
determinata; mentre tiro è V azione del 
tirare e alla distanza dello scopo che si 
vuol colpire ; per cui dicesi tiro oriz- 
sontale^ me%%o tiro^ tiro massimo^ tiro 
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ptrso^ ecc. Tiro piglìast anche per tutta 
la carica che va in una volta nella canna 
deir arma da fnoco. (Cab.) 

Tirare, nelP arte della scherma, vale 
vibrare un colpo col ferro ; per cui tira- 
tore dicesi a quello di due schermitori, 
che tira o accenna di tirare il colpo. 

(C*E.) 

Tirare, nelfarte tipografica, vale im- 
primere successivamente sui fogli le pa- 
gine della forma, prima in bianca^ poi 
in scolta. Per eseguire questa operazione, 
e dopo che dal Battitore, o dal Rullato- 
re, la forma è spalmata d' inchiostro, il 
Torcoliere piglia d' in sulf asse un foglio 
umido, lo impunta sul timpano^ ripiega 
su di questo lajhaschetta ( telaio di sot- 
til lamina di ferro della grandezza del 
timpano) e ambidue sulle forme; poi 
colla sinistra mano volgendo il manubrio 
del rocchellone^ porta il carro sotto al 
pianoy e con la destra dà il botto^ cioè 
tira a sé la mtt%%a^ scende il piano sul 
timpano, vi è compresso dalla vite, e Pini- 
pressione è fotta. Con movimenti con- 
trarii fa retrocedere il carro, e al foglio 
stampato sostituisce un altro bianco, e 
cosi di seguito. (Gar.) 

Tirare il ' chiavistello, o il paletto, 
vale aprire il chiavistello, il quale è una 
sorta di serrame che consiste in un pez- 
zo d' asta cilindrica di ferro, detto il ba- 
stone^ il quale mediante una maniglia 
ferma si fira, cioè si fa scorrere colla 
mano dentro a parecchi anelli conBccati 
nelle due. imposte d' uscio o finestra, sì 
che esso ne attraversi la commessura. 

(Car.) 

Tirare il panno, nelParte del lanaiuo- 
lo e gualchieraio, è distendere sui y^ali- 
chi del tiratoio le pezze del panno, per 
dar loro stabilmente la giusta larghezza e 
lunghezza, state alterate dalle precedenti 
operazioni. (Gar.) 
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TimAms, parlandosi dì metalli, vale di- 
stenderli col martello, farli passare per 
h trafila. (Team.) 

HEÀSPOLETTE. Ordigno compo- 
sto d^ una tanaglia, d^ una maglietta, e 
d** un telaio. Il telaio è formato da due 
cerchietti i quali stringono la bomba, 
oaentre la tanaglia le strappa la spoletta 
giù smossa dalla maglietta. {^^') 

TIRATORE, chiamano i marinieri ad 
una piccola fune che serve per sospen- 
dere o tirar giù la barca, o trozza de^enno- 
ni di maestra e trinchetto nel ghindargli o 
ammainargli, per impedire che non s'at- 
tacchino alle trinche di detti alberi. (A.) 

TIRO d^ artiglieria o sparo, è V alto 
del tirare, ed anche il colpo che si (a ti- 
rando. Dicesi tiro costiero a quello che 
va a percuotere dall^ un de^ lati del ber- 
saglio. Tiro curvilineo^ o in arcala, quello 
delle armi e delle bocche da fuoco, col 
quale il proietto lanciato descrive una 
lìnea sensibilmente curva. Tiro di Jicco 
è quello che coglie direttamente il bersa- 
glio. Diceti tirare dì punto in bianco^ 
quando V oggetto che si vuol percuoter^ 
colle palle è nella seconda intersecazio- 
dd raggio di mira prolungato, e della 
corra descritta dalla palla. Tiro di rim- 
haho è quello col quale il proietto vien 
lanciato in modo che, combinata la celeri- 
tà colPangolo di proiezione, urti nel suo- 
lo senza ficcarvisi dentro, e ne risulti 
percorrendo in aria una curva, poi rica- 
da il termine di questa, e ri urtando nel 
modo slesso possa descrivere novelle cur- 
ve, findiè il suo moto non sia estinto. 

(D'Aktohj.) 

Timo a due, a quattro, a sei, si dice 
di carrosse e simili tirate da due, da 
quattro, o da sei cavalli, uniti insieme 
per tirarla. 

(G.T.) 

TIRSO". Disposizione di fiori in cui i 

pedicelli ramificati sono più lunghi nel 

SuppL Di%. Teen. T. XLl. 
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mezzo, per cui il loro insieme ha una 
forma ovoide o piramidale, come il tir- 
so; altrimenti ciocca. (Ag.) 

TITANIO. Questo meUllo scoperto 
da Gregor, in una sabbia ferruginosa di 
un ruscello della Como vaglia, e ritrova- 
to da Riaproth nello Schorl rosso d^ Un- 
gheria, non fu ancora trovalo nello stato 
metallico in natura ; ma esso fu ricono- 
sciuto da Wollaston nella scorie delle 
ferriere del paese di Galles, in pìccoli 
cristalli cubici, aventi lo splendore e il 
colore del rame brunito. Questo metallo, 
allo stato di ossido, o piuttosto di acido 
titanico, ha la base d\in genere mineralo- 
gico composto di molte fpecie, di aui le 
principali sono Vanatasio^ il rutiUo, e 
lo sftno. 

\à anatasio è una sostanza azzurra o 
giallastra che non mostrasi che sotto for- 
ma di piccoli cristalli ottaedri di due ad 
otto millimetri di lunghezza, piantati nel- 
le roccie granitoidi o schistose del Delfi- 
nato, del San Gottardo, e di qualche al- 
tro luogo. Questi cristalli derivano da un 
ottaedro a base quadrata, le cui (àccie 
sono inclinate da una parte e dalP altra 
della base di i56^aa'. £s|ì sono compo* 
sti di titanio ossidato, probabilmente allo 
stato di protossido. Soli essi sono infu- 
sìbili, ma col borace si comportano al 
cannello come la specie seguente ; 

Il rutilio^ o titanio ossidato rosso, 
Schorl rosso d!Ungherìa, è un minerale di 
un rosso brunastro, a splendore metalloi- 
de,di una durezza considerevole, con una 
struttura lamellare, e presentasi frequen- 
temente sotto forme di cristalli prismati- 
ci, carichi di strie longitudinali. Questi 
cristalli derivano da un prisma a base 
quadrata: quelli di piani acclivi, che sono 
paralleli alPasse, hanno una bella politu- 
ra. Trattati col borace al cafinello, si 
dissolvono, producendò molte bolle. Le 
varietà di forma del rutilio sono poco 

5 
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numerose, ma notevoli per la loro ten- 
(lenia generale ad accoppiarsi a due a due 
per una faccia terminale obbliqua all' as- 
se, formando una specie di ginocchio. 
Trovasi sovente il rutilio in lunghi aghi, 
o in bacchette cilindroidi impegnale nel 
cristallo di rocca. Questo minerale in- 
contrasi assai frequentemente dissemina 
to nei terreni granitici a Saint- Yrieix, 
neir alta Vienna, al Monte Bianco, al 
Sempione, a S. Gottardo, ecc. 

Lo sftno è una sostanza vetrosa, gial 
lastra, o verdastra, qualche volta d^ un 
bruno carico, che si presenta in piccoli 
cristalli piantati o disseminali entro roc- 
eie t&ristalline ; i suoi cristalli sono dei 
prismi obbliquangoli, molto acuti, in for- 
ma di cunei schiacciati, aventi spesso 
uno splendore assai vivo. Essi hanno per 
tipo fondamentale un prisma obbliquo a 
base rombica di i33, 4^' i cai piani sono 
inclinati sulla base di 122^. Lo-sfeno è 
un silico-titanato di calce. 

Finora esso -non servi ad alcun uso. 
Si adopera P acido titanico, che ricavasi 
dai minerali precedenti a fare il bel giallo 
di paglia, di cui si si serve per dipingere 
le porcellane. ' 

(Dal.) 

TITOLO. Neologismo con cui si ac- 
cenna indeterminatamente il rapporto 
tra la quantità del metallo fino, e quello 
della lega, ossia del rame in un dato pez- 
zo d^ oro o d^ argento ( Vedi Lega-Mo- 
nete). 

(Car.) 

TOGA. Cosi detta da toccare ( quod 
corpus tegit). Consisteva in una roba di 
lana larga e fluttuante, increspata al bas- 
so, aperta in alto fino alla cintura, e senza 
maniche ; di maniera che il braccio dirit- 
to si trovava libero, mentre il sinistro 
rialzava uno dei lembi A questo vesti- 
mento, e lo rigettava sulla spalla destra. 

Quando si voleva darsi al lavoro^ si 
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rimboccava la toga, la si spiegava attorno 
al corpo, accingere se operi^ o ad opus, 
I Romani mettevano molta cura nel com- 
porre la loro toga e per impedirle di 
strascicare ; essi soli avevano il diritto di 
portare questo abbigliamento, ragione 
per cui si appellavano gens togat4i. 
Quando la Gallia cisalpina fu ammessa 
al diritto di cittadinanza, essa pare ebbe 
la qualifica di togata. La parola togati 
fa spesso antitesi a quella di armati^ per- 
chè alla guerra non si portava altrimenti 
la toga ; di qua è venuto V uso di desi- 
gnare col nome della toga la professione 
forense. Il più spesso la si portava bian- 
ca ; la toga bruna o di color carico, toga 
pulla^ indicava di appartenere alla bassa 
z\zsse:\j9.toga pretesta listata di porpora 
veniva portata dai sacerdoti, e dai ma- 
gistrati, dai giovani fino ai diciassette an- 
ni, dalle donzelle fino ai quattordici. I 
trionfatori avevano una toga guernita 
d^oro e di porpora^ toga picta^ o palmata. 

(R. I.) 

TOLU'. Questo è il nome sotto il 
^qale tutti i botanici avevano fino ai 
tempi nostri descritto un genere di pian- 
te fanerogame riferito alla fomiglia delle 
terebintacee ; ma il profess. Richard ha 
dimostrato che questo genere non era 
stato fondato che per un errore^ e per- 
chè gli si attribuiva, secondo Miller^ i 
caratteri d^ un frutto che gli era total- 
mente straniero. D' allora il genere to- 
luifera di Linneo non esiste più real- 
mente, e la sola specie che lo compone- 
va deve confondersi colle mlroscìUe^ ge- 
nere della famiglia delle leguminose. — 

ToLÙ BALSAMiFBEO. (Vedi il Diziona- 
rio primitivo), (F. R.) 

TOMBA. Sebbene questo argomento 
appartenga quasi esclusivamente ali* ar- 
cheologia, e la tecnologia non ci entri che 
per un lontano rapporto colP arte di 
oostroirle, tuttavia per servire appunto 
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■Ib f toria deil" arte pentiamo di dover 
parUiue. 

I più antichi non meno che i più no- 
tevoli monomeiìU sepokrali, sono sema 
dubbio le Piramidi d^ Egitto^ cottruiioni 
gigantesche, sitaste nd Delta, o sulla pia- 
nura di quel fertile paese. NeirAIto Egit- 
to^ al cr>otrariO) do Te enormi roccie si 
presentano da tutte parti, le tombe dei 
re /urooo scavate nel vivo sasso, quali 
appunto sono le tombe reali di Biban-el 
Mulonk, presso Karnack. — Se lavo 
ri tanto prodigiosi furono consacrati al 
le sepolture reali, vasti sotterranei fu- 
rono dd pari praticati nella roccia per 
dtfporvi le mortali reliquia del popolo. 
Ne quelle immense dimore furono riser- 
vate ad un solo, o ad una Simiglia ; ge- 
neraxìoni intiere andarono a deporsi in 
quel soggiorno tenebroso^ e dopo tanti 
secoli che quelle funebri caverne sono 
Tisftate dai cnriosi e dai dotti di tutto 
V universo, quegli avanzi di spoglie uma- 
ne sembr an o tuttavia appena sotterrati. 

Le tombe dei re di Persie, tagliate io 
una roccia perpendicolare, che s^ innalaa 
ad nn* altesta di novecento piedi, luogì 
quattro miglia da Tschelminsr, e dòdipì 
leghe circa da Schiraz, presentano molla 
analogìa colle tombe egiziane di Bibao-el- 
Uolouk.Tali scavazioni sono chiamate og- 
gidì iakhti Routtamf Kabrestani Guiau- 
ran^o cimitero dei Guebri, e più comune- 
mente NakselU Roustam^ o immagine 
di Ktiostam. Gli abitanti del paese hanno 
adutlato qaest* ultimo nome perchè egli- 
no credono riconoscervi nelle sculture 
della roccia la rappresentazione dei com- 
battimenti di Roustam, il più grande eroe 
dei tempi favolosi della Persia. Questi 
monumenti appartengono a due epoche 
distinte; quattro sono anteriori alla spe- 
dizione di Alessandro, gli altri non rimon- 
tano che ai tempi dei re Sassanidi. 

Abbiamo podie notizie positive intor- 
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no alla disposizione delle tombe appo i 
Greci. Queste erano ordinariamente col- 
locate* fuori della città, ad eccezione di 
quelle dei fundatori delle città stesse, o 
degli eroi. Si mostrava nelP Elide la tom- 
ba di Pelope, quella di Teseo io Atene, 
quella di Semele a Tdae. Presso i Lace- 
demoni tuttavia, una legge di Licurgo 
permetteva di sotterrare i morti nelle città, 
ed anche intorno ai templi. Il territorio 
della Grecia, essendo molto ristretto, ed il 
suolo destinato alla coltivazione dovendo 
essere risparmialo, le tombe greche era- 
no generalmente assai piccole. Demetrio 
Falereo fece una legge che vietava agli 
Ateniesi di dare più di tre cubiti d' al- 
tezza ai fusti delle colonne, di cui deco- 
ravano le sepolture. La più celebre tom- 
ba deir antichità greca è quella che Ar- 
temisia innalzò ad Alicarnasso in onore di 
Mausolo suo marito; ma di questa meravi- 
glia non resta alcuna traccia, e la più 
gran tomba che esista è quella che si at- 
tribuisce ad Atreo, nelle rovine di Mice- 
ne. £ qojBSto un edifizio circolare e vuo- 
to, in forma di cono, di 47 piedi di dia- 
metro, e cinquanta piedi di altezza, co- 
strutta con grandi pietre da taglio. Se ne 
trovarono a Micene parecchi altri dello 
stesso genere, ma di più piccole di- 
mensioni. 

Io Sicilia, presso Agrigento, vedesi un 
magnifico cenota6o che fu innalzato da- 
gli abitanti di questa città al re Jerone; 
e^so è composto di un piedestallo qua- 
drato, sormontato da una fabbrica rettan- 
golare, ornato ad ogui facciala di una 
porta finta, e ad ogni angolo da una co- 
lonna ionica scanalata ; per una singolari- 
tà, senza esempio, il fregio è dorico^ con 
alcuni triglifi, ed è sormontato da una 
cornice a palmctte. 

Nella parte meridionale delP Italia che 
porta il nome di Magna Grecia, vicioo a 
molte città, le cni ultime vestigia sono 
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(jUQsi icomp&rse, si trovano frequente 
mente delle sculture sotterranee; i sarco- 
Tagl che vi si scoprono in gran numero, 
disposti in molte Ola gli uni sopra gli al- 
tri, dovettero al certo racchiudere gì 
avanzi di personaggi appartenenti alla 
classe agiata, mentre essi richiedevano una 
spesa troppo forte per il popolo mi- 
nuto. 

A nove miglia da Roma, e non ' lungi 
dal mare, è la piccola città di Cervetri, 
che occupa il (>osto della citta della del- 
r antica Cervia fondata dai Greci. Nel 
suoi dintorni, si veggono delle tombe che 
forse possono gettar qualche lume sulla 
disposizioae dei monumenti funebri dtì 
Greci, di cui sono senza dubbio un^ imi- 
tazione. Queste dimore dei morti, scava- 
te nella roccia vulcanica, erano disposte 
in linee parallele alle dimore dei viventi, 
le quali hanno scomparso da si lungo 
tempo. L* ingresso è chiuso da una 
gran pietra, molto difficile da rimuorerst ; 
r interno ha dal dieci ai quaranta piedi 
quadrati $ le volte sodo rotonde ^ un gros- 
so pilastro eoHccato nel mezzo giova alla 
solidità. Dopo tanti secoli, le traccie dello 
scarpello sono da per tutto così evidenti 
come nel primo giorno. Un banco taglia- 
to nella roccia osservasi tutto air ingiro 
di queste grotte mortuarie; ivi è che i 
Corpi erano collocati con un vaso sul- 
le braccia, ed un altro ai piedi. Uno spi- 
raglio, in forma di cammino, metteva Paria 
air interno. Trovasi frequentemente una 
piccola camera scavata dietro la prima, 
ed una porta di comunicazione, e due 
finestre. 

Gli Etruschi sembra avessero portato 
mollo lungi il lusso delle tombe, a giudi- 
carne dalla descrizione che Plinio ha da* 
to, secondo Yarrone, delle famose tombe 
di Porsenna, presso a Clusio. 

Le tombe etrusche più considerevoli 
che sieno ^late scoperte fino ai nostri 
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giorni, sono quelle che si veggono presso 
Gorneto, piccola città a quattro leghe al 
nord da Civitavecchia, sopra una collina 
chiamata Civita Turchina, dove credesi 
che fosse altra volta la città celebre di 
Tarquinia, una delle dodici etrusche. 

Tali preziose scoperte furono fatte nei 
1780, dal cardinal Garampi, e recen- 
temente da Luciano Bonaparte^ prìnci- 
pe di Canino. Queste necropoli sono 
composte di scale tagliale nella roccia, le 
cui pareti sono arriecfaite di pittore a fre- 
sco di una sorprendente conservazione, e 
di una grandezza di stile notevole. Vi si 
riconoscono ì simboli delP immortalità 
deir anima, le pugne del buono e del 
cattivo genio : caratteri del culto dei po- 
poli i più avanzati in civiltà nei tempi 
antichi. 

Si conoscono alcune tombe cartaginesi 
pubblicate dal sig. Falbe console gene- 
rale di Danimarca a Tunisi, con iscrizio- 
ni in caratteri ponici. 

I Romani, padroni di nn immenso ter- 
ritorio e di ricchezze più grandi ancora, 
dovevano necessariamente superare tutti 
i popoli nella magnificenza delle loro tom- 
be. Il mausoleo di Adriano fu il più son- 
tuoso di tutti quelli che pervennero fino 
a noi. 

La piramide di Marco Aurelio è scom- 
parsa; ma quella di Caio Cesilo attesta 
ancora il lusso che spiegavano nei loro 
sepolcri anche i sentplici particolari. La 
colonna Trajana fu essa medesima una 
specie dì monumento funerario ; imper- 
ciocché Cassiodoro dice che le ceneri di 
Trajano, raccolte in un' urna d* oro, fu- 
rono collocate sotto la sua colonna. 

Tutte le vie romane, in vicinanza del- 
le città, sembrano esser state fregiale di 
tombe; la campagna di Roma ne presenta 
da tutti i lati che si erigono in mezzo ad 
eriche disseccate, e le quali annunciano 
tristamente la vicinanza della città eterna. 
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T«le si è, useeodo dì Francia, la tomba del- 
raffrancato da Nerona aulla via FlamÌDÌa; 
tali aotto, aalitt via Tiburtlna, quella della 
ùmlffm Plaalia ; sulla via Appia qaella di 
Prìaeilh e di 'Cecilia Metelia; e più lungi 
qoello di PcMopeo ad Albano. 

Presso al ponte Lugano, sai quale si 
attraversa P Anio andando a\Tivoli, ò la 
lOBiba della faoBiglia Plaotia, che rappre- 
sentò una gran parte al tempo della Re 
pubblica e degli imperatori; essa è co- 
strutta di pietra di Tivoli, detta traver- 
tina, e frtla in forma di torre rotonda con 
iotavolamenlo nel messo. 

Posteriormente alla eoslmztone della 
parte rotonda di questa tomba, fu fabbri- 
calo lotto air ingiro una speoie di basa- 
mento quadrato il coi lato ohe domi- 
na la strada si conserva ancora, e per- 
mette di riconoscere che lo si aveva de- 
eorato di meixa colonne, fra le quali sta- 
vano colloeate le iscrizioni; due resta- 
no aneora Intiere; 1* una di M. P. Silva- 
no eonsole e settemviro degli epoloni ; 
V altra di T. P. Silvano che accompagnò 
Oaudiu nella sua spedisione d^ Inghilter- 
ra. I merli che si vedono alla sommità di 
questo edificio, dimostrano ch^ esso iia 
servito di torre di difesa nelle guerre ci* 
vili del medio evo; qoeste aggiunte sono 
r operai Pàolo II (i464). La tomba 
di Priscilla fu presa per luogo tempo per 
qaella degli Scìpioni; essa è situata a poca 
dblaoca dalla porla S. Sebastiano. È 
spoglia dei suui ornamenti ; il suo socco- 
Io quadrato è rivestito di grosse tavolet- 
te S picira, e racchiude una camera mor- 
toaria; il secondo ordine di archi ttelora 
e rotondo, di lavoro reticolare, ed orna- 
to di nicchie. Una iscrizione trovata in 
questo luogo, là credere che questo mo- 
anmento fosse la tombe di Priscilla moglie 
4i Abascaoto, ricordata da Stazio come 
callocata io questi dintorni. 

Vn poco più lontano^ egualmente sai- 
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la via Appia, è la tomba di Cecilia Metel- 
ia, la piò bella, e la meglio conservata di 
tutta la campagna di Roma ; essa ò di 
forma circolare, ed ha 89 piedi i/a di 
diametro; s^ innalza sopra una base qua- 
drala, di altezza ineguale, essendo desti- 
nata a correggere r irregolarità del suolo. 
Ciò che vi ha di più notevole nella co* 
stroziooe di questo monumento, è la 
grossezza dei quadrali di travertiuo, di 
cui è rirestila, e lo spessore straordinario 
dei mori che sono di 5o piedi. Un in- 
gresso è praticato sul Banco; a metà del- 
lo spessore del muro si vedono le treccie 
della porta. Neil* intemo non vi è altro 
vuoto che una sala rotonda, assolata* 
mente della forma di aa pane di zucche- 
ro, la cui sommità è tuttavia allo scoper- 
to. In questa camera fu trovato alP epo- 
ca di Paolo III (i554) un sarcoiago di 
marmo che si vede ancora nella corte 
del palazzo Farnese* In alto del monu- 
mento, dal lato della via Appia, è una 
iscrizione che c^ insegna ehe questa è la 
tomba di Gediìa Metelia, figlia di Q. 
eretico, e moglie di Crasso il trium- 
viro. Al disopra della iscrizione vedesi 
il resto di un basso-rilievo che si riu- 
nisce al fregio di un magnifico incrosta- 
mento in marmo, che circonda tutto Tedi- 
fizio. Il fregio è adorno di festoni e di 
metope che ha fatto dare al mausoleo il 
nome volgare di capo di bue. 

A mezzo miglio al di là di questa tom* 
ha, si trovano gli avanti di quella di Mar- 
co Senilio IV, scoperta nel 1 808 in uno 
scavo che fece fare Canova. 

La tomba di Albano porta il nome 
moderno di torre della stella per esser 
vicina alla piccola chiesa della Madonna 
della stellai essa è formata di un gran 
basamento quadrato di 55 piedi di cir- 
conferenza, sopra il quale si elevavano 
cinque piramidi rotonde, due delle qua|i 
sussistono ancora. Fu creduto .per lungo 
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tempo che questo monomento fofse la 
tomba degli Orasii e dei Cur'iazii. Questo 
errore era stato consacralo da uoa iscrì' 
aione scolpita sul marmo, ma che tu di- 
strutta da qualche anno. Le menti iltu 
minale respìngono la possibilità di una 
tale destinazione. Perchè i Romani avreb- 
bero eglino mescolato le ceneri dei guer 
rieri nemici? Perchè sopra tutto avreb- 
bero collocato lungi dagli sguardi dei 
cittadini, gli avanai di due dei loro più 
valenti guerrieri ? 

D'ahronde, quesf ipotesi è affatto con 
traria a ciò che disse Tito-Livio, il quale 
e* insegna che gli Oraaii e i Coriazii fu- 
rono sotterrati ciascheduno nel posto dove 
«rano caduti, vale a dire verso le Jos$t 
CUlUy presso la via Latina, a cinque mi- 
glia da Roma. Perchè non ammettere 
piuttosto la versione che attribuisce que* 
ata tomba al gran Pompeo? Plutarco rac- 
conta che le ceneri di questo grand'*uomo 
furono recate dèli* Egitto e deposte per 
cura di Cornelia sua moglie, nella aua 
villa di Albano. 

Roma racchiude un altro mausoleo 
curioso per ciò ch'esso è, al giorno dVggt, 
il solo conosciuto nella città, eretto ad 
un semplice particolare: ed è quello 
di Poplido Bibulo. Tale monumento è 
incassato in una casa, ed è intieramente 
rivestito di travertino, e la fisccìata che 
resta ancora è decorata di quattro pila- 
stri d' ordine dorico, in mezzo dei quali 
è la nicchia che dovette contenere la sta- 
tua del personaggio che meritò gli onori 
enunciati nella iscrizione. Terso V angolo 
meridionale vedesi ancora un resto del- 
l' architrave e del fregio, che era ornato 
di metope e di festoni. 

Questo monumento è talmente soV> 
terrato che il suo primo piano è to- 
talmente scomparso; di maniera che il 
posto dove è l' iscrìsiono è U tona che le- 
parara il pianò inferiore da quello che si 
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vede ancora, e che non è che il secondo. 
Ecco il senso delP iscrizione: n Questo ter- 
99 reuo fu donato a Caio Puplicio Bil^ulo, 
I» 6glìo di Lucio edile plebeo, in ricompen- 
f9 sa del suo coraggio, per deliberazione del 
ff Senato e per ordine del popolo, affinchè 
» esso e i suoi discendenti possano esser- 
» vi deposti, w S' ignorano i falli che han- 
no valuto quesf onore a Poplicio Bibulo 
e la daia precisa della sua edilità plebea ; 
ma dietro allo stile delP archi tietura e 
Tortografia della iscrizione, pare che que- 
sto monunento appartenga al secondo 
periodo del vii secolo di Ruma. 

L' uso che avevano i Romani di col- 
locare le tombe sui margini delle grandi 
strade, in verun luogo è meglio constvt»- 
to che a Pompei, dove tutta una via ne 
è fornita in tutta la sua lunghezza, ed ha 
ricevuto il nome di via delle tombe. 

Anche in Francia esistono varie tombe 
appartenenti al periodo romano, tali co- 
me la Tourmagne a Nimes, il mausoleo di 
Saint-Remy, Vaiguile a Tienna, la pierre 
de Couhard ad Autun, e la tomba di Yai- 
son, che fu elevata nel basso impero. 

Li luogo di mausolei cosi sootuosi, 
spesso si solca limitarsi a sarcofagi, deposti 
semplicemente a cielo aperto, tali come la 
tomba deiraffrancato di Nerone sulla via 
Flaminia. Più semplici ancora erano i 
cippi, la cui forma lasciò credere che 
fouero degli altari. 

I corpi non bruciati erano egualmente 
racchiusi nei sarcofagi, o commessi, o scol- 
piti; ma sovente anche i poveri non po- 
tendo supplire a sifialte spese confidava- 
no semplicemente I corpi alla terra. Qual- 
che volta le tombe erano in muratura, o 
semplicemente scavate nel tufo. Altrove 
gli avanzi dei defunti erano guarentiti 
da larghi embrici, come nelle curiose 
tombe trovate a Strasburgo nel 1720. 
Qnnlche volta due corpi erano raccolti in 
00 doppio sarcofago al quale davaii il 
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! di bisomus; tale è quello troTato 
nd iSii nel dmìtero de Saintes. Nel 
17S4 te ne irò? ò ano scavato Della roo- 
Ci 8 Doaé (Meno e Loin). 

TroTansi in Italia un gnu numero di 
quelle lombe di famiglie, la cui disposi- 
zione ha fono chiamare coìumbariL • 

In quanto alle tombe costruite, è assai 
difficile di seguirne la storia nei bassi se- 
coli deir impero. L' ultimo moniimeoto 
tutentico di questo genere è la tomba dì 
Teodorìeo, a RaTenna. 

Non abbiamo parlato qui delle cata- 
conibe di Roma e di Napoli, che tengono 
seoxa dubbio il primo posto fra le tom- 
be pia interessanti deir antichità, perchè 
ciò ne avrdibe troppo dilungato dalla 
nostra via, e saremmo entrati in un argo- 
oMolo spettante esclusivamente ali* ar- 
cheologia. 

Basterà quindi a compiere questi ra- 
pidi cenni storici il dire, che la religione 
cristiana yolle mettere le tombe sotto la 
sua guardia. Il piccolo spazio di cui dis- 
por potcvasi nelle chiese importò neces- 
ssnamente la diminuzione nelle dimensio- 
ni dei monumenti funerari!. Il regno del- 
r architettura cessò, e la scultura quasi 
sola fu chiamata a supplirvi. 

Le prime tombe dd medio evo, non 
furono adorne che della figura del morto 
idrajato supino, colle mani giunte, i pie- 
di posati sopra un leone, simbolo della 
fona, se Inestinto era un uomo ; i piedi 
sopra nn cane, simbolo della fedeltà, se 
era una donna. Le figure in tutto rilievo 
erano tnttaTia le più rare ; spesso si stav^ 
pa^ nA ricoprire le tombe di una gron- 
daia di pietra, sulla quale il morto era 
rappresentato nella medesima posizione, 
an in piccolo rilieyo; qualche volta an- 
die senplicemente indicato con leggere 
iadsioDt nella pietra, ovvero la figura od 
alcuno dei suoi ornamenti, erano incro- 
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stati nella pietra in rame, od anche in 
ismalto. Gli è di questo modo che furono 
costruite le tombe dei conti di Sciampa- 
gna a Troyes, e quei dei figli di S. Luigi 
a Royaumont, pubblicati dal Millin nelle 
sue antichità na%ionali. Molte tombe ci 
presentano i morti nello stato di putre- 
fazione. È sotto questo lurido aspetto che 
si presenta la tomba attribuita a Giovanni 
Goujon nelle chiede di Saint-Gervais, e 
di Saint-Protais, a Gisor. Ma ben presto 
si sbandirono queste tristi immagini, e 
furono rappresentate le figure viventi e 
spesso inginocchiate, ma circondate an- 
cora dagli emblemi della morte, quali poi 
disparvero anch^ essi alla loro volta. Le 
tombe furono arricchite di una folla di 
figure, di ornamenti, che per verità non 
avevano alcun rapporto colla destinazione 
funebre del monumento. 

San Pietro di Roma ofiìre una riunione 
di mausolei, che non è una delle più (Pic- 
cole meraviglie di quel magnifico edifi- 
zio. Le più notevoli sono quelle di Pao- 
lo III, Urbano YIII, Alessandro VII, de- 
gli Stuart, e di Clemente XIII. 

Non bisogna credere tuttavia che Par- 
chitettura fosse intieramente abban4unata, 
e che la scultura non fabbia talvolta chia- 
mata in suo soccorso. £i si fu sopra lutto 
nella costruzione della cappella annessa 
alla chiesa, e destinata a ricevere alcune 
tombe, che la prima di queste arti fu 
messa a contribuzione. Le cappelle sepol- 
crali le più celebri sono: quella dei Va- 
lois che esisteva a Saint-Denis, prima 
della rivoluzione, la cappella Borghese e 
Cesarini a Roma, a S. Giovanni di Lu- 
terano, la cappella Corsini a S. Maria 
Maggiore ; ma ve ne sono due a Firenze 
che meritano di fermare più lungamente 
r attenzione) la prima per le sue ammi- 
rabili tombe, la seconda per la suasplen- 
'dida ricchezza. Togliamo dire la cappella 
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De-Xedici, e quella dei Prìncifii, lolle 
e due allineniì alla chiesa di S. Loretfxo. 

La cappella de" Medici, creila sotlo 
Clemente VH, dietro ai disegni di Miche- 
langelo, è quadra, ornata di pilastri co- 
rintii, di trofei e di maschere scolpite da 
Silvio da Fiesole, artista celebre in que- 
sto genere. A destra, entrando, trovasi il 
mausoleo di Giuliano de Medici, opera 
di Michelangelo. Questi è quel Giuliano 
che fu assassinato il a6 aprile 147^1 n«ll> 
cattedrale, nella famosa congiura deTaszi 
La ilBlua del Duca, in costume militare, 
è assisa entro una nicchia; al di sotto é 
collocato il mausoleo, sormontalo da due 
statue coricate, rappresentanti il Giorno 
e la Notta. In faccia di quello monu- 
mento evvi quello di Lorenzo de^ Medici 
duca di Urbino, opera dello stesso arti- 
sta. La statua di Lorenzo, meditante la 
vendetta di suo fratello, ha meritato di 
ess^e soprannomata il pensiero di Mir 
chelangelo. Le due statue collocate sul 
sarcofago rappresentano il Crepuscolo e 
r Aurora. 

La cappella dei Princìpi, molto più 
vasta, di forma ettagona, ha circa 184 
piedi di sltezza fino alla sommità delk 
cupola e 74 piedi di diametro; essa con- 
tiene i mausolei di sei gran Duchi di To- 
scana : Ferdinando V il Grande, morto 
nel 1670; Cosimo IT, morto nel 1610; 
Ferdinando III morto nel 1 674 ; Fran- 
cesco II, morto nel 1687; e Cosimo TI, 
morto nel 1733. La cappella è circon- 
data da un gran basamento che sostiene 
dei pilastri composti di diaspro di Barga, 
colle basi ed i capitelli di bronzo; alPin- 
gìro domina un architrave ed una cornice 
di granito 'deir isola d** Elba, con un fre- 
gio di pietra del paragone di Fiandra, 
iucrostato di giallo antico. Tutto il resto 
delPedifizio risponde a questa magnifi* 
cenza. I sei mausolei simili hanno nel 
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mezzo le armi de^ Medici ; lo scudo è di 
diaspro di Sicilia, e le palle di diaspro di 
Cipri ; le urne sono di marmo nero. Al 
di sopra, ui una gran nicchÌB, è la statua 
del Principe, con dinanzi a lui la coroha 
ducale, posata aopra un guanciale di pie- 
tra del paragone ; queste figure sono di 
bronzo, e di proporzione colossale. 

Quasi tutte le chiese d** Italia conten- 
gono delle tombe superbe ; ma ve n^ ha 
tre che consacrate specialmente alla se- 
poltura dei grandi uomini, sembrano es- 
sere delle viere cappelle sepolcrali; vo- 
gliamo dire il Panteon di Roma che ci 
presenta le tombe dei Caracci, dei Sao- 
chini, dei Winkeknan, dei Metastasio, dei 
Raffaeli ecc. ; di Santa Croce di Firenze, 
che racchiude i mausolei di Michelangelo, 
di Dante, di Alfieri, di Macchiavello, di 
Lanzi, di Nardinì, di Filicaia, e del prin- 
cipe degli astronomi Galileo ; 6oalmente 
dei Santi Griovanni e Paolo in Venezia, 
che possedè i monumenti innalzali alla 
memoria dei Dogi Yalier, Leonardo Lo- 
redano, Andrea Yendramin, Mocenigo, e 
del celebre generale della Repul^lica 
Pompeo Giustiani, e molti altri. 

L^ Inghilterra ha anch^essa il suo Pan- 
teon, e le tombe le più Illustri si unisco- 
no neir Abbadia di Westminster. 

Fra le tombe più celebri della Francia 
si noverano quelle dei Duchi di Borgo- 
goa a Digione; degli Amboise a Rouen, 
del Duca di Montmorency, nella cappella 
del collegio di Moulins ; del gran Delfino 
nella cattedrale di Sena ; di Carlo duca 
di Bonrbonnais a Souvigny ; quella d^ 
Pammiraglio Chabol, di Giovanni Cusin, 
trasportata al Louvre dalla chiesa dei Ce- 
lestini; quelle di Turenna e di Youban, 
agli Invalidi; di Richelieu alla Sorbo^ 
na, ecc. ecc. 

Non entreremo in maggiori particola- 
rità intorno alle tombe moderne. I prò- 
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iresti d«lh ciTiiiuasionè allontanandole 
dalle citUi, e sopra tutto dalle chiese, 
hanno dato origioe ai cimiierii o eampi 
sautif de* qoali è fuori del nostro assunto 
il BiiiDTer parola. 

(E. BatTOv) 

TOMBOLO. Specie di guanciale ton- 
do, imhottito, di forma non guari dissi- 
mile da quella di un manicotto. Sul tom- 
bolo, fermate con spilletti, si ricamano 
lisle di pannilini, o d^ altro ; anche Ti si 
fumo trine, e altri simili lavori. 

(Tram.) 

Tombolo, o buratello o fbullone. 
Heir arte del fornaio, è una specie di ci- 
findro cavo, lungo poco men che il Irul- 
kme, entro cui si volge su due perni, con 
un poco d** inclinaiione verso V estremità 
posteriore. La superficie del buratello è 
formata da qn velo variamente rado, per 
coi passa la farina che si abburatta, vol- 
gendo una manovella esteriore. 

D buratello è aperto ai due espi : per 
r anteriore entra la farina, che vien giù 
dalln> tramoggia; pel posteriore esce la 
emsca che cade per terra fuori del frul- 
lone: dai varil scompartimenti, lunghesso 
il burratello, esce e cade sul fondo del frul- 
lone In toina a varii gradi di fioeaza, cor- 
rispondenti alla maggiore o minore ra- 
desse àA velo in ciascun scompartimento. 

(Caeeva) 

TOMO, lo stesso che libro, nel primo 
ino significato, quando esso libro non 
forma opera intera, se non insieme con 
due o più altri. Tomo è vocabolo deriva- 
to dal greco, e vuol dire seaione, divisio- 
ne, separaxione. Tolume il più delle volte 
vaie h atesso che tomo. 

(Caeeita) 

TOMOLO. Sorta di misura di biade, 
e legumi. (O.) 

TOHOLOGARITMO. Il logaritmo 
dclb tangente, e delle co-tangente. 

(Maoal.) 
SuppL Dikn T^n. T. XLl. 
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TONACA. QneUe soprawette di ereta 
cotta di che i fonditori di metallo rico- 
prono la cera sovrapposta alle prime 
forme. 

(Bbbv. Gel.) 

TORACELLA. Paramento del suddia- 
cono, ed è simile alla Dalmatica, se non 
che ha le maniche più larghe; altrimenti 
tonacello. 

(A.) 

TONADILLA. Arietta spagnuola con 
movimento un po^ lento, che si canta 
per ballare; è diminutivo di tonada che 
significa canzone. 

TONALITÀ. Proprietà del modo mu- 
sicale che sussiste nelf uso delle sue corde 
essenziali. 

(L.) 

TONANTE. Polvere tonante, che si 
fiibbrica con tre parti di salnitro raffinato, 
due di sai di tartaro, ed una di fiori di 
solfo ; dicesi cosi dalP effetto che produ- 
ce; più comunemente fulminante. 

(Team.) 

TONARIO. Quel flauto con cui da- 
vasi il tono agli oratori, quando perora- 
vano. 

(Hit.) 

TONCHIO. Animaletto che vuota le 
biade, altrimenti gorgoglione, 

(N.) 

TONDARE. Oltreché nel significato 
adoperato nel Dizionario primitivo sotto 
la voce tosare^ è termine adopeiato nel- 
r arte dei corallai, e dicesi alf operazione 
che ia il tondatore per attondare il co- 
rallo chianato. 

(A.) 
TONDEGGIAMENTO. Nella mari- 
neria dicesi cosi ad un ordine di tavole 
col ribordo della bordatura di contro la 
cinta della tolda o coperta. Parlandosi di 
naviglio, significa buono assestamento del- 
lle merci, colli ecc. del carico. (O.) 
' 6 
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TONDOSE. Neir arte del gualchieraio 
e del cimatore chiamaDsì cosi le cesoie. 

ToNDOSA ( tondeuse ) è uno stru- 
mento non è guarì introdotto in parec- 
chie falibriche da coloro ch^ esercitano 
r arte sopraccennata. Te n^ ha di parec- 
chte sorte. La più conosciuta è formata 
da una lama diritta che riposa sul drap 
pò, mentre le lame elicoidi taglienti sono 
montate sopra un cilindro che gira al d 
sopra, e tonde, quanto più da presso Io 
si desidera, il drappo che possa nel punto 
dove i due taglienti si uniscono. Messa 
in azione da un corso d^ acqua, da un 
manubrio, o da una macchina a vapore 
la tondosa meccanica opera di una ma- 
niera continua, e senza interruzione. Il 
drappo tosato nella sua larghezza, da un 
vivagno air altro, non subisce né altera- 
zione, né perdita nella misura, come nella 
tosatura « mano! Questo processo riuni- 
sce al perfezionamento del lavoro una 
grande economia di tempo e di mano di 
opera. (V. B.) 

TONDINO. Vaso ritondo e quasi pia- 
no che si tiene davanti nel mangiare a 
tavola, oggi più comonemente piatto. 

(Tram.) 

TONELLO. Proprìamente barile di 
legno a doghe per riporvi il vino. Fu 
usato dagli Spagnuoli nelle guerre di 
Fiandra ed Italia non solamente nelle 
opere di difesa, ma nelle mine altresì, 
empiendolo in quelle di terra per asso 
dare una difesa, in queste di polvere per 
caricarle. E voce frequente negli scrittori 
del secolo XYII, e venuta come tanti al 
tri termini militari di quel tempo dalle 
Spagne in Italia. Dice il Montecuccoli 

'* Tutta P industria consiste nel tu- 
rare fortemente la bocca della camera, e 
tutto air intorno, lasciandovi lo spazio' 
•otto parlo stoppino, o salciccia, o scon- 
Catella, disposta in modo che i tonelli 
tutti piglino egualmente fuoco in un trat- 
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to, dipendendo da ciò il boon effetto della 
mina. » 

(Gm.) 

TONFANO. Taso da bere di vasta te- 
nuta^ ed anche ricettacolo d'acqua nei 
fiumi, ov** ella è più profonda. 

( Tram. ) 

TONICO. Aggettivo applicato ad al- 
cuni rimedii cosi interni, come estemi, 
che eccitano lentamente V azione vitale. 

TONNELLAGGIO. La misura del 
carico di un bastimento. Significa anche 
Tatto di questa misura. 

(Tram.) 

TONNESSA. Nome che danno i pe- 
scatori Livornesi ad una specie di pesce 
che ha molta simiglianza col tonno e colla 
palamita, ma è di carne più asciutta, più 
dura e giallognola. La sua coda è bifor- 
cuta e curva, a guisa di luna crescente. 

(A.) 
TONO. Intervallo che caratterizza il 
sistema o il genere diatonico ; è grado di 
elevazione delle voci. Così ancora chia- 
mano alcuni il corista, strumento che dà 
il tono a tutta l'orchestra. 

(Aq.) 
Toiro. Nella pittura significa V inten- 
sità del chiaroscuro o del colorito. 

(Mil). 
TOPAZIO. Specie minerale stabilita 
da Werner, e composta per esso di diffe- 
renti sorta di gemme che i lapidarli chia- 
mano Topa%ii di Sassonia^ Topa%ii del 
Brasile^ e Topa%ii di Siberia, Non bi- 
sogna confondere questa specie col To- 
pazio detto orientale, che è un corindone 
jalino. HaOy ha fatto vedere che biso- 
gnava aggiungervi come semplice varietà 
due sostanze che erano state considerate 
come specie distinte, e di cui V una ha 
ricevuto il nome di picnite^ e T altra di 
pirófisalite. I caratteri comuni alle va- 
rietà della specie, tale commessa è com- 
posta al giorno d^oggi, si deducono dalla 
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oonpoiixioiie cliiii{iGa,dalla crìfttBllitxaxio- 
at, dalla densità e dalla duretta. I topa- 
fBflono sostaose vetrose, abbastanza dure 
per striare il quarso, pesando speci Bea- 
tamente 3, 5, air incirca, sempre crìstal- 
Ustati, ed inclinati, con una nettezza 
noterole, in ona sola direzione, perpen- 
dicolare air asse dei cristalli. Lo splen- 
dore del piano inclinato è cosi vivo che 
iMtta a &r riconoscere un topazio. Le 
sue forme cristalline derivano da un pri- 
sma retto a base rombica di 126^,19'. 

£ qoesto un fluosilicato di allumina, 
b cui analisi ha fornito a Berzelius : 69 ^/^ 
d^ allumina, 55 di silice, ed 8 di acido 
fluorico; questa composizione non ha 
potuto ancora essere riferita a una for- 
mula da potersi adottare come verosìmile. 
I Topaxii sono infusibili al cannello ; col 
borace si dissolvono lentamente in un 
vetro incolore. Essi possedono due assi 
di doppia rifrazione, e T angolo degli ossi 
è soggetto a variare da un lembo all'altro 
in oonseguensa dei mutamenti nella com- 
posisione. Quelli che sono colorati mani- 
festano un policronismo sensibile, vale a 
dire danno dei colori differenti per tras- 
missione, secondo il senso nel quale la 
luce U attraverm. Certi topasii , quelli 
del Brasile fra gli altri, sonò fosforescenti 
quando si proietta la loro polvere sopra 
un ferro caldo. Tutte le varietà della spe- 
cìe, la pìrofisalite eccettuata, possedono 
inoltra la proprietà di elettrizzarsi col 
cabra, e ciò che v^ha di più notevole 
sotto a questo rapporto, gli è che i poli 
elettrid sono in parte centi-ali (o situati 
nelfasse) in parte esteriori, questi essen- 
do tutti dello stesso segno ; ne risulta da 
tale circostanza che questi cristalli non 
devono punto offrire forme emiedriche a 
feecie inclinate, e che le loro forme hanno 
h simetrìa ordinaria di prismi retti a base 
roadboidale. La virtù elettrica è sopra 
tntto molto sensibile nei topazii del Bra- 
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sile e della Siberia. Quelli di Sassonia la 
possedono in un grado debole, ed han* 
no bisogno di essere isolati per mani- 
festarla. I topazii si elettrizzano tanto fa- 
cilmente collo sfregamento, come colla 
semplice pressione. Quando sono inco- 
lori sono isolanti e conservano la loro 
elettricità luogo tempo. 

Le varietà delle forme ch^ essi presen- 
tano sono assai numerose. Si può riferirle 
a tre tipi principali : il prisma rombico 
retto, r ottaedro rettangolare, e P ottae- 
dro rombico. Questi sono generalmente 
dei prismi romboidali striati longitudinal- 
mente^ e terminano talora alla sommità ad 
angolo, o ad augnatura a spigolo orizzon- 
tale ( topazii di Siberia ) talora da som- 
mità piramidali (tupazii di Brasile) o da 
faccie orizzontali, circondate con un anello 
a faccette obblique (topazii di Sassonia). 

I topazii possono suddividersi in tre 
sotto-specie o varietà principali: il topa- 
zio gemma^ il topazio piatite^ ed il to- 
pazio pirqfisalite. 

I .^ Topa%io gemma : il vero topazio 
del commercio. In prismi striati o scana- 
lati longitudinalmente: in pezzi roton- 
dati per soffregamento. I cristalli di questa 
sotto-specie acquistano qualche volta un 
volume considerevole ; se ne citano alcuni 
il cui diametro fu trovato da S a io cen- 
timetri, ed altri la cui lunghezza arrivava 
ai 1 5 o 1 6 centimetri ; furono anche tro- 
vati dei topazii della grossezza del pugno. 
I più notevoli, sotto a questo rapporto, 
sono i topazii dì Siberia e quelli del Bra- 
sile. Il topazio gemma è sempre traspa- 
rente, o translucido, con colori assai sva- 
riati. Esso ha uno splendore vitreo molto 
notevole, e suscettibile di essere au- 
meutato colla politura e col taglio. Si può 
dividere questa varietà di colore in tre 
serie distinte, di cui cadauna comprende 
parecchie tinte differenti, ed i cui tipi si 
riferiscono a tre principali località nelle 
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quali il topasio fu osservato fino al pre- 
sente. 

Topa%ii del Brasile^ gialli, rossastri, 
rossi, o Tioletti. La loro tinta più ordi- 
naria è il giallo carico traente all^ aran- 
ciato \ questo è il colore per eccellensa 
del topaaio. L^ interno di questi cristalli 
è spesso pieno di ghiacci uoli, che gli a|>- 
panano, e il loro contorno deformato da 
numerose scanalature. Gli è nullameno a 
questa divisione che appartengono, i to- 
paxii più stimati al commercio. Le sotto- 
varietà colorate sono : il giallo, T arancia- 
to, la giunchìglia, il roseo porporato (ru- 
bino del Brasile dei lapidarti ), il rosa o 
violetto pallido. Trovansi sovente^ al Bra- 
sile, dei cristalli di topazio rosa, o di un 
violetto amatìsta, impegnati in cristalli 
limpidi di quarzo ialino. I topazìi di un 
bel violetto hanno un grande valore. È 
raro di avere naturalmente topazii di que- 
sta tìnta ; ma vi si supplisce comunicando 
artificialmente questo colore ai topazii 
rossastri di un giallo carico. Basta perciò 
di fer loro subire il calore del fuoco in un 
bagno di sabbia. Si dà a questi topazii 
artificiati il nome di topazii bruciati, e si 
riserba quello dei rubini del Brasile ai 
topazii che sono naturalmente rossi. 

Topohii di Sassonia^ gialli paglia, di 
un giallo languido, o di un bianco gialla- 
stro. I cristalli di queste varietà sono 
poco voluminosi : questi sono ordinaria- 
nente dei prismi molto corti, aventi al 
più dieci ad undici millimetri di diame- 
tro. ' 

Topa%u di Siberia^ bianchi, bluastri 
o verdastri. Queste varietà acquistano 
sovente un volume considerevole. Si di- 
stinguono fra esse le sotto-varietà se- 
guenti : il topazio bianco o incolore della 
Scozia, del Brasile, della Nuova Olanda; 
il topazio bluastro di un belf azjburro ce- 
lesta che lo fa rassomigliare alf acqua^ 
tnarina: il topazio bleu- verdastro, in prì- 
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sma con im anello di fascette intomo alte 
sue basi. Qnesf ultima varietà si trova nel 
monte Odoutchélon, in Daurìa. Gli abi- 
tanti d^l paese le danno il nome di ttenie 
di cavallo. Il topazio incolore e limpido 
del Brasile, è chiamato goccia'^ acqua 
dai Portoghesi : lo si trova in pezzi ro- 
tondati nel letto delle riviere, in mezzo 
ad un conglomerato simile al Gascaìho^ 
delle miniere d^ oro^ e del diamante. Esso 
ha uno splendore assai vivo, quando è 
perfetto e tagliato convenieoteoente, e si 
è tentato più volte di farlo passare per 
un diamante di qualità inferiore. 

Topazio picvits. Beni scorliforme : 
Leucolite d^ Altemberg. in cristalli bian- 
chi opachi, presentando la forma di liri- 
smi romboidali, con una fila di faccette 
intorno alle basi, e più frequentemente in 
lunghe bachette, o prismi cilindroidi non 
terminati, opachi, di un bianco giallastro, 
o di una tinta violetta, caricati di scanel- 
lature longitudinali, e molto firagili nel 
senso laterale. Il picnite si trova ad Al- 
temberg in Sassonia, in un gres compo- 
sto di quarzo grigio e di mica argentina, 
e formante un letto di molti pollici, di 
spessore subordinato al micaschisto ; lo 
si trova anche a Schlackenwald in Boe- 
mia, in cristalli bianchi assai simili al Be- 
rli dei dintorni di Limoges, con Walfram 
e Cassiterite, in mezzo al gneiss. Final- 
mente esso esiste anche in Siberia, in 
Norvegia, ed anche in Francia nei Pi- 
renei. 

Topazio pirofisalitb. Hisinger e 
Berzelius. Topazio prismatoide Hatty. 
In masse o cristalli informi di color bianco 
o verdastro, con qualche indizio di strut- 
tura, e frattura d^ una gran nettezza. I 
caratteri fisici di questa varietà si accor- 
dano assai bt^ne con quelli del topazio 
gemma. L^ analisi che ne ha fatto Ber- 
zelius conferma la legittimità del rac- 
coslamento. La pirofisalite si trova in 
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db Suoriiia, in metto dd gnoito di 
Finbo • di Bredbo presso Tahlan in 
Sfetia. Etto esiste anche nel granito di 
Goslien, agli Stati-Uniti, colla tormalina 
verde, e la mica rosa lamellare. 

Se noi rìonisiimo frattanto le tre ya- 
rietà prindpati sotto il rapporto della loro 
giacitoia generale, noi potremmo dire che 
I topasil non ti sono mostrati 6no al pre 
sente, che in due sorta differenti di ter- 
reno: 1.^ in cristalli piantati nella cavità 
delle roecie di cristallittatione, massiccie 
schistote, e nei filoni che attraversano 
queste nedesinie rocde (Siberia, Sasso- 
aia, Boemie, Scotia e Brasile); associati 
il pù aoUtamente al quarto, alla mica, 
alla tonnalina, al berli, alla fluorina, allo 
«lagno osMdato, al woUram ecc.; a.^ In 
petti rotondati in metto ai terreni d^ al- 
luvione antichi, con altre sostante, come 
b dmofiuie, V enclosia ecc. 

Gii è ooal che si trovano nel Brasile, 
Dcl distretto di Serro-do-Frio, nei din- 
torni di TiOarlna; inlscotia nelPAber- 
deenshire, m Elbenstock in Sassonia ecc. 

(Del.) 

TOPAZIOLITB. Nome dato da Bon- 
voisio eOa granata di un giallo di topatio 
Ule Tallate di Ala e di Massa in Pie- 



(Del.) 
TOPO. Dieesi Petee topo una specie 
di pesce, eoa! detto per b sua somìglìonta 
al topo terrestre e specialmente nella bocca 
e nei desti. Egli è corto e schiacciato ; la 
sua pelle è durissima e del color della 
rena. Ha anlla schiena due pìccoli spun- 
looi, uno più lungo delP altro, che alta 
tà abbesaa come una molletta. 

Toro, è anche il nome di una piccola 
brea usala in Cbioggia. 

(St.) 
TOPOGRAFIA. Questa parola ap- 
pmiene ad nna sdenta che consiste nel 
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al taleo edf riprodurre col metto delb arti grafiche 
i luoghi e le cose. L* ingegnere stabilisce 
le piante, le setioni, e le elevationi, per 
rappresentare gli oggetti sulla carta. 

La parte principale della topografia è 
il rilievo dei piani, che consiste non so- 
lamente nel prendere una conoscente 
esatta dei luoghi e degli oggetti, ma an- 
che nel rappresentarli sulla carta. Il rilievo 
si la sia colla bussola, sia col grafometro, 
sia colla squadra, sia col livello. Il lettore 
riandando P articolo SomviOLiAVTa tro« 
vera la descrizione della più parte dei 
metti adoperati per fare un rilievo. 

Dopo di avere determinato i punti del 
terreoo, o delle fabbriche, bisogna rap- 
presentare cadauna di queste parti con 
delle tìnte e delle linee conventionali per 
poter distìnguere la natura di ogni se-^ 
tione. Cosi p. e. le vigne, i boschi, i prati, 
terreni assumono nelle piante topogra- 
fiche delle tinte e delle dispositioni par- 
ticolari, di cui crediamo adesso superfluo 
r occuparci, avendolo già indicato altre 
volle. . 

(F. F.) 

TOPPA. Specie di serrame, per lo più 
tutto dì ferro, il quale conficcato in uscio, 
armadio, cassa, o altro simile, serve a 
serrarli mediante la chiave. 

Molla della toppa^ dìcesi ad una la- 
mina ebstica, b cui estremità in princi- 
pio e in fine d* ogni mandata (che è tutto 
quello spazio che il volger della chiave 
fa percorrere in una volta alla stanghetta) 
entra in due tavole delb stanghetta, o 
incontra due denti della medesima, e im- 
pedisce che questa non si possa far iscor- 
rere innanzi o in dietro, e cosi serrare o 
aprire, senta il volger di chbve appro- 
priata. 

jégo della toppa, chiamasi ad on^ a- 
sticcluola di ferro, la quale partendo dallo 
interno delia toppa, viene isolata ad affac- 
cbrsi al buco delb serratura ed è rìce- 



or di mMui^ìUm ftrw^m^ <r di m mmiglit 
da cascare. 

iCMMMMà) 

TOPPI. DrnonouMwdiakimipet- 
sì di IcfBo, ritti II ■ I '■ iti iiM sol lanca 
del torniture. 

Codesti toppi SODO riquidnti on bli e 



tri BOTinenti preparatoni ocoocoBÌtanti 
Don noti ad alimi. In codeste toppe, per 
nnggior sicaresia, sogliono adoperarsi 
dne o anche tre ebbri direrse ; e si ap- 
pongono più particolarmente ai lor- 
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Tnta dentro alla canna de!la chiare . 
aaina. L* ago fem»o è srapre rotondo, 
óoè cilindnoo; Pago oMhiie intorno al 
soo asse è «eapre angoloso, otsia a fpi- 
gofi. e gira sn di sé insieme colla chiaTe 
femmina, nefla coi canna è un %ano dì 
simil figon. 

Toppa da imcamalare^ che chiamasi! nella base: dal mcxao di questa pmte nn 
anche toppa olla pioMa. è quella che la \codolo qmdffangoUre, il qnaìe entra e 
tntta nella grosseua à^ìC ìmpu&te ed ado- può scorrere ofìUJeriioia del baneo, e 
pcrasi piò comunemeote nelle bossole. {sotto ad essa rien lemuto al rolnto pnnlo 
Toppa segreiM^ o toppa a segreti^ è |con una bietta caciaia a iocxaiìella £«nef^ 
qnella in cnT f introduaione e il girar ; la, che è un furo bislungo intagliato in 
della chÈare sono dipendenti da certi ak jesso codolo. 

Toppi dcUe puMÌe^ sono due toppi, 
nno a destra f altro a sinistra del torni- 
tore, da ciascuno dei quali sporge oria- 
lontalmente una punta o Cerro piramidal- 
mente acuto ; fra queste dne putte, aoi|o 
presi e btti girare sn di sé il peaao da 
tornire e il rocckello. Questo rocdiello 
è nn cilindro di ottone, talora anche di 
legno piantato iniuontalmente nelle pun- 
te del topo sinistro : dalla opposta base 
il rocchello è monito esso pure di itna 
punta nelb quale è piantalo il pesao da 
-'tornire, e questo dalb parte opposta ri- 
rare, battendo nelPorlo corro e liscio! cere b punta dd toppo destro. Sol foo- 
ddla bacchetta ci entra da se, cacciatari chello la corda piOTCgnente daUa per fica 
da uu* interna molb a chiocdola, e senxa '(che è una lunga maxia ebstioa) s'*arrul- 
aioto di ebbre, e sol che sia data unalge con due o tre talora con più giri spi- 
spinta airoscio,o quello cada da sé quan- Irati, in modo che il capo della corda che 
do fosse a sdrucciolo. ira a girarsi alfasta, sempre disonida da 

Toppa a colpo e mandata^ è quelb quel lato del rocchetto ib/t è roltn verso 
in cui un* unica stanghetta, neir azione il tornitore. 

del serrare, può muorersi successiva- Due o tre giri spirali che b corda dà 
niente nei due modi, prima a colpo, per sul rocchetto bastano nel tornire peui 
fona della molb^ poi a mandata, me-|gentìru perche il ferro portando rb poco 
diante b ebbre. Talora io questa sorte: legno per rolla, non produce grande re- 
di toppe sono due distinte stanghette, una i sistema. Per brori più grossi si richiede 
ordinaria da mandata, da serrarsi e aprirsi :un maggior numero di giri o spire, affin- 
con ebbre, Paltra a colpo da muorersi che per Taamentato finegamcnto, esse sb- 
colb presa ; la qoal presa ha forma ora od impedite dallo sgnisciare tutte insieme 
di Umgaetia arrorescbia, incartoocbta inlurno al rocchetto tenia punto moo- 
air estremità, or di palmo, or di grmcciiif rerlo in giro. (Caubra) 



Toppa a dae mandate, è quelb in 
coi b stanghetta percorre in due rolla 
un doppio spazio, per effetto di dne suc- 
cessi re Toltale di chiare. 

Toppa di colpo, è quella b cui stan- 
ghetta, men sottib delP ordinario, ha uno 
BUSSO in cima pel quale essa, nel ser 
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TOPPO DÀ SCORRERE, chiamato 
anche mona alla tedesca^ ordigno com- 
pofto di due toppetti quadrangolari, lun- 
ghi circa due palmi, calettati a squadra, 
il cui angolo rientrante, o interno si 
adatta orizzontalmente a ono degfi angoli 
del banco, e può accostarvisi più o meno, 
per mezzo di nna vite di legno, che at 
traversa ano dei toppetti. Su questo ar- 
nese scorreToIe nello stésso piano del 
banco, è piantato T altro cane (pezzo dì 
spranga di ferro quadra, lunga circa un 
palmo, Terso la cui testa è un piccolo ri- 
salto a squadra chiamato il dente solcato 
in tralice, cioè obbliquamente) in corri- 
spondenza al precedente, e fra ambedue 
è stretto il legno da piallare. 

To»Po DBL »AST4Ìo '. è uu cìfiudro di 
legno, che s^ introduce nella campana so- 
pnria piastra, e Tiene spinto direttamente 
dalle Titi per fer uscire le paste della 
stampa. 

(Cabenì) 

TOPPOR E. Pezzi di tela cuciti T un 
sopra r altro, e fettone uno grosso, ad 
oso di porlo sotto i lattanti, femmine ecc. 
acciò le urine loro non nocciano al 
letto. 

(G. V.) 

TORACE. Quella parte del corpo che 
negli animali Tertebrati, racchiude i prin 
cipali organi della respirazione e della 
circolazione, formando una caTità circo- 
scritta anteriormente dallo stemo, late- 
ralmente dalle coste, posterìormente dalla 
spina dorsale, ed al di sotto dal dia- 
framma. 

(A.) 
ToBACB, chiamasi anche la faccia ante- 
riore dì alcune conchiglie, la quale Tiene 
separata dal disco per mezzo di una co- 
nma sporgente o di tma Ifnéa incaTata. 

(Aq.) 
Tobàcb. Ogni armàtttra di ferro, di 
cuoio, o d*altro, a difesa dd petto; al- 
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Irimenti cora%%a , usbergo^ pan^iera^ 
lorica, 

(Gb.) 

TORACICI. Divisione nella classe dei 
pesci chiamati ossei, caratterizzati della 
situazione delle loro pinne centrali, le 
quali sono inserite sopra il torace, ed U 
petto. 

TORBA. Troppo poco fu detto net 
Dizionario primitivo intorno a qoesto in- 
teressante argomento, perchè uun voglia-* 
DOG adesso tornarvi sopra, prìncipisodo 
coir indicarne i caratteri, le varietà e la 
giacitura, e discendendo poscia più parti- 
cularmente a parlare dei depositi torbosi 
delle Provincie Tenete. 

Cabattehi. 

Questo combustibile, è leggero spu- 
gnoso, di un nero fosco ; esso è formato 
di vegetabili ancore riconoscibili, ma io* 
ter calati, a metà decomposti, e co m pe- 
netrati di terra. Gli è per questa ragione 
che la turba lascia, dbpo la sua combu- 
stione, un residuo terroso molto abbon« 
dante. 

Si possono separare le torbe io varie- 
tà, che si distinguono non solamente pei 
loro caratteri esteriori, ma anche per la 
loro giaciture. 

YabietI. 

Torba delle maremme. Questa è bru- 
na, spugoosa, assai tenera. Arde be- 
ne, senza sprigionamento notevole di aci- 
do zolfuroso, e trovasi alla superBcie deU 
la terra nei luoghi paludosi ; è tutto al 
più ricoperta di alcuni decimetri di terra 
vegetale. Questa è la piò comune e qoasi 
la sola che sia usata generalmente nelle 
arti. Si può dividerla in molte qualità, e 
sotto-varietà, in ragione delle specie dei 
Tegetabiii che la formano, e dalla foro 
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dccosposiuouc più o BBCOo araosatj ;|ro piuUL Qocsta ttMiiriiè può aochc m- 
Uli SODO : Ilare a iptecar dai «Iti, ed è a inesio di 

La torba Jtbrosoj eooipotta di Tcge-jqoctlafiofolare proprieià cbagU Olao- 
tabili fibrosi Tisibili; la ioròa papiracea^ 
coflipofla di fogli bruni furtcmciitc ap- 
plicati gli odì contro gli allrì, che si tro 
Ta nella Sicilia ; la torbm limacciosa eoM- 
patta e a Crattora terrosa, seoia vegetabili 
apparenti ; ìm torba piciforme ooaipalla, 
a frattura locante, e resinosa ; na è poco 
abbondante. 

GlACITCaA. 



La torba delle mareanoe non si trora, 
cume lo iodica il soo ooBe, cbe nei ter 
reni paludosi ed umidi cbe sono ancora o 
furono il fondo di stagni o di laghi di 
acqua dolce. Questa non è oiai sotterrata 
profondamente, essendo ricoperta qual- 
che Tolta di un metro al più di terra ve- 
getale, di sabbia, e di qualunque altro ter- 
reno di trasporto. Essa copre asiai spes- 
so dei terreni di una estensione conside- 
revoUj quando questi terreni sono presso 
a poco regobri; perch^essa è costantemente 
in strati oriuootali, e non segue punto, 
come gli altri depositi le sinuosità dei ter- 
reni ineguali. 1 suoi strati talee a omoge- 
nei, e talora separati da straterelli di limo, 
di conchiglie fluttuanti, ed anche di sab- 
bie, raggiungono sovente uno spessore di 
dieci metri, come si osserva in alcnne 
parti delle torbiere ddP Olai^ che ap- 
pdlansi Moors, 

La torba trovasi anche in piccole quan- 
tità isolate, formatesi nel fondo di mari di 
piccola estensione. 

I terreni da torba • torbiere hanno 
dei csralteri particolari che li fanno fimi 
mente riconoscere. Essi hanno una vera- 
m elastidlày sopra tutto quando 
mniA ; in amniera che si h oscillare 
grande esteosiona S questi terreni pr»- 
leopiaonodaì hn 



desi saltano teilaaente dei fossi di 6 
tri di larghetta acavali nelle torbiere. 

Ilerreni torbosi impregnandosi dTacqoa 
si gonfiano e prendono allora una for- 
ma un poco convessa ; essi acquistano 
sovente una certa aKillcisa che eoo per- 
mette di camminarvi sopra, sema spro- 
fondarvisi. E non è in questa condisione 
che sono veramente pcrìcoloat ; ma lo di- 
ventano di fallo, e sopra tolto pel fora» 
stiero senu guida che vi è* impana sooq- 
sideratacsente quando sono ancora molli 
e ricoperti di una piccola crosta di limo, 

di torba disseccata che dà loro V appn- 
rensa di un snolo stabile, ma che sdruc- 
ciola sotto ai piedi. 

L' elasticità, e la molleisa dei terreni 
torbosi dà loro ddle proprietà notevoli : 

1 .^ quella di respingere i corpi leggieri 
tali come i pinoli di legno che vi si volesse 
insinuare; a.^ quella di assorbir* a po- 
co a poco i corpi pesanti, tali come le 
pietre e gli strumenti di ferro abbando- 
nati sulla loro superficie. 

Quando questi terreni sono a nudo, 
che alcun terreno vegetale non li ricopra, 
essi non sono opportuni aHa cultura ; non 
vi crescono che delle piante aeqnatiche 
troppo dure per servire di foraggio. 

Le torbiere sono ordinariamente oo* 
perle di «equa; asa avviene andie che 
r acqua vi stia di sotto, e eh* esse vi so- 
prannnotino, ed allora diTcntano di una 
elasticità ancora più notevole. Quando 
queste masse di torba non sono lega- 
te alle sponde del bacino che ricopro- 
no, fluttuano liberamente alla sua super- 
ficie, e presentano lo apettaeolo d* isole 
galleggianti, cIml aooo apesao abbellite dm 
piante acquatiche, e che posao- 
snstenere ooaiini ed animali. 

Le torbiera ai Iranno più comona* 
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■cale nei Ipoghì baMÌ, nel fondo delle 
ftlkte, la coi pendenza è poco rapida, 
coaae Dalle pìccola ?albte dalla alte mon- 
tagna. Tottatia te ne lro?a anche al- 
la più grande altesaa che possa rag- 
gÌQBgefe la ? egetaaione. Il Blokiberg, o 
Broehbeig, la montegna pia alta del- 
P Harts, presenta della torba alla sua 
acMBasìli. Le gole delle Alpi e dei Pire- 
nm prasentano spesso degli ammassi di 
torba di ona estensione sempre limita- 
tissinaa, come lo è quella dei Isghi di que- 
ste BN>otegne. Trovaosi alcuni di questi 
■■malli di torba isolati, che non hanno 
che dieci a dodici metri di dfametro. 

Dialiognonsi in uno stesso strato di tor- 
ba delle qualità differenti: la torba più 
superfidale è molle e composta di ?egeta- 
bili iotrecciati, oppure decomposti : essa 
porte il nome francese di bousirty o torba 
fibrosa. A misura che più s* interna lo 
strato, b torba di Tenta più compatte e 
piò nera, i i egetabili che la compongono 
sono molto meno apparenti, al punto che 
SUDO appena ? isibili negli ultimi strati, e 
chiauMoai allora torba limacciosa. Le 



n||jooi di queste differenza sono facili i 
camprendersi. Si capisce che questa tor< 
ba profonda, molto più antica della pri 
ma, ha mwulfo il tempo di formarsi com- 
pletaoieote, e che il peso delP acqua e 
torba che la ricopre le ha dato, 
aprimandola la compattezaa, che fi si 



La torbiera contengono sostenze mol- 
lo stariate. Ti si trovano, come abbiaoio 
dello, 4oam piccoli strati di sabbia, di 
argilla, ed anche di creta che le allo- 
fioai aambrano a? er? i trasporteto, dii- 
note la loro formasione. Trovansi in 
Bolle torbe delle quantità considerevoli 
àk eoociitglie fluviali i coi 'animali furono 
4aaoaapoati j queste torbe spandono, ab- 
hraciandole, un odore disaggradevole. Al- 
cane torbiere contengono dei tronchi 
Sappi Dik. Tecn. T. XZL 
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d' alberi, ed anthe degli alberi intieri, che 
si sono conservati al punto da poter 
servire non solamente come legna da 
bruciarsi, ma anche come legni da co- 
strusìone. 

Furono rinvenuti degli alberi nelle 
torbiere delP Olanda e delP Irlanda, in 
quelle di Kincardine, tf di Flanders, nel 
Porthsire, e di Dalmally in Iscosia, ecc. 

Fu notato che questi alberi erano tutti 
ordinariamente sdraiati nel medesimo sen- 
so, ch^ *eransi rovesciati dopo i loro pe« 
che questi erano tagliati presso a 
poco alla medesima altezza, e che in molti 
casi vi si riconosceva V impronte del- 
r ascia. 

Le torbiere contengono anche degli 
avanzi d'animali, teste e scheletri di buoi, 
corna di cervi, ecc. Quelli delle torbiere 
della Scozia sono di una grandezza signifi- 
cante, ed hanno appartenuto ad una spe- 
cie che adesso non esiste più. 

Finalmente furono trovati nella tur- 
ba molti strumenti delP industria umana, 
delle armi, degli arnesi dì coloni, e di 
agricoltura, dei legni da costruzione, delle 
strade costrutte talvolta in fascine dispo- 
ste a strati, come quelle discoperte nelle 
torbiere di Kincardine, talora con delle 
palle di terra 6olta della grossezza di un 
pugno, tali come quelle rinvenute nelle 
torbiere di Dieuze. 

Fu osservato che gli oggetti sotterrati 
nella torba si conservano benissimo, 
perchè essi sono avviluppati da una asa- 
teria astringente, che li toglie dal con- 
tatto dell'aria senza poter discioglierli, e 
che è molle, ma abbastensa solida per 
metterli al coperto da qualunque urto, e 
da qualunque movimento che potrebbe 
alterarli. 

Queste ouervazioni sembrano provare 
che la torba è di ona formaiione molto 
più recente di quella degli altri combu- 
stibili fossili, e cb* essa si è iòrnate dopo 

7 
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il congregarsi della 100618. Tatti? ia ood sì 
potrebbe trarne eoa sicoreasa questa con- 
clusione stilamente perchè furono trotati 
nel fundo delle torbiere dei prodotti del- 
riodustria umana, mentre si de?e ricor- 
darli che ona delle proprietà risultanti 
dalla mulleua e dalla elasticità della torba 
è quella di assorbire a poco a poco i cor- 
pi pesanti abbandonati alla sua superficie. 

Non si ha peranco alcun dato certo 
sullo fiirmaaione della torba, non si sa 
ancora perchè certe paludi ne contengano 
e senibnino anche riprodurla dopo le- 
dale, mentre alcune altre, egualmente 
piene di vegetabili acquatici, lasciano im 
putridire questi vegetabili senza aver la 
potenza di trasformarli in torba. 

Alcuni naturalisti hanno creduto che 
la furmazione della torba fosse dovuta 
alla presenza di una specie di pianta par 
liutilare, e segnatamente a quella dello 
iphognum palustre^ ma P osservazione 
prora il contrario. Furono trovate sul 
margine della Mosa, al di sotto di Mae* 
slricht, delle torbe intieramente composte 
di foglie. Si vedono nel Jura delle torbe 
che non contengono che delle foglie di 
alberi resinosi. Il sig. Decandolle ha os- 
servato nelle dune dell' Olanda nordica 
delle torbe che bruciano assai bene, e che 
anno composte di alghe, e segnatamente 
di fucus digitatus. 

Altri naturalisti hanno attribuito la 
formazione della torba alla natura di cer 
te acque che hanno la proprietà di con- 
ciare, per cosi dire, i vegetabili, e di op< 
porsi alla loro decomposizione completa. 

Molti finalmente pensano che le torbe 
postano riprodursi dopo essere state levate, 
e non differiscano che intomo al fem* 
pò necessario alla nuo? a formazione. Il 
aig. de Lue pensa che occorrano circa So 
Mmiin Olanda; Roland de la Platiere 
credeva che abbisogamscro loro cento 
anni. Il sig. Van Marnm dice di aver ve- 
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doto quindici decimetri di torba furmarti 
in cinque anni nel fondo di un bacino di 
un suo giardino. Egli opina che la eon- 
ferva' rivularis sia la pianta indispensa- 
bile alla formazione della torba, perchè 
essa non imputridisce altrimenti, e trascina 
seco le altre piante cadendo in fondo del- 
r acqua. Il sig. Dose ammette che la tor- 
ba si riproduca nel luogo dove essa fu 
tolta, quando le circostanze le sieno favo- 
revoli, vale dire quando l' acqua non è 
troppo profonda, perchè le piante acqua- 
tiche di qualunque specie possano cre- 
scervi, e quando il nninero di queste 
piante è aumentato per la formazione ar- 
tificiale d^ isole fluttuanti che acquistano 
un aumento rapido, e finiscono colP af- 
fondarsi nelle maremme, sulle quali gal- 
leggiano. 

Dal fin qui dello si scorge che non si 
possono ancora decidere le molte quistio- 
ni insorte. Le sole circostanze che, per 
opinione di tutti gli osservatori, leoibrano 
essenziali alla formazione della torba so- 
no quelle : che V acqua sia stagnante, che 
il terreno sia costantemente coperto di 
acqua, e mai del tutto disseccato dai rag- 
gi solari. 

La torba delle paludi è sparsa in molti 
siti sulla terra ; ma osservasi ch^ essa tro- 
vasi più abbondantemente nei p3esi del 
nord che in quelli del mezzogiorno. Fra 
il gran numero delle torbiere scavate, il 
signor Alessandro Brongniarl citu le se- 
guenti : 

In Francia i .9 quelle della vallata del- 
le Somme fra Amieos ed ATbeville, che 
sono di ona estensione considerevole; 
a.^ quelle dei dintorni di Beauvais, segna- 
tamente dal lato di Eresie, le quali con- 
tribuiscono a far fiorire le manifatture di 
quella citta; 3.^ quelle delle riviere di 
Essonne, fra Gorbeil, e Tilleroi, a 20 chi- 
lometri al mezzodì di Parigi ; 4*^ quelle 
dei dintorni di Dieuze nel dipartimento 
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dil^ Ikartbe, ecc. Io Oiandt ,' le famose 
lorbieta che forDÌscoDO a qaeslo paese 
qoesi tatto il combustibile di cui abbiso- 
gna. Nella VeaUftlìa, e oel paese di Anoo- 
f«r, la iaonensa torbiere che si troTano 
aal aaeaso delle laode, e delie brughiere. 
In Ucosia. i •^ quelle di Kiukardioe e 
di Flaaden nel Perthshire, di cui abbia- 
no parlalo priaia^ la torba fi è deposta 
aopra eoo tirato di argilla coperto di 
hriighlara. Gli alberi che vi si tro? ano co* 
ricali, presso al loro pedale, sodo grosse 
qoercie» aapini e betulle. Io quelle di 
Dalaaally^ gli' alberi che si trovano nella 
turba tono alberi resinosi ; gli abitanti se 
ae aerrono come torcie per l' illumi 
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In quanto all' eacavaBione della torba, 
•ebbene non aia deaaa coaa difBcìle, ban- 
novi tottavta delle regole da seguire per 
condurre il lavoro con economia, e per 
soperara gli oitacoU che presentano le 
acque. 

Devesi ansi a. tutto assicurarsi, non so- 
bmenxe dcUa preaenaa della torba, ma 
anche delle eoe qualità, delP estensione, 
e lidia profondità della torbiera, delle 
diverse qualità della torba ch^ essa rac- 
chiudcy eoe. Lo che si fa a meszo d^ una 
trivella seasplicissima di cinque a sei me- 
tri di luDghexsa. 

La torba ai estrae, o si modella io pa- 
ralldopipedi che hanno la torma dì una 
gran pietra. Si mette prima di tutto a 
ondo b torba, levandole con un badile il 
fango o la terra vegetale che la ricopre. 
Quando ossa è coperta d^ acqua, si mette 
la sua^ soparficie in asciutto, scavando i 
canali che possono dare uno scolo alle 
icqoe, od almeno diminuirne V altesza, 
fmiora non si possa del lotto liberarsene. 
Si deve sempre principiare lo soavo dal 
ftinda dalle valbte. 
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Si leva in seguito colla vanga ordinaria 
la torba superficiale e fibrosa ; e come essa 
è la meno valutata, se ne formano del 
grossi parallelopipedi. La torba compatta 
si taglia in piccoli parallelopìpedi con una 
vanga particolare. Questa vanga ha una 
orecchia tagliente piegala ad angolo retto 
sul ferro principale. A messo di questo 
strumento tagliasi la torba io due sensi ad 
un tempo. 

Quando le fosse sono divenute troppo 
profonde perchè si possa vuotarne tutta 
r acqua a mezzo di canali, di scoli, o con 
qualunque altro messo economico, si rac- 
coglie la torba dal fondo 'delP acqua con 
altro strumento apposito, detto in francese 
drague^ o cucchiaia. Si ottiene allora delia 
torba tenera che viene talora gettata iu 
forme simili a quelle eh* ser? ono per fare 
i mattoni, tal altra lavorata col processo 
che segue: 

Si suole servirsi per iscavare la torba 
di una cassella i cui bordi inferiori sieno 
taglienti ; la si ficca nella torba con forza 
e si levano grandi masse di combusti- 
bile in una volta. Questo strumento ha 
il vantaggio di levare la torba sotto ac- 
qua. 

Si è sovente trovato più utile, in Olan- 
da, di gettare in forma la torba, qualun- 
que siasi lo stato sotto il quale essa si 
estrae. Tuttavolta non si può adoperare 
questo processo che per la torba com- 
patta, composta di vegetabili intieramente 
decomposti, e che non contengano veruna 
pietra. Si estrae colPuno o coir altro dei 
due strumenti la torba suscettìbile di es- 
ser carata cosi ; la si getta in un vaso con 
un pò* d^acqua ; la si pigia coi piedi, ridu- 
ceodola in una poltiglia che si sperge sui 
labbri inclinali ed erbosi del canale dove 
si scava. Aggiugnesi a questa poltiglia 
quella che si ricava dal fondo dell' acqua 
colla cucchiaia, e la si lascia sgocciolare e 
sodare; la si comprime allora con delle 
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matzeranghe, in maniera da ridorb io uno 
strato eguale, di ao a a5 centimetri di 
spessore. Si tracciano sopra questo strato 
consolidato dei rettangoli, che terrono a 
dirigere V operaio, che deve di? iderla in 
parallelopipedi. 

Tuglieti allora una fila di parallelopi- 
pedi di torba sopra due, e si colloca qoc 
sta fib sopra quella che si è lasciata. 
Quando b fila superiore è asciutta, si ri- 
mette al di sopra quella che è al disotto, 
e non si tolgono le torhe che quando la 
cssiccasione è completa. 

Io tutti i metodi di sca?o bisogna arer 
cura di iu ben disseccare le torbe prima 
di metterle in niMgaszino. Gli è per arri- 
vare facilmente a questa essìccasione pronta 
• completa, che non si escavano guarì le 
torbe che dnranto la primavera e V estate. 
Per operare questo disseccamento col me- 
todo ordinario di scavo, sì trasportano le 
torbe sopra un terreno asciutto e si de- 
pongono successivamente, o in piccoli cu- 
muli di i5 a ventun pezto, od in pira- 
midi di molti petzi di base, od a guisa di 
muraglia dello spessore di una sola torba, 
per circa un metro di altesu. In tutte 
queste disposisioni le torbe sono sempre 
disposte a xig-zag. Le torbe disseccate si 
dispongono in pila, che si ricopre con un 
tatto di canne per guarentirle dalla piog- 
gia. E anche prudente di non Csr mai 
grandi ammonticchiamenti di torbe, per- 
chè arrischierebbero di scaldarsi, e finireb- 
bero coir infiammarsi, qualora fossero per 
mancarvi delle correnti diaria sufficienti. 

Torba piritoMa. La chiamano anche 
torba del paese allo^ torba vitriolica^ 
torba profomda. Tutti questi nomi indi- 
cano i suoi paiocipali caratteri. Essa è più 
compatta della precedente , racchiude 
molte conchiglie e molte piriti. In luogo 
di trovarsi alla superficie del suolo, essa è 
situata ordinariamente ad alcuni metri di 
profondità, ed è coperta da banchi di ere- 
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ta, di sabbia e di argilla; essa aUemasi 
anche in istrati poco spessi con qoeate 
sostanse terrose, e riposa sopra delle mar- 
na o dei ciottoli. Finalmente questa torba 
incontrasi piuttosto negK altipiani che 
nelle vallate. L'acqua non la copre mai, 
facilmente la attraversa, e trovasi negli ul- 
timi strati. La torba piritosa del Soasso- 
nese in Francia, racdiiude in sé, secondo 
le osservazioni del sig. Peiret, un banco 
di conchiglie fluviatili, ricoperte di con» 
chiglie marine. 

Torba marina. Si può dare questo 
noase ai vegetabili decomposti che si tro* 
vano in istrati sotto le acque del mare. 
Pochi naturalisti riconoscono resistenza 
di questa torba. Abbiamo veduta che il 
sig. Decaodolle ebbe ad osservare nelle 
dune del Nord dell* Olanda alcune tor- 
be molto combustibili composte dìjucns. 
Gli Olandesi distinguono questa torba col 
nome di darres. Io ho veduto ( dice il 
sig. Brongoiart) in faccia della rocria del 
Calvados dei banchi molto estesi di una 
materia bruna, molle, spugnosa, che ave- 
va tutti i caratteri esteriori della torba^ 
ma essa bixiciava appena. Questa specie 
dì torcia marina è traforata da foladi vi- 
venti, e per conseguenza ricoperte dal 
mare nel momento del flusso. 

Usi. 

La torba serve principalmente come 
combustibile; essa è quasi esclusivamente 
adoperata a quest'uso nei luoghi dove 
abbonda, e dove d"* altronde il legno ed 
il carbone fossile mancano, come nella 
Olanda. Si trovano in generale dei grandi 
vantaggi nelP utilizzare la torba servendo- 
sene come di un surrogato alla legna, quan- 
do ciò è possibile. 

Le migliori qualità di torba sono : la 
torba compatta, e sopra tutte la torba fatta 
allo stampo ; queste sono quelle che bru- 
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lìMio meo pretto e che danno nel tempo 
4«Mo più di calore. Esse pottooo eisere 
adoperate ai naedes imi nai della l^na nelle 
fMBiglia a nella manìfiitture. Si accendo- 
no con DO poco di difficoltà, ma ona volta 
acccae brociaoo bene e compiutamente, 
aansa biaogno di soffiarTi dentro, né di 
attisiarie. Si cuoce assai beoe la calce 
colla torba, non meno che i mattoni e gli 
embrici; dioesi ansi che questi ultimi ma- 
Icriafi riescano meglio con questo coro- 
bostibile che con la legna. 

Per acerefcere fuso della torba si può 
lidurla in carbone come la legna ; ma gli 
arrantaggi di questa operazione non sono 
ancora perfettamente constatati. Hannovi 
doe nmniere di carboniazare la torba; 
I.* per soffoeaùone come il carbone di 
legna, formandone delle cataste. Questo 
metodo è il più economico, ma non va 
immune da inconTcnienti. La torba re- 
striageodoai troppo nel carbonizzarsi, la 
estasia s* indebolisce, apresi, prende Paria, 
e ne arrieDe che molta torba si abbrucia 
affitto. Il carbone che se ne ottiene è 
frialMlc, e non si cooserra bene; 2.* Per 
disiillaiioDa nei fornelli, talora del lutto 
aperti, talora chiusi io modo da permet- 
tere di raccogliere i prodotti di questa di- 
stillazione. Net primi, spesso una parte 
della torba è ridotta iu bragia, mentre 
r altra non è intieramente carbonizzata. 

I secondi non incontrano questo incon- 
▼coieole, ma sono di una costruzione di 
spendiosa, e come abbisogna di moll« tor- 
ba per iscaldorli, cosi non danno quasi che 
quarsnia parti di carbone per ceulo parti 
di torba. 

Si è voluto adoperare la torba in nu- 
lora per fondere il minerale di ferro, ed 
il carbone di torba per affinare il metallo, 
an sembra, dietro numerosi esperimenti^ 
à» questo combostibile adoperato solo od 
anche mescolato al carbone di legna, non 
convenga altrimenti a questo uso. 
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Fu notato che la torba che assorbe 
r acqua facilmente, non lascia più passare 
questo liquido allorch'^essa se ne è perfet- 
tamente imbevuta Si è cavato partito da 
questa proprietà iq Isvezia e Norvegia 
per costruire delle dighe* impermeabili 
air acqua, incassando la torba bene asciut- 
ta fra due muraglie di pietra. 

Sembra che la cenere di torba palu- 
dosa, aggiunga a certi terreni un grado 
di fertilità. Essa produce più particolar- 
mente questo efifelto sulle praterie, e so- 
pra tutto uei terreni torbosi. Si è adope- 
rato talora questo spediente per rendere 
questi terreni coltivabili. Abbruciansi 
successivamente gli strati di torba fibro- , 
sa, e se ne ricopre la torba compatta di 
uno strato di terra proprio alla coltiva- 
zione dei legumi. Quando si vuole pian- 
tarvi degli alberi, bisogna praticare due 
gran buche che si riempiono di sabbia. 

Non si può fabbricare sopra la torba 
senza arrivare alla base della torbiera, 
per le fondazioni profonde, lo che costa 
carissimo, o senza stabilire sulla torba 
delle grandi intelaiature di legno, de- 
stinate a portare la fabbrica che si vuol 
sopra erigervi. 

Le maremme a torba sembrano non 
essere cosi malsane come gli altri siti pa- 
ludosi. Come esse gelano di rado, e che 
non si può penetrare in alcun modo 



nel loro 



spessore, 



cosi diventano il ri- 



fugio abituale di un gran numero di au- 
gelli acquatici. • 

La turba piritosa ha degli usi che dif- 
feriscono interamente da quelli del Ut tor- 
ba delle maremme. La si adopera rara- 
mente come combustibile; essa brucia 
male, e spande un odore iuCetto ; ma la 
si abbrucia sul sito per raccogliere la ce- 
nere, che dà per la lisciva dei zoliati di 
ferro e di allumina. • 

Fu adoperata anche questa cenere, 
conosciuta sotto il nome di cenere rossa^ 
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come ingrasso di ammendameiito. Essa 
aumenta molto nel primo momento la 
fertilità delle praterie e dei terreni umi 
di ; ma, secondo il sig. Bosc, il vantaggio 
ch^ essa produce non è che momentaneo, 
ed il suolo sopra il quale la si sparge, fi- 
nisce qualche volta col divenire sterile, 
sopra tutto qualora slensi sparse le ceneri 
con profusione. 

Roland de la Platière, assicura che le 

ceneri di torba pirìtosa fanno colla calce 

un cemento che è ancora migliore per le 

, costrusioni sotto Tacqua, di quello che 

si b colla pouolana. 

ToBanma dkllx paoTiircu tskbtb. 

Dopo aver parlato in generale dei de- 
positi di torha, e delle varie specie di 
queste, e degli usi diversi cui può ser- 
vire, crediamo debito nostro dìl entrare 
In particolarità più circostanziate rispetto 
alle torbiere del Veneto, riportando alla 
lettera il brano relativo a questo argo- 
mento che (é parte del Trattato sopra 
la costUwkùme-Jisica dei terroni allw- 
viali o past-diluoiami delle Provincie 
Fenete^ delP emerito nostro professore 
dott. Tomoiaso Antonio Cav. Catullo. 

A II terreno alluviale fitogeno (egli dice) 
è il prodotto delPaecumulamento dei vege- 
tabili cresciuti e morta nei luoghi stessi nei 
quali si trovano^ ed a cui fu dato il no- 
mt di torba erbacea^ o di torba legnosa^ 
secondo che di erbe, o di tronchi e rami 
d^alberi esso appare formato (i). La stessa 
orìgine Tuolsi attribuire M humus o ter- 
rìccio vegetabile; se non che le piante, 
da cui esso deriva, ai sono decomposte 
air aria libera, perdendo i prìncipii dai 



(i) Il vocabolo torba viene dalla voce lati- 
no-barbara torba^ ed anche turtMi^ da coi eb- 
bero origine i nomi turf, torf e durjf^ dati a 
questa sostanza dagP Inglesi e dai Tedeschi. 
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qqali risulta la loro parte oUo^mucilagi- 
nosa (i)} laddove le piante destinate 
dalla natura a vegetare nei fondi palu- 
strì, o dentro T acqua, hanno potuto 
ritenere in sé i principii medesimi ; i quali 
si mutarono poi in quella specie di^ so- 
stanza infiammabile, che somministra la 
torba, mediante la distillazione. £ poi 
molto probabile che alla carbonizzazione 
delle piante palustri influisca il percar- 
buro d^ idrogeno, tanto copioso nelle pa- 
ludi, il quale nelPatto di svincolarsi dal- 
r acqua abbandona il carbonio, nella ma- 
niera stessa che lo zolfo delle acque 
solforose viene messo in libertà dall^ idro- 
geno cui è commisto, e si precipita sovra 
i corpi che sopo al suo contatto. La de- 
composizione del gaz palustre si rende 
manifesta dal vedere le foglie di piante 
che albergano nelle acque stagnanti spesso 
ricoperte di una materia nerastra^ che in 
sé contiene gran copia dì carbonio impu- 
ro,la quale apparisce più abbondante nelle 
stagioni calde ed asciutte, che nelle un^i- 
de e fredde. Senza abusare della pazienza 
dei lettori, dirò qui brevemente, che la 
materia nera, di cui sono spalmate le 
piante delle paludi, mi risultò composta 
di molto carbonio e di poco idrogeno (a). 
«<Le torbe del Regno Teneto si trova- 
no, come tutte le altre dell^ Europa, nei 
bassi terreni, dove o stagnano tuttora, o 
anticamente stagnarono acque palustri ; e 

(i) l/Aii/niij, ovvero quello strato saperfi- 
ciale di terra sopra cui crescono presso rhe 
tutte le piante, è sempre mesciuto a sostauze 
animali decomposte, ed a parecchie terre, cioè 
air argilla, alla calce, alla sabbia. Dicesi par 
ciò stesso argillloso^ calcuroso o sahbionoso^ 
secondo che V argilla^ la calce o la sabbia 
prevali^ono in quantità . 

(3) McKio secolo indietro il conte Morozto 
li Torino, vago di conoscere la natura delta 
sostanza predetta, volle farvi sopra molti spe- 
rimenti, ma non giunse a scoprire il carbonio 
{Opuscoli scelti di Milano^ Tomo 11, pa- 
gina i4i). 
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(requentissiiDi sono i luoghi nei quali, a 
podu palmi sotterra, esistono depositi più 
o meno ricehi, ma quasi da per tutto ne- 
gletti, di queitu utile combustibile. Buoni 
tratti di terreno torboso esistono altresì 
aei paesi molto elevati del Gadorino, 
aTendone io incontrato qualcuno negli 
altipiani di quel territorio; come, per 
esempio, non lungi da Borea verso Peajo, 
e nelle Ticinanse di S. Anna di Zoppe, 
dorè bene spesso, a cagione delle acque 
plorane che ri si fermano, è Tìetato ai 
proprietarìi di mettervi P aratro e di ado- 
perare la felce. 

«rPiù frequenti però e più vasti sono ì 
depositi di toiba che qua e colèi si osser- 
Tsno nella provincia del Friuli, segnata- 
mente nelle valli piane spalleggiate da 
aionti poco elevati, t nelle paludi poco o 
unlla suscetUbili di coltura. Quivi, sotto 
la cotica che costituisce il terreno, giac- 
ciono amarnssi torbosi più o meno grossi 
ed esteti, a coi serve di letto un^ argilla 
moHe, di tinta bianco-cinerea, che rac- 
chiude spesso reliquie di piante lacustri 
soneritty e ridotte ancor esse alla stessa 
mollexsa delT argilla. La torba di Faga- 
gna, posta in uso dal conte Asqoino di 
IJdine, non è la sola che si conosca fra le 
migliori del Friuli: essa abbonda in varie 
(«rti di quel territorio, e specialmente a 
Sacile odKa villa di Cavolano, dove fu 
con somma utilità sperimentata, tanto 
cume combustibile, quanto ridotta in ce- 
nere per fecondare le sterili campagne, 
invece di concime (Nuovo Giornale 
ìT Jiaìim spettante alta Storia natila 
ralej Tomo TI, pagina i68, in 4.^ 
179$). I terreni palustri di Gradisca, 
quelli particotarmente che per essere de- 
vastati dair acqua non producono che 
gimt^S ed erba inetta al sostentamento 
dc^ animali, contengono della torba di 
ottima quali tà, la quale, per le attesta- 
tiuni deirAc cademia di Gorizia, si mostra 
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sovente superiore iu bontà alla Olandese 
(Giornale suddetto per Panno 1789, 
pag. 3i3). A mantenere aitivi gli scavi, 
già incominciati In quel tempo, non val- 
sero né le cognizioni né le promesse del- 
r Accademia ; e V idea che le spese alPuo- 
po occorrenti tornassero maggiori degli 
utili ricavabili dalla torba infievoli V ar- 
dore con cui sulle prime fu data mano 
air impresa; e dopo un anno le torbiere 
fbruno totalmente abbandonate. 

/<Nei luoghi più prossimi ai monti, ed 
anche sui fianchi stessi delle colline che 
si elevano nel Friuli trovansi, alla profon- 
dità di pochi metri, le vestigia di antichis- 
sime selve che vegetavano un tempo al- 
r aprico, e che svelle dalf impelo delle 
alluvioni, e poscia ricoperte dalla sabbia 
e dai rottami di rocce che giù vi trasci- 
narono le acque, sono per lunghissima 
età rimaste ascose aHo sguardo delP uo- 
mo. Tal è la boscaglia fossile scoperta 
verso la metà del secolo passato nei colli 
di Bfanasons, vicino al castello di Pinza- 
no, da cui si estraggooo tronchi di varie 
grossezze, per la più parte compattissimi, 
atti al lavoro, e capaci di ricevere una 
bella politura. L^ apparenza vegetale di 
questi tronchi è poco o nulla alterata 
dalla decomposizione, e solamente hanno 
acqubtato una maggiore durezza, e con 
essa quel colore bruniccio ch^ è comune 
ai l^ni fossili di molle altre provincia di 
Europa. Tedremo più avanti, che so- 
stanze consimili esistono alle radici dei 
monti Euganei e nelPalto Ticentino. 

«<L^ indole torbosa di lutti i bacini pa- 
lustri compresi nel Frinii risvegliò V idea 
di mettere a profitto un prodotto natu- 
rale, che fu mai sempre dalP industria 
straniera consideralo come un ottimo 
succedaneo della legna da fuoco: ma 
Pesilo deir impresa, ch'era felice, non 
bastò ad assicurarne il progresso ; e fuso 
di adoperare la torba, che pur era am- 
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piamente protetto dal Go?eroo Yeneto, 
fu presso che totalmenle dìaieiiticaUi in 
questi ultimi anni (i). 

(i) Il primo che io lUlia » aecinse a pub- 
blicare ittruiiooi per ctlciMÌere Tuto della 
toràa io anstilatiooc della Ugna^ In Giovaooi 
Targioni-Youelli, a coi Irooero dietro i se- 
gueoli scrittori : 

I. // suppiimemio ai difetto éeiim Ugi 
da fuoco nella tmrha tutovomente scoperta 
nel Friuli dal conte Fabio /Esamino, Lei" 
tera di D, L.Z. al sig. Antonio Zanon. 
Veoczia 1 765, io 8.* 

3. Zaooo Aolooio. Della formiamone e deh- 
r uso della torha. Veoeiia 1 76^, io 4-* 

3. àsqaiuo oooie Fabio. Discorso sulla 
scoperta e sugli usi della torba, U Jioe 1 770, 
io 8.* 

4. Silf estri conte Girolamo. Della torba 
scoperta nel Polesine, Memorie Ire, ioaerile 
nel Gìomale di Grisclioi per Tattoo i77i> Ve- 
nezia per Milocco, iu 4** 

5. Vimcrcali Saoseverino. Della torba. 
Giornale Griselini. Voi. Vili, Venetia 1771. 

6. Della torba, Milano 1 775, in 8.* È lavo- 
ro àt\ P. Pini. 

7. Pini brmeoeipldo. Delia maniera di 
preparare la torba^ e di usarla* Milano 
1785, io 8.* 

8. Uenrioo Francesco. V Italiano istruito 
sovra la specie della torba^ eoe. Firense 
1792, io 8.* 

9. Forlis Alberto. Della torba che trovasi 
a* pie dei monti Euganei, Vcuesia 1795, 
io 8.* 

10. Pilati abb. Gristoibro. SuUa torba sco- 
perta nel Bresciano. Raccolta di Memorie 
d^ agricoltura^ arti e commercio, Veoesia 
1795, Tom. 11. 

II. Turra doti. Antonio. Mrmoria sopra 
la torba del Ficentino, Inserita nel Noovo 
Giornale d* lulia. Veneaia 179S, Voi. VI, pa- 
gina 167, in 4** 

la. Torbiere delia Lombardia austriaca. 
Foglio di Milaoo, Arti e Sciente^ N. ao, per 
Panno 1795. 

i3. Maironi da Ponte. Sulla torbiera di 
Cereto, Memorie della Società Italiana, Volo- 
meXIll. 

1 4- Lo stesso. Sopra una sostanza eombu'* 
s libile della valle di Gandino. NuoTa scella 
di opuscoli di Milano, VoL, II, pag. 7$. 

i5. Brocchi G. B. Sulla ligniU di Falgan- 
dina, È invece una torl>a. Giornale d*incorag< 
giameoto, 1809, Voi. li, pag. 33, in 8.** 
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«iDopo <|ueftti oenni fuggitivisulle torbe 
e sui legni lassili del suolo friulano, 
passerò a descrìvere le Tane sorta di prò- 
doUi analoghi da me osservati nelle altre 
Provincie, indicando a preferenia quelli 
die più meritano di essere esaminati da 
chi brama occuparsi con viste economiche 
dello stesso argomento. 

M Nelle tavole annesse all^opuscolo del 
cav. Amoretti sopra i combustibili fossili, 
non si Di alcun cenno dei fondi torbosi 
che si trovano nel Bellunese, ma si ad- 
duce che le vicende politiche dell^ anno 
1 809 gli hanno impedito di trarre noti- 
tie sulle torbe di quella provincia, delle 
quali mi accingo adesso a parlare. 

M Oltre Piave, al sud e sud-est di Bel- 
luno, vi hanno molti terreni paludosi, che 
formavano un temp» il fondo di qualche 
stagno o lago d^ acqua dolce, dai quali 
spuntano solamente erbe di magra pa- 
stura, più acconce a dar letto che cibo 
al bestiame. Tali sono le basse praterie 
di Gasteldardo, quelle della villa di Santa 
Lucia nel distretto di Mei, le altre di 
Modulo, di S. Pietro Milonzo, di Tiso- 
melle, del Prato della Fiera, e per ulti- 
mo le paludi della Secca, delle quali il 
sig. Gera di Concgiiano migliorò di tanto 
la condisione. La grossezza dello strato 
terroso-vegetale che ricopre la torba è 
varia, mostrandosi sempre maggiore nei 
piani più prossimi ai mónti, in causa della 
ghiaia e del limo che giù vi conducono le 
acque piovane. Ove questi terreni sono 
intersecati da canali o botti aperte per 
dar esito alle piovane, vedesi anco la po- 
tenza del deposito torboso, e sotto di esso 
r argilla e le altre sostanze che a questa 
potessero trovarsi frapposte. In molti luo- 

16. Amoretti Carlo. Della torba. Istruzio- 
ne. Milano 18 IO, in 7.* 

17. Balardini e Grandoni. Memoria sulla 
torba della Provincia Bresciana, Brescia 
i84a, in 8.* 
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ghì ho potuto misurare la grossczui dei 
banchi torbosi, da cui ho estratto i cam- 
pioni che ancora si custodiscono nella 
oollesione mineralogica del soppresso 
Liceo di Belluno. Dall^ esame di quei 
pesai è focile accorgersi che alcuni, per 
essere poco fomiti di piante, non posso- 
no produrre i buoni effetti che si desi- 
derano dalla torba^ mentre alcuni altri ap- 
pariscono in tessuti di foglie e fusti dispo- 
sti In ogni sorta di direxioni, e presen- 
tanto tutti i caratteri che alla torba erba- 
cea sono assegnati dai mineralogisti. 

La tinta predominante di questa torba 
è un bruno di cioccolate, che diventa più 
chiaro per messo deir essiccazione. Ti si 
veggono per entro frammenti di canna e 
di carice, misti a foglie dì altre piante 
palustri che appartengono a specie' pro- 
Kabihnetfle identiche a quelle che cre- 
scono tuttora negli stagni vicini. Talvolta 
io unione a questi frammenti trovansi ra- 
nxiscelli e strobili di pino in istato quasi 
naturale. Però non mi accadde mai di 
vedere fra messo alle torbe del Bellunese 
i tronclu di pino cosi grossi come quelli 
osservati da Brocchi nella turba di Val- 
gandino, da lui descritta sotto i) nome ^ 
Ugnile. 

mCoì saggi asportati dai luoghi predetti 
instituii Tarìi esperimenti, per assicurar 
ni della loro qualità, e mi avvidi che se 
uu^escaTasione si tentasse nella provincia, 
dovrcbbeni soegfiere a prcferensa i fondi 
torboH di Casteldardo e di Caleipo, come 
qudli die contengono una torba leggiera 
che si asdaga focilmente, ed arde con 
fiamma chiarai emettendo un odore piut- 
tosto sensibile, e risolvendosi in un muc- 
chio di cenere bianco-grigiastra. 

««Un* altra torba vedesi nelle vicinanse 
di Visomelle, ma di qualità molto infe- 
itore a quella che s* incontra al prato 
della Fiera, villaggio poco distante dalla 
eitti, la qoala si avvicina per certi ri- 
Suppl Dh. Tecn. T. XLI. 
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guardi ad una specie di torba, cui fu ag- 
giunto da Tondi T epiteto di papiracea. 
Il suo colore è bruno-nerastro, con qual- 
che sfumatura di giallo-sucido : quando è 
asciutta acquista un aspetto grasso, e si 
divide in isfogli orizsontali, senza che si 
possa conoscere a qual genere ^di piante 
debbansi ragguagliare le parti delle quali 
ò composta. Questa torba, in vece di oc- 
cupare il posto di messo fra il terriccio 
vegetale della superficie e P argilla infe- 
riore, comparisce incassata dentro la mas- 
sa argillosa ; come ognuno può accòrgersi 
percorrendo quella parte di terreno che 
è bagnato dalla Barzesa, piccolo torrente 
che discende dalP Anconctta per iscarì- 
carsi nel Piave. Quantunque molta terra 
sia mescolata alla turba di cui parliamo, 
essa arde tuttavia senza risolversi in fran- 
tumi, e nioiidtf una liuiuiua uu po^ ceru- 
lescente, accompagnata da vapori piut- 
tosto ingrati alP odorato, dei quali po- 
trebbesi spogliarla mediante la carbonìz- 
zasione (1). Questa torba, collocata in 
una storta, e sottoposta alla distillasione 
graduata a fuoco di riverbero, mi sommi- 
nistrò deir acqua leggermente colorata, 
e un gaz puzzolente, i principii del quale 
potrebbero essere analoghi a quelli di- 
scoperti da Thomson nel gaz ch^egli ot- 
tenne distillando la torba {Sy stèrne de 
de Chimie^ Tomo I. p. 34 ). È molto 
probabile che V odore disgustoso ed acre 
che si svolge da questa torba mentre bru- 
cia, derivi dalla decomposizione degli 
animali lacustri che popolavano un tempo 
quel fondo, la cui antica esistenza è an- 
che dimostrata dalle spoglie che ho tro- 
vato inviluppate nella torba medesima, 

(1) Dorigoy consiglia un metodo per csr- 
boniiure la torba, eh* è mollo analogo t quel- 
lo in Ufo par convertire il legno iu carbone, 
eoo cui ai otticoe una qaaolilii di torba car- 
iKKiiziata, eguale ai due tcrxi del oombuatibila 
sottoposto alio sperimento. 

o 
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te le qmii riconobbi i gusci ddb Falv-ldc dello Stito. Lungo i margini del Gre* 
Am «nV.'^ra e detta ZjmnacrJi asTHr^-i ni v'ha on deposito ben grande di 
Urim^ specie tuttora comonissime nei fos-- tronchi incarboniti, ricoperti da una spe- 
sati delie adiacenti campagne. Idc di belletta, entro cai il sig. de Fuch 
tv biella parrocchia di Castione, due mi-; ti Uotò gusci di biralri d* acqua dolce, 
giìa al sud di Belluno, e* è un vasto tratto' Andie negli scari che si sono fatti per 
di pianura, drcoscritto per un tctso dai;aBargare la strada che da Belluno eon- 
coili di Fabane, e per T altro dalle brevi |dnee al nno\o ponte eretto su V Àrdo, 
eminenze della costa, il cui fondo palo- tìc£ sporgere dal terreno alluriale ciot- 
stre è sUto da ow icandagiiato in diversi tjloso grossi e lunghi tronchi di alberi 
looghi, onde esplorare la profonditi e r in-' sipudrati dalla scure, e posti molli secoli 
dote delU torbi (i). In questa pianura, addietro in quel sito per riparare ai gua- 
o bndno. il combustibile si manifesta an-Uti del torrente* che allora correrà p:ù 
ahe esteriormente, purché si rc^fia nelb aito. Questi tronchi immersi nella sabbia 
itale recarsi in que^siti ore sonori canali; e ricoperti da una congerie di ciottoli 
scolatori, i quali per il caldo della slagio- col^ trasportati dalle antiche innonda- 
ne, ri amngono o scarsi d* acqua o asciutti lioni dell'Ardo, si sono ridotti a cosi 
ad tutto. La torba della costa è un iB-| molle pasta da lasciarsi tagliare dalla aap- 
paslo di radki, di erbe e di frustoli le»|pa tenia la menoma difScolti. Questo 
gnosi misti a poca terra, ed ha f aitctaa. fenomeno è femigliare nelle paludi Euga- 
di circa tre piedi. La sua qualità è tale«inee, dorè s'incontrano tronchi rammol- 
che dorrebbe determinare qualche intra-! liti, che conserrano nel loro interno, sìn- 
prenditore ad usarla nelle manifettnrej che rimangono sotterra, il color naturale, 
ch'esigono fuoco continuato, riparando ed imbruniscono poi al contatto dell Wla. 



cosi alla scarseaaa della legna, che di più 
in più si fi BMggiore. ed imitando per 
la! modo le pia cnlte nazioni d' Europa, 
presso cui tutte le arti grossolane ranno a 
fuooo di torba, o di carbone di terra. 
«II fondo, sopra il quafe appoggia qn< 



Ottima è del pari h torba che si 
estraera nel secolo passato, presso Santa 
Giustina delle Bererare nel Polesine, 
Ane oggetto di commercio; e lunghi 
sermoni sono steti pubblicati dal conte 
Siirestri di Rorigo per dìru!gare presso 
ala torba, è una argilla bianchiccta, con»-; i suoi concittadini Tuso di questo com- 
penetraCa daO* acqua, e piena teppa di bustibile. Il Silvestri parla in altra sua 
conchiglie lacustri. Asciugata air aria di-, Memoria ddle isole fluttuanti da lui os- 
tenta friabile e polrerosa) ed omettetz' servate net luoghi pahidosi del Polesine 
eon faiiio, esala nn forte odore di frmgo. (i\, e che pur si reggono sulla superficie 
Io passo adesso leggermente solfe argille delle acqoe lacnstri dei contorni della 
dei terreni torbosi, perchè errò occasione! Secca nel Bdlunese. Quiri le piante, che 
di parlarne più distesamente in appresso, vegetano affollate nel fondo delf acquu, 
«5on minrinn nel Bellunese gli ammassi formano degli stia li soiBci. spuguosi, leg- 
dj torba legnosa, simili a quelli che sì os- gierì« i quili si sollerano alla superficie 
i«f vano nelle ailorioni delfe altre proriu- quando U massa delPacqua è accresciuta 

[dalle pioggie; e^ cobm fossero navigli, 

• » ' hserg^zi^m Mcpnm i mm n t i rie cinrM^ | 
s»:r •o.io il DistnU^ ài SHimmj \tt\^mi lO li^sm^k Ont^Tuii* N. XXVI e ira. Vu- 
i^M'-r *:««!, io»* |la;««MU. Vt«eaMi;;«. * 
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eaahiàno a quando a quando di laogo, 
finché raggiangendo le sponde, ore il 
tedo è sempre scarso d* acqua, vi si ab- 
hirbicano con le loro radici, e rimangono 
slaxionarìe. 

«Non essendomi procurato ossenraùoni 
locali abbastanza circostaniiate per poter 
indicare con sicnrexca quale sia la posi- 
sione e la potenza della torba nelle pa- 
ludi del Polesine e del Triyigiano, io 
passo immantinente a parlare dei depositi 
torbosi che s* incontrano nel Padovano, 
dei quali il cel. Fortis fu il primo a ve- 
rificare r esistenaa- 

«Il bacino compreso fra le radici orien- 
tili dei colli PadoTani e.il canale naviga- 
bile dalla Battaglia a Monselice, racchiude 
wtto di sé Tasti aggregati torbosi, dei 
quali Fortis ha individuato le qualità e 
l'estensione. Lo strato paludoso, che ri- 
copre Ja torba euganea nella parte più 
lontana dai monti e dal fiume, non suole 
srer mai più d^un piede di grossezza; 
flesso ne ha meno, e la torba spunu 
quasi a 6or di terra, oppure si lascia sco- 
prire pochi pollici sotto il terriccio limo- 
io della superficie. Allo stesso livello della 
torba, ma più vicino ai colli che al fiume, 
trovansi vestigia di una gran selva d'al- 
beri resinosi, di cui' spuntano i pedali, 
tottavia dori e sani, Ara Terba dei terreni 
più depreui di questo grande bacino. 
Alcuni fra i tronchi più vicini alla super- 
ficie appaiono cosi molli, che si possono 
modcUsre fca le diU^ laddove gli altri, che 
fiaciono sepolti ad una profondità mag- 
giore di tre piedi, sono tutti solidi, e su- 
seettibili di lavoro. Tali sono le querce 
di mole gigantesca, trovate nel 1841 a 
cinque piedi di profondità nelle sabbie 
fluviali di Perarolo, non lungi da Ponte 
di Brenta, le quali, per la nerezza e con- 
sistenza loro, si vendettero a prezzi molto 
devaii. I primi, come altrove ho accen- 
nato, conservano interamente 11 colore 
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che loro è naturale; ma esposti alla luce 
dò] giorno anneriscono, e si risolvono in 
quella specie disegno fossile terroso che 
i Tedeschi chiamano Bituminose hoher* 
de^ e che in commercio porte il nome di 
Terra cf ombra o di Cotogna^ di cui 
non solamente %\ valgono i pittori par 
dipingere, ma anco gli Olandesi per falsi- 
ficare il tabacco. Nei siti di questo mede- 
simo bacino, ove manca la torba, trovasi 
alla profondità di quattro piedi, ano 
strato di ottima argilla, sul quale institui 
esperimenti economici il conte Marco 
Carburi, dotto e benemerito processore di 
Padova. I caratteri geognostici di questa 
argilla sono visibilmente diflerenti dai 
caratteri di giacitura che si attribuiscono 
alia vera argilla figulina^ come lo ha già 
dichiarato il valentissimo sig. conte Da 
Rio nella sua dotta Memoria sulf argilla 
da stoviglie che si estrae nel Padova- 
no (i), e come avrò io stesso T opportu- 
nità di provare in altro luogo. 

4i Oltre i campioni di torba euganea, 
ostensibili neir Imperiale Regio Gabinetto 
di storia naturale annesso alP Università 
di Padova, da me esaminati, altri ne avea 
provvisti sul luogo, ed altri mi furono 
presenbiti dall* egregio giovane naturalista 
profl Giuseppe Meneghim', il qunle, spinto 
dair amore grandissimo che nutre per la 
geognosia, volle seguirmi qualche volta 
nelle diverse mie gite montanistiche, dis- 
sotterrando egli stesso oggetti fossili al 
tutto nuovi per le nostre provincie, e 
dividendo meco le fatiche,- \rhe pur sono 
inseparabili da si fatti stndii. Io colgo 
adesso V occasione di professare in parti- 
colar modo al sig. prof. Meneghini le mie 
obbligazioni. 

/«Dagli esami che si possono instituire 
sopra la torba euganea, si deduce che ve 

(1) Jni delf Accademia di Padova. Vo^ 
lume 111, pag. 68. Psilova i83i. 
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B^ha di tre torte. La prima, ripalata la 
migliore, ha la tinte di foglia secca, ed è 
composte d* una infinità di fusti intrec- 
ciati insieme, e di poca terra, che la ren- 
de mediocremente pesante. La seconda, 
allorché sia asciutta, ha un colore nera- 
stro e la tessitura sfogliosa ; ed esposte al 
fiioco broda più difficilmente deUa pri- 
nu. La tersa si mostra a&tto terrosa , e 
cimentete sulle brage, esala un forno che 
irrite gli occhi e la gola. Quest^ ultima va- 
rietà si ripete in tanti altri siti del terri- 
torio Padorano ; e più volte ebbi ad os- 
aenrarb inclusa nell^ argilla allniriale che 
forau le sponde del Musone, lungo quel 
tratto di strada che da Camposampiero 
conduce a S. Michele delle Badesse. 

MCattiva è parimente la torba delle cam 
pagne Friuli, poste nella Comune di Ba- 
stia, all^ occidente della casa Posso; ma 
di qualità assai meriterole di ritardo mi 
riuscì quella che un tempo scavavasi dalle 
campagne di Galsignano. Quivi Fortis 
costrusse un abbastansa ampio porticato 
per la dìsseccasione della torba, e co- 
strusse altresì noa capanna destinate al 
custode. Queste due opere sussistevano 
ancora in sufficiente stelo nel i8ia; ma 
pochi anni appresso il porticato fo con 
vertito ad uso di stella. Nel 1840 si sono 
ripresi i lavori col fine di uUlissare il 
combustibile del primo e secondo strato; 
ma in vece di limitere lo scavo sopra di 
questi si volle profondarlo ne' la torba 
terrosa e cattiva del terso strato, la quale 
prevalendo in' quantità alla buona, mise 
in discredilo il genere, né più la merce 
trovò compratori. Allora fo che le pre- 
vensioni, la firivolessa di qualche asio- 
nlste, le brighe, e cento altre potense 
contrarie al buon andamento delP im- 
presa, fecero abortire il progetto di con- 
tinuare, con la guida di altre norme, la 
già incominciate escavasione. 

»La torba dei due strati più superfi- 
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elafi di Galsignano, di coi ho prcsentelo 
campioni all'I. B. Istituto di Tenesia, è 
anche più bituminosa di molte altre dello 
Steto Tenete, e per questo titolo più si 
assimiglia alla torba di Olanda, dove P in- 
dustria e r economia sono portete al pù 
alto grado di perfesione, e dove quasi 
altra sostansa non si conosce negli usi 
finnigliari e ndle arti grosse, che la torba. 
Non voglio tralasciar di accennare la tor- 
ba dei piani di Glvè e di Goresola, chia- 
mate dai villici del luogo Pegorin^ la 
quale, benché molto terrosa, arde €:on 
bella fiamma per essere piena di frantumi 
di piànte arundinacee e legnose. Fermen- 
tate nei letamai, darebbe un ottimo con- 
cime ; e molto più se, dopo essere stete 
aU>ruciata, fosse a dovere distesa sopra 
le vicine campagne. 

M Prima di procedere più avanti, debbo 
notere un* altra particolarità che merito 
di essere avvertite ; ed é la presensa delle 
ossa di piccoli mammiferi, probabilmente 
del topo campagnolo (Musarvalis Lin.), 
che yeggonsi interposte nella torba euga* 
nea (1). Talvolte si scorge per entro alB 
torba medesima pessi di ferro lavorati 
dall^uomo, i quali, unitamente alle ossa, 
assicurano il ^ore dell' epiteto aìluvia-* 
2e, che fu applicato a queste sorte di ter- 
reno per distinguerlo dal tersiario, con 
cui una voha si confondeva. Potrcbbesi 
muover dubbio peraltro, se si debba con- 
siderare tutti questi oggetti come coesi- 
stenti ijle piante che contribnirona alla 
formasione della torba, e siano con que-' 
ste deperiti ; ovvero abbiano potuto po- 



(i) Nella torba <li Caleipo, e proprio ainoi' ' 
bocoatera della Talk di S. Haroaote nel Bel- 
lunese, trovai iofiluppala ODa ponLÌooe di 
scheletro, che allora ni parva potette apparte- 
cere ad no ramarro ( Lacerta viridìs Lin. ). 
Il caroame di qocsio rettile, incloto nella tor- 
ba, forma parte deOa coUetiooe geogooslìca 
che donai alP ora soppresso Liceo di Belluno. 
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itcrìonnenU introdurfisi, prima che lo 
strato superficiale terroso acquistasse, 
per raggiunta di imoTi materiali, una 
maggiore grossesta ed nna più stabile 
eooaistàisa. Noi vediamo eomunemeote, 
che ore lo strato torboso sia coperto da 
una cotica sottile, il suolo riesce soffice, 
mollo elastico, e tutto pieno di fenditure 
prodotte dalla dilatasione che riceve la 
torl»a in graaia delP umidità e della forza 
censiva del calorico, 'a cui è sempre 
combinata (i); cosi che entro questi 
speechì PacqtfÉ può aver trascinato i ca- 
daveri dei pÌMoli animali, e gli altri còrpi 
^a qoando'a' quando troviamo invilup* 
pati nelle torbe di tutti i paesi. Come 
die aia molto probabile che per tal guisa 
alconi corpi estranei alla torba abbiano 
potuto ad essa firamischiarsi, egli è tut- 
rto die r inuma%ione di vani altri 
mimali, e di oggetti che sono in- 
debitabìlmeate il prodotto delP industria 
oauna, deve essere coeva alla formazione 
detta torba, giacché fireqn^tissimi sono gli 
cwmpii di tali reliquie dissepolte nelle 
pirli più basse dell* ammasso torboso, le 
qaalì, per esaere di mole alquanto visto- 
ai, non permettono di supporre che per 
Is via degli spacchi siano state portate a 
qoena profonditi dalle acque o stazio- 
narie o pess^gere delle paludi. Tali sono 
le ossa funghe e parecchi denti di qua- 
drupedi che trovai, in compagnia del cav. 
Perca, nello strato più basso della torba 
di GUiignatto, delle quali parlerò alla 
distesa nell* annota%ione posta al fine di 
questo paragrafò. 

mio deviarci dal piano che fedelmente 
ni SODO proposto di seguire in questo 



(i) L^dcvaxiooe mtgpore della tempera lo- 
fi che r^na nei terreni torbosi è anche Ji- 
■esirata dalla leodeirtf che maaifestano pa- 
reeehi aoioiali acquatta rfi vivere nelle acque 
4clle torbiere, piultoato che io qoelle di allrì 
laoghi, quando la stagione è fredda. 
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lavoro sulla geognosla e zoologia fossile 
dello Stato nostro, se ponessi in dimen- 
ticanza le rocce alluviali che si mostrano 
copiose nelle altre Provincia Venete; 
perciò di queste rocce mi rimane adesso 
a parlare; e assai breve sarà il mio di- 
scorso sopra le torbe e sopra i legni fos- 
sili ch'esistono nel Ticenlmo enelTero- 
nese. E in ^anto a quelle che si sono 
scoperte e verificate nel territorio di yV- 
cenza, per cura e sollecitudine del fu 
conte Antonio da Porto, noi sappiamo 
che molteplici sono i siti che ne conten- 
gono, e che in causa d^una condanne- 
vole dubitanza non se ne fece giamma» 
verun uso. La torba estratta dai fondi più 
prossimi al lago di Fimon è identica alla 
migliore che si ha dalle paludi di Faga- 
gna, ed è quasi tutta della migliore pos- 
sibile qualità che si possa avere dalle no- 
stre torbiere. Essa è leggiera, facile ad 
accendersi, e mantiene un calore equa- 
bile, non inferiore in forza a quello delle 
legna ^ e P equabilità del calore è cosa 
assai importante in molte arti. Nel novero 
delle buone qualità di questa torba deesi 
comprendere quella di non trasmettere 
verun odore quando brucia, purché ven- 
ga adoperata dopo la semplice stagiona- 
tura, senz** altre preliminari preparazioni, 
il sig. Riva, proprietario del fondo, fece 
scavare gran copia di questo combusti- 
bile per mandarlo in dono a coloro che 
Soffrivano maggior penuria di legna da 
fuoco, e molti dei villici a lui soggetti lo 
usano tuttavia nel quotidiano consumo 
delle loro famiglie. Anche T argilla cal- 
carifera sottoposta alla torba y e che 
sembra essere quella stessa che forma 
la base della pianura su cui è fabbricata 
Ticenza, contiene in sé avanzi di pietre 
sfiguratissime e trite, ma che in parte con- 
servano tuttavia la struttura legnosa, e in 
parte sono ridotte a nera poltiglia, la quale 
esposta air aria in breve ora indurisce. 
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«Oltre alla torba, ai troTÒ nella pro- 
vìncia Vicentina il legno fossile sotto for- 
ma di grossi tronchi, tuttavia solidi e 
sani, appwtenenti a piante conifere del 
genere dei pini. Lo scoscendimento della 
montagna detta le Buse scure, non lungi 
da Hecoaro, mise allo scoperto, il dì 8 
novembre del 1 790, infinità di alberi re- 
sinosi deperiti in epoche assrf remote in 
causa d^ un^ alluvione estesissima, che an- 
cora si vede adagiata sulle pendici del 
monte, e della quale si scorgono le tracce 
in più d^un luogo della valle delP Agno, 
dove furono recate dalP acqua dopo Pac- 
caduto sfaldamento (1). Il terreno di tra- 
sporto, che copriva e copre tuttora gran 
porzione di quella selva fossile, consiste 
in un ammassamento di pietre angolari di 
vario genere, fra cui le rocce calcarle e 
gessose dei monti circonvicini fermano la 
parte predominante. 

««Piante resinose d^alto fusto, disposte 
le une sulle altre, e somaamente com- 
presse pel verso della loro lungheasa, si 
osservano a Roana nei SetteX^omuni, al 
di sotto del terreno alluviale ciottoloso 
che ricopre i fianchi d^una vicina vallata 
Quivi i tronchi sono stati rovesciati dal- 
r alluvione in maniera da formare una 
linea paralella con Porisaonte; mentre 
quella parte dei pedali o ceppate che 
riesce più prossima alP angolo d"* infles- 
sione formato dai tronchi, rimane tuttavìa 
verticale, e abbarbicata con le sue radici 
al suolo ; per Io che è facile accorgersi 
che quelle piante vegetavano un tempo 
nel luogo slesso, nel quale si trovano og- 
gidì. I tronchi conservano interamente 
P aspetto del tegno, e le radici si sono 
convertite in una sostania nera, fragile, 



(1) Pedoni. Sulh sfaldamento d* un monte 
di Hecoaro. Gioroalr rncirlopedico di Vi- 
cenza per V anno 1 790. (iennaio. 
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che esala, quando brucia, odor di bitume, 
ed ha tutta P apparenxa della lignite* 
Spaccando alcune di queste radici, vi ho 
trovato per entro granellini di succino, o 
meglio di resina-succina , inattaccabili 
dalP alcool, e dei quali parlo in una mia 
Nota stampata nel giornale di Pavia, e ri- 
portata per estratto dal Ferussac nel soo 
Bollettino per V anno 1817. I tron- 
chi, che pur sono aderenti alle cep- 
pale, si mantengono, come dissi, nello 
stato legnoso, e si prestano mirabilmenta 
nei lavori di tarsia ; ma in yece di conte- 
nere il succino, danno ricetto a piccoli 
nodi di resina, la quale vi esiste bene 
spesso in tale stato da poter offerire gli 
stessi caratteri della resina che trasuda 
dagli abeti in piena vegetaaìoae. Qncslo 
fatto, reso pubblico dai giornali di Pavia 
e di Treviso prima che il Macculoch e 
P Alessi prendessero a trattare delP origi- 
ne delP ambra, ci dimostra die la re- 
sina dei tronchi si conservò ndlo stato 
suo naturale per non aver sentita Paaio- 
ne delle cause che concorrono alla bilu- 
miaaaaione delle piante; laddove la resi- 
na contenuta nelle radici ha potuto per 
la contraria ragione convertirsi in bitume. 
Il fenomeno di Roana ci vieta d^ accor- 
dare il nostro suffiragio alP opinione di 
Brongniart, il quale pensa che la resina 
succinìca sìa un prodotto estraneo alle 
rocce alluviali, e che si rinvenga sola- 
mente nel terreno marno-carbonoso in- 
feriore al calcare teraiario (Envir. de 
Paris, p- 1 1 a. Tableau des lerrains pa- 
gina 178). Noi possiamo aMÌcurare però, 
che nodi succinici si trovano eiìandio 
nelle marne cretacee del BelluncK» come 
ci riserbiamo a dire allorché si tratterà 
della creta e delle sue marne. 

«<Io non conosco scrìtto alcuno diretto 
ad illustrare i terreni torbosi del Vero- 
nese, né alcuno in cui sia promossa P e- 
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Mavazione della torba, per sostituirla alla 
l^na nelle arti consumatrici ; anzi, a 
quanto ne dice il dutlissium sig. Del Bene 
nella lua dissertaiiune sul diboscamento^ 
letta neir Accademia agraria di Terona, 
pare che resistenza di questo combusti- 
bile tosse a quel tempo interamente igno- 
rala (i). 

nll signor Lazise, neir opuscolo inti- 
tolalo IUustra%ioni atta caria del Di- 
par timetto deir yid'ge , impresso nel 
i8ia, non Ta che accennare la torba 
sporgente dai margini del Benaco ; e nel- 
r altra sua opera ben più importante, dei 
comò ustihilijos sili esistenti nella Pro- 
pineta f^eronef e, stampata Tanno 1816, 
ricorda sotto il nome di Lignite terrea 
la torba terrosa che si vede lungo il fio 
micelio B^nago, presso Ca di David, la 
quale si fii migliore nel prato detto la 
Marchesana; ma egli non si occupa 
punto delle toil)e dei terreni paludosi che 
circondano l^dige, e nemmeno di quelle 
che debbono esistere nelle vicinanze di 
Peschiera alle sponde del Mincio, quan- 
tunque si sappia che nel basso Veronese 
e in tutte le paludi del Mantovano vi sono 
torbiere degnissime di considerazione, si 
per Pabbondanza e qualità del genere, 
come per la focilità di tradurlo da un 
luogo air altro. 

«f Di tfoppo impaccio sarebbe P anno- 
verare tutti i siti nei quali incontrai la 
torba nelle corse che ho Tatto nel Vero- 
nese, tanto ai margini dei fiumi, quanto 
sottoposta ai pascoli delle pianure : quin- 
di per brevità mi contenterò fare un cen- 
no di quella parte di suolo che mi sembrò 
piò fertile di simile produzione. Nelle 
pertinenze di Povigliano ho verificato la 
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CQMinte corrispondenza di un terreno 
toAoso, lambito dalle acque del Tarlaro, 
con la torba che si vede copiosa nei ca- 
nali scolatorìi della vasta prateria di Gre- 
zan, la quale, secondo ogni probabilità. 



(I) Carlotli, Storia dei lax^ori delT Acca- 
dtmia <r agricoltura di Verona per V «li- 
no 1794. pag. 14. 



si estende per tutto lo spazio occupato da 
quel verso dalle pianure estesissime del 
Mantovano. Fortis narra, che nel basso 
Veronese, prima che fosse rettificato 
r alveo d^ un influente del Tartaro, si ac- 
cese colà uno strato torboso, ed il fuoco 
si dilatò per più di ico iugeri (i): loc- 
che prova, se non altro, la bontà del 
combustibile, sempre proporzionata alla 
facilità con cui il fuoco vi si apprende e 
dilata. I saggi di torba da me staccati dai 
fondi palustri di Povigliano, in una gita 
fattavi con V allora professore di elo- 
quenza monsignore Conati, e quelli rac- 
colti nei dintorni del Grezan in cumpa- 
gnia del sig. Giovanni Battista Torre, pei 
confronti replicata mente instituiti, mi riu- 
scirono migliori della torba che ho tratta 
dalle pianure del Montorio, e dei villag- 
gi più prossimi alle campagne di S. Mi- 
chele, due miglia circa daWerona. 

Ma se il signor Lszise , occupato 
compera della ricerca dei litantraci, escluse 
dal suo libro le torbe veronesi, non isfug- 
gi peraltro alla sua sagaci tà una selva 
fossile sepolta sotto un ammasso di pietre, 
parte sciolte e parte legate insieme da nn 
cemento argilloso, la quale appartiene 
senza dubbio veruno al terreno alluviale 
fitogeno di cui si tratta. Questa selva gia- 
ce nel botro detto F'al dei Scaietti, che 
mette In un altro botro chiamato F'al di 
Sgolmere^ non lungi da Bolca. I tronchi 
tuttora riconoscibili di faggio e di larice 
conservano nelP intemo, con la tessitura, 
i nativi colori ; e basta uno sguardo tu- 

(•) Della torba che tro\fa$i ai pie dei 
monti Euganei^ p*6- *4 



64 Tobia 

perficiale per riconoscerb opera delle sl- 
loTìoni. Però il «gnor Lazise, volen- 
do darci un** idea del tempo in cui Te- 
rosimilmente d>be orìgine il fenomeno, ci 
trasporta aU^e|Nica antidiloviana, e vuole 
che il deperimento dei tronchi di Fai dei 
Scaieiii sia contemporaneo alla catastrofe 
che sorprese i pesci racchiusi nel calcare 
di Bolca (i), osentre non è, ripeto^ che 
reietto di un'antica afluvione. 

mÈ questa la serie delle usserfaxioni che 
posso offerire sulle torbe. Io so che, per 
non discostarmi dalle regole seguite dsgli 
odierni geognosti, doveva solamente in- 
dicare la posiaione delle rocce alluriali 
fitogene, le varie loro strutture ed a£Gnilà, 
sensa diflbndermi in oonsideraaioni di 
tutto altro argomento; nm il desiderio di 
giovare in qualche parte a chi bramasse 
estendere la propria attività col cercarvi 
un supplemento alla legna, m^ indusse a 
dare un ragguaglio piuttosto esteso delle 
varie qualità di torba che abbiamo nelle 
nostre contrade. 

j^lSBaVAZIOIfl. 

i*k quello che ho detto sui terreni tor- 
bosi delle Provincie Tenete mi credo in 
dovere di aggiungere, che ritenendo io 
come produiioni lacustri, o di acqua dol 
ce, le torbe da me descritte, non intendo 
già che tali siano pur quelle di tutti gli 
altri paesi d^ Europa ; perciocché l'osser- 
vaiione ci ammaestra, che vi sono delle 
turile le quali mostiteio chiaramente di 
essere state formate da laghi o stagni d^ac^ 
qua marina. Torbe d' acqua salsa non 
Wican a alf Inghilterra nei luoghi più 
prossimi al mare ; e di origine egualmente 
marina sono le torbiere osservate da De 
Buch nel paese di Linum, non lungi da 
Berlino ; come lo Mino pure i fondi ter- 1 
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bosi di Drontheim, composti anch* essi 
d* un aonnasso di vegetabili marini misti 
a conchiglie; e tanto le piante, quanto i 
testacei coinòdooo coi generi e con la 
specie indigene dei mari vicini. Sopra 
rammasso torboso marino di Drontheim 
vedesi adagiato un banco di torba lacustre, 
d*onde traggonsi conchiglie comuni nelle 
campagne e nelle acque dolci di quel cir- 
condario. Ponendo mente alla giacitura 
della torba superiore di Drontheim, ed 
alla qualità dei corpi organici che vi sono 
racchiusi, si può arguire che la sua età 
stia in perfetta reiasione con V età delle 
torbe venete; ma non è poi oosì agevole 
assunto il determinare V epoca in cui fu- 
rono deposti dal osare gli ammassi torbosi 
che le sono inferiori, quantunque le spo- 
glie orgmiiche, le quali vi si tiovano per 
entro abbiano anch* esse le loro analo- 
ghe fra le piante e i testacei che vivono 
presentemente nel Baltico. 

«Oltre a queste torbe alluviali, ne esi- 
stono altre più antiche, le quali conten- 
gono nodi e vene di ferro solforato, e die 
se hanno starna nei piani, sono sempre 
ad un livello più basso delle torbe mo- 
derne. È appunto da tali toriie pirìtacee 
che si può svolgere spontaneo il percar- 
buro d* idrogeno; ed io sono nella per- 
suasione, che h corrente di gas infiam- 
mabile sbucata fuori dello scavo praticato 
a Gajarine nelle pianure Gineglianesi, 
debba h sua origine ai depositi dì torba 
antidiluviana giacenti sotto le materie mo- 
bili che colà si sono estratte con la mira 
di trovarvi Pdcqua saliente; come aDe 
stesse torbe è dovuta la colonna d^ Bria 
accensibile, uscita da un posso tpertosi 
nelle campagne di Carpenè ai tempi del 
Vallisnieri.*» 

fi^rhìett iitlU Lombardia. 



i*)Ui\%€, dei combustibili Joi^ili^Y^^ 35.1 Lr torhierr drila Lombardia posano 
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pff lo più sul ciottolame erratico, o tulle 
athiTioiii moderne, e sembrano avere una 
data assai recente. Le più vaste sono 
Terso il La^o ìlaggiore presso Luino, 
Angera e Corgenno ; nelle Talli d"* onde si 
raccoglie il Sereso, jntomo al Lago di 
Annone, a Colico, dove V Adda si getta 
nel Lario, presso Iseo, dove TOIlio esce 
dal Sebioo, e in molti altri luoghi ; ^ pa 
recchie sono d"* ottima qualità. Si depo- 
sero tutte in acque dolci, e se si conside< 
ra la loro posixione, pare che alcune 
fossero occasionate in tempi non remoti 
da ostacoli che impedirono lo scolo dei 
circostanti colli, ostacoli in parte artiQ- 
ciali, air uopo di Tar consenra di aCque 
ad uso dì molini, od altro simile intento. 
Cosi le opere costrutte per dedurre dal 
Lago dì Sebino il canal Fusio, che Ta ad 
irrigare le campagne del Bresciano, so- 
stenendo ad nn certo UtcUo le acque di 
quel lago , rendono continuamente co- 
perte ^ m Telo d'acqua le pianure della 
spiaggia fin presso Iseo ; nelle quali anche 
in tempo dì maasiase magre si trora sem- 
pre racqoa ad nn mezzo metro di pro- 
fondità. Gli edifidi della roggia di Yal- 
madrcta sono cansa che le acque d^ An- 
none, non potendo scorrere liberaoieote 
■otaroDo in torbiera T attiguo piano. £ 
per siaail amdo, il asolino sotto Cucbgo. 
eonlriboì a render torbosa h ralle del 
S c o eso - Le copiose scaturigini appiè del 
Legnone, finché non ebbero scolo, for- 
marono la torbiera di Colico ; ma dopo 
die Ti n aprirono opportuni scoli, si TÌde 
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bono poi le sostanze estratti Te della Te* 
getazione deperiu, sicché rimane pel 
suolo palustre un ammasso di sostanze 
incapaci di fermentazione, le quali svol- 
gendo il loro idrogeno a poco a poco 
trapassano ad uno slato carbonioso. 

(BROéffURT-CATOLLO-CATAMEO.) 

TORCHIO. Fu parlato nel Dizionario 
primitiro sbbsslanza difiusameote del tor^ 
chio a levoj del torchio a cilindro^ del 
torchio ad nccentrico^ del torchio a cu- 
neo^ del torchio avite^i\t\ torchio idraw 
UcOj del torchio a volante^ del torchio 
pel bollo a secco^ del torchio a marti' 
nettOf del tipografico e del litograjico, 
per cui non ci resta che da spendere al- 
cune parole intorno al torchio meccani- 
co^ ed al torchio a contrappeso. 

Torchio meccanico. Cosi chiama»! un 
torchio da stampa di recenie inrenzione, 
e con fi stupendo artìGcio, che un foglio 
bianco introdulto nella macchina, ne eice 
stampalo in bianca e in voltOj cioè dalle 
due parti, in brei issimi islanii« 

£ cusiituito di quattro cilindri oriz- 
zontali, paralleli, gire voli sul loro as»** : il 
primo ed il quarto di ferraccia; il »ecoo Jo 
ed il terzo di legno, e minori. Intorno ad 
etsi^ quasi a modo di corde perpetue, e 
da luogo a luogo ratteouie da gireJlioe 
o rocchetti, si aTTolgooo tre coppie dì 
nastri di filo paralleie, tenute a diitauza 
corrispoodenti a quelle dei tre margioi. o 
spazii bianchi loogilud inali dj ogni f*jgiio 
stampalo. 

Il foglio bianco \ita preso fra i naiiri 
che le inondaxJoni delTAdda arerano'e portato in giro rootro ci^icun i\,tg^ìio 
tpeme Tolte ioterrotta qudf operazione ftoocessiTamente. Il primo cil iodi o oe) mìo 
della natura; poiché gli strati di torba iiirol «ersi comprime il foglio c^n'ro la 
doTC sono nngUori, non hanno più di un; sottoposU forma della bianca, la qu«le 
■eizo »etro di potenza, e Tengono fra- ì gli passa sotto con oaolo oriuoouir. p^j 
attuati da nna aae2ma nmr^ a qoelb che j qoei fottio passa ad a« t olger»! i u om« <lì . 
r Adda deposita tuttora. Le acque quaf il odri >ofera»e<iii cl*e w rt^iUn'i, tlt 
stagnanti fomentano il rigo^Viao STilop-| trasmettono al qt^aito c.i'f*dro, li t^u-tlt 
pò di tntte le fmslglie dea carici, e assor-|a!U so» |it*si». e »>1m s*us<> modli/ d-i p: ;. 
Sm^pL Da. T^em. T. XLL ^ 
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roo, Io comprime contro la forma della 
volta. 

Ambedue le forme sono fermate su di 
un tavolone, che ho un moto orizsontale 
di va-L'-vieni. 

Ai due capi del tavolone sono alcuni 
rulli giranti su di lè, i quali pigliano P in- 
chiostro da un^ attigua cassetta, lo disten- 
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Il torcoletto si adopera a mano, man- 
dandolo entro una guida con moto di \a^ 
e-vieni, o di passeggio^ sul piano dello 
strettoio, fra ì cui cosciali è stretto il li- 
bro, o la risma da raffilarsi. 

In questa operazione V arteGce impu- 
gna con una delle mani la vite, e la va a 
mano a mano volgendo per ìstringere suc- 



doiio, se ne intridono uniformementc,e ne icessivamente il torcoletto, sì che il co- 



spalmnno le (ii\e forme ogni volta che nel 
loro moto alterno vi passan sotto. 

Tutti questi movimenti sono prodotti 
da un solo motore, o animato^ o mecca- 
nico. 

Quesl^ ingegnoso e speditivo artifizio 
pare serva più propriamente per le edi- 
zioni copiosissime, e colle quali, più che 
od ogni altra cosa, si miri alla celerilà del 
lavoro 'e alla tenuità del prezzo del libro. 

Torchio a contrappeso. Si distìnguo- 
no con questa denominazione più sorta 
di' torchii da stampa di recente e più ac- 
riir;»ta costruzione, soliti indicarsi col no- 
me degl'inventori o' dei peifezionatori, 
Stanhope, Durnnd, Rothven, e più altri. 
In codesti torchii il moto della ma^za, 
fatta per lo più a gomito con isoodntura, 
fi sollevare un contrappeso, il quale nel 
ricadere respinge la mazza in dietro, e 
solleva il piano, affinchè riesca libera e 
pronta la retrocessione del sottoposto 
carro. 

Questi torchii sono interamente di 
ferro o di ferraccia, eppercìò solidissimi, 
di minor volume e di maggior giustezza, 
i soli capaci di dare di belle nitidissime 
edizioni. Nel resto non sono sostanzial- 
mente dissimili alP ordinario torchio di 
stampa. 

(Cab.) 

TORCOLETTO. Macchinetta usata 
dal legatore di libri, poco dissimile dallo 
strettoio, ma più piccolo, e con una sola 
vite nella metà dei coscialetti, in uno del 
quali è incastrato il ferro. 



scialetto mobile, e con esso il ferro, stia 
sempre contro i fogli che successivamente 
rimangono da tagliarsi. 

(Carena.) 

TORCOLIERE che dicesi anche Ti- 
ratore, colui che lavora al torchio, ti- 
raudo, cioè stampando i fogli. 

(A.) 

TORMALINA. Specie di pietra dura, 
che si mostra sempre sotto la forma di 
prismi lunghi e scanalati, la cui frattura 
è costantemente petrosa, e talvolta quasi 
articolata; è più dura delP antibola, e 
molto meno dura del quarzo. Molte tor- 
maline sono nero-lucide, ma ve n^ ha pure 
dì tutti i colorì ; e molte sono trasparenti, 
sebbene, guardate nella direzione perpen- 
dicolare alP asse del prisma, sembrino 
opache. Oltre le sue qualità fisiche e chi- 
miche ha il pregio di annoverarsi tra le 
pietre preziose. 

(Boz.) 

TORMENTILLA. Genere di piante 
della icosandria poliginia, famiglia delle 
rose. Dicesi tormentilla comune o cin- 
quefoglie, quella specie di potentilla che 
ha servito di tipo a questo genere: pianta 
che ha la radica lunga fibrosa, alquanto 
nera ; lo stelo sottile, rampicante ramoso; 
le foglie quinate a cìdfque fogliolìne den- 
tate, pelose; i fiori gialli solitarii, sopra 
lunghi peduncoli. Fiorisce da maggio a 
giugno, ed è comune nei campi, negli orti, 
nei luoghi freschi ed ombrosi ; altrimenti 
fragolaccia. Dicesi tormentilla diritta 
una specie di potentilla comunissima nei 
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Bostri climi j ha radici grosse quanto il 
dito mignolo, e rosse; le quali sono ado- 
perale in medicina, si in polvere che in 
decotto, e si per loxiuni, ed iniezioni ai- 
r esterno, siccome astringenti potentis- 



(O.) 

TORNATILO. Bacchetta di acciaio 
cilindrica o leggiermente conica, colla 
quale il pettinagnolo raddrizza il filo dei 
tuoi strumenti da taglio. Il tornafilo del 
pettinagnolo è quello stesso arnese che il 
legnaiuolo chiama acciainolo, 

(Carena.) 

TORNALETTO. Parte del cortinag- 
gio, con che da piede si fascia e adorna 
il Ietto. 

(B.) 

TORNATURA. Quello spazio di ter- 
reno che è di cencinquantaquattro tavo- 
le, secondo la coltivazione moderna. 

(P. V.) 

TOBNESE. Specie di moneta, oggi 
quasi in disoso. Anticamente in Francia 
era del valore di ao soldi ; nel regno di 
Ripoli vale metà di un soldo od un gra- 
no ; in Toscana fa presa talora in cambio 
di fiorino. 

(Tram.) 

TORNIO. Strumento col quale a pez- 
xi di legno, metallo, o altro, fatti girare 
so di sé, si di, con scarpelli e altri ferri 
appropriati, una figura tonda, o tondeg- 
giante. La sezione dei corpi torniti, per 
pendicolare air asse di rotazione, è sem- 
pre an circolo. Yoglionsi però eccettuare 
quei corpi lavorali su certi tornii parti 
cobrJ, di non comune uso, coi quali me- 
diante movimenti eccentrici, e altii inge- 
gnosi arlifizii, si danno forme ovali ai 
corpi nel tornirli. 

Son sappiamo il perchè, il nostro chia- 
nsiiaio predecessore sotto la voce TOR- 
nTORE abbia ommesso nel Dizionario 
frinitivo la descrizione dei varii tornii, 
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limitandosi ad indicare semplicemente la 
differenza fra il tornio a punta ed W tot" 
nio in aria ! Suppliremo dunque adesso 
del nostro meglio a questo difetto. 

La maniera di operare del tornio è 
tutto affatto opposta a quella degli altri 
meccanismi e strumenti. In quasi tutte le 
diverse manutenzioni è lo stromenlo mo- 
bile che inlacca la materia immobile i di- 
retto da una mano più o meno abile, esso 
segue la tale, o la tale altra direzione. I 
suoi movimenti sono svariati alf infinito, 
sia ch^esso tagli, seghi o perfori. Nel- 
r opera del tornire la cosa succede altri- 
menti. E la materia che si muove sotto il 
ferro tagliente, o la punta di uno strumen- 
to immobile; tutto è preveduto, la mano 
non ha quasi bisogno di destrezza né di 
forza, spesso anche essa diventa affatto 
inutile; un carro porta-strumento, agisce 
per essa, ed ha centomille volle più 
di forza. Il tornio opera esso solo i suyi . 
prodigii, r uomo è il motore, quando non 
ve n'*abbia altri ; spettatore, egli concepi- 
sce, ed il tornio eseguisce ; esso dimanda, 
il tornio dà; Tuomo è il preparatore, 
esso reca le materie brutte, e le depone 
sul tornio che se ne impadronisce e le tras- 
forma, secondo la volontà delcummilente 
in prodotti ammirabili, e non aventi us- 
solutamente nessun rapporto gli uni co- 
gli altri ; imperciocché la scala delle ma- 
terie che possono essere ad esso assog- 
gettate è incommensurabile, e non può 
essere eguagliata che da quella di tutte 
le forme eh' esso può produrre. 

Per ottenere tanti effetti diversi, il 
toi*nio è tuttavia circoscritto nei suoi mo- 
vimenti^ che si limitano, nei casi urdinarii^ 
al movimento di rotazione continua o aU 
ternativa, ed al movimento di va-e-vieni, 
addice il più di movente; rettilineo nei casi 
eccezionali. Il movimento oscillatorio, che 
gli s^ imprime, quando si tratta di rabe- 
scare, è assai raramente usato; di maniera 
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ch« tutte le meraviglie che il tornio fa 
nascere non importano che due o tre 
movimenti. Quasi tutti i tornii somi oriz- 
zontali, alcuni però sono verticali. 

Due grandi divisioni si presentano an- 
si a tutto, che in seguito si suddividono, 
^le a dire il tornio a punte ed il tornio 
in aria. 

Il tornio a punte è il più semplice, il 
più antico, il più rigorosamente esatto. 
In ona infinità di casi esso è più sicuro 
e più pronto; in altri casi, meno fre- 
quenti, si può servirsi indiffSerentemente 
deir uno e delP altro -, in altri ancora il 
primo farebbe ciò che fa il tornio in aria, 
ma con più di difficoltà. In generale tutti 
i lavori che si fanno col tornio in aria 
possono, meno poche eccezioni, esser fatti 
sul tornio a punte; ma spesso bisogne- 
rebbe spiegare tanta destrezza y ed ado- 
perare tanti pezzi accessori!, che vai me- 
glio aver ricorso al tornio in aria, sul 
quale questi medesimi lavóri possono 
fhrsi naturalmente, senza pena, senza de- 
strezza e senza accessorii. 

Nulla dì più semplice che il tornio a 
punte : un tavolone detto banco^ compo- 
sto di due cosciali, o barre di legno qua- 
drate sostenute da due piedi o puntel- 
li, fissi in terra ; fra i due cosciali ben 
ritti, uno spazio più o meno considere- 
vole, secondo la furza del tornio. Questo 
banco non fa parte esclusivamente del tor- 
nio a punte propriamente detto, perchè 
pnò servire anche al tornio in aria. 

Il tornio si compone di due palle di 
legno squadrate, la cui parte inferiore ter- 
mina in un maschio a doppio agguaglia- 
menlo, che enti'a giusto nello spazio com- 
preso fra i cosciali : questo maschio, o 
dente in terzo, passa sotto il banco; in 
questa parte, esso è attraversato da una 
femmna, nella quale passa una chiave di 
legno, che si caccia a colpi di mazza, e 
per tM appoggiare fortemente lo zoccolo 
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sui cosciali. Le punte sono fisse a tre 
centimetri sopra il banco, ad un deci- 
metro circa dalla sommità dello zoccolo. 
D^ ordinario la punta di sinistra è immo- 
bile come lo zoccolo, e la punta a destra 
dello zoccolo mobile è una vite appuntita 
internata nello stesso zoccolo ch^ essa può 
oltrepassare di un decimetro dal bto del- 
ia prima punta. 

Bisogna tuttavia dare al tornitore un 
appoggio solido sopra il quale esso possa 
posare il suo strumento, a fine di intac- 
care il pezzo fisso fra le punte. Questo 
appoggio dicesi supporto a sedia, ed è 
composto di tre parti : la suola^ la sedia 
e la bietta. 

La suola è un asse di tre a quattro 
centimetri di spessore sopra i4 di lar- 
ghezza, e di lu'nghezza variabile secondo 
la forza del tornio. Essa porta in un dato 
punto un^ apertura longitudinale, larga 5 
centimetri, destinata a reggere il collo di 
una caviglia a testa quadrata. La detta 
caviglia passa fra i cosciali, attraversa 
una forte barra di legno, al di sopra 
della quale è una madre-vite ad orecchie, 
colla quale si opera la pressione e Tade- 
renza della suola sul banco. Si capisce fa- 
cilmente che disserrando la vite si può 
far sdrucciolare la suola in un senso per- 
pendicolare alla linea delle punte, ed an- 
che inclinarla rispetto a questa linea; si 
può anche forla camminare lungo i co- 
sciali, e collocarla per conseguenza nella 
posizione conveniente rispetto al pezzo 
da tornirsi. 

La sedia è un pezzo di legno in forma 
di squadra che si appoggia, mediante brac- 
ci orizzontali sopra la suola alla quale 
è fissata con ona chiavarda. Questa chia- 
varda forata nella sua parte inferiore, im- . 
panasi in un dado posto al di sotto della 
j suola ; essa termina nella sua parte supe- 
jrìore con una grossa testa traforata da 
jdutt buchi in croce, nei quali s^l^trodu* 
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ce la coda dà una chiave p<r serrare la 
sedia salla suola, quando si è fatto girare 
delb quaDiitè Conveniente questa sedia 
intomo alia chiavarda. 

La bietta è una piastra grossa di 
metallo o di legno duro che si attacca 
avanti il braccio verticale o il dosso 
della sedia, mediante una vite a forma di 
T. Questa bietta non ha inferiormente 
che la larghezza del dosso della sedie, in 
aito essa allargasi o termina in due punte. 
Gii è sulla parte superiore di questa 
bietta che si appoggia lo strumento. Per- 
chè la bietta possa essere alsata od ab- 
bassata a talento, il foro che vi si pratica 
per lasciare passare il T, non è rotondo, 
ma allungato nel senso verticale. 

Si adoperano anche altri supporti per 
il tornio in aria; tale è quello a barra, 
composto da una tavola di legno paral- 
lela air asse del tornio, e portala sopra 
due specie di squadre che possono stri- 
sciare a sfregamento e perpendicolar- 
mente a quest^ asse in due incavi prati- 
cati negli zoccoli, al di sotto delle punte. 
Questo supporto è ben lungi dalP essere 
cosi comodo conte il supporto a sedia che 
abbiamo descritto, e che ha il vanloggio 
di essere anche opplicabile al tornio in 
ària. 

Comunicasi ul pezzo da tornire o un 
movimento circolare alternativo, o circo- 
lare continuo ; nel primo caso ciò si fa a 
mezzo di una curda che fa più volte il 
giro del pezzo, e che due uomini girano 
alternativamente*, altre vohe, e questo è 
il caso più frequente, la corda si attacca 
air estremità di una pertica elastica fissa 
dair altro capo al soffitto delP officina^ 
discende Terticalmente facendo molte 
volte il giro del pezzo da tornirsi, con- 
tìnna in seguito a discendere ed attac- 
casi ad una leva detta pedate. Questa leva 
poò oscillare intorno ad un punto fisso. 
Il tornitore colloca il piede sol pedale, e 
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mentre quella discende esso intacca il 
suo pezzo collo strumento; quando rile- 
va il piede V elasticità della pertica fa ri- 
montare il pedale e girare il pezzo in 
senso contrario. 

Questo sistema è semplice, ma induce 
una perdita di tempo considerevole, ca- 
gionando inoltre delle forti vibrazioni, do- 
vute alfaziune intermittente dello stru- 
mento. È da preferirsi lo Incavallure I» 
corda ad una puleggia fissa al pezzo da 
tornire, e sopra una puleggia più grande 
messa in movimento sia da piedi del tor- 
nitore, sia da una monovra, quando lo 
sforzo da produrre sia un poco conside- 
revole. 

Nulla di più facile quanto il montar^ 
un pezao sopra un toruio a punte. Trat- 
tasi p. e. del piede di un letto : si limita 
il pezzq di legno da cui si deve cavarlo ; 
se desso è dritto poco vi è da assotti- 
gliarlo, se è curvo sarà da sottrarvi buo- 
na parte di legno. Si tracciano alle due 
estremità due circoli eguali in diametro 
al pezzo che si vuole ottenere, si collo- 
cano i centri di questi circoli in modo 
che la linea che li unisce non si accosti* 
mai alla superficie del pezzo in alcun 
punto più prossimo a quello del raggio 
definitivo. £ necessaria una lunga abitu- 
dine per giungere a soddisfare pronta- 
mente a questa condizione. Si penetrano 
allora i centri con una punta di (erro co- 
nica, e si fanno entrare i due buchi cosi 
ottenuti nella punta del tornio, che si 
umettano d^ olio per raddolcire gli sfre- 
gamenti, si serrano bene le punte affin- 
chè il legno non bazzichi quando lo si 
scosta, ma non però in modo da impe- 
dirgli di girare liberamente. 

Intaccasi subito il legno, di qualunque 
natura esso sia, con una sgorbia, stru- 
mento semicilindrico oguzzato nello sua 
estremità, che rode il legno molto rapi- 
damente, e che si tiene inclinato colle 
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due mani, intaccando il legno &upct*ior- 
mente al suo asse i questo strumento non 
dee esser sempre presentato in linea retta 
davanti alf operaio, ma inclinato succes 
sivamente da destra a sinistra dopo aver 
prodotto una scanalatura della profondila 
della sua lama, ed anche un [hì* meno. 

Per togliere le irregolarità prodotte 
dalla sgorbia sì adopera una specie di 
•carpello, il quale si usa come la sgorbia 
stessa, ma è più difficile da maneggiarsi 
e col quale si cony>ie il cilindro; si suole 
valersene anche per istabilire le basi del 
cilindro di squadra col suo asse. 

Il tornio in aria differisce dal tornio a 
punte, in ciò che il pezzo non è più ri- 
cevuto fra due punte, ma è fissato colP in- 
termediario di una caviglia alP estremità 
di un albero di ferro sostenuto ordina- 
riamente da un collare e una punta. Il 
collare e la punta possono essere soste- 
nuti da uno zoccolo diverso da quello 
che porta il collare, e traforato alfaltez- 
sa della punta da un foro conico guer- 
nito internamente da una fodera di rame 
o di stagno. 

L^ albero è un pezzo di ferro tornito, 
conico nel senso della sua lunghezza, che 
deve essere collocato nel collare; a de- 
stra di questa parte conica, gira una parie 
cilindrica ; si colloca un galletto che gira 
luir albero stesso, badaodo di mantenerlo 
perfettamente sul davanti. Si gira T albero 
a sinistra dalla par te conica del paese, lo si 
taglia alla lunghezza voluta, e si pratica 
il buco dove impegnasi la punta. Per 
mettere a posto, si svita il galletto, che 
prende il nome di base, mentre esso ne 
fa le veci, si insinua la parte conica 
deir albero nel collare conico Hello zoc- 
colo ; si la entrare la punta di sinistra 
nella puntatura dell' albero, si rimette il 
galletto sulla vite, che passa davanti allo 
coccolo, si ungono con olio i siti dello 
sfoegamento, ed il Uirnio è posto alle sue 
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funzioni, dopo che si è fissato ed aggiu- 
stato sul suo albero il rocchetto al quale 
una corda deve comunicare il movimento 
di rotazione. 

Si cura di serrare, col mezzo della vite 
del secondo zoccolo, la parte conica dei- 
r albero contro il collare, onde impedire 
ogni movimento, sia nel senso laterale, sia 
nel senso longitudinale; e si apre un poco 
la punta per avere un attrito più dolce* 
tutte le volte che si comunica alf albero 
un movimento molto rapido. 

Parecchi sono i modi di fissare sulP al- 
bero gli oggetti da tornirsi ; dove si tratti 
p. e. di un pezzo di legno che deve gi- 
rare esteriormente ed incavarsi all' inter- 
no in forma di vaso, si pratica verso il 
fondo, con una verrina, un foro della 
grossezza della vite della punta dell' al- 
bero ; si presenta questo foro alla vite, 
facendo girare tanto il pezzo, come T al- 
bero, si passa il foro, e si unisce P albero 
al pezzo di Wgdo. Il supporto a sedia, (V:- 
scritto neir occasione del tornio a punte, 
è mollo comodo in quésto caso, potendo 
prendere una infinità di posizioni, tanto 
per il movimento della suola sopra i co- 
sciali, quanto per il movimento di rota- 
zione della sedia sulla chiavarda che la 
riunisce alia della suola, e per le dide- 
renli altezze cui si può collocare la bietta. 

Il tornio in aria a punte da orivolaio, 
non differisce da quelli che abbiamo de- 
scritto, che per le dimensioni e la natura 
deimaleriali che lo compongono. Siccome 
r operaio che ne usa ha continuamente i 
medesimi pezzi da riprodurre, cosi egli 
possedè una quantità di piccoli mandrini 
speciali, che gli permeltouo di collocare 
e fissare il suo pezzo con molta rapidità. 
Avviene lo stesso nelle manifatture dove 
si fabbricano le viti di legno, i movimenti 
degli orologi, ecc. 

Ma è sopra tutto nelle grandi officine 
di costruzione che il tornio ha subito le 
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più importanti modificazioni, e ricevuto 
i naggiori perfezionamenti; Stabilito so- 
pra dimensioni variabili, destinato a lavo-^ 
rare dei pezzi di dimensioni e di forme 
differenti, fu d^uopo per soddisfare a 
queste esigenze di modificarlo e suddi- 
viderlo in molte maniere. Alcune parole 
sopn questo argomento non torneranno 
inotiK. TI tornio a punte fisse ha scom- 
parso per così dire compintamente. Non 
vi ha più di corda acciivalcata, più di 
rocchetto fisso sol pez^ da lavorare. Il 
movimento circolare continuo viene co- 
nanicato dal motore generale, a mezzo di 
paleggie, di coreggie, e dMngranaggi che 
permettono di variare molto la velocità 
di rotazione, secondo la natura ed il dia- 
metro dei pezzi da tornire. La punta si- 
nistra è sempre mobile e fissa , come 
per il tornio in aria, air estremità del- 
r albero, ordinariamente sostenuto da due 
collari, e spinto da una punta che gP im- 
pedisce di rinculare nel senso della lun- 
ghezza ; i cosciali o ganascia di legno sono 
sostituite da ganascia di ferro fuso; la 
punta fissata allo zoccolo della destra, 
non ibrmm più T estremità di una vite, 
ma quella di un albero spinto nel senso 
della sna lunghezza da una vite: dispo- 
sizione ben preferìbile, perchè nel primo 
caso si osserva che, quando si gira la vite 
a pania, la punta non resta altrimenti 
immobile, ma descrive un piccolo cerchio. 
L** estremità delP albero motore è tra- 
furata esternamente come nel tornio ad 
aria; vi si applica d* ordinario un piatto 
circolare pieno di buchi , o di man- 
drini di forme variabili, quando si ado- 
pera il tornio come tornio in aria, e si 
lavorano dei pezzi che non si potrebbero 
fissare comodamente sul piatto. Quando 
lo si adopera come tornio a punte, si 
fissa air estremità di questo albero, il 
quale a qoesto effetto è traforato interna 
■ente, una punta a vite. Per trascinare il 
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pezzo nel movimento di rotazione del- 
l'' albero si colloca in uno dei fori una 
chiavarda, che si appoggia contro un col- 
lare il quale si fissa a mezzo d^una o due 
viti aires tremila del pezzo da tornire. Si 
distinguono nelle officine di costruzione: 

I .° Il tornio a punte semplice il cui 
albero motore non porta ordinariamente 
che una o due pulegge ; il suo movimento 
di rotazione è assai rapido^ per la qual 
cosa non lo si adopera che per tornire 
il legno o dei pìccoli ^ezzi di rame o di 
ferro, il cui diametro non oltrepassa i 6 o 
gli 8 centimetri ; esso è d^ ordinario sta» 
bìlìto sopra due ganascia di legno, ed è 
munito di un supporto a sedia, analogo 
a quello che abbiamo descritto. 

a. // tornio a punte e ad ingranag" 
gi^ stabilito ordinariamente sopra dimen- 
sioni più considerevoli del tornio a punte 
semplice, e col quale si possono ottenere 
velocità differenti, secondo il diametro o 
la natura dei pezzi da tornire, fornito 
anch^ esso di due ganascia. 

Come il tornio a punto semplice, il suo 
supporto si compone di una suola ordi- 
nariamente di ghisa, nella quale si può 
collocare una sedia e una bietta per gi- 
rare colla mano; sovente però si sosti- 
tuiscono la sedia e la bietta con un porta- 
strumento a scanalature unito alla suola 
con una chiavarda, sulla quale si stabili- 
sce lo stromento. Si può, a mezzo di due 
viti di richiamo che conducono il porta- 
strumento, far camminare lo strumento 
perpendicolarmente o parallelamente ai- 
Fasta del pezzo da tornire; quando si fa 
girare il porta-strumento sulla chiavarda 
che lo unisce alla suola, si possono ottenere 
delle direzioni inclinate. Il tornio adoperasi 
assai spesso come tornio in aria, e si suo- 
le valersene anche per fare dei buchi. 
Quando i buchi debbono avere poca pro- 
fondità, si stabilisce sul porta*strumento 
una punta un poco più lunga della profon- 
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lo strumeolo nel senso delP asse. 

Questo sistema è ioapplicabile pei 
fori molto profondi, e si procede allora 
come segue: 

Si fissa r utensile sopra un albero 
perfettamente cilindrico accomodato in 
un foro praticato nell'* albero del tornio ; 
qnest^ albero aere essere abbastanza lun- 
go per entrare almeno da ao a a 5 cen- 
timetri nel Ibro^ potendo del resto essere 
mantenuto sol davanti del pezzo da tra^ 
panarsi, da una lunetta. Quest'^albero non 
può girare sopra sé stesso, ma deve avan- 
zare con un movimento assai regolare 
spìnto dalla punta dello zoccolo mobile 
di cui si fa avanzare la vite sia colla* ma- 
no, sia con un rimando opportunamente 
disposto. Questo mezzo è spesso adope- 
rato per trapanare i mezzi della ruote di 
ingranaggio di cui si è prima tornito la 
parte esteriore; giova però sopra tutto 
nelle piccole oficioe, le quali non posse- 
dono dei trapani particolari. 

3.^// tornio a piatto è destinato a tor- 
nire dei pezzi di un gran diametro tanto di 
legno, quanto di ghisa; egH è necessario 
allora di poter ottenere delle differenti 
velocità molto più considerevoli che col 
tornio a ingranaggi. Questo tornio non si 
osa guari che come tornio in aria, lo zoc- 
colo fisso vien allora allontanato dal car- 
ro ; il pezzo da tornire può avere allora 
qualunque sorta, per cosi dire, di dimen- 
sioni, mentre che nei tornii descritti fin- 
ora il loro diametro è limitato al doppio 
deHa distanza compresa fra il pezzo ed 
il buco. Questo tornio è spesso adope- 
rato per la trapanatura. 

4.^ // tornio parallelo al carro dif- 
ferisce sopra tutto dai precedenti per la 
disposizione particolare del banco. Le 
due ganascie di legno sono soppresse e 
sostituite da un banco di gliisa composto 
di due pezzi verticali eretti sulle loro 
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parti superiori e laterali, e serventi di 
guida ad un carro che può camminare 
sopra tutta la lunghezza del tornio, ho 
strumento è collocato sopra questo carro 
alP altezza delle punte; e deve traspor- 
tarsi parallelamente alla linea the unisce 
le loro estremità. Qualche volta le parti 
ritte dei pezzi paralleli sono sostituite da 
due colonne di ferro tornite, esattaaoente 
cilindriche. Questa disposizione rende la 
costruzione della macchina più semplice, 
poiché queste colonne si fanno al tornio, 
mentre i lati delP affusto non possono 
esser fatti che colle macchine da piallare, 
o col bulino e la lima, per mano delP ar- 
tefice. 

Lo zoccolo mobile é collocato sui fian- 
chi lungo i quali può trasportarsi secon- 
do la lunghezza del pezzo da lavorarsi. 
Una volta messo a posto lo si fissa sul 
banco, a mezzo di una traversa e di una 
chiavarda, di una maniera analoga a quel- 
la descritta pel tornio a punte semplici. 

11 movimento longitudinale viene ordi- 
nariamente trasmesso al carro col mezzo 
di un rocchetto e di una catena, altre 
volte con una vite, che domina su tutta 
la lunghezza del toiiiio. 11 tornio a carro 
si adopera allora principalmente per iare 
con molta esattezza delle viti e dei dadi 
di differenti dimensioni e diametri. Ti 
sono delle piBcine dove lo sì adopera per 
(are delle grosse chiavarde coi loro gal- 
letti. Il movimento di rotazione delP al- 
bero si trasmette alla vite, e quindi al 
carro con un sistema d^ ingranaggi che si 
può mutare in parecchi modi per otte- 
nere differenti velocità del carro, e quin- 
di passi differenti nella vite che si fab- 
brica. Altre officine possedono anche dei 
tornii speciali che ci é impossibile descri- 
vere, e che variano alP infinito secondo i 
diversi pezzi da lavorarsi. Te ne sono di 
quelli, a modo di esempio, che sono uni- 
camente destinati a tornire dei rubinetti 
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e • Inpaoare i loro nastielii; altri che 
si adoperano per tornire e trapanare del- 
le soperficie i£mche, ecc. 
À terminare questo articolo ci retta a 
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aliato e appoggiato sul supporlo sopra il 
quale vengono (issati, mediante piccoli 
denti» affinchè non rinculino^gli strumenti 
fissi sui cavri sono detti bulini, ed intao 



dire qualche parola intorno agli slromentiicano d^ ordinario la materia angolarmen- 
adoperali dal tornitore. Due cause limi- te. Altre yolle, pel rame a modo di esem- 



tano la qaantiti della materia che si può 
letar ¥ia collo ttramento : le dimensioni 
del loraio^ed il riscaldamento dello stru- 
meato che opera; gli è dunque impor- 
tante di diaiinnire queste cause il più che 
sia possibile ; a questo riguardo la forma 
degli strumenti è mollo importante, so- 
pra tutto ptìteno. 

In quanto alla ghisa ed al rame, una 
folta levata la materia, quesU si separa 
in minnUssime scheggio, di maniera che 
^ stromentì si scaldano poco, e questi 
netalli si torniscono a secco. Il ferro, al 
contrario^ è |^à tenace, le parti levate 
restano unite e passano sullo stromeuto 
scaldandolo, di maniera che si è obbligati 
rìttfrescario con acqua di sapone o con 
olio. In generale gli strumenti dovreb- 
bero esser disposti in modo da restare 
avvolti dalla materia estratta il meno pos- 
sibile, dopo averla staccata dal pezso. 
Egli è chiaro che tale avvolgimento non 
ha luogo che a spese di un* soffrega- 
Bwnto con^derevole sul bulino; questa 
operaxione ha luogo tanto per le mac- 
chine da piallare^ da incavare ec., quanto 
per i tornii. In maniera che certi operai 
fttbhricanod^li strumenti, disposti in mo- 
do die b malaria soltanto abbandona il 
ptsao da cui la si leva sotto Tangolo il più 
piccolo possibile. Per sifiBaitta guisa si può 
collo stesso sforso sottrarre della materia 
proporsiondmeate maggiore. 

Gli stromenti del tornio si (anno ordì 
>. di acciaio fuso, quelli la cui 
non è moltfvfragile, si temperano 
di capo a fondo. 

Gli stromenti pel ferro sono uncinetti 
che si presentano alla materia col manico 
Sappi Di: Tecn. T. XLI. 



pio, sono rotondi, e possono tagliar da 
dtte lati. 

Quando intaccasi un pescò di ghisa 
la cui crosta è sempre molto dura, ado- 
perasi uno strumento ricurvo che non 
intacca direttamente questa crosta, ma la 
fa saltare in piccole scheggie prendendo- 
le per di sotlo; la velocità della rotazione 
dei pezzi di l'erro o di ghisa inlaccati con 
uno strumento fisso sopra un carro, è di 
circa 8 centimetri alla circonferenza ; col- 
r uncinetto la velocità arrira fino agli 1 1 
centimetri. 

Ordinariamente si compiono le superfi- 
cie colla pialla, strumento assai largo che 
si maneggia colla mano, e che toglie tutte 
le irregolarità lasciate dal bulino e dall» 
uncinetto ; qualche volta si polisce con 
lima unta di olio, mentre il pezzo gira, e 
si rode con lo smeriglio e colP acqua. 

Chiamasi lunetta una potenza che so- 
stiene i pezzi montati sopra il tornio a 
punte; quando essi sono di piccole di- 
mensioni, la lunetta si fissa d^ ordinario 
sopra un supporto a carro, e si trasporta 
con esso. 

Yi sono delle lunette di diametri dif- 
ferenti pei diflferenti pezzi; qualche volta 
le lunette sono composte di 3 o 4 pezzi 
di acciaio, che si allontanano o si avvici- 
nano ad eguale distanza dalle linee delle 
punte col mezzo di una vite, e che si ap- 
poggiano sùlP albero da girare. Con que- 
sta disposizione la stessa lunetta è appli- 
cabile a diametri difilerenti. 

(Dcbied) 

TORO. Il maschio delle bestie vaccine. 

. (I) 

Toao o BisoiTB amebicmio. Animale 

IO 
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della grandezza di un bue, che ha la te- 
sta noa molto grande, e coperta dì lungo 
pelo ; gli occhi piccoli, le coma nerìssi- 
me, e sopra le sue alle spalle ha una 
gobba carnosa. Abita nelle parti tempe- 
rate deir America settentrìonr.le. (LaL 
IfOS'bi%on Linny) 

(A.) 
TORPEDINE. Pesce che ha la pelle 
del corpo liscia, ed i denti acuti. Questo 
animale ha la facoltà di dare una scossa 
elettrica alla mano, e al braccio di chi lo 
tocca intorpedendoli, d^onde trasse il 
nome. Trovasi nel mare Orientale, nel 
Mediterraneo e nel Prussiano. Dicesi an- 
che Torpiglia e Tremola. 

(Team.) 
TORRE. Designasi con questo voca- 
bolo un edificio di parecchi piani, molto 
elevato, e di forma rotonda, quadrato, o 
poligono. Talvolta le torri sono boiate, 
tal altra fenno parte di un monumento. 
Spesso esse fiancheggiano le muraglie 
delle città forti e dei castelli. 

Sembra che sieno stati i Toscani quelli 
che abbiano per i primi usato delle torri 
propriamente dette per difendere le città, 
e che da questo popolo i Romani abbia- 
no appreso questo genere dì costruzio- 
ne. Esse erano il più spesso guernite dì 
merli. Gli antichi in fatti rappresentavano 
Cibele portante una torre merlata sulla 
testa, lo che fece si che T appellassero 
turrita. 

Le torri furono immaginate per la di- 
tea. Ne furono e ostruite eziandio pegli 
attacchi, come ce lo insegnano gli scrit- 
tori deir antichità. Queste erano di legno, 
e superavano spesso in altezza le mura 
delle città. 

Le torri furono usate per fortificare le 
piazze fino al XYII secolo. Tutte le città 
e tutti i castelli del medio evo ne Girono 
muniti. Il più spesso esse veggonsi di 
forma cilindrica, e presentano dei merli; 
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molte ne sono coronate. Il loro rivesti.* 
mento è talora di semplice muratura, ta- 
lora di pietre da taglio commesse con di- 
Ugenza; talora di pietra tagliata a dia- 
mante, come la torre di Francesco I, 
air Havre, e le torri del castello di Eom- 
ber Lauhenband del secolo XVI. Altre 
volte, comeaToumòel in Alvemia, que- 
ste pietre presentano una semisfera grossa 
come la metà di una palla. I palagi me- 
desimi erano muniti di grosse torri, come 
il Louvre di Carlo Y a Parigi. La torra 
di Londra, fabbricata da Guglielmo il 
Conquistatore nel 1077, e di forma qua- 
drata, fu recentemente in preda ad un 
incendio che ha causato moltissimi guasti. 
Essa serviva di prigione di stato e di ar- 
senale ; racchiudeva anche le gioie della 
corona, e gli archi vii del regno. 

Le torri sono traforate da feritoie al- 
lungate, svasate al di dentro, ovvero pre- 
sentano una lunga fenditura che si ar- 
rotonda nella parte inferiore. Dopo P in- 
venzione dei cannoni, esse furono munite 
di cannoniere, aperture quadrate, prati- 
cate a molta altezza dal suolo. Le loro 
finestre, secondo P epoca^ sono a pieno 
centro, o ad arco diagonale, o quadrate 
con due traverfe in croce. Quando fis%e 
sono merlate, presentano una piattaforma 
in pietra da taglio, altrimenti sono coperte 
da un tetto conico. In quanto alle volte, 
secondo le diverse età, sono o a calotta, 
o tagliate a canto vivo. Quelle del XYIII 
secolo, presentano delle pendenze di una 
volta fuori del perpendicolo delle mura 
molto eleganti. Tutte queste particolarità 
della loro architettura insegnano a cono- 
scere Pepoca nella quale furono costruite. 
Del resto le torri formano un genere 
di costruzione che rimonta alla prima età 
del mondo. È noto che la torre di Rabe- 
1e si attiene alle tradizioni bibliche, e 
che il tempio di Relo elevavasi sulla piat- 
taforma di una torre. I templi delP anti- 
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ohità asiatica, come quelli della Lidia, 
140110 (abbricalì con quarto principio. I 
Chinasi cosUuisoono delle torri per le 
loro di?inità da un tempo immemorabile. 
Tutu hanno inteso a parlare della torre 
di Nankin, detta anche torre di porcel- 
ìanoy perdkè essa è (atta di peui di por- 
cellana risplendenti dei più tìyì colori. 
Molte di qaeste torri servono di ossei*- 
▼a toni. 

Gii antichi aTerano delle torri cheser- 
TÌTano anche di vedetta nei tempi di 
guerra, e dall* alto delle quali facevano 
dei s^goali. Esse erano fabbricate sulle 
Biontagne. Le torri Hokbbricate sulle spon- 
de del mare prendevano il nome dijari; 
finaloienta, eranvi neir intemo delle città 
alcune torri per vigilare agP incendii. È 
noto che ei si f a nella torre fiibbricata sul 
monte Eaqnilino, che Nerone contemplò 
r incendio di Roma. Finalmente alcuae 
torri hanno servito anche di tombe, come 
le sepolture delle &miglie Fienaia e Me- 
tella. 

Chianavansi septùbones le torri che 
avevano sette piani, ed il cui diametro 
andava diadnnendo fino alla piattaforma. 

▼l erano anche, nel medio evo, delle 
torri p^ti alberghi' delle città, o delle 
torri isolate, dove i vigilatori notturni 
gridavano le ore, e davano Pallarme in 
caso d** incendio. 

Né dobbiamo dimenticare in questa 
enameraskma le torri degli edifizii reli- 
giosi, talora aderenti ai templi, tal altra 
isolati, come sa ne vedono degli esempii, 
a Pisa, a Firenxe, a Yenezia, a Bologna 
le quali portano adesso il nome di cam^ 
pamUL 

TOHREFARE. £ con questo voca- 
bolo che si designa T azione del fuoco 
sui corpi secchi, vegetabili od animali ; 
per cui tutta V acqua ch^ essi conteneva- 
no è svaporila; assi arrossiicoiio^ ti car- 
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boniczano acquistano delle nuove pro- 
prietà che variano in ragione del corpo 
assoggettato a questa operazione. Si tor- 
refanno le sementi del ricino, per sbaraz- 
zarle dalla loro umidità e separare un 
principio acre, volatile, molto pericoloso 
che potrebbe entrare nelP olio preparato 
colla spremitura ; e i semi del lino e del 
canape per distruggere la mucilaggine 
che li ricopre, e che resterebbe mesco- 
lata air olio che sì si propone di estrar- 
ne. Si torrefa il cacao, prima di adope- 
rarlo, a fine di levargli un leggero odore 
di muffa che può avere, per privarlo 
della più gran parte della sua umidità, 
che sì opporrebbe al legame delle [ftaiste, 
e per diminuire il suo acre : la scorza 
torna cosi più facile a separarsi. 

Nella torrefazione delf avena, svilup- 
pasi un principio analogo alla vaniglia, ed 
anche questo mezzo tu proposto allo sco- 
po di affrancarsi dal monopolio ^he col- 
pisce questa sostanza. La torrefazione del 
caffè è un^ operazione che domanda qual- 
che cura e una certa abitudine. La si 
spinge ordinariamente fino a tanto che la 
superficie dei grani diventi lucida, lo che 
indica che Tolio comincia a separarsi. 
L^ odore che si sviluppa di mano in mano 
fino ad un certo punto, può anche ser- 
vire di guida. Passato il momento oppor- 
tuno, esso diventa meno gradito, ed il 
ca£fè acquista un sapore carbonioso. Lo 
scopo dalla torrefazione del caffè è dun- 
que di sviluppare quest** olio, ed il suo 
aroma così gradevole. Formasi anche del 
tannino che dà al caffè più di sapore ed 
una proprietà più tonica. 

Durante la guerra continentale fu cer- 
cato di sostituire il caffè con diverse so- 
stanze che si torrefacevano, vale a dire 
col grano d^ iride (pseudo acarus) coi pi- 
stacchio dì Tiro, col cece, con Tavena, la 
segala, il mais, la sementa delPastragalo di 
And^usia ; ma nessuna sostanza ha otte- 
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Dotg COSÌ gran voga, come la radice di 
cicorea torrelatta. Anche oggidì in Fran- 
cia, ed in Allemagna te ne fa un grande 
coasumo^ bench^essa non abbia aicana 
rassomigliane di gusto con il caff^ \ 
come essa altera poco V aroma del caffé 
col quale si mescola, essa ha sopravvissuto 
a quel periodo di comunicaaioni inter 
rotte eoa oltremare. U riobarbaro torre- 
fatto diventa astringente e cessa di essere 
purgativo. L** oppio estb^ eon questo 
mexso, i suoi prìncipti «timolanti. L^ami- 
do e le fecule si tniilònnano in gomma 
solubile neU** acqua. Lo succherò torre- 
fiitlo entra nella composizione delle man- 
dorla tostate, del mandorlato ec. 

Nella cottura del pane, delle patate, 
ed altre sostarne alimentari, la formazio- 
ne della crosta è dovuta ad una vera tor- 
refatione, che sviluppa nelle sue parti 
dei principi i più saporosi. Le fritture, 
r arrosto, ed altre operazioni delParte 
culi Bare, sono fondate sopra questo me- 
desimo principio^ 

' Dove si assoggetti la carne disseccata 
degli animali, ad una temperatuaa supe- 
riore a quella deir acqua bollente, essali 
torreCà, si rosola, acquista il colore di un 
giallo bruno; formasi un altro modo di 
combinazione fra i suoi principii costi- 
tuenti. L* albumina si concentra come la 
gelatina, la porzione di estrattivo sapi- 
do od osmazomico sembra acquistare 
delle proprietà più esaltate per la cottu- 
ra, poiché in questo stato essa diventa 
più aggradevole, più saporosa, più facil- 
mente digeribile ; la 6brina si ammollisce, 
o s* intenerisce. Osservasi ancora che le 
carni rosolate acquistano un sapore dolce 
analogo al earamelf o zucchero torrefate 
lo. In questa torrefazione delle carni, una 
parte dei succhi gelatinosi e grassi colasi 
in sugo. Sviluppasi, oHre air acqua, del 
gaz idrogeno carico dei prineipii odorosi 
della carne. Questo «MdesiaM gmt,«Uor- 
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che tpingesì troppo oltre la torrefiizione 
diventa tanto abbondante da produrre ia 
combustione. Egli è ii risultamento dì 
una torrefazione siffiitta che spiega le pre- 
tese combustioni spontanee degP indivi- 
dui pingui ed ubbriaehi di acquavite, 
quando per imprudenza il iuoco si ap- 
prende alle loro vesUmenta. 

(H. D.) 

TORPELLO. Il conio o punzone eon 
che •' improntano le monete. 

(B. Geli..) 

TORRIDO. Arrostito dal troppo cal- 
do. Torrido è aggettivo qualificativo die 
suolsi applicare a quei soggetti the dal 
fuoco ò dal sole sono inariditi ; ma dal- 
fuso fu particolarmente dato a quella 
sona che, posta tra due tropici, è esposta 
al caldo più forte del iole. 

(Taw.) 

TORRIONE. Grossa torre ed atea, 
febbricala dì macigno o di mattoni, di 
forma tonda, innalzata negli antichi tempi 
a difesa della porta principale della for- 
tezza, e talvoka negli angoli dal recinto, 
quando si aboliixmo le torri quadre od 
angolari. 

<Gai)9) 

TORRONE. Con«B»one di aaandorìe 
e avelhme tritate, messa In eottura nel 
mele con albume, e ridotto a candidezza 
e a sodissima consistenza ; altrimaiftti man^^ 
dar lato, 

(A.) 

TORSA. Sacco da bottino portalo rn 
groppa del cavallo de^ soldati. 

(Teak.) 

TORSELLO. Piccola balla, balletta 
quadra e lunga. Così chiamano le donne 
un certo piccolissimo guancialetto di pan- 
no o di drappo, nel quale «unaertano gli 
aghi e gli spinetti, fioeaodofefi dentro^ 
per la punta ^ 

O^aaar.) 

TORSO. Pasto di aleaaa pipita sofai- 
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à\k^ Tcttito di Toglie olTasioiie fisiologica, riteliU dall' 



di fiori ; e più oomimapaiile ai dice d«i 
mnMj altrìnMiiti ianolo. Per aimilita- 
diiie dieeai torao ad wm statua citi nan- 
chino capo, braccia e gambe. È detto 
di peraonej cioè della porte del- 
dai collo alla cintura. 

(F. F.) 
TORTA. Speaic di vivanda composta 
di varie ooae battute e mescolate ìDsiease, 
che ai cuoce in t^ghia o in tegame. 

(Team.) 
TORTA. Così appellasi quel movi- 
■anto di acotlo dato colle dita al Aiao per 
itflo giiwa su di aè. Stretta la punta del 
tao fina il pollice « T indice, questo si ri- 
traa con fona e eeleramante in dentro 
nel filare, in fnorì nel torcere. 

(Cae.) 
TORTORE. Uccello molto simile al 
colombo, ma assai ^ià piccolo, e per loaoaana 
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riensa, indica solo la natura deleteria dei- 
r agente, cosi è lo ^tndto particolare di 
questr* azione, e dd numerosi feoooMoi di 
cui esso si compone che s^braccia spo- 
cìalaMOle la tossicologia. Non è dunque 
altrimenti come si potrebbe credere, per- 
chè il numero delle sostanze velenose ho 
sensibilmente aumeotato^ che il loro stu- 
dio è divenuto più vasto ed ha formato 
una tcienu a parte avente i suoi processi, 
una via, e dei prìncipii a sé ; la lossioolo- 
già non ha niente di comune con V arte 
di èvvdenare; ma essa insegna a pene- 
trare il OMccaDÌsmo delP asione dei vele- 
ni ; essa verifica i disordini che quelli la- 
sciano nei tessuti, e mette spesso il me- 
dico al caso di prevenire le conseguanxe 
di una deplorabile imprudenza^ e di spa- 
ventare il delitto, illuminando lo giustizia 



piA di penna bigia. La tortore è comune, 
Manca, mieta o i>astarda, indiana, turche- 
scha, portogÌMae, selvatica, ec. 

(B.) 

TOSSICO. Nome collettivo col quale 
s^ Indlcaiio tutte quelle sostanze che in- 
trodoCle io poca dose ndl* economia ani- 
male ed applicata per qualsivoglia ma- 
niera éopra un corpo vivente^ distruggo- 
no In amitA od annidiilano la vita. Prese 
h dcnominaaione daU^uao degli antichi 
di unger con esso le freccie, onde render- 
ae incurabili le ferite. 

(N.) 

TOSSICOLOGIA. Questa parola, di 
data recente, dovrebl>e comprendere, co^ 
me lo indica la sua etimologia, V insieme 
delle nosioni relative alle sostaoze dette 
fdenoae. Ma come una sostanza non è 
velano che relativamente agli esseri orga- 
aizanli ; che i caratteri mineralogici, bo- 
tanici, zoologici, fisici e chimici ch^ essa 
puA offrire non presentano sotto a questo 
lapperto niente di partiookra, e che 



La tossicologia si rannoda^ come lo si 
vede, colla fisiologia per lo studio della 
azione che certe sostanze esercitano sol- 
r organismo, e quindi solla vita. Sotto a 
questo rapporto essa fon&a un ramo dì 
scienze fisiologiche. Essa non è altrimenti 
una scienza pursmente speculativa. Illu- 
minando il medico solla natura dei disor- 
dini ehe producono gli avvelenamenti, essa 
mette sulla via del trattamento più coo- 
veoiente a prevenirne le conseguenze. Ma 
il lato realmente pratico della tossicologia 
è la luce ch^essa arreca. alla giustizia, 
constatando pei caratteri le treccie della 
sostanze velenose. Sotto a questo punto 
di vista euB forma un capitolo importante 
della medici oa legale. 

Scienza tutu nuova, la lùbliografia 
della tossicologia si compone di libri i cui 
autori appartengono alla nostra epoca. Le 
du^ opere le più importanti sulla notoria 
sono: l'opera di Christison, e sopraUotto 
r importante Trattato tU toisicfiiogia 
del prof. Orfila, a Tol. in S."" . (A) • 
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TOSSICODENDRO. SpMÌ«diarbo- 
•eelio del gaoert rhms della p^niandria 
diginm, fuoìgtie delie terebialaoee, delle 
coi foglie diTelle o taglbte seola uà fugo 
leflteo, atpro^ e oorrotÌTO, a segno die 
preso internaoieoie è no veleno, ed appli- 
cato air esterno ti produce la risipolay o 
delle postole aooiglisnti alla rogna; ansi 
le stesse sne emanaaiooi agiscooo come 
Teleoo. Questa pianta ha le radici serpeg- 
gianti ; 'gli steli nuneibsi, alcuni prostrati, 
altri ritti, alti due braccia, e più se la 
pianta è al muro; le fugUe ternate ; le fo- 
gKoline ovate, appontate integerrime, liscie, 
piooiolale; i fusi erbacei, piecoK^ alcuni 
■Baschi, altri femmine, le bache rosse, so- 
lerte. Fiorisce nel luglio, ed è ori^narta 
della Virginia e del Canada. 

(Gall.) 

TOPO. Corda che atUaversa le sartie 
degli alberi bassi, dove cominciano ad 
ay? iciaarsi fra loro e vicino alla testata 
degli stessi aUierì. 

(St.) 

TRABACCA. Spetio di padiglione 
propriamente dk gnerra. Tenda pollo cor- 
tine alte e distese. 

(N.) 

trabìccolo. Sorta di bastimento 
di mediocre grandessa con due alberi e 
vele latine. D* ordinario serve a piccole 
navigazioni nelP Adriatico. » 

(St.) 

TRABEAZIONE. Denominauooecol- 
lettiT» di tre soprapposti grandi membri 
d*arehitetlura nelle parti superiori dello 
edi6sio come per eccennsre alle impalca- 
ture e alla travatura del tetto ; e sono Par- 
chitrave, il fregio, e la cornice. 

Architrave è V inferior parte della tra- 
beatione, cioè quel membro oriisonlale 
che posa io mediatamente su due o più 
capitelli, e rappresenta la trsTe maestra 
che reggerebbe le teiUte delle altre parti 
dell' impslcatora. 
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Fregio^ è il secondo membro della tra* 
beatione soprapposto ali* architrave, e 
mostra di coprire le testate delle minori 
travi che vengono a terminare soli' archi- 
trave. 

Cornice^ è T ultimo soperior membro 
della trebeaxione, a rappresenta la gronda 
del tetto. La cornice talora sta sola e fa 
corona alla cima di un palasaa, di una 
chiesa, di una loggia, o d^ altro sontuoso 
edìfisio, e allora chiamasi più propria- 
mente cornicione. 

(Cai.) 

TRABOCCnETTO. Pavimento fiiUo 
a leva o con altro ingegno, in modo che 
chi v> pone il piede precipiti, a inganna, 
entro un sotterraneo scavato sotto. Per lo 
più era collocato alP ingresso delle torri, 
e delle porte delle antiche fortezze, ov- 
vero in alcuna stanza dei castelli feudali. 

TiABoccmivTO.È vocabolo anche usato 
nella marineria, e significa uno strumento 
di eostmttori, il quale è formato da riga lun- 
ga circa doe piedi, con divisioni indicanti 
il rientramento graduato che debbono ri- 
cevere le coste della nave il cui contorno 
è dedotto da quello della costa maestra, ed 
è simile, per Tnso, a quello della brasca. 

(St.) 

TRABOCCO. Macchina navale dei 
primi tempi delle milizie italiane, la quale 
faceva, con nome diverso, T officio della 
balista de^ Romani, scagliando sassi di 
enorme peso, e fuochi lavorati nelle città 
aMcdiate. 

TmABocco. Qnel pezzo di artiglieria 
che più tardi chiamossi mortaio, 

(Gè.) 

TRACCHEGGIO. E quel rotamento, 
ossia quel muovere in cerchii Tarma da 
taglio, come seiabla o simile, nella sipher- 
ma o nel duello : ed è azione di difesa e 
di offesa. 

(Car.) 

TRACCIA. Forte lamina di ferro o 



d^aeeiaio, quasi in forma di tcure, lo&ga 
cSfca QQ palmo, allargata e asfOtUgliata 
io data, non però tagliente. Adoperasi 
stretta fra le bocche delb mona per ri- 
piegare oon martello la latta sn di sé, e 
unì «m orlo spianato. 

(Ciia.) 

TRiCCIATOIO. Strumento di ferro 
appontato col manioo Inngo, ad uso di 
segnar la ^yisione dei quadrati e delle 
aiuole degli orti, e dei giardini. 

(Ga.) 

TRAFILA. Neirarte del funaiuolo, cosi 
appeliau una grossa lastra circolare di 
ferro con molti fori, in ciascuno dei quali 
passa ogni filo proregnente da ciascun 
stormeOùto. La trafila è tenuta verticale 
del bracciuolo orisaontale del bittone. 

D hiitone è una grossa bitta o traye 
piantata yerticalmente in terra di foccia 
ìS? armadio e a poca distania da' esso. 
Nel bittone è il bracciuolo di ferro a vite 
che regge la trafila, e può scorrere orix- 
sootalmente per esser fermato a quel 
punto in cui i fili che escono dalla traOla 
convengono ad angolo'non troppo aperto 
suir entrare tutti insieme nel tubo. 

n imòo è un sodo prisma quadrango- 
bre di ferro, o anche un cilindro lungo 
circa un palmo, con un foro longitudi- 
nale ciUbdrìco, e ben liscio ; entro coi 
passano con giustezxa, cioè con forza 
tutti i fili che escono dalla trafila, e che 
hanno a formare un solo ìegnuoloj cioè 
la riunione di più fili insieme im palpati. 
Il tubo si ferma orizzontalmente nella 
grossezza del bittone, il suo asse è nella 
stessa linea orizzontale con quello della 
trafila. 

Si hanno più tubi di carimbio per 
adAtarri quello la cui capacità sia esat 
tamenle riempiuta dal numero variabile 
dei fili proporzionato alla grossezza del 
legnuolo rhe se ne vuol fore. L^ entratura 
dei fili nel tubo si agevola collo spalmarli 
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di sego. Al sortire del tubo i fili rattorti 
con mano, sono tutti insieme fermati al 
gancio o alle stagge del carretto. 

n carretto è parte printipale delP in- 
tera suppellettile, e chei costituisce più 
propriamente la macchina, ed è compo- 
sto di due forti cosciali di legno che ne 
formano come le sponde, e due teste con 
le opportune traverse per fortezza ; il 
tubo sorretto su tre ruote , una da- 
vanti, e due dietro. 

La trafila delle ferriere, è una robusta 
lastra di durissimo acciaio, nella quale 
sono più fori^ di diametro gradatamente 
decresGSente, pei quali si (anno passare 
successivamente le barre, o le bacchette 
di ferro per ridurle in fili vie più sottili, 
forte traendoli sul tiratoio con una tana- 
glia (F'. questa voce nel Di%ionario pri- 
mitivi). 

La trafila delf orefice o dell* argentiere, 
è una robusta piastra d^ acciaio, buche- 
rata anch* essa di più fori di decrescente 
grandezza pei quali un cilindretto metal- 
lico col tiratoio si riduce in filo, facen- 
dolo successivamente passare per fori gra- 
datamente minori. La trafila è posta in 
coltello per una delle testate del banco e 
vi è rattenuta da due colonnini di ferro. 

La trafila, nelParte del magnano, per 
fora le viti, ha i suoi fori internamente 
incavati a madrevite. Serve a fiir le spire 
alle viti, non traendo in linea retta, come 
nella trafila ordinaria, ma movendo in 
giro. 

(Car.) 

TRAFORO. Sorta di lavoro di seta, 
refe, o simili, fetto coir ago, o di metalli 
bucherati, rappresentanti varit disegni. 

(TaAM.) 

TRAIETTORIA. Quella linea che 
descrive un grave lancioto con forza qua- 
lunque, ed in qualunque direzione nel 
voto, od in un mezzo resistente. Essa è 
retta quando la direzione del proietto sia 
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verlicaW 'j curvii, st la sua dircKiune è 
obbliqua airoriuonle» a qaetf ultina 
appunto è quella die ;ii considera nei Uri 
^eUe ami da ftaooo. 

(Ga.) 

TaAPÀHO. Trapano ad areheiio, 
néf arte del magnano, è quello la cui 
•aetttitaa, levata orìaaoQtalmente e gire- 
Tolmente itretla fra il peaao da forare è 
un appoggio contro la base di essa, si fa 
girare alternatamente in due contrarli 
vcifai tnediante nn archetto elastico di ba- 
lena, o di ferro sottèso da ima minugia, 
Ofkia oorda di budello, che ^si fo ìtvM- 
gere nella gob di una girellina metallica 
fermata presso la bete della saeltusaa. In 
quata operaiione V archetto del trapano 
si mene aranti e indietro con molo alterno. 

Trapano a rnàechina^ detto anche 
trapanatolo è uno strumento tutto di 
ferro, che produce T effetto del trapano, 
ma ha piuttosto la forma di ona grossa 
menarole, Terticalmente collocata entro 
un telaio di ferro, e falla girare a mano 
da UBO o. pia uomini, con moti> conti- 
nuato nello slesao verso. Serve a trapa- 
nare grossi ferri. (Fedi il Diùonario pri- 
mitivo). 

Trapano a sngatéo. Sorta di trapano 
che si la girare mediante il successivo spi- 
rale avvolgimento e svolgimento di una 
strìscia di sugatto, due di pelle intomo al 
lutto vellicale dellci strumento. Le sue 
parti sono le seguenti: 

Fusto, E una robusta bacchetta di 
ferro lunga circa due palmi, nella cui 
estremità inferiore è V ingerbistura per 
incastrarvi la saeltoita, e nells estremità 
superiore è V occhio per farvi passare il 
sugatto. Al fusto inoltre è fermata la pelle 
al di sopra deir ingerbiatura. 

Occhio. E come ona grossa crona ò 
feritoia io cima al fasto per la quale pas- 
sa il sugatto. 

Sugatto, Striscia di pelle (e talora un 



TSAPASO 

nastro di rete o anche una cordellina) 
lunga circa' il dcippio del fusto, la quale 
passa neir ocdiio, discende angolarmanta 
dalle due bande opposte, e ciasenn ca* 
pò p annodalo a ciascuna esiremìlà del 
manico. 

Manico (che alcuni chiamano anche 
subbietlo, perchè Iw torma di un pimxrfo 
subbio) è un peaio dì bastone, luogo po- 
co men che il fusto: ha tre fori traaver- 
sali, uno a ciascuna estremila, cui il ma- 
nico è tenuto oriaaontaknente sospeso al 
sogaito: a uguale distansa di quei due 
fori ve n^ ha un terso, per cui passa • 
gira liberamente il fusto. 

Il manico nella maggior sua depres- 
sione non giunge mai a toccare la patta* 

Paltoy è una messii metallica, falla a 
mola attrarermta dal fusto, cui è feram- 
mente annesm, poco al di sopra d^^ in- 
gerbialura. Questa palla serve coesa di 
volano per consertare la regolarità nel 
molo rotatorio, e giova anche col suo pe- 
so a oompriasere la. saetlusza contro il 
sotloposlo pesso de bucare. 

Ingertnataroy baca quadra, in che ter- 
mina r inferiore estremità del fusto del 
trapano, nella quale r incastra la saettoz- 
tè, e vi si ferma con vj^e laterale di 
pressione. 

Saettano^ ferrino d* acciaio, triaogo- 
larmente o altramente appuntito che s^io- 
castra neir ingerbiatura del fusto a uso 
di far buchi nel metallo. 

Vi hanno più saettuzse di ricambio per 
far buchi di varia grandessa. 

Ecco il modo di adoperare il dello 
trapano. 

Si comiocìa dalP otturare spiralmente 
il sugatto intorno al fusto, facendo girare 
e salire il manico, si posa verlicalmeAte 
lo stromento e con esso la sseltusaa, so- 
pra il pesto da fonare stretto, se occorre, 
nelle morsa; si deprime orizsontalmente 
il manico con embe le mani: ciò fa svo|- 
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gcrt il fogattOi e imprìnt uo molo ili ro- 
fioim wì larto e atraiuicfM soettuua: 
pvqnetto 0oyiiiiento il fasto girante 
ìnm il sogatto a raTTolgerti sa di lai in 
9BÈÈO coBtnriO) e il manico nel malire in 
dio è accompagnalo dalle mani che V ar- 
tefice rìalia : quindi esso deprime nuo?a- 
mcnla il ■wnioo, e il moto rotatorio rico- 
mincia, oaa in contrario verso : e cosi con- 
tiraaado, la soetlossa, qaasi a modo di 
•occhiello, penetra nel metallo e vi fa 
on baco. 

Trapano del iornUore. E una specie 
£ scarpello il cai taglio termina a foggia 
della saelliisza del trapano ordinario. 

(Caabka). 

TRAPEZIO. Qoesto termine ti applica 
ad on poligono, o 6gara piana di quattro 
laC^ di coi due soltanto sono parallelli e 
inegnoli. Abbenchè per solito qnesU due 
lati si diiamitto basi dèi trupe%io^ la base 
lottaria è partioolarmeote il lato snl quale 
rqNiaa la figura. Il trapezio è simmètrico 
quando I suoi due bli non paralleli sodo 
eguali: lo che domauda che questi lati 
linciano con cadauna delle basi due 
goli inierni eguali. Per ben comprendere 
ÌM dcfinioioae del trapezio, basta tagliare 
obbliqoaaienle nn foglio di carta (la coi 
forma è generalmente nn quadrilatero ob- 
lungo) con due linee rette non parallele a 
nessnn dei iati, e si ayrà un trapezio. 

(N. N.) 

TRAPUNTAMENTO. Azione di 
spiantare nn albero o qualunque allro tc- 
getalnle per piantarlo in un sito diverso da 
quello che prima occopaTa. 

Applicasi piò particolarmente questa 
parola alla piantagione degli alberi già 
adulti, e che circostanze straordinarie for- 
zano a fin* cangiare di posto. Non parie 
raaao adesso che di quest* ultimo caso, ri* 
mandando per tolti gli altri alla 
FiAsrAoion. 

Quando si vuole trapiantare un albe- 
Di%. Teen. Sappi T. XLL 
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ro, bisogna prima di tutto pensare alla 
conservazione delloiradici, e sopra tolto 
delle barbe. Come questi rami sotterranei 
sono qualche volta lunghi venti piedi, e 
più, non si può conservarli tutti, ma bi- 
sogna tagliarne il meno possibile per aa* 
sicuraroe la ripresa. Un* altra cura con- 
siste nello stabilire T equilibrio fìra lo ra- 
dici diminuite ed i remi ; questi organi di 
nutrizione, di secrezione, e di respirazio- 
ne, devono avere delle dimensioni quasi 
simili ; si diminuiranno dunque i rami, ed 
i ramoscelli nella proporzione delle radici 
conserTate. Non possiamo qui determina- 
re la misura di queste mulilazioni, che.va- 
riano seeondo la specie, e la forza deiral- 
bere, secondo il cliaia, il suolo, ecc. Ag- 
giungiamo soltanto che i rami di alcuni 
alberi, come v. g. i resinoii non devono 
subire alcuna mutilatone ; la pralica può 
sola, a questo rispetto, fornire delle no- 
zioni precise. 

Si deve applicarsi nel momento delia 
trepiantaziooe a mantenere quanto più di 
terra si può intorno alle radici, e nel ben 
conservare, ciò che si chiamo la %olìa. E 
per questo che giova fare quest* opera- 
zione dorante T inverno. Da una parte si 
deve scavare io precedenza la baca de- 
stinata a ricevere le radici delP albero, a 
dall' altra bisogna circondare la zolla con 
un fosso di un piede di larghezza, ed al- 
meno due piedi di profondità; poscia 
quando la terra ò ben gelala, si termina 
di slaccare T albero che si treiporta nel 
luogo eh* esso deve occupare. Si adupe: 
rano anche con botm successo doe altri 
mezzi : il primo consiste, senza attendere 
il tempo di una girlata, nel fare tutto al- 
l' ingiro- delle zolle una trincea di quattro 
a cinque piedi di larghezza quanto pia 
profonda sia possibile e nelP empierla di 
gesso j questo ^inviluppo mibtiene assai 
bene b terra. Il secondo modo riesce me- 
glio. Si fo la trincea, come abbiaBo detto. 
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• si guernìtcoDo le lolie di un ri?«ftUfneDto 
di iBTole; è bene coli^^me quftlchedoiia 
anche «1 di sotto, quando ti è tagliala la 
radice rsaeitra. 

È inutile il dire che i grandi Tegeta- 
bili non pouoou essere Iratpiantati con 
successo che nel oomento di riposo del 
soccbio. Quando T^lbero è molto grosso 
n adoperano i carri per trasportarlo. 
Quelli di una minore grosseiza possono 
essere trMportati sopra ciriere. 

La torta di un solo uomo e di una 
carroola è sufficiente pei piccoli. 

(M. M .) 

TRASMUTAZIONE DEI METAL- 
LI. Nelhi filosoGa ermetica questa 
spressione aignificava il cambiamento dei 
metalli detti imperfetti, tali come il piom- 
bo, lo stagno, il rame ec., in metalli repu- 
tati perfetti, come a dire, in oro ed argen- 
to. Dietro Topinione generalmente sparsa, 
gli addetti alla gi'ande opera, come si 
chiaroaTano ancora gli alchimisti, avevano 
la convin&ione che questa metamorfosi 
straordinaria dovesse ottenersi col mecao 
di una polvere speciale <!he bastasse di 
proiettare snlle sostonae diverse in fusio' 
ne, principalmente i metalli, per mutarli 
subito in oro. Ma se k pretensione di (ar 
deir oro istantaneamente, verso raggiun- 
ta di una sola e medesima sostansa, qua- 
kmqne si fosse te natura della materia 
pìrimHiva, polcta persuadere alcuni igno- 
ranti discepoli acciecBti da uno spirilo 
eapido, e spendersi fra le genti, straniere 
per te più parte a qualunque scienaa 
^satta^ noi duriamo fatica a credere che 
i settatori eminenti delP alchimia, fra i 
quali è pur dnopo riconoscere degli uo- 
mini di un genio superiore, non meno 
«he dì un^ erudiaione profonda, si sieno 
arrestati in sul sodo ad uno scopo cosi 
privo di senso, consacraiMo a raggi un* 
gerlo dei tevori penosi, che V ostinaaione, 
frutto di una convioiione profonda, pò- 



TaanoTÀXiofic 
leva for loro durare. Per te qnal ausa 
pensiamo che, nel loro sisteasa, te traaaaiH 
taxione dei metalli dovesse essere un ae- 
guito progressivo di trasformaaionl, ohe 
pretendevano di ter subire a quei di^ 
ferenti corpi,* nelte speranaa di rag- 
giungere finalmente uno stalo di pu-* 
reaaa perfetta, di cui Toro era, seeamio 
essi, il tipo naturale. Tate opinione, non 
è punto un^ipotesi gratuita per parta no* 
stm; noi Tabbtemo meditata sc^ra molli 
scritti intorno alPalchimia, dove sihmo 
prevenuti a trovare, in mesto ad nn^oscu- 
ritè di espressione profonda, e ad una 
confusione d^ idee poco comune, il pen- 
siero fondamentale di un sistema, e V ini* 
magine delte teoria che segua. Neit vi è 
realmente in natura che un solo corpo 
perfetto : Toro. Tutti gli altri non sono 
che combinaiioni più o meno impure; dei 
composti, più o meno ineompteli del 
suoi elementi, ma che tendono sempre ad 
accostarsene per te sole operasioUi ddla 
natura, die tevora continuamente Al per* 
fesionamento delle sue opere. Cosa do- 
mandasi adunque per fare delf oro ? Af* 
frettare queste metamorfosi suoeessive» 
Tale in definitivo sarebbe stala la spa» 
ranza degli alchimisti e lo scopo che si 
preponevano per te fro^mMloaione €lei 
meioW, 

Nttlte assolutamente, afiùretttemooi a 
dirlo, nulla saprebbe giustificare, una si- 
mile pretensione; ed il sistema sopra il 
quale essa è piantata trovasi in opposi- 
sione perfetta colle nostre cognizioni 
attuali ; mentre tutte le ricerche a cui si 
è potuto assoggettare i metalli, non han- 
no condotto che a farìi sempre più rieo* 
noscere per corpi semplici ; ma ciò ba- 
sta almeno per respingere T accusa di 
un^ auurdità manifesta. Cosa di più na* 
turale in fatti, che di vedere gli ìdchiaM» 
sti (incoraggiati dei risul lamenti ver amen ffc 
miracolosi ottenuti sulle sostanse asfog- 
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fettal« ai Uiru laTorì, e di cui erano in- 
Ci|»ei 4i reoderai ngione) lasciarti Ira- 
fqnara àm appareoia di buon tucoetio ! 
I« iaelBiiior&>si degli osiidi, e dei soUìiri 
in- no oorpo nnoTo^ cosi differente dai 
primi, m ohe ti mottra in uno stato me- 
laUico, è più che snfl^enie per Cut «om< 
pcandore e giustamente questo .errore. 

Aodw ai giorni nostri non ripugna 
lorae ancora ad alcuni chimici istruiti il 
considecara i metalli comedefioitiyamente 
dassaficaCi nei corpi elementari? Questi 
nessi dotti non aatrono essi (orse la spe- 
fansa che si finirà collo scoprire il secreto 
di qucata ccMf|KMÌxione, le leggi dietro 
alle quali gli elementi diversi si combi- 
nano nelle viscere della terra, e che quin- 
di si potrà aumentare od affrettare forse 
la proidnsiona dai corpi più preaiosi, fis- 
vorendo il knroro della natura 7 Cosa con- 
tiene in definitivo questa ipotesi, se non 
il rinnavaaaento diell'* alchìmia alaato al 
livelio dall* epoca e rivestito del dubbio 
filosofico, eha è la nostra caratteristica? 

Ti è ancora un^ altra metaamrfosi del* 
lo sleaao genere, sotto il rapporto degli 
aTTanlaggi materiali che sperano ritirarne 
coloro che ai sono consacrati a questa 
realiasaaìone, e di cui parecchi òhimìd*si 
occupano da lungo tempo ; vogliamo dire 
dcUa trasformaaione del ecLrhone in dia- 
mamie, Nalla è materialmente impouibile 
in quoaia risnltamento, ancora incerto. 
Tatto il mondo sa in latti, quale grande 
aosSugiodi composizione presentino que- 
sti dna corpi cosi differenti in apparen- 
zi) ^ il diamante è il carbone puio nello 
»rato di crìstalliuaaione. Il carbone ordi- 
nario racchiade due sorta di materie: 
r una aaliiia,che forma le ceneri, e di cui 
e lacile di sbaraaaarsi^ 1^ altra detta car«- 
koniota e die, sopra una quantità di i oo 
psrti Cònusca i risnltamcnti che seguono : 
9tf56 di carbone, ad i,44 ^ oasigeoo. 
Basterebbe dunque, in teoria, per otte- 
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nere gli elementi del diamante il più pu- 
ro, di sbarassare il carbone di questa 
quantità minima di sostanza eterogenea? 
(Lep. db ha. Clot.) 

TRASPARENZA. Designasi con que- 
sta parola la facoltà che possedè un cor- 
po di lasciar vedere gli oggetti a traverso 
del suo spessore; la mancanza di questa 
facoltà si esprìme al contrario colla pa- 
rola opacità^ e dicesi iranslucida una 
sostanza che non fe abbastanza trasparente 
per lasciar vedere gli oggetti a traverso 
il suo spessore, nò abbastanza opaca per 
intercettarne la luce. Cosi il sego e la 
cera sono trasparenti nello stato di fu« 
sione, e translucidi dacché si rappigliano. 

I corpi opachi per eccellenia sono i 
metalli ; non è ancora sicuro ch^ essi non 
trasmettano la luce quando sono tidotti 
minutissimi; del resto la quslificazione dei 
corpi cangia col loro spessore. Il sego e 
la cera rappigliati, che sono translucidi 
m massa, ^ventano trasparenti, ridotti ad 
un piccolo strato. Il legno che ò collo* 
cato fra i corpi opachi, diventa transluci- 
do quando è ridotto sottilissimo. 

Fra i corpi trasparenti disUnguonsi i 
corpi limpidi ed i corpi colorati. Nel pri- 
mo rango dei corpi limpidi bisogna met- 
tere r aria, l' acqua ed il vetro ; tuttavia, 
in grandi masse, per un effetto di rifra- 
zione, essi presentano una tinta bluastra o 
verde ben pronunciata che li ravvicina 
ai corpi colorati ; ma per questi la colo- 
razione deve manifestarsi sotto il minimo 
spessore. Per esempio il cloro è un gaz 
trasparente colorato, il bromo è un liqui- 
do trasparente colorato, e P ambra è un 
solido trasparente colorato. Quando la 
colorazione è intensa, i corpi diventano 
opachi sotto il minimo spessore^ ed essi 
riflettono allora il colore complementarìo.- 
Tali sono la più parte delle materie co- 
loranti. Il bleu di Prossia, e V indaco ri- 
flettono, com^ è noto, nna tinta metallica 
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ramina y V ossido rosso di ferro, ed il mi- 
nio cristallixKali, riflettono ona tinta blua- 
stra metallica. Qaesto feoomeno continua 
fino nelle semplici molecole ; cosi V oro e 
lo stagno precipitati, prendono un colore 
porpora, complementario della tinta gial- 
lastra ch^essi danno specularmente allo 
stato di metallo; mentre che T argento 
e il platino precipitati sono neri, sem 
brando bianchi allo stato di metallo. 
Gli è sensa dubbio per la medesima 
ragione che i sali di rame presentano ge- 
neralmente una tinta assurra complemen- 
tare del rosso ch^ euo riflette nello stato 
di metallo. 

La irasparenia sembra dipendere dalla 
grandetta degl* interstizii molecolari pa- 
ragonali alla lunghezza delle ondulazioni 
luminose che gli attraversano^ e nel tem* 
pò stesso dal peso degli atomi che queste 
ondulazioni fiinno oscillare. 

Oltre ad una certa conformazione mo- 
lecolare ed atomica^ la traspartenza esige, 
per manifestarsi, una continuità perfetta 
nella sostanza considerato^ qualunque so- 
luzione di continuità producendo neces- 
sariamente il viaggio disordinato dei rag- 
gi luminosi, e quindi la distruzione delle 
immagini. La mica, che è naturalmente 
trasparente, diventa opaca per il calore 
che disaggrega le sue fogliette. Da un al- 
tro lato, il legno sarebbe traspareAte se 
tutte le sue fibre fossero perfettamente 
aoTraposte, o bagnate da una sostami 
trasparente dotata dello stesso potere ri- 
frattivo. La carta oliata ne è un esempio: 
trasparente a contatto, essa non è ancora 
che translucida a distanza, in causa della 
diffisrenza fra il potere rifrattivo delfolìo, 
e quello delle fibre legnose. Se i poteri 
rifrattiri fossero identici, il foglio di carta 
oliata sarebbe altrettanto trasparente co- 
me il vetro ; ciò è quanto avviene quando 
si ditcioglie dello zucchero neli^ acqua , 
dove si agiti il liquido, T acqua esente di 



Teasto 
zucchero, mescolandosi a quella che ne 
è carica di una maniera incompleta, te 
luce è sviata dal suo retto cammino pel 
suo passaggio successivo a traverso ddle 
porzioni fluide d^ ineguale rifrangibtlità, 
e te visione a traverso il miscuglio è tui- 
batas non vi è che translucidità. Conti- 
nuando ad agitare il liqnido, si -arriva a 
formare un tutto continuo, lasciando re- 
golarmente il passaggio a tutti i raggi lu- 
minosi, e te trasparenza si manifesta* 

(A. G,) 

TRASPOETO. Vocabolo con eoi 
lo stampatore iodica P azione del traspor* 
tare, e anche te quantità di composizione 
trasportiita ; vale a dire significa il porta- 
re parole o righe da una in nn' àl^ra pa- 
gina. Ciò fassi ogni volta che nelle corre- 
zioni te msterte aggiunta o tolta altere* 
rebbe te ginstesaa delte pagine. 

(Cabuia). 

TRASTO. Neir arte del Jonaiuolo è 
cosi chiamata una grossa asse orizzontale 
con ona o più manovelle che diconsi^èr- 
ri, e co* quali si dà la tórta alle partite^ 
cioè a più fili da impalparsi, per fame 
un legnnolo, o ai cavi da commettersi, 
per terne cavi a tortizza, e gomene. Il 
trasto e o siabile, o mobile. 

Trasto stabile o sfanfe, è quello i cui 
colonnini sono fitti in terra: eno è in ca- 
po deir andana (cioè a quella parte delte 
corderìa che è accanto allo scalo). In certi 
lavori di commettaggio (cioè di riunione 
e torcitura dei legnuoli o cavi per farne 
gomene) a questo trasto è sostituito il 
r olone. 

Rotone, è un arnese a modo di una 
grossa girella a tre o quattro gole sulle 
quali sono allogate altrettante salde che 
fanno girare un egual numero di ragge 
colla forza di più nomini Mpplicale alle 
due opposte manovelle del rotone, e eosi 
impalpare e conuntltere lavori di una 
c«ta groisezta. 
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!Tta$io tnobjiU^ dttto più eomaoeDiea 
%à€mmpOf è QQ tnatv che pooeti' lungo 
r BodaM, di faccia al tratto stenla o 8ta< 
bile, orvero al rotont, dittaoto dal aade- 
•iflM. quanto è lunga la partita cha §" ba 
>d iaipalpara o il caro da eommettere. 

La manovella dei tratti nobili tono 
latta girara in tento oppotto a quelle del 
tatto alaola o del rotone, a fine di dar più 
pretto e veglio la tòrta. À quatto falico- 
to laToro tono adoperati più oomioi ro- 
buli, e quando il necettario noniero m 
quatti freatta iogonbro, allora ti adopera 
rartifiaìo della campana. 

Cam^jMmm^ è deoominatione generale 
che ai dà a nn pesco di corda lungo al- 
cune braccia, lqg[ato alP un dei capi a una 
Manovella tirato e. mollato a Ticenda da 
piò noBuni^ in aluto di quelli che la vol- 
gono, e cha postano direttamente tbbran* 
caria. <— > Al tuddatto.pexio di corda si 
fa rotila, toatitoaiona di un Ugno, a guisa 
di battone^ il quale per la tua rigidità 
^itca ia ambedue gli oppotti moTimenti 



vieni, cioè tanto in quello del 
trarre, quanto io quello dello tpiogere. 

L** unione ed il tordmento dei legoooli 
ti fii eoa no arnete chiamato pigna, fe 
qoetto nn cono tronco di legno per lo 
più di olaao di varia grotteaaa. Nella tu- 
perficie cnrva della pigna, e a uguali di* 
ttansa sono incavati ora tre ora quattro 
carnali, in ciatcuno dei quali si alloga e 
scorre un Icgouolo, o un cavo, o cordo- 
na di gomene, in somma una delle tre o 
delle quattro parti che compongono una 
maggior fune. 

1j9 p*gnè è fatta tcorrere a mano leo- 
lamento colla bete ionaoai. Nelle grotte 
commettiture che esigono una pigna più 
petente, quetta è atlravertata da un foro 
ia col patta un battone, chiamato il pan- 
taU che. no ragasso regga con una tpalla 
cuamlnando lentamente. 

Nella epcrasioni della pigna il torci* 
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mento propriamente è prodotto dal gi- 
rar del rotone, o dei ferri infilati nei 
buchi dei tratti ; ma T unione e V alloga- 
mento delle parti sono do roti alla forma 
conica della pigoa, e principalmeote della 
spiga della medesima. 

La spiga della pigna è quella specie 
di stella a raggi curvi formate dal riunirai 
in un solo i Ire o i quattro canali della 
pigna. 

£ concorde opinione dei funainoli che 
r arte mal riesca a dare alla spiga la vera 
e più conveniente figura, la quale è piut- 
tosto r efietto di luogo uso, e di un di- 
screto logoramento; in fatti alle pigne 
nuove, anche le meglio latte, essi sovente 
preferiscono le vecchia ; con queste e col 
cignone si evita più facilmente l' ammas^ 
satura^ che è quanto a dire un difetto di 
torcimento. 

Il cignone è una striscia intettota di 
stoppa, lunga alcune braccia che si avvol- 
ge spiralmente nel verso della torcitura 
intorno a questo cavo che si commette 
stringendolo fortemente con un bastone 
introdotto sino a metà in nn cappio o 
gassa che è in capo al cignone. E quando 
la tratta è lunghissima . si adoperano più 
cignoni ai luoghi inlermedii. 

(Camma.) 

TRASTULLO cTf/mo/aio chiamano 
i naturalisti un toib polimorfo, ossia cou- 
erezione globulare e depressa di terra cal- 
carla attraversata da varie rilegature spa- 
tose che ribaltano sopra la di lei superficie. 

(A.) 

TRATTA. Oiconsi travi di piccola o 
lunga tratta, quelli dei tetti di corte tratta, 
per esprimere la loro lunghezta r elati va- 
menie al peso che devono sostenere. 

Tavolata o tratte, chiamano anche i 
gualchierai quella parte della peisa del 
panno che può distendersi in una volte 
sulla tavola da c«lmuccare. Con una pet- 
za ti (anno di molle tevolate.. La pezza 
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ciluoecala (o Kittral» eoi fetolooe ed 
«cqaa di gonna) ?a «otco allo stretluio, 
non pel lastro; che giè lo ha, ma tufo per 
«iter raefia in pie^ eoli* ultina ttref 
toiata. 

(Cae.) 

TRATTEGGIAMENTO. Dioesi trai 
leggìainenlo di peana, e vale ghirigoro, 
rabesco, intreceìaoenta di linee fallo a 
capriccio, per abbreviatura o per orna* 
mento. Tratteggiare Tale anche dipiogere 
ed unire le finte a forza ili tratti. 

(B%LDia.) 

TRATTEGGIO. Linee tirale attra- 
^«rio ad altre linee. 

(A.) 

TRATTO detta bilancia: è il perde- 
re ohe fo etia P eqnilìbrio per aggiunta 
4i roba o di eonlrappeto, neireoo o nel- 
r altro dei due piattelli. 

Tratto di gar%Oj chiamano i lanainoli 
ogni nuoT« peataia di garao per tutta la 
binghena della pesta del panno, e coti 
Acono ano, doe, tre tratti di garzo, ece. 

(Cim.) 

TRATTORE, o bnrghe ti chiamano 
^el rami Tigoroti delb vite i quali ti 
aolterrano nella terra tenta ttaecarìi dal 
capo della madre, latdondoyeti finché ab- 
biano netto radici; quindi non differì- 
acooo dalle barbatelle o piantoni te non 
perchè Tengono le trattore conficcate nel- 
h terra dopo etaere tfale tagliale dalle 
pianle nndri. 

(O.) 

TRATTURA. L'arte di trarre dai 
bottoli, mediante 1* acqua calda, la teta 
imiatpandola tali* atpf>. 

È anche V edifizio, o luogo doTC ti dà 
opera a trarre la teta. Io quett^uliima ti*- 
gntficazione la trattura dai Lombardi è 
diiamafa anche filanda (V. fo i^oce Tiut- 
TVKA nel Dizionario primiii^o), 

TtAUMATE. None dato da Aobit- 
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aon al terreno che i geologi tedeàchìcii!»- 
atano grauwacht tporao di rooco delle 
psammit€^ phyUadi^ amagtnde : per cui 
cadendo topra di etto, iBdlmente t^ in* 
cootra ia quatte rocce che tono per or- 
dinario tparte di tcabrosilà, e di fiigoli) 
e ae ne riportano fertle. 

(OO 

TRAT AGLIO. Qoetio T.icaboU», di 
origine francate, adoperalo noo è guaij 
ueila nottra lingua nel tignificatu di lavi»* 
n>, tppuot'i |ieri'hè il lavoro cotta lalioa 
e pena, è la bete di tatto un titlema Ut 
economia politica* 

Sotto r appScezione di quettoMte- 
ma il mondo titc da molli aeooli, e rirrà 
tenta dubbio per mollo tempo ancora. 
I felli che rÌT^k la aloria ne hanno nodi* 
ficaio gli eleaMOti nelle Ibro proponionii 
on noo nella loro natora. I dotti hanno 
eretto le nne aopra le altra diTerte dot* 
trine per itpiagare e cambiare quatta ten- 
lenza del La Fontaioe: Tra^aiUéS^ prò* 
nem d§ la p^ine; — C tst h fornài ^m 
man^ue U moims. — Il leverò è danqoe 
tempre accompagnato dalla pena. Coloro 
che hanno pentalo di distruggerò quatta 
condizione del laroro, hanno tog^ato. E 
tolto riapirazione di un grande tenti- 
Bunlo di amore pegli uomini, hanno firtt^ 
un togno tiniilro, perchè etai non haooQ 
amato altrimenti gli uomibi come deeooa 
ettere amati ; li hanno amali per vederli 
felici, e non per perfezionarli. Ora la M^ 
cita non è allrinenti il dettino, e non pò* 
Irebbe ettere la condizione deir amanite 
tulle terni. 

L^ uomo collocato nel mondo per con- 
tribuire al perfezionamento uni vertale per- 
fezionandoti etto medesimo, non poò 
compiere P opera tua che colf eteroklq 
della soa attività. E tale è rammirabila to- 
lidarielà di tutte le creature, che ogni 
creatura che cesta di ettere altiia, vale m 
dire di ooqtriboirc al perfefiooaneolo 
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alMVcft«lc, Muore» L'altifilà à duitqoé la 
i w i iril a ti dii e deUa vili| éom lo si ?o- 
giit b ooodiuotte etsentiale Mia vìU. 

L* «oiM» ètercilA 1* tua attività aoitra 
(K «Motti eatcrìori par approfiUarna; «io 
dia ttm può ftre, aeoxa partecipar loro 
iféaklM coia dal aiiii. 

Qvealo fatto dalf a»aitiùlazauDe degli 
oggetti eatcrni ^ìena cbiaotalo digli eoo 
aaaiiali mmùmmo; € L'attività amane o^as 
ta io oférèiaio kppellaai bisogno, L^uomò 
ormsiuiia per la Bodditfazione de* suoi bi- 
Mgai. Bade ialeso che qu«aè ctpreaiioni, 
■a%rmd« il loro materialismo appureote, 
•i applioano alla aUivilà iolelletluale, ai 
lisogai intaNcthiali^ al cobsumo iolelìet- 
toala, coaka airatli¥ìtà| ai bisugoi, al eoo 
saaao aaéteriala. 

Sia I* iwaMi agendo sopra un oggetto 
caMiora per la sbddilCniooe del suo bi- 
ngao, ba dovuto spostare o trasforma- 
re qacaio oggetto esteriore per appro- 
priarlo ai soo oso, per èullocarlo in eoo 
ditlooi tali da poter oppro6llama. Que- 
sto aitò drll^ oomo. o la slia Atività eoo- 
sidenHa Sotto a questo p«tiltò di vista, è 
priif liasualu ciò cba si ohiaiba il lavoro. 

Uktmro è dànqua Tiltivilà umana 
■arrjtaotaai aopTa uù oggetto esteriore 
par actrocra aa rtsullamento consumabi- 
le. B c aasa t riaultanentò coosnmabile 
fii AiaUMto un prodotta, si è sovente 
eaafilBd i lavoro colla jpcodoaione. Si è 
appasto il voèabolo prodtoaione alP altro 
di aaosottianooe^ e si oommisero molti cr- 

Tl farooo intorno alla natura del lavcH 
m tra dottrina prindpali, dalle quali de- 
nvarooo lolla le altra. Qoesnay >nel 17* 
osato diaact ii lavoro è improduttho. 
Atlamo Saaith taggiunsa: il lavorò nolo 
• prmémHim}. G. B. Say riprese: Uhnw 
ro è proJmUioo; gii agenti starali sono 
fHadbflM j i empUaìi *>no prodw$ikL 

Eeoa fl ra|looaflMttto londamaotale di 



Queaoay : il lator«» dell' oomo oon si 
e»ercita che sugli oggetti prodotti dalla 
terra. Qualunque aia la somma del lavoro 
impie^to per coofeaioosre questi prodot- 
ti, ooioe questo lavoro dovrà esser pagato 
con dei prodotti della terra, il valore rea- 
le del riiuliameoto defioitivo avrà sempre 
per misura una. certa quantità dei prò* 
dotti della terra. Duoqua il valore totale 
di tutti i risultamenli ottenuti, ba per mi- 
sura la totalità dei prodotti deUa terra. Il 
lavoro deir uomo non ha crealo alcun va* 
lore reale. 11 lavoro è improduttivo. 

Ecco nella sua puf ite, o piuttosto nella 
sua impurità, il ragioUsmeot«i di Quesoay. 
Quesnay fu il padre di una piccola setta- 
o scuola, i cui adepti si chianurono, per 
occelletiaa, gli economisti. 

Turgot fu uno di quelli che recarono 
questa dottrina nella politica. L' assem- 
blea costiiuenle obbediva alle ispiraiioni 
di queita dottrina, che produsse in politt« 
ca il predominio assoluto dei proprietari! 
della terra. 

Adamo South, coosidera, al contrarlo, 
che i prodotti della terra non sono che 
gli strumenti della terra, o dei materiali 
che il lavoro telo delP uomo può trasfor* 
mare In coso utili. I prodotti spontanei 
dalla terra di coi ¥ uomo possa dirotta- 
mente approfittare sono in vero assai ra* 
ri. Da ciò Smith conclusa che il byoro^ 
o r industria, è II solo creatore delle rio* 
chaaie. L^ loghilterra si è imbevuta di 
questa dottrina, che ha sviluppato lo spa- 
ventevole indostrialismo che si conoAce. 

6. B. Ssy, combinando le osserTasioni 
dei auoi predaoessori, ha riconosciuto die 
il lavoro delPaomo non poteva nulla pro- 
durre senaa i meteriali od agenti naturali 
aopra i quali esso esercitasi, e senia una 
certa provvisiooa di prodotti accumulali 
per aovvaaire ai* suoi bisogni durante il 
la%oro. Egli ha concluso che la virtù {Nrof 
dnitlva trova vasi in ciaKuno di qoaatl tra 



denenli perchè P odo oulla polera teata 
r «Itro ; e Tenne • qoetO altra ooncluf io- 
ne: te il IsToro è produttivo, se gli agenti 
naturali tono prodotti fi, riodottrìtf um- 
nìftttoriera^ che rappresenta il lavoro del- 
rnomo, V indtttCna agricola che produce 
o «oltiva gli agenti - naturali, V induttrìa 
coonnercMle che aumenta o distribiiitce i 
pcodotti, tono tatta tre prodotti ve. 

Say io (atti era solla via della verità, 
ed egli r ha qualche volta intravedala co- 
me quando ha detto : i valori tono dovuti 
air aaiono del lavoro o piottotto alP in- 
dostria dell* nomo ccmhinata colf aaiooe 
degli agenti che gli fornisce la natora e 
con qodla dei capitali. 

Se abbisogna questa combinazione per 
produrre un valore, la virtù produttiva 
non è altrimenti in ciascuno degli elementi 
combinati ; essa è nella loro combinaaione. 

In (atti cosa vediamo noi? P uomo^ 
on* attività che si manifetta peir II òijro- 
gno e 11 lavoro agente nel t€mpo lopra 
Io spohio. 

Duitete il tempo che P nomo lavora 
topra un agente esteriore per renderlo 
profittevole a sé ttetfto, altrimenti per 
renderlo proprio alla soddisfiiiione del 
ioo bisogno^ durante questo tempo P uo- 
mo ha dei bisogni da soddisfare, senza di 
ohe b tua attività catta e muore. Gli 
occorre per poter Uvonire una provvisio- 
ne di prodotti contomabili. 

L'uoato, il tempo, lo spazio, ecco dun- 
que i veri elementi di qualonqoe produ- 
siooe. Il lavoro è il vincolo delP uomo 
col tempo e lo spazio. 

Abbiamo detto che P oomo deve per- 
fezionarsi: egli Don può fiirlo che appro- 
fittando degli oggetti citeriori ; impercioc- 
ché senza di quetìo la tua attività catta 
eolla vita ; egli non può approfittarne tcn- 
za lavoro ; dunque il lavoro è tanto, dun- 
que il lavoro è per P nomo un diritto e 
■n dovere. 
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Tutti gli uomini tono eglino ollocatt 
nelle condizioni piò favorevoli al eon^- 
pimento di quetto dovere, alP etercizio 
di questo diritto del lavoro! Quettiooo 
immensa che noi non vogliamo accoataro 
per non uscire dai limiti di no articolo 
speciale. Noi indicheremo solamente la 
Gilsa intitolazione data a questa que- 
stione : Organizzazione del lavoro. 

Cosi vien posto male il problema, per- 
ché non si ravf ita che on lato della qoe* 
stione. 

Ella é P attività naamia che ti tratta d» 
organizzare, o piuttosto di coi si tratta di 
continoare P organizzazione che ti elabo- 
ra da molti teooli. Ora P attività umana è 
il lavoro e (1 bisogno. Bisognerebbe doo- 
que occuparsi di organizzare fi conm- 
mo, o la distribnzione dei prodotti iion 
meno che il legame ira gli elementi della 
loro creazione. Pone che se si cercaste 
la toluziooe del problema topra tatto da 
qoesto Iato, vi si arriverebbe meglio e 
più pretto. 

Coloro che ti preoccopano delP orga- 
nizzazione del lavoro hanno troppo cadu- 
ti vameote mirato a qoesto attriboto dsl- 
P oomo. Essi hanno negletto P nomo me- 
desimo obbBando che il lavoro non é per 
esso che un mezzo, e che lo scopo è il suo 
pèrftziooamento. Etti non hanno conti- 
derato tetto un punto di vista retto e filo- 
toficu le condizioni di eterdzio del lavo* 
ro : il tempo e lo spazio. Assoggettando 
P uomo in causa della necessità del lavo- 
ro, ad uoa regola troppo assoluta, asti 
hanno annichilato quella libertà di azio- 
ne e di espansione che é la vita ttetta 
delP uomo; essi ne hanno fatto una apo- 
de di macchina ; essi lo hanno miinrato 
secondo i calcoli di costruzione della loro 
gran macchina industriale, il tempo e lo 
tpasio, vde dira il capiule e la proprietà; 
o piottotto ^ino hanno attorbito quatti 
due dementi A totto kvoro omaooi a 
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profiUo 41 «iw ernia MtraiioDe che chia- 
■PMM» Sa ei a H i, e nella qaale teaDJini che 
r indìvidiKHQOino non sia più oieote. Ciò 
derif* da on senlimcnto tocialìsta che 
puk eiaar lodevole, ma che si perde per 
iip iri t o di tfclusione. 

(W. N.) 

TRJlTAMBNTO. Ordino di travi per 
ftr parìaMiito ad ao ponte o sostegno al- 
la tavola del pavimento stesso. 

(Gii.) 

TRAYEHSà. Neir arte del legatore dì 
libri, è an bastone o regolo allargato ai 
emù capi, doT*è un foro larghetto per coi 
pwn libcraanente cioscnna vite. — La 
tnvana si ~ sovrappone alla chioccio- 
la, e da questa è tenuta parallela al piano 
a OBB «an anche spinta in alto, quando 
oaaor w di darà una maggior tensione alle 
coreggimaìe. ' 

La ehioceioh è un eorto pezco di le- 
fM per lo pm in forma di dado, nella 
coi groMeaaa è scolpita b ma^re vile, e 
entra a gim in ciascuna vite del 



n pmno è nn asse largo circa un pai- 
no, lungo doe o più volle tanto, che ser- 
va di biw al telaio, sopra il piano si pon- 
gono gli mi sopra gli altri i fogli per 
■Dirli antro alla eoreggiuola. 

La coreggiaoiB sono alcuni spaghi tesi 
Yarticalmenle sul telb:o annodati in alto 
ai laeoetfi della traversa, legati al basso ai 



(Gabeva.) 
TIÀTBBSE del muratore^ sono 
^. J8M piana posta ciascuna oriizontal- 
nenlo dair uno dei capi nei buchi o co- 
vili del Biuro^ dall' altro capo appoggiate 
■ un asciatone confino con chiodi nello 
f fife, o legatavi con oorda. o ìmbraccate 
eoa ataSa di ferro. Le traverse reggono 
le tei dke formano il tavolato del ponte. 
Gli aseimloni aono peati di legno a fog- 
pa di manaoletta, o modiglioncioi confia- 
Sappi. Dik. Tecn, T. XLL 
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cali nello stile, pet* passarvi P un dei ca- 
pi delle traverse. 

Lo stilo^ o stile, è un lungo folto di 
albero diritto e rimondo, per lo più di 
abete per ciò detto anahe abetella. 

(Cae.) 

TRATERSIERB. Piccolo bastimento 
di un sol albero, per uso della pesca, a 
per far piccoli tragitti. 

Oicesi traversiere di scialuppa^ quel 
pezxo di legno stabilito sul davanti di 
una scialuppa^ dove sono fermati gli strop- 
pi ai quali si afferrano le calornie per im- 
barcarle nella nave e per rimetterle in 
mare. (Stbat.) 

TRECCIA del parrucchiere. Tre o 
più ciocchette di capelli, ciascuna di tue 
alternatamente accavalciente e accaval- 
cata dalle altre, in modo da formare un 
fitto graticolato di forma piatta, a modo di 
nastro. 

TRECCE, o morselli, o serri, chia- 
mano i marioleri ad un tessuto o intral- 
ciamento di fili di spago fiitto a mano, di 
tre o quattro e sino nove fili, secondo 
la larghezza che si vuol dargli che forma 
un corpo stiacciato e pieghevole che ser- 
ve a vari! allacciamenti nair attreasara 
op bastimento. 

. (Stbat.) 

TRECCIUOLA. Cosi chiamano i fob- 
bricanti di carta il filato di ottone delle 
forme. 

(Tbab.) 

TRELINGAG6I0. Dieootitrelingag- 
gi o strilingaggi delle sartie sotto la gab- 
bia, quegP intrecciamenti di corde tra la 
sartie degli alberi bassi, verso la loro ci- 
ma, a livello del topo o corda^ che unisca 
in alto le sartie sotto le gabbie, e serva a 
contenerle insieme fortemente da un i>or- 
do airaltro, ed occasionalmente al paMag- 
gio di varie corde di aranovra occorrenti. 

(Stbat.) 

TREMESTE. Ogni spacia di biada 
la 
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cbt Bello sputo di tre 
Mttorìtà. 

TREMMUTBIà. Arte di conr le m- 
iMtie delle pecore. 

(A9.) 

TRENO, traino^ Adoperati nel senio 
di segaito, di eqoipegpo. Milìtaraente 
perbndo è il nome g e n e r i c o degli «nomi- 
ni, de' caTilli, e de' curri coi qoeli si Tet- 
tnreggiano negli eserciti le artiglierìe, le 
mnnimioni da guerra, ed ogni sorta di 
ameii e di attretti. Chiamasi anche più 
particolarmente tremo dtlt artiglieria 
ogni cosa del treno, che dipende da que- 
sta aùliiìa. 

(Xàirnc.) 

TREQUAETL IstniaMnto composto 
di nn òlindrelto di acdaio assìcarato io 
nn manico d* ebano o d* tTorìo, in ponte 
ncnto, e tagtaife da tre lati^ il quale ci- 
findretto si ripone in ooa caonoccia d^ar- 
gcnto, che lascia lìbera Is poota ; insi- 
diasi questa cannoceia nella finita aper- bto che si osa per roaipere le 
la ds essa ponte, per coi ritirando il le ed*i l^nmi, onde carame il 
cSndreCto i lìqoìdi poesooo colare per la 



TammALB 
ra di ferro: 1* acnto tintinnio senre di a^ 
nella mnsiche damotoaey 
militari. 

(A.) 
TRIfiOLL Genore di piante a fiori 
polipetali della decandria monoginiay ìk 
migfia delle mtaece, il coi frutto è for- 
Bsato di cinque o più noci ordinaria- 
mente fornite di tre o più ponte in for- 
OM di spine. 

La sua più eomone specie è il tribo- 
lo terrestre. Dicesi tribolo offiàmmlt una 
pianta ccasune nei campi^ e che cor- 
risponde al meiUotms offeimmlis di Per- 
sooo, da coi si stilla oo^acqna odorosa^ 
e che porta anche il noase £ erba oel- 

(G- ▼.) 
Tanou. Diooosi qua^lcrrì da tra pun- 
te che si aaettono sopra i cancelli per- 
chè non si pomano scaraleare. 

Cosi r bilami i anche il ciCndro aeana- 

capsu* 



(A. O.) 
TRIAXDaiA. Gasse H 
m linueano, la quale comprande le^ 
ianle con fiori ermafroditi proTreduU dijche si dà al 
e diridesi in varii ordini almettera la 



dd numera dei pistilli, 
Momoptùm^ Ihgmim^ Trigimim. 

(Aq.) 
TIIIA5GOLO. Ti» 

■Uin 



TRIBORDO. La parte che corri^ott- 

de atta destra dello spe tto t m e chegnar- 

da da poppa la prua, in opposisiooe a 

nel liste- hmhorda^ iheèwOm sinistra; 

bordo destro. E anche papTola di I 

per ordnmr^i^i m 
alk desta, od al 
óoé 




tribordo. 

(Sra.) 
TRIBOA. Loogo deralo d'onde gli 
o foratori greci e roarani arringafuno al po- 
^poio; ueir aniioa Boom roiCri. Presso i 



un*moderni, luogo ek i a t o d^oade perlano 
ui-!glì oratori in tutte le ■■rrmhlfr delibe- 

(N. R.) 

TRIBCXALE. Lango eferalo a forma 
|dì lemicircolo ani quale era collocata k 
aedìa currule dei romani aaigìrtrati quan- 
do giudicaramo. Ed a qndia somigliana 
faro, hai-jcosi ora dioan^aafcmifnalnogo dove 1^- 
p«*|rMÌsiiidimni 
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tKenì TVibanale di eominercio o tfier- 
cntile quello cui è peculiarmente devo- 
faUa la eogniftiooe ddle canta mercantili 
a marìltiaMs ^^ P^ l^'i^ natura debbono 
avwe un cono breTìisÌB^o. 

(Iz.) 

TRIBUTO. Censo che si paga dal 
▼asaallo al sigpaore, o dal suddito al so- 
▼nmo, altrimenti im.posixione, balxelio. 

(Tram.) 

THICARIA. Genere di piante critto- 
game della fimiglìa dei funghi, e della 
tribà degli ipossili, stabilito da Fries, le 
quÀ fra gli altri caratteri presentano alla 
rottnr» del tallo, dei lunghi filamenti che 
guardati colle lenti assomigliano un am- 
masco di crini. Comprende fino ad ora 
due specie proprie della Cajenna e di 
S. Domingo. 

(Aq.) 

TJUCHESTBA. Ordine di seleniti 
composte di filamenti appena yisìbiii di- 
sposti in piani, ma ordinati a foggia di 
stelle a tre raggi. 

(Aq.) 

TBICHITE. Nome applicato da qual- 
che minetalogista al solfiaito d^èllumioa 
natiro aciculare, altre volte conosciuto 
col Dome di allume di piume^ e che tro- 
?asi cristalliasato in forma di capelli so- 
pra le piriti, ed anche nei terreni vulca- 
nici. 

■ (Aq.) 

TaicnTB. Ctenere di conchiglie, pro- 
posto da Deirance, di tessuto fibroso si 
mile ad un aggregato di capelli. 

(Aq.) 

TRICHITERITE. Genere di piante 
crittogame della fomiglia delle felci, ana- 
logo a quello dei polipodii stabilito da 
Fresie col polfpodium iaenitis di Ruth, 
pianta notabile per la grandezza delle fo 
glie, caratterixsate da una fruttificazione 
ricoperta da un indusio formato di peli 
intraldeti e criniti (Aq.) 
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TRICINIO. Propriamente canto di 
tre voci \ ma dicesi anche di piccoli pezzi 
di musica per tre corni, o per tre trombe. 

(L.) 

TRICLASITE. Sostanza minerale 
scoperta da Walmann, e descritta per la 
prima volta da Hausmann, che le diede 
questo nome dair essere fendibile in tre 
sensi diversi. 

(Aa.) 

TRICLII9I0. Propriamente davasi 
queslo nome a tre letti su^quali giacendo 
i Romani, stavano a mensa ; e per meto- 
nimia alle sale o luogo qualunque in cui 
ponevansi detti letti: nome che si riten- 
ne anche quando i letti erano in maggior 
numero. 

(Trah.) 

TRICOTOMO. Epiteto che si dà al 
peduncolo, ed al pedicello delle foglie 
composte, diviso, e suddiviso in triforca- 
zione; questa voce diviene anche nome 
specifico delle piante così divise come il 
clerodendrum tischotomum. 

(Aa.) 

TRIDENTE. Ferro con tre rebbi; 
forcone. 

(Tram.) 

TRIFANO. Gostanza minerale cosi 
denominata da Haùy, perchè ha la prò-' 
prietà di presentare in tre sensi diversi 
delle spaccature, che hanno quasi lo 
stesso grado di politura e nettezza. 

(Haùy.) 

TRIFOGLIO. Genere di piante della 
diadelfia decandria, famiglia delle legu- 
minose^ che ha per caratteri : calice tu- 
bulato a cinque denti, corolle ptpigliona- 
cee colla carena di un solo pezzo più' 
corta del vessillo, e delle ale ; legume co- 
perto dal calice monospermo, o dispermo. 

Il genere trifoglio è uno dei più ricchi 
della Flora francese. I signori Grenier e 
Godion nella seconda parte della Flora 
francese^ la cui pubblicazione è recente, 
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Bpn ne descrivono meno di 56 Specie, e 

(ira queste specie molte sono comunissi- 

me, mentre le altre servono ad osi molto 

importanti. 

La specie più importante è certamente 
il trifoglio pratense^ che si trova abbon- 
dare in quasi tutta PEuropa, e che inol- 
tre ò r oggetto di grandi coltivaaioni. 
Esso è conosciuto volgarmente sotto il 
nome di trifoglio comune, o grande tri- 
foglio rosso di Olanda. In Francia esso 
occupa presso a poco il posto più^ im- 
portante delle praterie artificiali. Tana 
molto per la villosità; perchè lo si vede 
talora quasi glabro, e talora molto pe- 
loso ; per la sua alteua sulla quale influi- 
sce sopra tutto la cultura ; per il colore 
drì fiorì ecc. 

La cultura del trifoglio comune è tanto 
pia importante che, oltre al fornire un 
foraggio eccellente ed abbondante non 
esaurisce il suolo, e costituiKC anche un 
eccellente ingrasso verde por la ponione 
che si lascia sul sito per sotterrarla. Rie- 
sce particolarmente nelle terre fresche e 
profonde. Generalmente lo si semina in 
primavera con T avena o Torso, o sopra 
la biada in erba; il suo grano essendo 
assai piccolo, basta poca terra per ri- 
coprirlo. Se ne seminano 1 5 o 1 6 'chi- 
logrammi per ettaro, qualche volta molto 
meno, o di più, secondo gli usi locali. 
Ognuqo sa ed utiliisa al di d^ oggi lo 
spargimfnto del gesso sul trifoglio in ve- 
getatone. Sebbene le diverse spiegasionì 
proposte dai sigg. Davy, Liebig ec., non 
rendano esatta ragione della sua aiione, 
il fatto non è meno positivo, e dimostrato 
daU^ esperienxa di tutti i giorni. 

Il trìfuglio vien dato ai bestiami spe- 
cialmente in primavera ancora verde, ma 
si raccomanda allora di non darlo loro 
che dopo sciolta la rugiada. 

Dicesi trifoglio acetoso alP acnt ostila^ 
e VaUduia- 
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Trifoglio acquatico o fibrino, un** altra 
pianta di genere a&tto diverso che ha lo 
stelo serpeggiante ramoso, le foglie alter- 
ne piccole a tre foglioline ovali, liscie, ner- 
vose obbliquamente ; i fiorì grandi bian- 
chi a racemo. Fiorisce nel luglio e nasce 
nei laghetti dei luoghi freddi montaopi. 

Dicesi trifoglio bituminoso o acato 
una pianta erbacea leguminosa di diverso 
genere (psoralea bituminosa di Lìnn.) 
Il trìfoglio del quale intesero i Qreci, 
chiamandolo trifoglio acuto, o aslaltite, 
perchò sa di bitume, ò una pianta che 
fa i rami folti ed alti un braccio o più 
con le foglie grandi ed acute, tre per pic- 
ciuolo, le quali mentre son tenere lanoo 
di ruta, e come cresciute sanno di bitu- 
me. Questo si trova oggi copioso nel- 
r Elba e in quel di Pietra Santa. 

Il trìfoglio incarnato cresce comune- 
mente nelle praterìe sopra tatto del cen- 
trQ e del mexaodi della Francia. Per 
lungo tempo la sua coltura fu limitata ai 
dipartimenti più meridionali, ma da al- 
cuni anni gli avvantaggi evidenti che lo 
distinguono, hanno difi'uso da per tutto 
la sua cultura. Esso fornisce un foraggio 
eccellente sia verde, sia secco; è poco 
delicato e mette bene seminato alla fine 
del mese di agosto od al principio del 
settembre. Serve anche benissimo a rìem- 
piere i vuoti lasciati dal trifoglio comune. 
• (D. Orbigrt.) 

TRIFONO. Strumento musicale in- 
ventato nel i8io da Weidner. Esso ha 
la figura di un claviceoibalo ritto, avendo 
dei bastoncini di legno invece di tasti. 
Per sonarlo si rivestono le mani con 
guanti, le cui dita sono stropicciate col 
colofonio polverizzato ; fregando così le 
corde verso di sé or lentamente, or rapi- 
damente, ne nasce un suono aggradevole 
che somiglia a quello del flauto. 

TaiGONOMETRIA. Sdeou che io- 
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a aiiorere i Iriapgoli, ostia parte 
della feomatrìa che ìiueipia a tro?are le 
pirli inoognite di uà triaagolo, per via 
di qnella che si hanno ; divìdasi in piana 
e sferica, secondo che si applica ai trian- 
goli piani o agli sferici. 

(Ga). 

TR1LLAR£. QueU' oscillare che gi- 
rando Ci il fuso, quando non è hen di- 
ritto o non hen Connato. 

(C^a.) 

THILLO. Sorta di grazia od oma- 
mcnto del canto, imitato dal verso di 
certi occellì, e che consiste in una suc- 
cessione vicendevole e rapida di due sole 
nota contigue, di più o meno lunga du- 
rata, regolata in proporaione del tempo, 
e che ha la sua preparaiooe e termina- 
zione. Dicesi trillo lento e legato^ quei 
dolce e breve ondeggiamento che fa la 
voce nel corso di una melodia larga e 
spianala sa qualche nota; trillo giusto 
che si batte eon giusta celerità ed egua- 
glianxa ; trillo sfonato che cresce dì ve- 
locità nella fine ; trilb variato^ che al- 
terna fra la maggiore o minore celerità; 
trillo crescente cromatico quello che 
ascende per semi tuoni; trillo mancante 
cromatico quello che discende per semi- 
tuoni. Dicesi catena di trilli più trilli sue- 
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TRIM£N10. Nome dato al frumento 

trimestrale, ossia a quella varietà che si 

semina in primavera e cresce e matura in 

soli tre mesi. 

(A4.) 

TRIMERESURO. Genere di rettili 
ofidiani della famìglia degli eteromeri, il 
quale comprende alcuni individui molto 
analoghi alle vipere, ed ai trigonocetali, e 
che da questi si distingue per avere so- 
pra la coda tre ordini di squame, onde 
la coda stessa rendesi come tripartita. 
Questo genere comprende finora due 
specie di serpenti velenosi indigeni della 
Nuova Olanda. • 

(Aq.) 

TRINCAPALLE. Sorta di carro con 
due ruote assai alte, e con timone lun- 
ghissimo, che opera con una leva per sol- 
levare cose di gran peso, e serve anche 
per trasportarle. 

(D'AvTOVj.) 

TRINCARE. Adoperasi nella marina 
questo vocabolo in varii casi, dicesi p. e. 
trincare un albero, un pennone, e vale 
cinger e legare fortemente con più voUe 
o giri di corda la circonferenza di un al- 
bero, o di un pennone che siano compo- 
sti di più pezzi di legno per consolidarne 
r insieme, e concorrere allo stesso effetto 



cessivi per grado. Dicesi trillo caprino che faonu i cerchi di ferro applicati ad 
aaa difettosa esecuzione del canto a guisa 
dei belar delle capre; trillo cavallino 
qualora il cantante eseguendo tale abbel- 
lìaento, non si prevale del canto delle 
fauci, ma di quello della bocca, onde na- 
sce on trillo ingratissimo che somiglia al 
nitrir del cavallo. 

TRILORITI. Nome dì una famiglia 
di crostacei, proposta da Rnorr ecc., la 
qoale comprende degli esseri che si tro- 
vano allo stato fossile, con corpo diviso 
io tre parli più o meno .distinte. 

(Aq.) 



essi di tratto in tratto. 

(St.) 

TRINGARELLO. Usa il cartaio di 
questa voce per indicare una specie di 
telaietlo su cui è tesa una tela di 6I0 di 
ottone coperta anche di un pannolino. 
Pel trincarello passa colala e chiara Inac- 
qua che continuaiDente entra nella pila 
a cenci, mentre V acqua sucida esce libe- 
ramente da altra parte della pila mede- 
sima. 

(CAa.) 

TRINCEA. Alzamento di terreno, 
condotto a foggia di bastione, nel recinto 
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del quale dimonno i soldati per difen- 
dersi dalle artiglierie e dalle sorprese del 
nemico. Dicesi apertura, e aprioienlo del- 
la trincea, Tasione delP aprirla ; base o 
testa della trincea, la parte di essa più 
Ticina al nemico; coda della trincea, il 
luogo nel quale si dà principio ai lavori 
di trincea o di aappa, che procedendo 
innanaì assumono dalla parte anteriore il 
nome di testa ; dicesi ramo della trincea 
quella parte che svoltando mette da 
un** altra parte simile, e serve di comuni- 
caxione fra Puna e T altra; diconsi svolte 
delle trincee, quei gomiti e serpeggia- 
menti che si fanno nel tirar trincee. 

(Ga.) 
TRINCERAMENTO. Opera di forU 
ficaaione campale, fatta di un parapetto 
e di un fouo, e talvolta di un ramperò 
che si costruisce per coprire e difendere 
un corpo di soldati a for più forte una 
posiaione. I trinceramenti più estesi, die- 
tro i quali può riparare un esercito, pren- 
dono il nome di linee. Chiamasi anche 
con questo nome un^ opere Ditta di un 
fosso e di un parapetto, dietro i quali si 
ritirano gli assediati per prolungare la 



difesa della pìasza, quando T inimico è 
già alloggiato sulla breccia, ed occupa una 
parte del bastione. 

(Ga.) 

TRINCETTO. Strumento che serve 
al calaolaro di coltello, per tagliare il 
snolo e il cuoio. È una lama di acciaio 
non manicata, larga presso due dita, lun- 
ga poco più di un palmo, alquanto cur- 
va in ambedue i versi taglienti da una 
sola banda presso una delle estremità. 

(Cae.) 

TRINCIATA. Colpo di trinciante. 
Dioesi trinciata anche ad una tratta di 
mano che si £a per reprimere il cavallo 
e tenerlo in positura, altrimenti trincia-- 
tura, 

(A.) 
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TRIO. Peiio di musica a tre parti, 
ognuna delle quali porta il carattere di 
voce principale; ovvero componimento 
con due voci concertate,* cui serve una'al- 
tra voce fondamentale per accompagna- 
mento. Ti è anche il trio strumentale ed 
è composto di tre parti recitanti ; se non 
che vi ha il trio concertato, in cui ogni 
parte recita ed accompagna a vicenda, ed 
il trio destinato a for trillare un sole stro- 
mento. 

(A. L.) 

TRIOECIA. Ordine terso della classe 
venlesimatersa , della poligamia, nel si- 
stema dei vegetabili di Linneo, la quale 
comprende le piante i cui fiorì sono ma- 
schi, femminini, ed ermafroditi, sopra tre 
diverse piante od individui, cosicché for- 
mano case distinte. 

(Cbss.)- 

TRIORCHITE. Calcedonio che tro- 
vasi particolarmente in certe colline vul- 
caniòhe nelle vicinante di Yicensa, sui 
monti Berico, S. Floriano ec., che di- 
stinguesi per una cavità nel suo centro 
che contiene una goccia d^ acqua per cui 
chiamasi Enidro. Talvolta presenta la 
figura di tre testicoli uniti, e allorarchia- 



masi Triorchite o Enidro triorchite. 

(Aq.) 

TRIPLA. Una delle divisioni del tem- 
po nella musica, ed è quello che si divide 
in tre parti. Onde tripla di minima di- 
cesi quella che si divide in tre tempi, o 
tre minime, oppure in altre figure di 
egual valore che si seguono due in bat- 
tere e r altra in levare; Tripla di semi' 
minima quella che si divide in Ire semi* 
minime, ed altre figure equivalenti, e si 
batte come la precedente. Tripla dÀ cro^ 
ma quella che si divide in tre crome, o 
figure di egual valore, e si batte come le 
altre triple ; altrimenti tripole. 

(A. L.) 

TRIPLOIDE. Sorte di trapano, a 
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liiit IrìplicMa, per ròlaunra U grandi 
dcfnresftioiii del cranio. 

(Aq.) 

TRIPODE. Goal propriamente dice- 
nà la acdia d*oro nel leapio di ApoUine 
in Dello, sostenuta da un serpente di 
bromo a tre capi^ sa coi sedeira la sacer- 
dotessa die dava le tfsposle. Per simili- 
tndine chi amasi ora eosi un arnese per 
lo più di bronzo e di tre piedi che serve 
per Tarii osi. (Y. Trepiede). 

TRIVELLA. (F. questa voce nel Di- 
aionario, e Sosda nel Supplemento). 

TRIVELLO. Grosso succhiello la cai 
Smocia o manico è da volgersi colle 
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in mumtoio^ e questo termina in manu- 
brio. 

Tromba premente, dicesi quella ia 
eui P acqua, premuta dallo stantuffo s^in- 
nalsa nella canna^ a ogni voluta altezxa 
corrispondente alla forxa che vi s^ im-* 
piega. 

In questa specie di tromba la brontina 
sta sempre in basso immersa nelP acqua 
del poaio, stagno o altro. 

Tromba aspirante è quella in cui' 
Pacqua, pel vuoto fatto dallo scorrimento 
dello stantuffo, s^ innalxa nella canna pre- 
miata e sostenuta dal peso deir aria atmo- 
sferica, e perciò a un^ altezza non mag- 
giore di dieci metri e un terzo, se in riva 
al mare^ o gradatamente minore se in silo 
più elevato. 

Tromba aspirante e premente chia- 
masi quella che innalza P acqua prima- 
mente per aspirazione, mediante il solle- 
vamento dello stantuffo, poi per compre- 
sione, mediante T abbassamento del me- 
desimo. 

Le animelle sono ordigni posti di tra- 
verso, in modo dì diaframma nella bron- 
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TROKBA. Strumento idraulico per 
alzar acqua, mediante il moto di va-e- 
vieni impresso allo stantuffo, o da brac- 
cia d* uomo o da acqua sia corrente, sia 
cadente, ovvero dal vapore. 

Le parti prindpali della tromba sono 
le s^ncnti : 

Corpo della tromba, 'détto anche 
hron%inaj è un cilindro ordinariamente 
di bronao, o anche di ottone, in cui muo- 
resi strettamente lo stantuffo. 

Simmiuffo è un cilindro di poca alt 
a e deUa giusta larghezza interna della 
bronsina, neDa quale entra e scorre a 
fcrsa, e ai la muovere avanti e indietro 
altemataaenta: pel qua! moto di va-e- 
vieni e pel eorri^ondente aprimento e 
chiodimcDto delle animelle, Tacqua viene 
alzata sella canna annessa al corpo della 
trooiba. La superficie curva dello stantuffo 
suol essere di materia alquanto cedente, 
come stoppa, ovvero dischi di cuoio so- 
pnpposti e ben serrati, unti d'eolio o 
«palesati dì sugna. 

Lo atantuff» è formato alP estremità 
iafoiore del /usto, pon nn^ asta o bac- 
chetta di kno verticale, la quale in alto 
vaaduoini alla ìiwa^ìà qnala si prolunga la differenza di quella che fosse nello stesso 



o presso alla medesima alla base 
della canna o anche nello stantuffo, dis- 
posti in modo da aprirsi per lasciar pas- 
sare Tacque, e da richiudersi per impe- 
dirne il regresso. Le due parti delP ani- 
mella sono ]a femmina ed il battitoio. 

Femmina deW animella, è un pezzo 
metallic(F o piano, o concavo con foro 
centrale che ora è aperto ora è chiuso 
dal battitoio. 

Battitoio, quella parte delP animella 
che col sollevarsi, separandosi dalla fem- 
, od abbassarsi ricadendovi sopra, 
apre o chiudis il passaggio delP acqua 
nella tromba. 

animella dormiente, chiamasi quella 
che è immobilmente fermata nel corpo 
della tromba, o verso la base della canni, 
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stantuSb, il quale nel tuo movimento dì 
va-e-vieni seco la trasporta. 

Canna^ tubo metallico, annetto ora 
alla parte tnperiore della bronzina, come 
nelle trombe prementi, ora nella parte 
inlerìore della bronzina, come nelle trom- 
be aspiranti. 

BìccUi»t.o:- ingroasamento conico di 
alcune parti della canna, dove siano allo- 
gate animelle. 

' Il biccicuco è fatto sa di una forma di 
legno, alla quale danno lo stesso nome. 

ComSBrva: Tasca di pietra u di cotto, 
nella quale tidora si raccoglie T acqua 
sgorgata dalla tromba, che poi si fa uscire 
a Tdooità dalla cannella. 

CanmtUa: è un cannoncino d^ ottone, 
apposto presso il fondo della consdTYa, e 
col quale mediante il rìTolgimento del 
mastio^ si dà o si toglie a piacere il li- 
bero efflusso air acqua. 

Bocca della cannella: h T apertura 
d^ onde esce P acqua. La bocca suol esser 
alquanto ripiegata alP ingiù, ed è o 
plkDe, o a foggia di mascherone, di drago, 
od' altro. 

Cassa della caameUa: è un ingrossa- 
mento di essa, in cui entra il mastio e 
lassi Tolgere a destra o a sinistra per rat- 
tenere l' acqua, o lasciamela uscire. 

Mastio (che in alcuni luoghi dil 
no anche chiaretta) è un peiso sodo di 
ottone, leggermente conico, che entri e 
può farsi volgere dentro il corrispondente 
foro della cassa della cannella. Il mastio 
è attraversato da un ampio foro per cui 
passa r acqua, quando esso fa continua- 
aione col foro longitudinale della cannel- 
la, e cessa V efflusso quando volto il mar 
stio per un quarto 4i girà^ >1 suo foro 
combacia bene colle interne pareti late- 
rali della cannella. 

Il mastio superiormente termina in 
gruccia o in altra consimile presa, -da 
potorio volgere cotta mano:' Ini 
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è tenuto a segno, knediaote ima co^giia 
o spranghetta di ferro. 

(Rispetto all'applicaaione delle trombe 
idrauliche, vedi questa stefesa voce nel 
Diaionario primitivo). 

(Cae.) 

Tbokba. Strumento da fiate. (▼. Stru- 
menti^ in questo stesso Supplemento). 

TaoMBà, nelParte del setificio, è quel- 
la canna verticale per cui passa e va vìa 
il fumo del fornello, quando ciò non si 
(accia per sotterraneo condotto. B trom- 
bino chiamasi quel bastone, in una e- 
stremità del quale è piantala la campa- 
na, e nelP altra estremità è pinntRta la 
campanetta^ vale a dire la seconda e la 
tersa mola delPaspo. 

(Ca..) 

TRONIERA. Apertnrv intagriau nei 
muri, ed in altre opere di difesa, onde 
larvi passare le bocdie da ftioeo, é tira- 
re a man salva contro il nemico. Si dirà 
più correttamente Jeriiom od archibu- 
siero se P apertuia serve solamente per 
Pappiicaaiòné del fucile, e cannoniera per 
quella del cannone. 

(TaiK.). 

TROTA. Nome di varie specie di pe- 
sci del genere salmo^ le quali nell^ uso 
comune si confondono nelP unica appel- 
lazione di trota.' La più comune è la trota 
di fiume o di lago, ed è pesce vorace di 
squisito sapore, picchiettato di oscuro, ^ 
nero e di rosso. Tive nelle acque limpi- 
de, specialmente dei luoghi montuosi. 

TaoTA DI MArna» Specie di pesce molto 
stìnuito altrimenti aragno^ e più comu- 
neaunte rogano, 

• (A.) 

TROTTO. Una specie degli andari 
del cavallo o simili, più concitato del 

tao, e meno del galoppo, onde dicesi 
trotto chiuso^ il trotto regolarmente ac- 
celerato, piccato trotto il trotto meno ac-* 
ceteato deU' ordinario. (TaA*.) 
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TROTTOLA. Strantento di legtio di 
iifaim nnile al oono» con un fernitio pi- 
ramidale in cima, col quale ttrameoto i 
fiinciolK gioocano, facendolo girare con 
ima cordicella aTTollaglr intoroo ; in ciò 
differente dal pa!eo ojattore^ che que- 
sto non ha il ferro in cima, e si fa girare 
con isfersa. 

(TaiM.) 

TUBERCOLO. Nome dato a certe 
piccole prominenie carnose che si osser- 
Tane aopra alcune parti delle piante e 
principalmente sulle radici tuberose, e 
qnelle di alcnni archidi ; altrimenti tube- 
rosiià.' 

TumaacoLO. Nome dato dai crìttoga- 
misti ad nn talamo od apotecio sferico o 
oonoideo e socchiuso, nero crostaceo, 
alla superficie del tallo, nel quale stanno 
celale, uua casella, come negli altri li- 
cheni, una sferetta a semi insieme con- 
nessi ed involti in una membrana con- 
foraMta a guisa di nocciolo. 

(Bebt.) 

TUBERO. Albero che produce un 
fruito piccolo e tondo', di un grato sapore 
agro-dolce che porta lo stesso nome, al- 
trìacntl a%*eruoìOf la*%eruolo» 

Tirammo. Organo speciale delle piante, 
eomposto di uno o più pezii di sostanza 
ctmosa affstto nuda, capace di ripro- 
darre T intera pianta che se ne STiluppa 
per ogni rerso^ come nel pomo di terra, 
nelle patate, nel pero di terra, nel topi- 
nambur e simili* Non è da confondersi 
col balbo, il quale è sempre vestito di 
tonache o sfogli, e sviluppa la nuova 
pianta sempre dal centro. Diconsi radici 
taberoae e granulate quelle che hanno 
loberi staccali e pendenti lungo le fibre 
• radichelte laterali. 

(A.) 
TUBI. I tubi che si adoperano nelle 
arti tono di natura svarlatissima; i più 
comuni sono i segutnli: 

Suppl Di%. Tecn. T. XLÌ. 
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' Tubi di Ugno. Questi tubi servono 
sopra iatto a rivestimento dei fori fatti 
dalla trivella gallica a poca profonditi, so- 
no formati di tronchi d^ albero perforati 
ridotti a cilindri che ioaboccano Tono 
oeir allro) ed assicurati di tratto in tratto 
eoo cerchiuoi di ferro o di latta. 

Tubi di terra còtta» Si suol dare or- 
dinariamente a questi tubi una furma un 
poco conica per poter introdurli gli uni 
oé'gli altri. Da qualche tempo se ne fab- 
bricano di grandi (dimensioni con un pro- 
cesso assai semplice od a roeszo del tor«- 
chio. Questo torchio consiste in una cas- 
setta cilindrica di ferro fuso nel quale si 
mette V argilla. La parte inferiore di que- 
sta qauetta corrisponde con un cilindro 
che deve formare V esterno del tobo, in 
una parte conica nella quale si trova fisso 
un coltello trasversale a lama dentata. La 
cassetta ò spesso collocata sopra un carro 
che ne conduce parecchi •successivamente 
roano a mano che se ne abbisogna. Un 
pistone pieno metallico mosso da ona vi- 
te serve a cacciar fuori V argilla che vie- 
ne anzi a tntto tagliata in due parti dal 
coltello a lama dentata; il ricalcamento 
nella parte conica fa quindi raccostare e 
riunire queste parti che passando fra l'al- 
bero e il cilindro che V avviluppa forma- 
no un tubo cilindrico suscettibile di rire- 
vere una larghezza indefinita. Spesso per 
diminuire V attrito e poter adoperare un 
pistone che giuochi facilmente nella cas- 
setta, collocasi in quella, e sopra il suo 
contomo al di sopra dell' argilla un anel- 
lo di corda di canape appena torto. Si 
ricevono i tubi f«bbncati in «una gronda 
di legno mezzo cilindrica «bbastanza in- 
clinata perchè il tubo si aranzi senza sof- 
fregamento; dov^ella fosse verticale, il 
tubo si spezzerebbe sotto il proprio peso. 
Si danno ordinariamente a questi tubi 
i,5o, a a metri di lunghezza. Si cuo- 
cono rozzi senza alcuna inverniciaturu 

i5 
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in forni qoadrali, e sì colloeaoo Terlical- 
mente io varii piani. Aumentati la loro 
impermeabilità ricoprendoli internamente 
di nna Temice plumbea, lo cbe doman- 
da una seconda cottura. Questi tobi sono 
sopra tutto adoperati per la condotta del- 
le acque. 

Tubi di vetro. Non è guari fu propo« 
sto, ed anche In alcuni luoghi sperimen- 
tato r uso dei tubi di vetro per for 
mare dei condotti pel gaz. Questo co- 
stume non sembra però dover molto dil- 
fondersi, sopra tutto dopo T uso dei tubi 
dì latta con intonaco di bitume. 

Tubi di piombo, I tubi di piombo di 
un piccolo diametro si fanno col m^sio 
del banco da tirare. Quando deTono.are- 
re un diametro superiore a met. 00 5, si 
filano con una lama di piombo che in- 
curvasi intorno ad un mandrino, e di cui 
si saldano i labbri. Questa stldatura che 
facevasi altra volta colla lega di piombo 
e di stagno, ti fa adesso qu%si sempre sen- 
za r intervento di alcun metallo straniero, 
mediante il cannello aeridrico del signor 
Deibassy de Ricbemont. I capi del tu- 
bo sono saldati fra loro allo stesso modo 
Tubi di %inco. In alcuni casi, e so- 
pra tutto per la condotta delle acque sol 
forese, si adoperano dei tubi di zinco che 
resistono allora perfettamente. 

Tubi di rame.l tubi di rame rosso, sta- 
gnati o no nelPinterno, hanno quasi da per 
tutto sostituito i tubi di piombo, perchè più 
leggeri, meno costosi, più durevoli, e se- 
condo la credenza pubblica, meno perico- 
losi, quando le acque ch^essi conducono 
devono servir di bevanda. Si fanno del 
resto con una zona di rame laminato rav- 
volto sopra un mandrino^ ed i cui labbri 
si saldano V uno sopra V altro. Si allun- 
gano colla stiratura. Questi tubi quando 
sono di un piccolo diametro, si adopera- 
no anche nella confezione delle caldaie a 
^ vapore tubnlarì, come quelle delle, loco- 
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motlve. In questo caso si fanno spesso di 
rame giallo o di ottone. Quando debbono 
essere di un diametro assai forte come 
di o**,io, a o'",i5, e servire di tubi ca- 
loriferi nelle caldaie a vapore ad alta 
pressione, devono essere proscritti e so- 
stituiti da tubi di latta saldati a ricopri- 
mento, alcune esperienze recenti avendo 
dimostrato che i tubi di rame scoppiano 
frequentemente sotto la pressione dal di 
fuori al di' dentro alla quale si trovano 
soggetti : lo che potrebbe dar luogo a gravi 
inconvenienti. 

Tubi di ghisa. 1 tubi di ghisa sono da 
lungo tempo qoasi esctusi vanente adope* 
rati per le grandi condotte di distribuzio- 
ne d^ acqua e di gaz nelle citti. Altre 
volte, ed anche adesso in molte oIBcine, 
si collocavano questi tubi in una posizio- 
ne orizzontale, più b meno inclinata; ne 
risultava sempre un innalzamento di Ih- 
vello, e -quindi una ineguaglianza di spes- 
sore nelle pareli, lo che era causa che lo 
sperimento col torchio idraulico facesse 
sempre riGulare una porzione assai con- 
siderevole dì questi tubi e dava origine cosi 
ad una perdila notevole pel fabbricatore. 
Nel momento delP ultima aggiudicazione 
per la (««rnitura dei tubi destinati al ser- 
vizio delle acque della città di Parigi, 
r ammiuislrazìonr, nello scopo di miglio- 
rarne la fabbricazione, ha voluto che i 
tubi di condotta fossero d! ora innanzi 
fusi verticalmente e a sifone, ciò che ri- 
chiede è ben vero un materiale un poco 
diverso, ma ha V avvantaggio di evitare 
gP inconvenienti sopraindicati. Sebbene I 
tubi di ghisa sieno immuni da difetti, av- 
viene qualche volta che la ferraccia è 
abbastanza porosa per lasciar trapelare 
1* acqua sotto una pressione un poco for- 
te, ovvero che le acque formino nelP in- 
terno dei tubi dei depositi che finiscono 
coir ostruirli, od almeno col diminuir- 
ne notabilmente Io sfogo. Si può rime- 
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dìÉM • qutili doe acoideoti di aoa ma- 
niera taolo senplice quanto iacile, im- 
pffcgoaodo i tubi del torchio idraulico 
frinMi dalla loro collocatioue con un olio 
ctiicaUvo, cooie quello di lino per esem- 
pio, conae io praticato con pieno tuicetto 
dal aigoor ingegnere in capo delle miòiere 
di Tanecker. 

Altre Tolte i tubi di ghisa ti noi? ano 
col aiesso di briglie, che si serravano con 
delle Titi e delle chiavarde di ferro, col- 
la interposiaioiie di una rotella di piom- 
bo o di ooa corda di Biacca impregnata 
di mastice di minio* Si sostituiscono ades- 
so sovente nei tubi di condotta le briglie 
con un incastro leggermente conico; si 
spinge il tubò maschio fino al fondo del- 
r incastro) e si riempiono gf interstlzii 
prima eoo delle corde incatramate, poi 
con del piombò che si salda al di fuori, 
lo che rende la commettitora imper- 
meabile. 

Questo miscuglio si prella agli eiTetti 
della dilatazione, che senza di ciò in una 
condotta no poco lunga potrebbe disgiun- 
gere i tubi, ed. obbliga nelle congiunzio- 
ni colle briglie ad interporre di distanza 
io distanza ana commettitora di compen- 
isziune fatta mediante un manicotto di ri- 
coprimento. 

Tubi di /erro. Da longo tempo si fab- 
bricano in Inghilterra dei tubi saldati a 
ricoprimento per caloriferi delle caldaie a 
vapore eco. 

Questa fabbricazione, che comincia a 
difioodersi anche in Francia, si fo ope- 
rando la saldatura col mezzo di un paio 
di cilindri di coi il superiore è a gola e 
salda i bordi, mentre V inferiore soppor- 
ta il earro'sol quale è fissato il tubo 
precedentemente scaldato e nel quale sMo 
troduce ail^ uopo un mandrino per impe- 
dire la deformazione del tubo stesso. Si 
sostituisce quasi sempre il cilindro inferiore 
con un meccaniimo di va-e-vieni analogo 
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a quello delle macchine da spianare, ed il 
cilindro terebratore è spinto contro il tu- 
bo per via di contrappesi, e gira in virlù 
della pressione che eseccita sul tubo da 
saldarsi. Non si fabbricano di questo mo- 
do che tubi di poco spessore. I si- 
gnori Russel sono per^nuti ad ottenere 
dei tubi molto più forti colla tiratura a 
caldo. Questo processo venne importato 
in Francia dal sig. Gandìllot. 

Tubi di latta, I tubi dì latta servono 
al passaggio del fumo nelle stufe, e ad al- 
tri usi. Si uuiscono a ricoprimento, vale a 
dire che gli orli della latta centinata soiio 
congiunti e ribaditi; questi tubi essendo 
uniti cima a cima, a ricoprfmento con o 
senza ribaditure, il sig. Ledru ha cercato 
di sostituire le ribaditure con una specie 
di piega ottenuta colla stiratura a freddo 
ed una forte pressione. 

Tubi di latta e bitume. I tubi in gres 
o terra cotta si spezzano al più piccolo 
urlo, si uniscono male, non pouono in- 
C4i8trarsi solidamente, e non residuo che 
poco o punto jalla pressione dei fluidi. 

1 tubi di ghisa sono porosi ossidabili, 
lasciano scappare una parte del gaz, so- 
prattutto quando vanno soggetti a una 
pressione di due o tre atmosfere, si dira- 
mano difficilmente e non possono saldarsi 
che imperfettamente. 1 tubi di piombo 
costano molto cari, si spezzano spesso 
qualora le loro pareti non sieno di uno 
spessore conveniente, lo che di\enta allo- 
ra molto dispendioso. 

Era dunque ben naturale che l' indu- 
stria si occuppasse di cercare un geoere 
di tubi che non presentasse alcuno degli 
inconvenieoti sopraccitati e potessero met- 
tersi io commercio ad un prezzo mode- 
rato : a? vantaggio Unto più prezioso, in 
quanto T uso di simili prodotti ha quasi 
sempre luogo sopra una grande scala. 

Questo problema sembra esser stato 
risolto vittoriosamente dal sig. Cbameroy 
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il qa«1e ottenne un pri?ilegio per iubi di 

fatta e bitume, 

DescrÌTeremo br^f emente la loro (ab- 
brìcMÌone, che nallt offre di straordina- 
rio in sé stessa, ma la coi perfeiione ri- 
posa sopra la diligeoaa estrema recata a 
cadauna delle sue parti e solla felice ap- 
plieasione degli stromenti e de' processi 
specialmente inventati pel loro uso. 

Il diametro dei tubi di latta e bitume 
Tiirìa dai 37 millimetri fino al 4^ centi- 
metri ; entro a questi limili si adopera la 
latta da X a 3 millimetri di spessore. An- 
che nel caso di tratte molto lunghe, qoe- 
st** ultimo Spessore 'fu riconoscioto suf- 
ficiente. 

La latta ben disossidata in un bagno 
acìdulato, e stagnata col piombo sogli or- 
li, Ttene poscia incurvata in un lai»ina- 
toio a tre cilindri, df« cui esce colla fur* 
ma e la dimensione del tubo che si vuul 
fabbricare. 

Si scostano i labbri del tubo, ed un 
porta-petso molto ingegnoso, pratica ad 
un tempo sui loro orli i foci destinati alle 
ribaditure dei chiodi. Ciò fatto, ti sovrap' 
pongono perfettamente quando il tubo 
viene a chiudersi. Le ribaditore in ferro 
slagnato sono assoggettate al martello. 

Ad una delle estremità del tubo si pra- 
tica, a mezzo di ìclue cilindri di ghisa 
aventi delle scanalature inverse Puna dal- 
V altra alle loro estremità raotanli' V una 
sair altra^ una gola svasata di coi vedr^ 
mo ben presto V uso. Finalmente si salda 
diligentemente la commettitura del tubo. 

Noi arriviamo adesso alla serie delle 
operaaioni che eostitniscono realmente la 
iovenaione del sig. Chameroy. 

Abbiamo veduto che una delle estre- 
mità M tubo presenta una gola svasata: in 
questa gola si cola, col metto di una forma 
internai ghisa appoggiata alla sabbia, una 
vite di metallo doro iooaiidabile non dissi- 
omIo par la sua coaypoaialooe alb materia dei 
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caratteri da stampa, ma tuttavia resa pto . 
resistente per V aggiunta di na poco di 
rame rosetta. DalP altro capo ai fiondo 
del pari^ ma esteriormente, un passo di 
vite, di maniera che i tubi ai uniscono 
avvitandosi T uno eoli* eslreaoo dell*altro 1 
modo di congiunzione superiore m tutti 
qorlli adoperati finora. La oomaBettiton 
è restf ancora più intima e si eseguisee ra« 
pidamente, nel momento della collocazio- 
ne, col meazo di un Intonaco composto di 
olio e di minio. 

Alcuni dabbii potrebbero insorgere, 
intorno alP aderenza di questo metallo 
colato in tal modo alla soperfieie della latta 
stagnata ; ma ecco un fatto di natura da 
convincerne i più increduli. 

Per fondere le madreviti dea tubi di 
grosso diametro il sig. Chameroy adopem 
oggidì una forma di ghisa, ma vite oao- 
dello, spezzata io tre parti, le quali ai le- 
vano isolatamente con la più grande facilità 
dopo il raffreddamento ; ma prima di que- 
sta invenaione^ egli servivasi di una for- 
ma di un solo pezzo, che tratta vasi io a»- 
goito di svitare dal di dentro della ma- 
dre-vite che si veniva dal fondere. Noo 
occorreva meno dello sforzo di sei nomi- 
ni che manovrassero alP estremità di una 
leva di 3 metri. Giammai sotto un simile 
sforzo il pezzo fuso non si è separato dal 
tubo, e tuttavia non era raro che la le- 
va, che era di ferro, finisse col rompersi. 

Nel nostro caso il tubo è pieno di acqua 
e col mezzo di un torchio idraulico, va 
soggetto ad una pressione di i5 almosbre. 
Si capisce che sotto una tale pressione II 
più lieve difetto di saldatura, o nella te- 
nacità della latta si scopre subito. Dove 
esso resista, viene incatramato, poscia vi 
si accavalca intomo una corda di stoppia 
per fiicililare P aderenza dello strato bi- 
tuminoso di cui si va a ricoprirlo. Que- 
sto bitume preparato con diligenza lo pro- 
porzioni rigorosamente stabilite, si 
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poM di bimét, di-tem ctlcvf ^ di Mb- 
Im • di an poco di rcsM». 

Doa caviglia atlrarena il tubo e serve 
a fiirk» moovera sopra una tavola^ dove 
li dìateode il bilame appena uscito del 
la caldaia. Facendo rotolare il tubo, il 
bituaa ai attacca iutomo ad esso, e ta- 
le è b destrexaa degli operai adoperati 
io questo lavoro che non soUnaente- tutti 
i tabi haaoo identicamente lo stesso dia 
OMlro, ma che il loro peso non varia dal- 
r ano alP altro di i/a chilogramoio. 

Il tubo non è ancora terminato che 
esso riceve internamente uno strato di bi 
tnae più fino, che contiene meno di ma- 
terie straniere di quello che lo ricopre 
ertariormenle* Questo strato interno ha 
tiMla la politura ed il lucido della più bel 
la Temice. Tali sono i tubi di latta e di 
bitume. Gli- ewaotaggi che procacciano 
possono riassumersi c»sU 

Resistcnia ad una pressione esteriore a 
tulle prova. 

ResblcBtt ad una pressione interiore 
pnivata per 1 5 atmosfere, e che si può 
porterà al doppio, dupu T applicatione 
d^ strato di bitume. 

Sistoasa dì accoppiamento saperiore a 
tallì gli altri usati fino al presente. 

Facililà di diramarli tagliando, saldan- 
do, e rieopreildo di bitume. 

Durala indefinita, mentre sono inus- 
ùdsbiK. 

Lìntaroo è liseio, sensa nessuna aspa- 
ntft* 

Finalaienla A loro préaao è del 4o 
per ofo iaferiure a quello dei tubi dello 
4cMo diametro, di ghisa. 

Una prora di sette anni ha verificato 
iMIi questi risnitameoli. 

70,000 metri di qoesii tubi collocati a 
Fvigi adlanto, tanto come conduttori di 
918, ohe per la condotta delle acque, non 
■aderono soggetti a veron inconveniente. 

Una traila d* altrettanta estensione in 
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tubi di ghisa presenta luvece un media 
di 7 speaiature per annoi, ed è noto qnali 
terribili cooseguenie possono deHvaroe 
quando si tratti di gas. Più di venti com- 
pagnie, cui venne appaltata rilluminasione 
nelle prò? inde hanno seguito resempia di 
Barigi. 

Dobbiamo tuttavia. ripetere che qoesl» 
brillanti successi soitoo assai meno dovuti 
air idea stessa della iovensìone, che al 
perfestonameato e alle cure colle quali 
venne portata ad effetto fino nei suoi più 
minuti particolari, sebbene apparentemen** 
te insignificanti. 

(Lasoulatb.) 

TUELLO. Parte delP unghia del ca- 
vallo, e che non è Ih radice. 

(Tbah.) 

TUFO. Materia vulcanica di consi- 
stenea solida e tegnente^ e che si può ta- 
gliare in peazi, acconci agli usi di co- 
strutture. Le altre materie vulcaniche 
che da motti si dicono ancora tufi, ora 
si pongono tra le poatolane^ In que» 
sto senso il tufo è polimorfo, bianco, 
grigio, celluioso, giallastro, impietrito, di 
grana mezzana, di grana minuta ecc. in 
latino tophus^ per cui da alcuni è chia^ 
mato anche tofo. 

Tufo calcare» 

Il.tufo calcare è, per cosi dire, una pro- 
duzione di tutte le età, ma è solamente 
nei terreni di trasporto ch^ esso occupa 
degli spasii di nna estensione considere- 
vole. Noi avremo a distingneme due sor- 
te: quello che data dalla prima origine di 
questi terreni, che alcuni geologi rìgoar- 
^no come appartenenti ai terreni ter- 
ziarìi, e quello che si forma ancora con- 
tinuamente sotto i nostri occhi alla su- 
perficie dei continenti. 

I tufi della prima spedo sembra siano 
stati de|)osti nei laghi d^ acqua dolce che 
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«sislevatto nei tcrmù calcui, • cb« lono 
•comparsi da lungo tonpo. Le Turìn^a, 
ci presenti in aM>llisaiaù laoghi esenpii 
dì una consimUe formaiìone. Il Info gì»- 
oe talora sopra la ghiaia, talora sopra 
dille roccìe die costitaiscono le forma- 
eìoqì di questo paese, dorè si trora in 
istrati che hanno, in alcuni siti, più di 
cinquanta piedi di spessore, e che sono 
composi! di filoni di tufo compatto, e di 
tufo friabile o cavernoso altemantisi a 
parecchie riprese; ti si trovano anche al- 
cuni piccoli strati di una terra bitumino- 
sa bruoastra. Quando non vi erano piante 
nei laghi od acquitrini, gli strati che vi si 
deposero riuscirono compatti, e torna- 
rono al contrario porosi quando avvilup- 
parono canoe, giunchi, e conferve che 
crescevano nelle acque stagnanti. Si tro- 
vano in questi tufi deirAllemagna, ossa 
fossili di elefìinte in grande quantità, di 
rinoceronti, di cervi ec.; e fu anche os- 
servata una quantità coiuiderevole di 
conchiglie di acqua dolce e di eliche afta- 
toghe alle specie attualmente viventi^ non 
meno che alcune traccie di piante indi- 
gene. Ifa ciò che v^ha di più notevole 
sono dei cranii umani che il signor de 
Schlottheim assicura dì aver ritro^nto, ì 
quali erano avviluppati dal tufo. 

Le acque che colano aita superficie 
del globo e che sono cariche dì calcare 
lo depositano sopra i terreni ch^esse at- 
traversano, e ci formano cosi dei tufi tal- 
ora porosi, talora solidi. Io fui testimo- 
nio (dice il sig. d* Aubuìsson nel suo trat- 
tato di geognosia) di una simile formaaione 
sulle Alpi, al piccolo S. Bernardo; la stra- 
da è attraversata da un torrente chiamato 
Le ac(fut rosse che spandendosi sopra il 
sutilo circostante Pha ricoperta di un 
lufo^ che ha parecchi metri di spesso- 
re, come lo si vede da numerosi bloc- 
chi nello vicinanse. Ma l' esempio il più 
notevole di una simile formazione è quel- 
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lo del travertino di Roma, pietra che co- 
pre il piano fra questa città m Tivoli, e 
che è un deposito formalo dalf Anio e 
dal lago della Solfatara nm loro straripa- 
menti sulle terre vicine. L"* Anio tiscendo 
dagli Appennini è stracarico di calcare, 
e le acque della Solfatara, che sono calde 
e impregnate d^ idrogeno solforato, ne 
contengono d'avvantaggio. II. travertino 
è di un bianco giallastro, la sua grana è 
terrosa, e la sua fmttura ineguale, esso 
trovasi in istrati orizsontali. Presenta fre- 
quentemente delle cavità, di cui parecchie 
furono, posteriormente alla loro forma- 
sione, riempiute da stalattiti più bianche, 
di una grana più fina e più dura, che 
formano anche delle macchie pella pietra. 
Queste cavità provengono in gran par(e 
da piante o frammenti di legno, che fu- 
rono avviluppati dai tufi, e che sì decom- 
posero interamente^ Furono aperte delle 
grandi cave dì pietra da taglio in questo 
travertino, e la più parte dei grandi mo- 
numenti di Roma, tanto antichi che mo- 
i«rni« ne sono costituiti. Questa pietra 
esposta alitarla, vi prende una tinta ros- 
sastra che poco non contribuisce a dare 
ai monumenti antichi quel carattere di 
maestà che colpisce T osservotore. 

Breccie e iufi irachiiicL 

Quasi tutti i terreni di trachite pre- 
sentano un^ immensa quantità di breccie 
e di tufi, provenienti dalla distruzione e 
dalla decomposizione delle masse trachi- 
tiche, come dalle deiezioni di scorie, di 
pomici, e di ceneri che hanno verosimil- 
mente accompagnato la loro produzione. 
Queste breccie e tufi formano in certo 
modo dei nuovi terreni che circondano i 
primi e che sebbene inferiori in livello, 
8^ innalzano ancora a un^ altezza spesso 
considerevole. Le parti che avvicinano, 
il terreno primordiale sono formate prin- 
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eipalmente di brecde a grosit frammenli, nuort aggreg^Kione, ha ripreso una parte 
die hanno qualche Tolta più di mille me- dei caratteri delle rocce trachitiche di coi 
tri cobi di Tolome. H tig. de Hamboldt esso fti un déiriius. Le trachiti, i peri- 
hi oaserrato presso Tacntega', nel regno siein^ le pomici sono qualche Tolta tal- 
di QoitD, enormi masse di pomice più mente polTcrizaati, incastratile riaggluti- 
grandi ancora, e che erano circondate da nati nd tnfi che ne risaltano degli strati 



unn materia terrosa proTcniente dalla 
toro decomposizione. In generale, a mi> 
sarà che si si allontana, ì frammenti dimi- 
nuisoono di grosseasa, e si trova ben 
presto una somigtiansa negli strati, di cui 
gli uni sono sovente una semplice terra 
o cenere, che accumulata e imbevuta di 
acqua, ha preso una conss tenza qualche 
tolta oonsidererole, e di cui gli altri sono 
Ita miscuglio dì una materia simile, di 
icone, e di pomici. 

Il monte Doro e il Cantal mostrooo 
enormi masse di simili breccie o tvfi so- 
pra tutto nei loro 6anchi, e nelle loro Tal* 
late: queste masse sono ricoperte, in 
Diolti siti, da basalti e foi:se anche da 
strati di trachite. Noteremo a tale propo- 
sito che spesso delle roccie di trachite 
disaggregandosi si riducono in una spe- 
cie di terra, o di sabbia pomicea, la quale, 
sd>bene sia ancora nel suo sito ori- 
gioario, può presentare V immagine di un 
(afo intercalato in una montagna trachi- 
tica. Una parte delle terre bianche che 
sono al monte-Doro sembrano non aver 
avuto altra uligine; forse è Io stesso di 
alcune di quelle che si Tcdono alla base 
del monte che sembrano estendersi al di 
sotto di esso, e che hanno fiitto pensare 
al sig. de Jfohtlosier e ad altri dotti eh'e 
quello riposasse sopra degli strati vulca- 
aid. 

Il sig. Beudant ha veduto le breccie 
ed i tufi formare in Ungheria, intorno 
a gihuppi di montagne di trachite, delle 
tìnte di npOTC montagne che sì estendono 
molto avanti nei piani. I frammenti delle 
breccie sono bene spesso legati col mea- 
to di im impatto che, per Tefietlo di una 



simili a delle crete, oa dei Irìpoli. Alcune 
inBItrazioni silìcose hanno spesso pene- 
trato questi strati, gli hanno in certo 
modo petrificatì, formandovi delle piccole 
masse con grani comed^idrofane,di jalite 
e di opalo. Questi strati racchiudono dei 
legni opalizzati, rassomiglianti a legni di 
quercia, e delle conchiglie marine nelle 
quali il sig. Beudaut ha distinto delle spe- 
cie analoghe a quelle della calcare dei 
dintorni di Parigi. Al di sopra di questi 
depositi di pomice , simili a delle roccie 
in alcuni siti, si trovano spesso delle 
masse omogenee a frattura ordinariamente 
scolorita o terrosa è vero, ma passante an- 
che alla frattura compatta e scagliosa, 
come quella del feldspato compatto. Que- 
ste rocce quasi infusibili, rassomigliano 
molto, dice il Beudant, al porphire-mew- 
lUre; vi si scoprono alcune volte dei cri- 
stalli di feldspato assai piccoli, acicolari, 
e nettissimi, e bisogna necessariamente 
ammettere che si sieno formati diretta- 
mente in queste rocce. Gli elementi di 
questa pietra furono messi in soluzio- 
ne, e si formarono di nuovo dei pro- 
dotti cristallini. E ciò che è più ancora 
da notarsi, questi prodotti sono evi- 
dentemente legati ai tuG pomicei. e come 
essi contengono dei legni silicifirati. Egli 
è in mezzo di questi porfidi rigenerati 
che trovasi Talluminite, o pietra d^ allu- 
me, che si scava in Ungheria. 

Tale alluminite, che sembra essere un 
sotto-solfato di allumina e di potassa, se- 
condo i lavori del sig. Descotils, è disse- 
minata nella roccia in piccole par ti a pezzi 
distinti, o a grani cristallini, in concrezioni 
a testnra. fibrosa e qualche Tolta compat- 
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la, eà Sn piceoK crìttiai. I>ei retto te»- 
bni ehe lotta la roecia mt mi iatiiffegiiata, 
aaach\ittwwi»itiOTÌperòin luita qaan* 
ti tà per flopperìre alle tpete dU tcaTaiioiM, 
Aiorèhè ÌB akani sUi, prtneipaloBente nei 
dintorni di Berc^ e di Tokat. La roc- 
cia in questi dintorni è talora nn porSdo 
terroso, e qnesla è la più ricca, tal altra 
im porfido eoeapatto, oontenente molti 
cristalli di qnarso, e la cui pasta sembra 
essere nn feldspato -compatto pregno di 
silice e di aìlnminite; difficilaiente si af- 
fooda, ed è molto earernosa; le pareti 
delle cellnle sono ricoperte di pìccolissimi 
cristalli di aìlnminite; in una parola questa 
ènnaTarìetàdi porfido-trayertino. Si ve- 
de d^ altronde il suo passaggio al Info po- 
nrfoeo, ed il passaggio di questo alla 
breocìa trachitica. 

La pietra^ d'allume della Tolte negli 
stati romani perire al sig. Beudant avesse 
una giacitura simile. Le scaglie tanto di 
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scinto Tallnminile ndle gbiaia di nne 
breccia siiicnta dri aaonia-Doro) ghiaie 
ehe contengono qualche volta dello solfo 
nelle loro kavità cellnlarL 

Questa ultima sostenta fa oiserutt 
assai ^easo dal sig. di Humboldt, nelle 
materie terrose delle brecde e lofi delle 
Ande. 

Breccie e imji vtdcamcL 



questa pietra, come della roccia che la 
contengono, rassomigliano perfettamente 
a quelle di Ber^h ; la pietra o allominite 
ha i medesimi caratteri orìttognostici ; e 
la roccia è anch'essa, secondo il sig. Bor- 
kowski, un porfido simile al porfido che- 
ralico, celluioso e infosibile di pasta feld 
spato-quarxosa. Quiyi^ come in altri siti 
deir Ungheria, essa contiene delle piriti. 

L'allùminite trovasi in cristalli, in vene 
testacee, eà anche in -filoni che hanno 
fino a quattro metri di spessore, ma d'al- 
tronde molto irregolari: essi sono ac- 
compagnati da argilla. Questa roccia ri- 
posa immediatamente sui calcare, ma fo 
osservato che, a poca distante, vi sono 
delle* montagne di'trachite (i monti Ci- 
tsini) e delle breccie di questa sostanza. 

Le isole del^ Arcipelago racchiudono 
anche delle roccia di allume e ne presen- 
tano tutte le coadiiioni, le circottanae di 
giacitura, la natura e Paspetlo. 

li sig. Cordier ha dal pari ricono» 



I vulcani lanciano una quantità im-- 
mensa di materie tneoereiyti, scorie, ub- 
bie, ceneri; esse formano la maggior 
parte dei loro prodotti. Queste materie 
petrificale, della stessa sostenta delle lave, 
sono della medesioui natura. 

ìfailgrado lo stato vetroso, conteguensa 
di on^Mnonto raftyddmnento, la loro po- 
rosità, e la piccoleaaa della superficie 
delle loro parti, rispetto al loro volume, 
danno molta efficacia all'aaione decompo* 
nenie delPatmosfera; esse ne provano ben 
presto gli effetti. Le scorie perdono la 
loro rigidità ; il loro color nero diventa 
spesso rosso ; esse si spetsano, si ridu- 
cono in. più piccoli frammenti^ e final- 
mente si convertono in terra. Le ceneri 
vulcaniche, miscuglio di molecole vetrose, 
finiscono egualmente col fonnare una 
specie di argilla che s'impasta coiracqua. 

Queste sostanse si mescolano coi pro- 
dotti della distrusione e della decompo* 
sisione delle lave. Tutte queste asaterie 
insieme, condotte dalle acque, distese da 
queste sulla superficie della*terra, o qual- 
che volta sul fondo dei mari o dei laghi, 
vi formano degli strati che per V ammuc- 
chiamento e per V effetto delle umidità 
di cui sono continuamente impregnate, 
si trasformano in banchi più o meno con- 
sistenti : queste sono le breccie ed i tufi 
vulcanici. 

Qualche volta essi prendono una ab- 
bastanta grande solidità per poter essere 
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adoperati .B«Uc cosUmioiù; tale è il pi^ 
pmmo di eoi si fa uso a Roma. 

Può aTfenireanche qui, come abbiamo 
▼edato aoccedere pariando dei tufi tra- 
«kitaca, che un succo agglutinatore abbia 
pcneirato nella massa, e 1^ abbia indurita 
•1 ponto di lame una Tera breccia, od 
«I gres, o una pietra. 

Se ne ha in Calti un esempio nei din- 
tomi dj Coblenxa. Fra i tufi vulcanici 
che formano il suolo de] paese, si trova- 
no delle parti consistenti, principalmente 
in iraaunenti di scorie e di pomici, che 
hanno acquistato un grado tale di du- 
reua da non potere scavarla che col mes- 
to ddle mine. Esse sono T oggetto di un 
commercio particolare. Si pestano, si 
cribrano, a la sabbia o terra che ne ri- 
falla è venduta agli Olandesi che ne fan- 
no colla calce un eccellente cemento per 
lecoatnuioni Idrauliche j questa sabbia 
ad paese porta il nome di trass. Essa è 
mia vera e bnonissima posxolana. La pos- 
aolana ordinaria, quella che si cava da 
Posanoll e da altri luoghi d^ Italia non è 
die nn miscoglio di piccole scorie volca- 
aiclie assai pesanti, poco porose, e che 
hanno acquistalo un certo grado di alte- 
raaione: ^lelle che provengono dalle an- 
tidie correnti, e che sono cosi notabil- 
■eote devitrificate, sono in generale le 
più stimate. 

L' accnmolasione dei tufi può formare 
degli strati o masse qualche volta assai 
dense. Quello che ricopre Eroolano ha 
pia di cento piedi di spessore in alcuni 
punti; esso consiste in una materia ter- 
rosa aaesoolata di piccole pómici. Questo 
tnlo, aia eh* esso sia slato originariamen- 
te fiqoido, o stemperato dalle acque, 
sia che fosse semplàcemeata rammollito 
4alle infiltrasienl, e che siasi nel mede- 
siaM> tempo ammoedilato, ha cohnato 
non solaoìenta le strade, le piasse e gli 
altri luoghi aperti, ma ha esiandio pene- 
SuppL Dh. Teem. T. ILI. 
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Irato neir interno degli edifitii, vi ha 
riempiuto tulli i vuoti. I frammenti ohe 
se ne estraggono, presentano etiandio la 
impronta dei busti ed altri oggetti sui 
quali ebbe ad applicarsi. Tale circostanza 
ha indotto qualche autore a considerare 
questo tufo come il prodotto dì una eru- 
zione limacciosa. Altri pensano che una 
eruzione del mare debba aver concorso 
alla sua formazione. 

I tufi occupano qualche volla degli 
spazii considerevoli ; il suolo della deli- 
ziosa Campania, segnatamente nei din- 
tomi di Gapua, ne è quasi intieramente 
formato. Vi sono degli strati orizzontali 
che presentano la più grande varietà^ 
tanto pel loro colore che per la loro gra- 
na. Essi sono o nerastri, o giallastri, o di 
un grigio cenerino; alcuni presentano 
una pasta fissa e omogenea ; ma la mag- 
gior parte contiene una grande quantità 
di pomici, di scorie, e di frammenti di 
lava, sia litoidi, sìa vetrose, sia cellulari. 
Se ne trovano anche formate di sole po- 
mici, e di frammenti pomice! leggermente 
agglutinati. Alcune presentano una di?i- 
sione prismatica assai bene caratterizzala, 
e la loro consistenza arriva qualche volta 
fino a (ar loro acquistare un suono me- 
tallico, quando si percuotono. Il signor 
Breislak,che ci ha fornito questi partico- 
lari, pensa che i tufi della Campania sieno 
slati distesi sotto le acque del mare. 

I tufi, malgrado la loro poca durezza, 
si trovano in quantità nelle contrade de- 
gli antichi vulcani. Se ne trovano delle 
masse considerevoli nelP Aula, ed anche 
nei luoghi dove le vestigia litoidi dei vul- 
cani hanno scomparso, a modo d*esem^ 
plo, presso Besiers. 

Sebbene la maggior parte delle acque 
che discendono dai vulcani non sembrino 
derivare che dalle pìoggie dirotte che 
hanno Inogo intomo ai crateri nel mo- 
mento delle eruzioni vulcaniche, o delle 

«4 
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nevi che si squagliano nel medesimo tem- 
po, o dalle spaccature che si operano in 
alcnne di queste montagne, tutiayia esse 
trascinano seco loro una cosi grande quan- 
tità di materie terrose, cineree e scori- 
fere, da distendere sui terreni circostanti 
degli strati di tufO| come lo farebbero delle 
vere erotioni limacciose. 

Furono veduti in fatti consimili tor- 
renti coprire, al Perù, degli spasii di pa- 
recchi mrrìametri quadrati di una melma 
tufica, sebbene essa fosse d'altronde di 
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materia trachitica. Dietro le oticnraftioiii 
del sig. Humboldt essa è in grtn parlt 
composta di firammenti di feldspato Tè« 
troso e di piccole pomici. Quella die nel 
1797 ^^trusse il villaggio di Pelilco, e 
fece perire 40,000 abitanti, contiene un 
principio carbonioso che permette di 
adoperarla come combustibile. Rlaproth 
che r ha analiisata, ne ha ricavato, indi- 
pendentemente dalle sostanze terrose ed 
alcaline che si trovano nella più parto 
delle lave, sopra cento grani : 



Acqua saturata d' ammoniaca, e contenente un poco d^ olio empireu-^ 

matico . . . II.— 

Carbone. . 5.f/4 

Gai idgogeno (In pollici cubici) ..... i4**/' 

Gas carbonico ........ 9.1/4 



Dietro a quanto abbiamo detto intorno 
alla composizione dei toG vulcanici, non 
recherà stapore che si trovino sovente in 
essi dei legni fossili, e delle vestigia di 
animali. 

I tufi, che si potrebbero in qualche 
modo chiamare i terreni di trasporto vul- 
canici, racchiudono cornei terreni di tras- 
porto di cui abbiamo parlato, dei mine- 
rali la cui durezza ha fatto si, che si con- 
servino in mezzo alla decomposizione ge- 
rale. Tali sono il zirconio, il zaiEro, le 
granate, e forse i diamanti ecc. che erano 
nelle lave, e sopra tutto il ferro ossidu- 
lato che trovasi in tanta quantità. I ru- 
scelli che attraversano i terreni vulcanici 
liberano del pari queste sostanze dalla 
terra che le circonda, le dilavano e le 
lasciano allo scoperto sulle rive) assai 
spesso essi scorrono sopra una sabbia 
quasi interamente ferruginosa. 

Le onde del mare operano anch* esse 
qualche volta un simile lavacro ; gli è cosi 
che sulle coste dei campi Flegrei, fino a 
Napoli e Pozzuoli, spingono sulla riva uno 
strato di sabbia o di ciottoli principal- 



mente composto di cristalli ottaedri di 
ferro ossidolato, ed aventi in alcuni punti 
fino ad otto o dieci pollici di spessore. 

Trailer tini delle Pros^ncié-F'eneie* 

Come abbiamo fatto per le torhe^ di 
cavare cioè dalla celebrata opera sopra 
I terreni alìu^iali dei Paesi Feneti del 
chiar. professore cavai. Catullo tutte le 
notizie più interessanti e particolareggia- 
te, che ragguardavano T argomento, fa- 
remo lo stesso anche per i f«^, mentre 
nessuna altra fonte potrebbe fornirci 
ragguagli più positivi, né considerazioni' 
scientifiche meglio dedotte. 

w I travertini stratificati e massicci delle 
Provincie Tenete dice fautore non si deb- 
bono ragguagliare a nessuno dei calcari di 
acqua dolce, che annnntiaosi anteriori ai 
terreni postdiluviani: pereiocchò alcuni si 
producono giornalmente mediante la trasu- 
dazione delleacqoe plaviali o delle sorgoitt 
altri si veggono in masse non mdfo es|e« 
•e, che inviluppano foglie e fusti di pian-- 
te slmili a quelle che là preno vi alligna- * 
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fto;flìl altri fiosliMolt si fooo fiimaa i 
lalUTk ■ fimMni iicll« ci 
MttUeri ddle slalat 
Se Inlle queste de- 
luche adesso geae- 
Tcieok» deir ■cqoa, come cer- 
chcrò praie ri o ael progrcsio della mia 
■amiiofie, credo aneora che molti fra i 
travertini rimarti a seoeo per te scompar- 
m dell* acqoa, tiaoo di formaùone mo- 
derna, e tpellioo air oltimo e più recente 
depomto dei terreni d* acqua dolce. 

A II primo a pio cospicuo esempio di 
on calcare d* acqua dulce ci Tiene som- 
annistrato dal riUaggio alpino di Lagole, 
posto nei drooodario di Calalso, fra il 
torrente Molina a il fiume Piave, a circa 
due oiiglln di distanaa da Pieve di Cado- 
re. Quivi dalte cuIGne ghiajofe che vi so- 
no alta radice delle Alpi, esce una copio- 
sa sorgente d^ acqua Kmpidifsima; ma così 
straboedievohneDte pregna di carbonato 
dicano, che attaocandosi ai legni o alle 
foglie che vi si gitano, o per avventura 
TI cadono, le investe e le ingrossa talmen 
te, che le fii compiriie come impetrile; e 
poò quindi formare quelle grosse concre* 
lioni e quei tufi che tanto abbondanti si 
trorano sol Ibndo da essa irrigato (i). I 
pesd che a forca si vollero introdurre 
Della sorgente fredda di Lagole vi peri* 



fono poco dopo (a); e 
che né meno ai lesfaoei 



oonvien credere 
fluviatili sta da- 



(i)Qast* acqua, che al variare delle vrcissi- 
todioi aliBOsferiche iDaDtieoii sempre rf^uale, 
è slata io parie raccolta dentro uu aquedoUo 
per comodo di uu eiuliou ; e tal è la copia 
del tofo che io quell» doccia si depone, che 
è d^ uopo a qoao'Jo a quando rim(/verlo per- 
chè non ne veo^a ostruita. Quest^ acqua, 
cqMMta qualche giorno alP aria io uu bic- 
chiere, si CDifre di una pellicola ealcarìa, 
eoBse V acqua di calca. 

(a) Debbo cpiesta nolisia alla cortesia del 
veneralo e dotto mio amico il sig. dottore 
Taildeo iacobt, proprietario del molino e dvi 
fondi di Lagola. 
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to di vivere in queir acqua, noo avendo 
oe^ mìci esami saputo ^likceinere nessuna 
spoglia di animali moUusdìi né ai margi* 
ni della corrente, nò dentro al calcare 
che dalte , medesima viene precipitato. 
Credo però che T acqua cakarifera di 
Lagole tomimen nociva ai pesci di mano 
in mano che si allontana dalte sua sor- 
gente; poiché vero é che alquanti passi 
sopra il punto nel quale essa si congiun- 
ge al Molina io Tidi guiaaarvi dentro più 
individui del Coius gobio: segno manife- 
sto che in quel sito aveva perduto te pia 
gran parte del sale terroso, nonché te 
pregiudiziale sua inflnenxa sui pesci abi- 
tatori delle acque dolci. 

n Le concreaioni, di cui parliamo, si 
profondano per ben quattro piedi al di 
sotto del suolo, e si estendono fino alle 
radici dei colli tappeazandone ben anche 
gli antri o le piccole cavità che ivi si tro- 
vano. In alcuni luoghi della vaile vedonsi 
sporgere dal fondo grossi cumuli di gesso 
talvolta incrostati di tofo, la cui presenza 
nulla offre che possa sorprendere ; per- 
ciocché non sono che appendici dello 
grandi eminenze gessose, tanto frequenti 
nel Cadorino, le quali provano solamente 
che il tofo alluriale può trovarsi adagialo 
sui terreni di moderna formazione, come 
sui terreni secondarli. 

itlì tofo dì Lagole é di colore ora bian- 
co-gialliccio, ora cinereo ; ha la tessitura 
compatta, talvolta stratiforme, accostan- 
tesi alla compage delle stalagmiti, sensa 
essere pellucido; ed é poi duro quanto 
basta per servire come pietra da fabbrica. 
Contiene spesso avanzi di pionte così 
bene espressi, che facilmente si ricono- 
scono anche dai più inesperti per impres- 
sioni di foglie di faggio e di bctula, al- 
beri che vegetano rigogliosi in quelle 
montagne. 

>'Là prima ricerca che la curiosità ci 
spinge a fare, è quella di conoscere se 



loS Tufo 

alla formaùoiM del tolo ctdorioo con- 
flaUca il solo Idrogeoo solforato, orrero 
r acido carbonico. Ma, per non perdere 
di Tiste II toggetto die al pretente ci oc- 
cupi, mi riserbo toccare in appresso un 
tale argonento ; e solo qui osserTerò, che 
le indagini e gli sperimenti fatti sai luògo 
mi banno assicnrato che V acido idrosol- 
forico, comunque copiosissimo nelle ac- 
que solforose del Gadorìno, manca asso- 
lutamente in quelle di Lagole, dove il 
solo menstruo che procuri la soluzione 
del calcare mi risultò essere Taddo car- 
bonico. Questo acido si svolge dai terre- 
ni che lo contengono mediante un pro- 
cesso che mi sembra ancora molto oscn 
ro ; perdocchè la mancansa delf idrogeno 
solforato e la bassa temperatura delP ac- 
qua, vietano pensare che Taddo solforico 
derivato dalla decomposisione delle pi- 
riti possa scacciare T acido dei carbonati, 
o lo solfo ddle stesse piriti possa prò 
durre, a spese ddP idrogeno delP acqua, 
r acido idrosolforico, come generalmente 
si crede rispetto alle sorgenti che hanno 
la fiicolti di generare depositi calcarei sl- 
mili a quelli di Lagole. Alcuno potrebbe 
tuttavia sospettare che le piriti giacessero 
a grandi profondità, e fosse perciò im- 
pedito al gas epatico di devarsi fino al- 
r acqua ; ma questa supposizione incon- 
trerebbe r altra difficolti di spiegare co- 
me al solo acido carbonico sia concesso 
di mescersi alfacqua sensa incontrare gli 
ostacoli che sono stali frapposti al gas 
epatico, il quale d** altronde, essendo più 
espansibile e più leggiero del gas acido 
carbonico, doveva con maggiore facilità 
vincere le forze contrarie che si oppone- 
vano al suo sviluppo. Uopo è dunque 
ripetere, che non in tutti i paesi ove so- 
novi acque incrostanti si può dire che 
r acido carbonico venga scacciato dalle 
sue combinazioni per opera deir acido 
solforico generato dalle piriti. Molti geo-| 
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logi, tra ì quali Hoftnann e Bone, I 
rioooosdato b difficoltà di spiegar Tori' 
gine ddPaddo carìwnico contenuto ndle 
aeqoe addule; e, per non faadare inde* 
dsa la questione^ imaginarono che qne^ 
sto gaz venga alle acque somministrato 
dalla forza sempre attiva dei Tulcani pò* 
sti a grandi profondità (La Béche, Ma» 
ttuel géologique. Paris i$5S, pag. iSo). 
È cosa •assai probabile che Taddo car- 
bonico delle addule parta dà profondità 
ancora fortemente riscaldate ; e ne ad^ 
durremo a suo tempo la ragione. 

mDcI rimanente, qualunque sia la fbnte 
dalla quale si diparte V eccesso delf addo 
carbonico contenuto ndP acqua, certa 
cosa è che il calcare, per sé stesso inso- 
lubile in questo liquido, trova il ano di- 
solvente neir acido di cui P acqua si è 
preventivamente caricata. Le cause poi 
che ftidlitano la separazione ddracido 
carbonico delP acqua, e determinano la 
predpitazione del carbonato di calce, 
sono: il contatto delParìa: il moto del- 
r acqua, che quanto è più agitata, tanto 
più sollecitamente lo perde; e la dimi- 
nuzione di pressione, per cui Taddo ga- 
soso può in maggior copia sprigionarsi, 
e abbandonare la materia calcarla. 

mNcUc geognostiche osservazioni che 
sono andato facendo pei monti del Cado- 
rino, del Zoldiano e deli^Agordino, fui 
sempre sollecito a prestare attenzione alle 
rocce alluviali, se pur mi veniva fatto di 
incontrarle; quindi posso assicurare che 
r opera ddle acque dolci attuali si rav- 
visa a Forada, di dove procedono i pezzi 
di calcare, con impressioni di foglie, che 
ho veduto dispersi presso Borea; e si ri- 
pete con numerosi esempii nel territorio 
zoldiano. Quivi, sulla falda occidentale 
della grande montagna di Fomesighe, 
ai^resso alla costa delPArzè, si offre 
air occhio un potente deposito di tofo 
[Coricato sopra il cdcare formante la parte 
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della nontagna. Il quale ti 
f per buon tratto iieUa tottopotta 
Questo tofo, interamente calca- 
flo« ricMe tutto foraechiato e fittolotOi uè 
eoBtiene neirafia iaapreMione di yegeta* 
UB né di altri eorpl organinati, te ti ee» 
cellin pochi flrottali di piante legnose, 
di* io vidi annidati nei vani della pietra, 
dofo prdMbilmente li ayrà portati Tac* 
qoa ptOTana. 

«Il tofoddf Arte, circa trenta passi so- 
pra il liTello attuale dd torrente Mare- 
son, fa scavato nel secolo deciiaoquinto 
per adoperarlo nella costrusione della 
parrocchiale di Zoldo; e serve anche og- 
gidì come pietra da fabbrica: il che ma- 
irifrstamente palesa che la sna massa non 
è né superficiale, nh drcoscritta a piccolo 
spailo. 

«Era di somma importanxa conoscere 
te il deposito fluviale di Arse contiaui 
tuttora a forìnarsi col messo delP acqua, 
ovvero sia stato prodotto, in epoche 
Boi mollo lontane, per opera di un fluido 
die ora più non esiste. Le indagini 
fiitte a quest** oggetto mi dimostrarono 
aon esservi in qud dintorni verun^altra 
scqna perenne oltre quella del llfareson, 
Is quale, come dicemmo^ è ben trenta 
passi più bassa del suolo su cui posa il 
calcare tofisceo. 

«Io chieggo adesso se, per essere sva- 
mla Tacque che ha disperso e depositato 
qud terreno, si possa, sensa trascendere 
i couGni delia probabilità, considerare il 
lofo di Arse come un equivalente del cal- 
care bcnstre superiore di Parigi, e quin- 
di come una roccia di gran lunga più an- 
tica delle altre congeneri, che si veggono 
nel circondario di Zoldo. Per me non^ 
sono di questo 'avviso ; e credo invece 
die il terreno di Arse appartenga alPepo- 
ea ddle formadoni alluviali, e sia stato 
prodotto dal Mareson, quando il suo li* 
vdlo era più alto di quello che adesso 



fcrg 
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non sia; e quando le eoe acque, i 
da Bsollo acido carbonico, avevano la uh 
cohà di sciogliere in abboiidansa 11 car- 
bonato cakario, die poscia abbandona- 
rono sulle fiilde ddla vicina montagna* 
Questa opinione non dee sorprendere, 
quando si consideri che le acque non 
solo del Mareson, ma di tutti i fiumi, at- 
tingevano un tempo ad un livello molto 
più alto deir attuale, e d mantennero cosi 
elevate anche dopo la comparsa delP uo- 
mo; del che fanno testimoniania gli avanti 
dell^ industria umana da noi ricordati al- 
trove in proposito del ciottolame recalo 
dd torrente Ardo quando correva più 
alto. 

MNel Zoldiano, oltre il tofodi Arte, ve 
n*ha parecchi altri ohe si formano gior- 
nalmente per opera di lente e successive 
precipilationi che disperdono le acque di 
qud drcondario. Questi tofi sono pieni 
di cavità irregolari, riempiute di filamenti 
stalatiitici; e sono al tutto simili al tofo 
testé descritto dell^ Arse, perciocché 
messi con questo al confronto, mi risul- 
tarono eguali così nella tessitura, come 
nella composi tione. 

MÌO mi restringerò ad accennare i prln- 
dpali luoghi, ove si possono vedere ì cal- 
cari lacustri alluviali del territorio zol- 
diano. 

/«Nella stessa montagna di Fomesighe, 
più verso Zoppe, nel luogo detto li Art" 
dri^ evvi un deposito tofaceo formato 
dair acqua che vi corre vicina, la quale, 
finché circola sotterra, ha la facoltà di 
sciogliere gran copia di calcare, che poi 
abbonda quando si mette al conlatto del- 
Paria. Un simile tofo si vede nella villa 
di Pra, presso la fontana dello stesso no- 
me; ma non appare tanto esteso, né in 
banchi cosi grossi, come sono quelli de- 
gli Audri. L^ acqua di Pra, quantunque 
calcarifera, serve nullameno di bevanda 
agli abitanti del luogo ; ed é forse dalPuso 
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.étm ti fi di etMy • di altra acque 
.nilì, die doTrafalMtl ripctera b 
delle nablUa ^andnkrì, ed in if pecie àé 
gostO| cui Tanno •oggetti i noaUi alpi 
giani. 

mI\ tofo eelloloio rioonparifce pre«o 
le Bove, folla strada che da Forno con- 
dace alla Fiere di Zoldo; e $i torna di 
bel naoTO a rivedere nel botro detto 
Gaifo di Stregai a So?eda1e ; dal qnal 
punto ti dilata lungo la sponda dritta del 
torrente, e va a formare tulle pendici 
delia montagna un addossamento, cbe si 
prolunga per un verso fino ai Quattro 
Stagoli, e per V altro fino a Tal dì Forta, 
occupando così un^ estensione di oltre 
cinque miglia quadrate. 

/«Fotrei indicare la medesima roccia a 
Fexaè sul monte Zoppa, e in altri luoghi 
ancora piò distanti dalla Pieve di Zoldo; 
ma non essendo mia intenzione dare la 
lista di tutti i tofi che mi accadde osser- 
vare nel Zoldiano^ basterà ciò che ho 
detto fin qui per assicurare che anche 
neir abboudansa dei calcari d* acqua dol- 
ce le Alpi bellunesi non cedono il primato 
a verun altro paese dello Stato Yeneto, 
Aggiungerò solamente, che le rocce fin- 
ora ricordate appartengono al terreno 
postdiluviano, e derivano dalP acqua che 
sopra vi trascorre) ad eccezione del tofo 
di Arzè, del quale, comechè lontano dal 
r acqua, mal penserebbe chi si focesse a 
crederlo di un^ origine anteriore alla for- 
mazione dei tofi allu viali. 

/<Il fenomeno dei tofi, e delle altre con- 
crezioni delle acque dolci attuali, presen- 
tasi in molti luoghi delP Agordino ; ma 
nulla offerendo di straordinario, nulla 
che appuntino non corrisponda a quanto 
ho già notato nei depositi dello slesso ge- 
nere che vi sono nel Cadorino e nel Zol- 
diano, tralascio di darne la descrizione; 
e solo credo prezzo delf opera citare al- 
cune situazioni nelle quali etto ai mostra. 
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«A ridusso dei congloaaerati o pndSn- 
ghe che si veggono adagiate taì fianchi 
della montagna detta ii Dmrant, e che 
èdnopo oltrepassare per trasferirsi da 
2foldo ad Agordo, v'alia nn copioso de- 
posito d^ acqua dolce, il qnale scema di 
volume a mano a mano che si procede 
verso Agordo ; finché sparisce del tutto, 
per ricomparire in altri hioghi di quel 
distretto. 

#r Intasamenti tolacei si scorgono nel 
dintorni di Canale presso Garès, e si 
toma a vederne nifjle gole che mettono 
nella valle entro cui passa il Gordevole, 
Il più potente di questi intasamenti si 
ravvisa in Yalcòzena, ove è aperta una 
cava da cui si estrae il tofo con impres- 
sioni di foglie, per adoperarlo nelle fab- 
briche. Sgorga dai monti superiori e di- 
scende in Yalcòzena un^ acqua capace di 
aumentare a veduta d^ occhio la massa 
dei tofi che ivi stanno addossati sulla fal- 
da della rupe che spalleggia la valle ; e 
della stessa focoltà sono dotate alcune 
delle acque che discendono nella valle 
delle Monache, nonché quelle di altre 
valli e botri del circondario di Agordo. 
Alle acque o perenni o eventuali, che di 
tempo in tempo discendono dalle supe ' 
riori eminenze, devesi quindi attribuire 
r origine dei tofi e degP incrostamenti 
tartarosi ehe si ammirano nelPAgordino. 
/(Quanto alla formazione del tofo cbU 
cario, che abbiamo nel basso Bellunese, 
dirò di averla ravvisata, ove più ove me- 
no abbondante, in varii luoghi, e sempre 
sotto la forma di concrezioni, sovente 
molto grosse, con superGcie coperta di 
cavità ora vuote, ora attraversate da fila* 
menti stalattitici, ed ora liscie cosi, che 
sembra vi sia stala distesa dentro, una 
vernice. 

/«Nelle vicinanze di Cesio Maggiore^ e 
nei dintorni di S. Gregorio, riUaggi po- 
sti sulPantico confine dei due territori! di 
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BeUoDo • di Fdtrc, tì woao gnndi do»ja qocUi ch*^ ht ottcrralo ìqI Pincio. 
potili di tofò CBTcriMMo, che per giure jPuò quindi il calcsrc d'*acqn dolce tro- 
omUo solido, e ad aa tcfl^ l^^g^ero, ììIt»» in Inoghi molto deTati, ed essere 
cKivft per adoperarlo ndb costruzione icolassà depoutato daOe sorgenti che sbu* 
delle Tulle di certi edifizii e per adomare cano da quelle aliene, non già dai fiumi 
i giardini. Esso posa sorra il calcare in-jquando arevaDo nn più alto lirello, 
rese che fianch^gia in ambo i lati quelle 
▼aili ; ma non da per tolto i suoi depo- 
siti sono ooQlìnoati, né OTunque si mo- 
strano ad una medesima alleata : il che 



pare inclinalo a credere il sig. De Bucb 
{GeognosL BeobacìdHngemee^ tomo li, 
anno i $09). Non si dee disconTemre per 
altro, che le acque dei fiumi e dei tor- 



proTÌene dalla maggiore o minore elcTa- renti non abbiano il più delle rolte aTU- 
zione dei luoghi dai quali sbucano le sor- to parte nella produzione dei calcari flu- 
genti che li hanno prodotti. Queste sono 
poste alla distarne di più metri V una 



dair altra, e s<»no tuttora impregnate di 
un principio acido che le rende capaci di 
deporre gran copia di tofo. La mancanza 
di continuile, ed i lirelU difiereoti a cui 
arrirano lab deposili, è una circostanza 
degna di essere notata, perchè la cosa 
stessa si ripete nei luoghi dorè le acque 
più non hanno la (acuità di tenere di 
sciolta la materia calcarla atta a rappren- 
dersi, ed a formare quei tartari e quelle 
concrezioni che deponevano in altri tem- 
pi. Di latto Brocchi osservò che il tra- 
vertino éì Roma, addossato sul monte 
Pincio, non poggia da per tutto alla me- 
desima elevazione, né da per lutto rico- 
pre regolarmente il fondo sul quale è co- 
ricato; ma il dotto uomo, invece di ap- 
plicare al fenomeno la spiegazione che 
pare la più probabile, suppone che la 
rìpidità del pendio abbia impedito al ma- 
teriale calcarlo di rimanere aderente, e 
solo abbb pototo depositarsi nei luoghi 
in cui il corso delf acqua gli sembrava 
che avesse avuto una minore rapidità 
(Brocchi,. Suolo di Roma^ pag. laS). 
Brocchi certamente avrebbe rinunziato 



alla sua opinione, 



ed aocommodato si sa- 



rebbe alla nostra, se avesse veduto il mo- 
do col qoale il tofo dì Cesio ha potuto 
distribuirsi, ove più alto, ove più basso, 
ed ove in banchi interrotti da spazii pari 



viatìli adagiati sui fianchi di più alle 
montagne ; anzi, dopo le cose sopra di- 
chiarate, sarebbe quasi inutile il dire the 
tanto i fiumi quanto le sorgenti alpine 
possono aver cooperato alla loro forma- 
zione. 

mNcI taglio verticale d^'nn banco di tofo, 
che si scava a S. Gregorio, vidi, denlni 
la massa lofeceà, una quantità di ciottoli 
calcarei stretti insieme e legati dallo stesso 
materiale del tofo, che in questo caso fa 
le veci di cemento. È chiaro che T acqua 
ha quii-i depositato il carbonaio di calce 
sovra un cumulo di sassi colà radunati, 
formando cosi una specie di conglome- 
rato, o^ per servirmi di un vocabolo tolto 
dalle cucine inglesi, una specie di pudin- 
ga, simile a quella che in moltissimi luo- 
ghi della provincia bellnnese costituisce 
eminenze, se non molto elevate, certo di 
considerabile estensione. 

Le diverse qualità di tofo addossalo 
lungo le falde dei monti di Cesio Mag- 
giore, di S. Mauro, di S. Gregorio ecc., 
sono tutte opportunissime alla costruzio- 
ne di muraglie, per essere agevolmente 
lavorabili, e resistenti alParia; quindi si 
rendono più manifeste mercè gli scavi che 
si sono f^lti ora in uno, ora in altro luo- 
go. Nessuna di tali varietà mi presentò 
r aspetto petroso, o la tessitura compatta 
che caratterizza T antico travertino di 
Roma, e il tolb termale lapideo di Abano 
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iitgU Eug«iiei( ma tatù fi ttianìfeitaao 
porose, piene di cavità iaterne, gaemite 
di cìliudri fistoloti, «imili per questo ri- 
spetto ai lofi che giornalmente depongo- 
no le acque del Telino presso Terni, e 
la cascata delPAniene presso Tivoli nel 
r agro romano. Fra queste varietà posso 
ricordare le seguenti 

mA. Tofo ca9trnoso gialliccio, invilup- 
pante ciottoli calcarei e glebe di tofo, 
S. Gregorio. 

<«B. Tqfo cavernoso bianco^gialliccio, 
con le cellule per lo più spalmate d^ una 
intonacatura alabastrina, dentro le quali 
non si ravvisa vestigio alcuno di avanti 
organizsati. Ivi. 

#«C. To/b /lorofo. Generalmente bian- 
co, pendente un pò* al giallognolo; leg- 
giero, con incrostazioni cilindriche forate 
lungo Passe, le quali non sono che im- 
pressioni esteriori di piante, noto essendo 
che i fusti e le foglie marciscono dopo 
r incrostazione, e nel tofo restano soltanto 
le impressioni. Allorché questi tubi, com- 
posti di straterelli concentrici, sono di 
un sensibile volume, simulano la forma 
delle ossa dì animali. Codesti ricevettero 
dagli antichi il nome di osUocoUa^ per- 
chè si credeva che, presi internamente, 
facilitassero la formazione del callo nelle 
fratture. Sono celebri le osteocolle di 
Brandebnrgo, di Francoforte suU* Oder, 
di Etampes, di Albert, in vicinania di 
Aaiens, nondiè quelle che si veggono 
nel luogo detto Aqua saliente^ presso 
Schio. Il tofo della presente varietà è 
molto abbondante nella valle di S. Hauro 
ad a Cesio Maggiore. 

mNou voglio passare sotto silenaio le 
osservazioni che intomo alla facoltà in- 
crostante delP acqua di Cesio ho ùUSe 
molli anni addietro, le quali tendono a 
dimostrare che la fòrza con cai rincro- 
sjtaaione aderisce alla superficie dei oorf^, 
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stessa. In ona sgrottatura del monte, dal 
quale stillano continuamente acque incro- 
stanti, ho posto dei corpi di natura e 
forme differenti, usando T avvertenza dì 
collocarli in maniera, che tutti fossero in 
egual modo raggiunti e bagnati dalf ac- 
qua. Dopo venti e più giorni tomai sol 
luogo, e mi avvidi che P intonaco calca- 
rio formatosi attorno quei corpi variava 
in densità e finezza, secondo che appari- 
vano più o meno solidi e più o meno 
compatti. La canna palustre, sopra cui 
P incrostazione si effettuò più sollecita- 
mente, riteneva alla sua superficie uno 
strato calcarlo più grosso di quello che 
investiva alquante ossa di pollo; con la 
differenza, che la crosta tofiicea della can- 
na offeriva una superficie aspra al tatto, 
e lacilmente distaccabile dalla punta del 
temperino ; laddove quella delle ossa era 
più sottile, più candida e più consistente 
\Osserifa%ioni sopra i monii che circo- 
scrivono il Distretto di Belluno. Yero- 
na x8i8, pag. 79). Tali sperimenti si 
potrebbero, a mio avviso, moltiplicare 
alP infinito nella grotta di Bivai, villaggio 
non molto discosto da Cesio, dove, po- 
nendo a profitto gli spruzzi delP acqua, 
potrebbonsi del pari ripetere i bassori- 
lievi, i medaglioni, e gli altri bellissimi la- 
vori in tartaro che si ottengono con le 
acque minerali di S. Filippo nella To- 
scana (i). 

(1) Al sig. dott. Vegni è dovuta P ÌDduslriofi 
iaveosiooe di far serfire il Mie selenitico delle 
acque a rendere in rilievo le forme coneafe 
che vi si eipoogooo. Imagioò egli di far ca- 
dere P acqua dalPallo di una volta sovra pali 
e sovra traversi posti oriszonlalmeole, e al- 
quanto alti da terra. A questi stamM» appese 
forme concave di solfò, più o meno loatane 
dalla caduta dell'acqua, secondo ct>e se ne 
vuole IMÙ o meno fino, piò o meno lento il la- 
voro, fnbtti, cadendo P ac^ua dal mezzo della 
vòlta sai sottoposti traversi, « £ran|efin mille 
parti, e rischisaando io mioutiasimi spmssi, 



che ne sono investiti, non è per tatti la(va a ragginaferefli^ppail cavi di zolfo» e in 
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'«Delia stessa naturo, e generate nello 
tteaso modo, sona le croste che invilup- 
pano le ossa umane rìn?ennte nelle ca- 
Taroe di molti paesi; quelle particolar- 
mente recate dalla Gaadalupa da lord 
Cochram nel 18149 aonunsiate come 
fossili, ma che in fatto non erano che io- 
crostate {Journal de Phfsique^ To- 
aM» LXXIX). La differenza tra la petri* 
ficBiione e la incrostazione è per Tenta 
tanto chiara, che pare -non possa dare 
occasione ad equivoci. 

<«Ma senza quasi avvedermene tono ito 
alquanto lungi da quel discorso che faceva 
poc^anai; sul quale ora rimettendomi, è 
mestieri ch^ io tomi a favellare del tufo che 
vidi sopm il colle su cui appoggia V arco 
detto // panie delle Jbntttne, presso Fi- 
•tere. 

«L* acqua calcarifera, che lo produce, è 
quella stessa che alimenta le fontane di 
Belluno, la quale, impura com* è di sali 
terrosi, può essere cagione di frequenti 
Indigestioni, di coliche, di flatulenze, di 
diarree, e d^ ingorgamenti linfatici. Di 
fitto, messa quest^ acqua al confronto con 
r acqua delPArdo, la trovai sempre più 
pesante, meno prouta a holiire, meno 
sbattuta, e meno impregnata diaria; e 
ciò per avere un corso poco celere e non 
molto lungo (i). 
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#•11 tofo di Fistere, cui servono di base 
le lunghe barbe della gramigna e di altre 
piante erbacee che allignano sul colle, è 
limitato al solo spazio di terreno bagnalo 
dair acqua, che trapela dalP acquedotto^ 
ed è composto di itraterelli esilissinri, ed 
anche di pezzi informi adagiati sul decli- 
vio del colle che guarda la strada. La 
concrezione tartarosa appare talvolta for- 
mata sovra il musco chje là cresce copio- 
so; e in questo caso riceve la forma di 
un impasto tutto iorellato, fk'agile, e pri- 
vo di consistenza. Non è però facile scor- 
gere a nudo questi tofi depositati sul 
musco, per essere il colle coperto di ce- 
spugli e di erbe ; ma si può ravvisarli ri- 
movendo Perba che d^ ordinario li ri- 
copre. 

#<(iù manifestaDiente il tofo si palesa 
alla destra deir Ardo, un tiro di schioppo 
sovra il ponte di Fistere, la cui prove- 
nienza è disvelata dalla presenza di un^ac- 
qua incrostante che sopra vi trascorre^ 
Questo tofo in alcuni tempi fu scavato 
per fame uso nella costruzione delle mu- 
raglie. 

/«L'acqua, oper meglio dire, il torrente 
che discende dalla valle di S. Mammante, 
tre miglia circa al sud di Belluno, vi la- 



seotibilmeote vi depoiiU leiiuissime molecole 
éì tartaro, il qoale rifeile cosi i più miutfti e 
pie delie-ali IfHtli della furina. Creice iolaiito 
col tempo r iucroitaiiune« fioclìè giunta alla 
desiderala grossezza li toglie di là la forma, f 
■e ne separa con diligenza il larlarn, il i|ijale 
ha già ricevuto perfettainenle V impronto drl- 
la medesima. E necessario un mese^ fino a 
quattro, per condurre a compimento questi 
rilievi, secondo la grossezza che loro \ icu data. 
0) l'C acque che si bevono a Bejlaiio, pre- 
sciudcndo da quelle delPArdo e del Piave, 
che souo eccellenti, lasciano dentro i vasi o 
cogome, in cui si fanno bollire, una forte de- 
podztoue tartarosa, e tale che può col tempo 
ostruire gran parte della capaciti M vasi me* 
Di*. Teen. Sappi T. XLl. 



Jesiroi.NcI 181 1 dal sìg. Giacomo Migliorini 
di Belluno mi fu regalalo un tubo di piombo, 
formante parte di un vecchio acquedotto de^ 
aiiiiato a condurre T acqua nella fontana di 
S Pietro, il quale era per intiero riempiate 
di lo lo. È ben sorprendente che la cattiva qua- 
lità deir acqua che si beve a Bellone non ab- 
bia ancora scossa la filantropia dei medici, 
quando fino dai tempi d* Ippocrate si cercò 
con ogni studio dì riparare ai tristi efletti che 
le acque impure esercitano soli* economia ani- 
male. Presso tutte le nazioni incivilite Tacque 
oon rairione ha formato uno degli oggetti più 
importanti dell* ifìeoe pubblica e privata» ai- 
tesa la grande influenza che ha sol ben assera 
delle popolazioni. Giova quindi sperare che 
un argomento così delicate non isfoggirà ilToe- 
chio vigilante dtl Municipio di Bellooo. 

i5 
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scia utudC esso incrostasioui toCicee, se- 
gnatamente dove trora delle remore e 
degP intoppi, ed anche dove il pendio 
del fondo riesce minore. Negli anfratti e 
nelle ineguaglianae di quella gola le in- 
crostaaiont trovarono luogo opportuno a 
crescere ed a prolungarsi pel tratto di 
molti e molti passi. Né questo tofo è così 
parsiale, che debbasi credere limitato alle 
parti più basse; poiché salendo la falda 
che fiandieggia a sinistra la valle^ si toma 
a vederlo sotto le ordinarie sue forme, 
senza che somministri soggetto alcuno de- 
gno di osservasione. L^altessa a cui ar- 
rivano queste concreiioni mi ha Catto en 
trare nel sospetto che Tacque avventiaia 
di quelle eminenae sia anch^essa carica 
di particelle tartarose, ed abbia potuto 
contribuire alla formazione dì quei depo- 
siti. 

mM i sono ristretto ad accennare i prin- 
cipali punti, e i più owii, dove si pos- 
sono vedere U>6 alluviali nei contomi di 
Belluno, omettendone molti altri, nei 
quali essi ripetonsi o sul declivio delle 
montagne, o nel fondo delle valli ; ben 
persuaso che dalle cose fin qui dichiarate 
si possa scorgere quanto abbondanti sia- 
no i calcari di ac^ia dolce, tanto iielle 
parti più rilevate, come nelle basse della 
provincia bellunese (t). 

««Quantunque non abbia (atto uno stu- 
dio abbastanza diligente sopra i ci^lcari 
d** acqua dolce che vi sonu nel Friuli, 
posso nulladimeno assicurare che ve ne 
ha nd'paese di Tenzone, celebre.per le 



(i) Bieritsao tatUfia di essere qui ricor- 
dati i grossi «trati di lofo r.he ti Veggono ap* 
piastrati sul doHo di una rooolagna di Chiei 
neU^Alpago, e quelli che si ravvisano preMo 
Ones nel luogo detto Fai Mia Pissa^ tre 
Miglia circa al iiord di Belluno. Un altro de- 
pesilo apparisce altresì nella falle di Medon, 
non loDgi dal villafgio di Bolssno, pur tre 
laiglia al nord di BeUuao. 
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sue tombe atte a mantenere inoorrotd i 
cadaveri che in esse vengono tumulati. 
Grossi banchi di tofo, eoa impressioni di 
piante, ricoprono eziandio le fidde delle 
montagne presso Gomiglians, e si esten- 
dono per buon tratto lungo la strada che 
conduée a Tolmezzo. 

^Senza far conto di altri depositi cba 
appariscono in varii paesi della Gtniìa« 
due ne ricorderò a scorta di chi volesse 
tener dietro alle lornuizioni d** acqua ^^ 
ce. Il primo vedesi presso Arta nel di-* 
stretto di Paluzza; P altro si mostra nella 
comune di Claut, compresa nel distret- 
to di Maniago. In ambi questi luoghi sca- 
turiscono parecchi rivoli di una'acqua 
epatica che sparge un* assai disgnitosa 
graveolenza, e della quale Caro altrove 
menzione. 

ttlì poco eh* io m* ebbi alle mani sai tofi 
del Friuli non meritava forse d* essere 
qui riferito ; ma il riflesso, che nulla ab- 
biamo di pubblicato sulla Greognosia di 
quella vasta provincia, mi determinò a 
dare quanto potei raccogliere nelle scap- 
pate montane che ivi feci, persuaso che^ 
in confronto del nulla, anche il poco val- 
ga qualche cosa. 

mNcIIc mie pellegrinazioni pel Trìvigia- 
no mi venne (alto d* incontrare in varii 
paesi la roccia di cui ho parlato finora; ma 
non volendo allargare di troppo il lavoro 
sopra i tofi di quella provìncia, basterk 
eh* io ricordi cumulativamente i luoghi 
nei quali mi fu dato addocchiame, sia 
nei botri, sìa sui fianchi dei colli, formati 
per la massima parte di un conglomerato 
calcarlo, ch*è la roccia più universalmente 
diffusa del territorio trìvigisno, la cui for- 
inazione sar^ a suo tempo spiegata e de- 
scrìtta. 

«Tofi e concrezioni calcarle si trovano 
nei contorni di Ravine, o tre miglia da 
Serravelle^'come pure nel tenere di To- 
vena^ poco oltre le §Mt della montagna 
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4k & Boldo, dova sì etcaTioo per fiume 
oto nelle ftbbriche. Anche a Soligo^ grot- 
•o villaggio poftto a Iato di Collalto verfo 
n Cenedese, a aa miglia al nord-eit di 
Treriaoi sonovi alcune grottaglie scavate 
■ei colli che là presso si elevano^ le quali 
m breviffimo tenpo producono lofi e 
sulntliti. 11 ùi profess. Yiviani staccò di 
fneete inerostasioni per inyiarle al celeb. 
abb. Cesarotti, che ne fece inchiesta per 
la sua grotta di Selvaggiano ; e si avvide 
in quella occasione che le foglie di arbu- 
sti, i lèstuchi di piante, e le ossa dì ani- 
mali, dopo breve tempo si riducono a so- 
lidità lapidea, cioè rimangono perfetta- 
■eale incrostate (i). 

^Famigliari esempii dì tofi calcarei, 
leggieri, beili a speszarsi, e pieni dr oa- 
filà irregolari, occorrono sul pendio dei 
calli dì Gobegliano ; e molto più copiosi 
li distendono sulla falda del Montelio, 
cbe guarda la valle del Piave che gli cor- 
re vidno^ imperocché sul letto di questo 
bamt mi è avvenuto di scorgere massi 
vaganti di tofo, che poi ricompariscono 
nei eonlomi di Falde, di Narvesa, di 
S. Salvatore, e di moltissimi altri luoghi; 
cbt par brevità ometto di ricordare. 

^Procedendo con V ordine istesso, dal 
Trivigiano passerò al territorio padovano, 
dova la qualità delle roccie lacustri, che 
abbiaoM notato nelle antecedenti Provin- 
cie, non comparisce se non alle termali, 
e amnca onninamente in quella parte in- 
termedia di suolo che non viene dalle 
delle acqua irrigata, purché si voglia ec- 
oenoara la calce carbonata stalattitica di 
Galsignano e di Yalsanaìbio, già indicata 
dal oonia Marcar i nelle sue Jseri*ioni' 
S9prm la tmtura e il giacimento dei mi^ 
che compongono ia coiie»ione 



(j) D9ÌP mriifiéiaU riduzione a solidiid 
Impiega « inaiterahiiitd degli animali^ sco^ 
perim dai signor Giroiamo Segato. EdlsIoDe 
4» Pmbva iS35, peg. Si. 
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oritiognoiiicm del Padovano^ Fra ì tofi 
che ho ricordati fin qui, nessuno mi pre- 
sentò la solidità e P aspetto lapideo che 
riscontrai in quello di • Monti ron presso 
Ahuno, benché avvenga spesso di tro- 
varlo in qualche sua parte fornito di 
quf Ile tubulature e di quelle cavità che 
abbiamo veduto abbondare nei ìtìù del 
Bellunese, e che sono dovute alle im- 
pressioni lasciate dai fusti e tronchi di 
piante in essi distrutte dopo che si sono 
consolidati. Tanto poco era avansata la 
mineralogia ai tempi dei Romani, che 
Claudiano in uno dei suoi epigrammi ap- 
plicò a questa roccia il nome di Pamice 
rimosa^ ad onta dello grande dispatità di 
orìgine e di comp08Ìsii>ne che corre tra 
la pomice ed il travertino (1). 

1/ ÈMontiron nn'*assai breve prominen- 
sa, prodotta dalle deposizioni, che ven- 
gono continuaniente disperse dalia sor- 
gente, le quali impedirono alla termale 
di rimanere al livello della sottoposta 
pianura, e la obbligarono rialxarsi. nella 
parie fiiù elevate del colle, e propria- 
mente nei luoghi dove il piano superiore 
riesce meno inclinati». Il fondo, sul quale 
si sono coricale le deposiaiuni calcari^*, 
non é steto ancora riconosciuto da nes- 
suno; ma' é probabile che la torba o 
r argilla palustre serva ad esse di base, 
giacché le altre sorgenti che si trovauo 
sul piano aprironsi tutte una uscite a 
traverso il terreno lacustre di quelle pia- 
nure. Se cosi è, la termale di Abano do- 
veva ne^suoi primordii trovarsi nella 
bassa pianura, cioè a dire allo stesso li- 
vello a cui arrivano le sorgenti di Mon- 
tegrotto e di S. Pietro Monlagnone. Ti 
ha però un' opinione del eh. prof. Biun- 
drusaato circa f origine di Moniironyche 

(1) Spira putre solum conclu$aque subter 

anhelo. 
Pomice rimosas perforat onda viat, 
(DeApooo^ 
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merita d^ ettere qui ricordata. EgK cred« 
che il nocciolo di Montiron sia formato 
di una roccia vulcanica resa invisibile 
dalle concresioni tofàcee prodotte dalla 
discesa delf acqua, le qaali a guisa di 
mantello la ricoprono interamente ( Ba- 
gni ìT j^bano, ^wXe I, pag. 6i). Non 
sarebbe fuori di probabilità che sotto il 
tofo si potesse nascondere una protuber 
ranxa trachitica, la quale, per la poca 
forxa deir ejezione, siasi a pena inniilcata 
di pochi metri sovra il piano di Abano ; 
perciocché in più luoghi delfagro eu- 
ganeo si discernono dossi o cumuli di 
trachite sollevati ad altezze brevissime 
dal suolo, allorquando ì vulcani sottoma- 
rini misero sossopra le formazioni calca- 
rie che preesistevano alF eruzione. Però 
gli scavi, che ho fatto eseguire a bella 
posta per riconoscere se sotto il tofo si 
occultava la trachite, tornarono inutili; 
né mi riuscì di scorgere ver un^ altra roc- 
cia, oltre quella prodotta dalla termale, 
È per questo singolarmente eh* io credo 
essere stato un tempo la sorgente di Aba- 
no più bassa die al presente non è, e 
che, successive precipitazioni del sale 
calcano da essa abbandonato, abbia do- 
Tato obbedire alle leggi delP idrostatica^ 
• riaUani fino al punto nel quale adesso 
ai trova. 

mII tofo di Montiron palesa nella tinta, 
nella tCMitnra, nella forma e nella soli- 
dità una serie di differenze dipendenti 
dal modo col quale la terra calcarla ha 
potato precipitarsi sovra i corpi vicini. 
Le varietà di questa roccia si possono 
ridarre alle seguenti^ cominciando dalla 
più bassa. 

tf A. To/o compaito. Senza porosità 
alcuna; contenente talvolta impressioni 
di rami o fusti di qualche pianta. Ha la 
doresxa e la solidità del marmo, e trova- 
ti disposto in istratl orizsontali ondulati, 
di vtrìa grotstBsa. 
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n Questa varietà di tofo, che meglio di 
ogni altra si assomiglia al travertino com- 
patto di Roma, viene anco depositata 
dentro una doccia di legno destinata a 
ricevere la termale per recarla al asolino; 
e viene altresì abbandonata in copia sul- 
la ruota messa in movimento dell* acqua. 
Così dair acquedotto, come dalla ruota, è 
mestieri distaccare a quando a quando le 
concrezioni che vi si formano, accioc- 
ché il molino non rimanga inattivo. Sul- 
la faccia del tolo rimossa dalla doccia si 
veggono i nodi, la struttura e le scabro- 
sità del legno espresse in così evidente 
moniera, che a prima giunta si prende- 
rebbe per un pezzo tabulare di abete 
impetrilo. 

B. Pisolile, Calce carbonaia globuli- 
forme deir Hauy. Trovasi nel tofo, ora 
solido, ora cavernoso, sotto la forma di 
globi di grandezza variabile. Questi glo- 
bi compariscono formati d* inviluppi 
concentrici, e del consueto granellino di 
sabbia che si ammira nel centro della 
pisoliti di altri paesi. 

»p II sale calcarlo sdolto nelle termali 
di Abano può quindi, con le altre figura 
che presenta, assumere anche la sferica, 
e dare origin« a que* corpi ora liberi, ora 
insieme aggruppati, che sono così co- 
muni nelle acque calde di Carlsbad nella 
Btiemia, ed in quelle di S. Filippo nella 
Toscana. Codesti si possono generare in 
tutte le termali che sono agitate dallo 
sviluppo di bolle gasose ; e vuoisi attri- 
buire alle bolle stesse la focoltà di tra»> 
portare alla superficie del fluido i gra- 
nellini di sabbia, attorno i quali vanno a 
depositarsi le pellicole calcane che Tacque 
abbandona. La piccola sfera, che si for- 
ma in tal mòdo, gall^gia da principio 
nel fluido, sostenuta dalla forza espansi- 
va dei gas che ji svolgono dal fondo, i 
quali, attraversando Tacque, la fanno 
gorgogliare come se fosse bollente. Quan- 
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io li «fiera ti è ingruiditae Mgiio dt non 
poter pia rimanere tofpaai nel liquido, 
Ci4e ani lofo, al quale retta aderente. 

w Le circostanse che hifluitcono alla 
Cùramaione delle pitoUti cnganee non 
«ODO però coti la? orevoli da poterne pro- 
darre in gran copia ; e potto dire che 
aitai pochi furono gli etemplari che mi 
tono procacciato in nna corsa (atta ad 
Abano, col principale intendimento di 
•ceretcere il numero dei pezzi raccolti 
tal Montiron dal coute Marzari, e da 
Ini collocali nel Gabinetto di Storia na- 
turale in Padova. Yandelli fu il primo 
adaccorgesi delP esistenza delle pisoliti 
aponesi ; e assicura averne trovato gran 
copia nel tofo poroso di quella termale, 
(De thermis agri pcitoWiti, pag. io 3, 
an. 1764, in 4.''). 

»f C. Tqfo mammeìlonaio. — Calce 
carbonaia mammellonata^ Hauy. -*- 
Qoetta varietà è formata di esmisferi ir- 
regolari, talvolta vuoti internamente, con 
la superficie ricoperta di protuberanze 
ondulale, eguali tra loro, e disposte io 
■odo da rassomigliare, più che ad altro, 
a quelln specie di polipaio cui Lamarck 
diede il nome di. Moniicularia micro- 
comot. Non è tampoco raro il trovarla 
tolto la forma di sferoidi più o meno com^ 
plete; nel qnal taso richiamano alla men- 
te il calcare magnesiano di Gunderland, 
la cui ttruttura è quasi sempre sferoida- 
le. Eaitle copiosa sulla superficie del tofo 
poroso che si mostra tui fianchi e alle 
radici di Montirun. Il marchese Orologio 
applicò a quetta concrezione il nome di 
almbasiro^ benché essa manchi di pellu- 
cidità quando sia levigata f Saggio di os- 
scn^a^ioni Jlsiche^ pag. 3.5, an. 1782, 
ini.*). 

» Esaminando rinteroa conformazione 
di qnasli emiikri^ ti vede essere compo 
sii di ttrati coneentrici, o di zone ora 
eaapaHa» ora fibrote. Qaett# zone di< 
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ttingnonti le une dalle altre per la loro 
diverta dentila e lettitnra, e finalmente 
pei colori tovenle differenti. Quelli di 
lettitnra fibrosa appaiono tpette volte 
tinte d^ un bel verdecupo, ^e tvinitce 
per gradi quando tenta V azione conti- 
nuala dellk luce o delParia. Io non mi 
larò^ a cercare come tia italo colà traspor- 
tato il principio che colora in verde le 
zone fibrose del tofo in discorso ; e mi 
contenterò di dire, eh** esso sembra es- 
sere derivato dalla scoinposizione di qual- 
che conferva, poiché sommesso il tofo al 
fuoco del cannello, la materia colorante 
si è interamente dissipata, volgendo un 
odore simile a quello eh* esalano le con- 
ferve quando sono poste sui carboni ar- 
denti. 

Il color verde non è il solo che si 
veglia nei lofi e nelle terre del piccolo 
colle di Abano, come giustamente riflet- 
te il marchese Orologio, che ha toccato 
questo argomento ; ma vi si può scorgere 
il giallo-rossiccio, il cinereo fosco, il nero, 
e qualche volta il bluastro ed il roseo. 
Tutto queste tinte traggono origine dal 
disfocimento di piante che allignano nelle 
termali, non già dalF ossido di ferro, co- 
me voleva persuadere Yandelli, sulP ap- 
poggio di fallaci analogie e di poco esatte 
osservazioni ( De thermis^ pagina 96 e 

»eg.). 

#(D. Tofo poroso, I caratteri di questa 
varietà sono pur quelli che ho preceden- 
temente registrati, ove parlo dei lofi po- 
rosi del Bellunese. Solo mi sembra do- 
ver qui aggiungere, cheuel tofo di Abano, 
oltre le incrostazioni modellato sopra i 
fusti e sopra le radici di pianto terrestri, 
adocchiai le impressioni di una crittoga- 
ma composta di sottili e raggrinzale ra- 
mificazioni che si allargano a guisa di 
ventaglio, e si assimigliano perfettamento 
alla conferva alba di Yandelli, che vive 
in quelle aeque. Il narohete Orologio 
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■OH «sitò a ijuilificara qactto pMsdo- 
■MirfoeoflieuiHiYflni petrìftcMMi&e (O»-* 
$€rvMoni Jisidiéj pag. 49)« 

ADentro la maiM M tofo apoaese rio* 
Teoni esiaAilio parecchi giuei dslla pala- 
dUn marìatica (Turbo thermalis^ ^^^h 
la cui ordinaria langhesxa oo» ecctdo 
che dì poco una linea. Le spoglie di que- 
sto mollojco, preee nel to(b poroso, non 
ÌHaggirono alle ind«gmi del proC. Blan- 
dmasatO) che ne ha latto censo alla pa- 
gina 6a della prima parte del su» plau- 
ditissiaio Trattato sopra le terna en- 
ganee. 

^fe già noto che la paindina mnriatScQ 
si trora in qnasi tutti i rìvoli di acqua 
termale, segnatamente net siti ove T acqua 
impaludando, perde quasi il suo moto. 

«rDeile altM specie di trachelipodi che 
Tìvoao tanto nelle acque calde, cóme 
nelle fredde e stagnanti del circondario 
di Ahano, io mi sono riserbato di parlare 
in appresso. Solo qui trovo opportuno 
di notare, che non rinvengonsi mai palu- 
dine, od altri animali viventi, ove la tem- 
peratura deir acqua e maggiore di 55 
gradi di Biaumur \ e questa circosiansa 
non deesl ascrivere solamente alP eccesso 
di calore che ivi regna, ma ben anche 
alla quantità delf idrogeno solforato, tn- 
4M>mparabilmente più grande nelf acqua 
caldissima delle fontiche, di quello sia 
nelPacqoa dei nvoli. Molti sono gli autori 
che attribuiscono al gas epatico la facoltà 
di togliere la vita agli animali molluschi ; 
ma nessuno si avvisò di ascrivere a que- 
sto stesso gas il potere di distruggere le 
spoglie dei molloschi medesimi, od alme- 
no di renderle non riconoscibili agli oc- 
chi nostri. Di questo argomento mi sono 
occupato altre volte, né ripeterò adesso le 
osservasioni già riferite intomo alla man- 
eanaa dì conchiglie neUe argille patnstrl 
di alcune provlneie. 

mE. To/o iuhHÌttre. Leggiero, terroso. 
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eon k isperficia sparsa di tubi eapiUarfi 
che danfto naeiCa all^ aria pohnoBara 
quando eon forse b si sphige a traversa 
la sua massa con la bocca. 

«L* aspetto apparentemente ibroeo di 
qnesta roccia è dovuto ad una infinità di 
fiaisshni tubi che attfaveruino longHndt* 
nalmente la massa tofìKea, e la readonn 
più leggiera delle altre varietà fin qoi 
rammentate. Trovasi a S. Pietro Monta- 
gnon nella termale detta del Prete^ dova 
esiste in straterelli addossati gli uni sopra 
gli altri con molta regobrità, sensa essere 
ondulati, come sono quelli del t«>fo di 
Abano. Quanto al colore, esso è gtallo- 
rossiccio; e malgrado ciò, non contiene 
ferro, o ne contiene in pochissima quan- 
tità, poiché al cannello diventa quasi 
bianco. 

nChr vede in qvesto tofo im prodotto 
operato per via meccanica, simile al cr^ 
tone, di cui parlo divisatamente nel fine 
di questo paragrafo, ignora certo il diva- 
rio che v^ha tra il calcare d** acqua dolce 
sedimentano e il calcare in discorso. 

itk proposito del colore che henno as- 
simto eerti calcari d** acqua dolce, non 
debbo tacere un^ opinione manifestata 
dair inglese signor Pentland, secondo hi 
quale si Terrebbe a conoscere se alla prò- 
dusione di tali roccie abbia avuto parta 
P acido carbonico, o pure P idrogeno sol- 
forato. Pretende questo dotto, che la tinta 
gialliccia dei travertini per lui veduti in 
Italia sia un carattere sufficiente per cre- 
derli un prodotto delle acque pregne di 
acido carbonico ; e quelli al contrario che 
si palesano bianchi siano opera delle ae- 
que sature d* idrogeno solforato (Roaet, 
Cours de Creognosie^ Paris iS5o, pa- 
gina 1 86). Non occorre perdersi in molla 
parole per mostrane il poco conto in che 
deesi tenere l'asserzione di Pentland; e 
basti dire, che i tofi aponesi sono più o 
meno cinerei, spesse volle gialliisei) < 
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tnnque derìvkio da un^ac^i Inpregnata 



dì gas epatm^laiidoTe molte concr«iionl epatìcoi Unto freqneote nelle acque ia- 



ealoarìci generate dalla acque contenenti 
il solo acido carbonico, tono per Toppo- 
fio fcolorete« Io ho l'atto (requentenente 
oaaenr asione, che la tinta giallo-roMiccia 
pad euere promiscua tanto ai to& termali 
qaanlo a quelli formati dalle acque fired- 
de ^ e perciò aolo non seppi dare al ca 
rattere del colore queir importansa che 
pur si Yuole accordiaigU 

ivHolti naturalisti sonoaltresi d^arviso 
che r Idrogeno solforato contenuto in 
carte acque abbia la forsa di tenere in 
disoloxione la calce, e di produrre il to- 
fo; mentre alcuni altri accordano questa 
fMoltà al solo acido carbonico. Senza 
raTTolgermi in congetture per decidere 
qnala della due opinioni meriti à* essere 
preierita^ io mi dichiaro per quella che 
assegna alP acido corbonico la potenia di 
sciogliere il carbonato calcario ; e censi- 
dero il gas epatico quale lo ha qualificato 
Brocchi, cioè un messo puramente ac- 
eesaorio, incapace d^ impartire alle acque 
la proprietà di tenere in solusiune lauja* 
tcria caJcarìa (Brocchi, Stato JUico del 
suolo di Romaj pog. 107). Di fatto, tutte 
le Tolte ch^ io presi in esame i ìaù delle 
termali, li trovai sempre mineraliszati 
dalTaddo carbonico; ne mai la soluzione 
di essi neir acido nitrico mi fece sentire 
r odore deir idrogeno solforato, come 
afrebbe dovuto succedere se questo gaz 
avesse contribuito alla loro formazione ( i ). 
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Da CIÒ prml di poter sostenere che il gas 



crostanti, non possa mai assire riguardato 
come il disciogliente del calcare, e che al 
solo acido carbonico sìa dovuta questa 
facoltà. La stessa poca coesione che han- 
no tra loro i principii componenti V idro- 
geno solforato impedisce il credere che 
questo gas eserciti un^asione sensibile 
sopra il calcare del quale si mette a con- 
tatto; Niuo composto gazoso è più pro- 
clive a decomporsi delf idrogeno solfo- 
rato; e ne abbiamo la prova nelle solfa- 
tare, ed in tutti quei luoghi nei quali vi 
sono depositi di solfo abbandonati dal 
vapore epatico che esala continuamente 
dal suolo. 

4t Del resto chiara apparisce V origine 
delle tubolature capillari che ho avver- 
tite nel tofo di S. Pietro, quando si pon- 
ga mente alle circostanse che possono 
avere contribuito alla loro formasione. 
Ecco ad un tratto cony^ io la penso sa 
questo proposito. Allorché il materiale 
calcarlo viene abbandonato dairacqoa, 
esso cade al fondo, e forma una specie 
di crosta molle, fragilissima, che si riduce 
in frantumi fra le dita, quando sia stata 
di recente precipitata. Questa crosta è 
permeabile ai gas che si svolgono dal lettq 
della termale: quindi è, che dando pas- 
saggio air idrogeno solforato ed all^ idro- 
geno carburato, di cui sono pregne le 
acque, il tofo doveva necessariamente as- 
sumere la tessitura che in esso abbiamo 
osservata. 

^Nelle acque dei circondarli termali di 
Montegrotto, di Monte-Ortone, di Ter- 
racolì, di Monte-Canale, e di Galeone, le 
concrezioni tobcee sono assai volle oseno 
Ilo gas. Il irateHino <U Bluksberg, dctcHtio abbondanU e meno' variate di quelle di 
4a Bcudaoi, non è che vu csrbooaio di c« Ice, [Abano, rìdncendosi a poche croste Ava* 
lalloehé dilTooda odore .li ova franile q^H-lgifonni, che d'ordinario si asoatratto at- 
eo viene prreosan col martello ( Forage «a ^ . . . . , •• ^^^^^.^^^ ai 

Mom,rU.Tamo i, pag. ft>7. « Tom7lll, pa-; ^"^^ « •■•'«™ ^«»* tergente. Akime 
fiaaaSjK '^ ' ^ \^ queste oottcìeaioiii dauo ricetto alle 



(i| IVoo ocfto che qualche travertino pona, 
salto i eolpi delP acciaio o sotto rasi«*ne «li un 
afillo, svolgere o<Ìore di gas e|Mitico ; ma so 
slcBgo solamente, che nessun calrpre può 
! alato preliminarmcale disetollo da que- 
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ipoglM della paladina oiariatica, coma ad 
Abano; altre contenf^o rìonsogli di 
' piante \ ed altre fono più o meno cariche 
di granellini di sabbia, che dal fondo 
della termale tono stati dai bulicami tras- 
portati alla superficie, e dispersi sopre i 
tofi che ìtì si osserrano. 

«Nelle termali euganee altre roccia la- 
pidee non si formano per ria di chimica 
predpitaaione, se non che il calcare to- 
laceo* Il muriato di soda ed il sol&to di 
calce, che compariscono alla superficie 
del suolo in forma di polvere bianca, e 
dei quali abbonda P acqua, sono il pro- 
dotto di una operaaione ben diversa da 
quella che confluì alla formasione dei to6. 
Un esame anche superGciale ci persuade 
imountinente che quelle fioriture saline 
derivano dalla evaporeaione dei veli di 
acqua che il moto delle sorgenti porla 
fuori dei serbatoi nei quali stanno rac- 
colte ; mentre la generazione dei tofi di- 
pende, come diceavno, dallo sprigiona- 
mento delP acido carbonico che mantiene 
in dissoluaione la nuiterìa calcaria; per 
coi questa ultima viene precipitafa. 

«Avendo più sopre affermato che i tofi 
euganei sono composti di puro carbonato 
di calce, si verrà forse chiedendo per 
qual ragione in compagnia del carbonato 
di calce, V acqua non abbia abbandonato 
il molto gesso che tiene in dissoluaione, 
il quale, meno solubile com* è del sale > 
cakario, dovrebbe più fticilmente preci- 
pitare, e concorrere esso stesso alla for- 
maaioue dei tofi di cui parliamo. La cau- 
sa di ciù, a dirla in breve, deesi attribuire 
alla debole aaione delP acido carbonico' 
sopra il calcare tu essa disciolto, mercè ilj 
veicolo deir acqua; per cui il solo con- 
tatto dell* aria può discaectarlo dalla sua! 
conJMnaaione: laddove Taddo solforico 
è si tenacemente oongiunlo alla -calce, che 
natsono degli agenti asterion ordinarìi ha 
fòtaadi 



Toro 
««Relle due Provincie di Ticensa e di 
Terona non mancano i 'tofi d* acqua dol- 
ce : io ne ho veduto alP aequa saliente 
al Tretto, dove pure si forma quella va- 
rietà di concreaione che porta il nome di 
osteocoUa ; e, se male non ho osservato, 
ne ho veduto del pari alle radici di monte 
Guisse nella valle della Laverda, ed alle 
Calde del monte Casetta, nel tenere di 
Ifarostica; come pure nei contomi dì 
S. Orso presso Schio. Ne incontrai nelle 
pertineofke di Becoaro, un miglio sopre 
la parrocchiale, nel luogo detto dei Fo^ 
riani, e in maggior copia nella valle di 
Rettassene a Rovegiana, dove viene sca- 
vato per adoperarlo nella costruaione de- 
gli archi di cantine. Qui non si arresta fa 
formasione del calcare d* acqua dolce nel 
Vicentino, ma dessi a vedere nei Sette- 
Comuni, dove toma a profitto scavarlo, 
come si dirà tra poco. A S. Luca vi sono 
delle sorgenti cosi cariche di bicarbonato 
di calce, che in pochissimo tempo incro- 
stano ogni qualunque corpo che in esse 
s* immerga {Opuscoli Jilologici del Ca-^ 
lager à^ Tomo Y, p. 8i). Quanto al Ye* 
ronese, ricordo di avere osservato am« 
massi di tofo nel Lungadige presso la 
Chiusa; ma non trovando nel mio gior- 
nale che poche note sul terreno d** acqua 
dolce di quella provincia, non saprei dare 
in questo momento indicasi oni sicure in- 
torno alla sua giacitura. Giudicando da* 
gli scarsi cenni che ho sutto gli orchi, do- 
vrei credere che nella valle Pantena, co- 
minciando dal villaggio dì Quinto fino al 
di là di Greaaana, non esista nessun de- 
posito tofaceo, e solamente se ne trovi 
qualcuno presso Yeja e nei contorni di 
Lugo. A un miglio circa dal ponte di 
Yeja, nel luogo detto U Bmsa^ vidi as- 
sai grosse incrostaaioni calcane, aventi 
nel loro impasto rottami di pietre ango- 
lari, e qualche pesao di legno, colà por- 
tati dall^ acqua. Presso Lugo vi sono delle 



ToGtmio - 
altre ouncrcBÌoDì totecae, doTule al tardo 
lavoro ddle acqoe cfat ivi si'troTano; e 
par iiIUbio ne adocchiai a Nagraro oella 
valle Poiieena, dova appaiono coricate 
•opra na suolo tarsiano misto di sabbia 
cakaria giallognola e di marna grigia. An* 
€hm lo vòlte sotterranee, che formano le 
grolla det poeta aoavissimo di Sermione, 
■Olio da ogni parte tappessate di slalatti- 
tidie iacrostasioni che vi forma Tacque 
tfapdante dal terreno sovrapposto.» 

(Gay. Catollo.) 
TUGA. Un alloggiamento o una spe- 
cie di casseretto praticato verso la poppa 
di una firmata o corvetta o sopra il cas- 
•sro per procorare una stanza al capitano 
e al primo tenente. 

Tela di Tuga, dicesi ad una tela in- 
catraoMta, colla quale si copre questo al- 
loggiamento per guarentirlo dalP acqua. 

(St.) 
TUGURIO. Gaia povera o contadine- 
sca, per lo più coperta non di tegole, ma di 
paglia^ firasche, giunchi e simili. Tugurio 
differisce da capanna, cosuccia, casola- 
re^ emsolto^ baracca. La capanna è co^ 
•tmita di frasche, di paglia, o di leggieri 
BUterìali di legno ; laddove il tugurio può 
cisere costrutto di mattoni o di pietre 
ed anche scavato in qualche sasso, o po- 
sto in qualche antro. Il tugurio e la ca- 
soocia non sono comode abitazioni, ma 
il tngorio è per i contadini, e le casucce 



I abitate' anche dai cittadini 
Caeolari debbonsi reputare quelle case 
che, mancanti di ler^ture, pavimenti < 
simili, sono abbandonate e non più ahi 
tate. Casotto può significare casa di mez 
tana grandeasa, e stanza posticcia fatta 
di lefpso o ancora di pietra per rìparar?i 
allorché è mestieri. Quando il casotto di 
legno è in modo costrutto che servir 
possa di bottega portabile contenente de« 
gli oggetti vendibili, alfora si suol chia- 
I baracca. La baracca inoltre può 
SmppU Di%. Tecn.T. JJLI. 
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essere eziandio di tela, e servire per istar 
coverti, o per farvi boUega per soldati od 
altro. 

. (T.) 

TULIPANO. Genere di piante della 
esandria monoginia, e della famiglia delle 
gigliacee; caratterizzate dal fiore nudo 
colla corolla campanulata di sei petali, 
lo stimma sessile e la capsula triloculare. 
Te n^ ha diverse specie, tra le quali si di- 
stingue quella che ha servito di tipo al 
genere, ciuè'il tulipano comune. Questa 
pianta ha la radice bulbosa, solida, più 
gonfia da una parte che dalP altra, rico- 
perta da una traccia scura o alquanto 
rossa ; lo stelo nudo, diritto, solido, ter- 
minato da un solo fiore costantemente 
diritto, di un colore molto variabile, e 
che porta lo stesso nome; le foglie ovate, 
lanceolate, piegate a gronda. % indigena 
della Turchia e precisamente comune fra 
Costantinopoli ed Adrianopoli. Hanno- 
vene molte varietà. Alcune hanno il fiore 
colle foglie quasi tagliuzzate, e queste si 
dicono parrucehetti, altre colle foglie del 
fiore intiere che si addomandano trom- 
boni, e di queste sonvene alcune di minor 
forma, che comunemente si dicono /ara- 
duole. (N.) 

TULL. 11 tuli è una specie di grati- 
colato eseguito coi fili di cotone. I fili che 
lo compongono sono allacciati gli uni cogli 
altri, in maniera da formare una serie di 
esagoni regolari, disposti gli uni accanto 
gli altri. 

La fig. 1, Tav. CLVI1I.4 delle ^rti 
meccaniche rappresenta una superficie, 
dì tuli in una scala abbastanza grande 
perchè si possa vedere chiaramente T in- 
crociamento dei fili. 

Il primo che va di allo in basso in 
linea spezzata in maniera da seguire i con- 
torni degli esagoni consecutivi. 

Il secondo che va verso la destra, ed 
|il terzo che va verso la sinistra, in ziz-zag. 
' i6 
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è argilloso, o suscettibile nelle stagioni 
umide di stemperarsi, gonfiarsi, ed eser 
aitare una pressione laterale, gli è indi- 
spensabile adottare per i pie-dritti una 
forma curfa che si combini colla vòlta, 
ed abbia lo stesso spessore. Gli è del pari 
anche Indispensabile di rionirli con una 
▼ólta roTescia, die s^ imposti alla base di 
cadauno di essi, ed impedisca che una 
troppo grande pressione non li Seiccia ca- 
dere sul suolo, come ciò è accaduto nella 
strada da Londra a Birmingham. In Fran- 
cia il pieno centro ha la preferenaa, per- 
chè esso offre più di solidità. In Inghil- 
terra iuTece è la forma elittica. 

Lavori preparatorii. 

Per praticare i tunnel occorrono dei 
larori preparatorii : questi lavori consi- 
stono in terebrasìoni, allineamenti, scavo 
di posai e montatura di macchine proprie 
air estrasione della terra ed alla discesa 
dei materiali. Le terebrasioni hanno per 
iscopo di riconoscere il suolo da attraver- 
sare, di rilevare smesso sia solido o 
sfranato, a quale profondità si trovi un 
tampillo d^ acqua sotterranea ; questi dati 
fervono a determinare lo spessore da 
darsi alla vòlta, la forma dei pie-dritti, il 
modo della costruaione, in una parola, 
servono di base al progetto. Questo pro- 
getto una volta determinato, si procede 
al tracciato della direzione, la quale ha 
luogo quasi sempre in linea retta, non 
solamente in causa della diflEkollà della 
costruzione di una curva tracciata pre- 
cedentemente nei terreni sciolti, ma an- 
che in causa dei perìcoli ch^essa presen- 
terebbe neir attuazione di una strada di 
ferro, dove è necessario di veder molto 
davanti a sé. 

Ecco di qual maniera si procede al 
tracciato degli allineamenti 
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stabilisce un osservatorio abbastanza elf« 
vato per poter vedere da una parte e 
dair altra della montagna, con due mire 
infisse solidamente neir asse, a ciasche- 
duna estremità del tunneL Bisogna egual- 
mente che r osservatore possa dominare 
tanto sopra gli ostacoli naturali che po- 
trebbero fra pporsi alla sua visuale, quanto 
sugli apparati e le macchine da oollocarai 
posteriormente all^ imboccatura dei pozzi. 
Quest^osservatorìo è costrutto di tavole, e 
munito di un telegrafo, onde poter far 
dei segnali alle persone incaricata di col- 
locare i bastoni da livello. Nel mezzo 
trovasi un dado in muratura forteaaente 
stabilito sul suolo, in maniera da non 
provare alcuna vibrazione. Sopra questo 
dado si colloca esattamente, nelP asse dal 
tunnel, un telescopio munito di due fili 
perpendicolari V uno att^ altro. Colla 
scorta di questo strumento si collocano 
delle biffe di distanza in distanza allinean- 
dole di maniera che, osservate tutte di 
fila, coincidano colle mire stabilite preo»- 
dentemente agli estremi del tunneL Que- 
ste biffe indicano Tasse dello scavo, e ser- 
vono a stabilire il posto dei pozzi. Non è 
ite non quando questi ultimi sono efiet-. 
tuati, mediante processi che indicheremo 
più tardi, e che la galleria di scolo è pra- 
ticata, che si riferisce alF interno f alli- 
neamento esteriore. Per questo effetto si 
conduce dalP osservatorio un raggio vi- 
suale che passa per la linea delle bifiie; 
air imboccatura di ogni pozzo si fissa una 
tavola nera, sulla quale si traccia, secondo 
r indicazione del telegrafò , un tratto 
bianco con un filo a piombo. Si ha cosi 
un punto delP asse del tunnel ; da questo 
punto si cala un peso sospeso ad una fu- 
nicella che si fii giungere fino alla som- 
mità della galleria di scolo, badando tut- 
tavia di guarentirlo dalle oscillazioni ca- 
gionate dal vento. Questa operazione ai 
Sul punto più alto da attraversarsi si jipele per ogni pozzo, di maniera che 
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MMptndtndu ad ogDi filo a piombo una 
•andcla, ti ha una lioea lumìDOsa che in- 
dica Patte del tunoel; qaetf atievè.dili 
ftnteàaeote tracciato a meuo di linee 
tegliate tuUa parete taperiore delle gal- 
lerie, e che servono alle operaiioni ne- 
ttiiarie per fittame la diretìone e la lar- 
fhesaa. Tali sono i mesti i più comane- 
aMOte adoperati per questa specie di 
traeciali. Sposo, quando la vista non è 
laqMdita dagli accidenti del tnolo, ti tra- 
latciadi tlabilire un ótser?atorio, e basta- 
no le aenplici mire allineate. 

Poh%i. 

In tatti i casi, a fine di riportare allo 
ialemo il tracciato eseguito alla superfi- 
òe, e da altra parte per asportare gli ster- 
ramenti, ed attuare il lavoro, bisogna 
icaTare dei posai: Sé tuttavia il sotter- 
raneo deve avere podi lunghetta, aoo a 
Soo metri p. e. essi non sono più neces- 
larii ; attaccasi il massiccio della montagna 
iUedae estremità, e le due officine si avan 
laoo runa verso Taltra. Quando, al contra- 
rìo,il tonnel presenta una eerta lungheisa, 
si tpaaiano i possi di aoo in aoo metri, a 
twno che qualche ostacolo non vi si op 
ponga. $1 poò egualmente collocarli nel 
fatte del tunnel, o tui lati, a qualche di' 
stansa dai pie-dritti. La loro potitione 
nelTatte, alP appiombo della chiave, pre- 
senta f inconveniente di caricare la vòl- 
ta di lutto il peto del rivettimento e do- 
manda molte precausioni per tottenere 
le tteeconate che reggono le terre del 
posso, quando ti comincia la grande 
cscavasione; ma etta ha V avvantaggio 
di tenrire alla veniilasione non tolamen- 
tt durante reteeusione del lavoro, ma 
aacfae dopo lo tcavo. In fitti, nel cato 
ài m canale, sprigionati continuamente 
dd vapor aeqiieo che ti raccoglie alla 
Bità delle vòlte, e non può dittiparti 
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dove non trovi un^utcita. Nel ceto di una 
ttrada ferrata, se per isventura un convo- 
glio, trovandoti arrettato per_aiu:idente in 
un tunnel, avetse luogo uno sprigiona- 
mento abbondante di vapore senta tro- 
varvi sfogo, è a temersi che i viaggia- 
torì non ne rimanessero asfissiati. Ora i 
posti collocati alia sommità della eftlta 
potrebbero produrre un richiamo dWia, 
ed impedir forse una simile sventura. 

In quanto alla loro collocasione sui 
lati, gli è vero che essa evita di sopracca- 
ricare la vòlta, ma è evidente che Tefietto 
di questi possi, come ventilasione, deve 
essere quasi nulb, perch^essi sDoccano 
air altessa dei pie-dritti ; e qualora se ne 
conservi alcuno- dopo Pesecosione dei 
lavori, gli è piuttosto per facilitare le ri- 
parasionl ulteriori, che per produrre un 
richiamo diaria. 

Comunque siasi, P approibndamento 
dei possi effettuasi coi processi che se- 
guono : 

Quando il lavoro ha luogo nelle roccle 
dure, queste si fanno saltare colla polve- 
re, praticando delle cavità tagliate a picco, 
sotto il blocco che si vuol distaccare, ed 
applicando in seguito dei colpi di mina 
che producono il suo abbattimento defi- 
nitivo. Se il suolo, sebbene duro, dà pas- 
saggio a qualche sorgente, si pratica nel 
fondo del posso uno smaltitoio, nel quale 
queste acque si recano e da dove vengo- 
no estratte, come le altre materie d^ingom- 
bro coi messi che indicheremo, più tardi. 

Se il terreno che si attraversa racchiu- 
de dei banchi acquiferi, non basta più il 
semplice Tuotaoaento dell' acqua, perchè 
abbondando le sorgenti, ciò sarebbe di- 
spendiosissimo, e s^ imbarasserebbero i 
lavoratori: si ha ricorso allora ad una 
stecconata composta di forti travi aflfron- 
tate in un terreno solido non permeabile 
e serrate contro le pareti, affinchè Tacque 
non posta pattare al di là. Al di sopra vi 
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fi erìge aiM sene d** incomicijiiieiitì od una 
manitun di aalloai. Qoeslo auDuiittuar- 
rìra fino al di sopra dello strato acqui- 
fero; e quando esso è teraiinalo si conti- 
nua a scavare al di sotto senta essere dì- 
storbati dalle sorgenti. Nel caso in cni il 
terreno da attraversare fosse sfiranato, i 
prolusi di perloraaione sono diversi. Sì 
fissa sul terreno un telaio le cni travi 
sono impegnate nella parete d«l posso, si 



facilitare il peKoraaiento e V immuratura 
del tunnel sono seni|ilireniente guemiti 
di panconi e di tavoloni, onde preservare 
gli operai dorante il corto spaaio di tem- 
po per cni debbono servire. 

Macchime di esira%ùme. 

Le macchine che servono all'estraaio- 
ne dei terreni ed al vnotamenlo sono pri- 



oicciano dei tavoloni fra questa parete e|ma molto sempfici, In ragion^ delle pic- 
il telaio, dando loro una certa inclina lio-i cole quantità di terra e di acqua che deb- 
ne, poscia levasi hi terra dalf intorno dellbono far salire alla superficie. Quelle che 
pozao. La parete essendo di terra sciolta! aiutano a trasportare la terra sono il più 
esercita una pressione sopra i tavobti, egli Ispesso degli argani, formati dì un pezzo 
sforza ad avvicinarei alla perpendicolare;! orizsontale sul quale sì avvolge la corda 
allora si applica un secondo telaio che alla quale sono attaccate le casse che si 
mantiene restremità dei primi tavoloni, 'caricano di terra. Alcuni cavalietti sosten- 
e se ne pisntano di nuovi prendendo lelgono il verricello, e quattro nomini ba- 
medesime precauzioni fino a tanto che si rstano a farlo manovrare a messo di mani- 
arriva alla profondità stabilita. Quando 'velie collocate alle sue estremità. La casn 
il terreno da trapassare è molto scorre^' che contiene la terra pesa circa aa5 chi- 
vole, si stabilisce alP orifizio del poszo najlogr. quando è carica; le si dà una forma 
telaio di leguo o di ghisa, e vi si costruì-! tale da poter esser collocata sopra una 
sce sopre, fino ad una piccola altessa, una strada di (erro e scaricata facilmente. Im. 
torre di mattoni; escavasi al di sotto, e' porta molto eh* essa non possa dista^*- 
la torre discende di per si slessa in forsa< carsi, mentre cadendo ferirebbe gli ope- 
del suo medesimo peso. A misura eh* essa |rai. Per evitare questi accidenti si suole 
disc«-nde s'innalza la muratura. Quando gli 'servirsi dì uncinetti muniti di molle che 
strati più profondi non sono abbastanza- rendono qualunque sdrucciolamento dei- 
solidi per sostenere il peso del telaio e fanello impossibile. Le acque si est reggo - 
della muninra, vi si rimedia col messo no a mezzo di bolli sospese un poco al di 
di tiranti di ferro, che sono attaccati da' sotto del loro centro di gravità; di ma- 
una parte ad un telaio inferiore, e dairal-'niera che possono bilicarsi facilmente 
tra al telaio superiore che sostiene allora 'quando sono a fior di terreno, e per im- 
tutto il peso del rivestimento del pjszo,'pedir che non si rovescino durante la 
e deve per conseguenza essere opportu- loro ascensione, sono trattenute da un 
nameo te fissato nel terreno. 1 measi di > uncinetto, che si leva quando si vuole 
affondare isoli possi che abbiamo indicato' vuotarìe. Esse vanno a riempiersi nello 
sommariamente, sono del pari adoperati smaltitoio praticato nel fondo della esea- 
nel praticare i possi delle miniere. Fare- vasìiHie. Nel caso in cni Tacqua coli ab- 
mo però osserrare che ì rivestimenti non bondantemcnte nei possi, questo mesto 
sono applicati che ai possi che devono di wotamenlo non basta; bisogna «ver 
euere conservati dopo terminato il lavo- 'ricorso alle pompe che si adoperano 
ro ; perchè quelli che servono soltanto a nelle miniere. 
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• Perforamento deUe gallerie. 

Quando i posti sono ultimati, si passa 
al perforamento della galleria sotterranea 
che dere metterli in comuaicasione e 
lenrire al tracciato delPasse^ od allo fcolo 
delle acque, una volta arrivati nei banchi 
acquìferi. Queste gallerìe si eseguiscono 
precisamente come quelle delle miniere. 
Si dà loro circa i'",5o a •i'",4o ^i altet- 
sa, o'",78 a i*" di larghezza nel soffitto, 
e i^'fSo a i'",3o di base. A misura che 
gli operai si avansano, coprono il terreno 
di legname, se lo giudicano necessario, a 
Biesso di tavole semplici o di panconi, se- 
condo la natura degli strati. Sopra il suolo 
della galleria sistabilisce una strada ferrata 
che porta del piccoli vaggoni, per via dei 
quali « trasporta la terra. Queste ferrovie 
sono formate di ferro quadro assicurato con 
cunei di legno nelle traverse. Tale dispo- 
siiìone permette di stabilire faciUoeute la 
strada, e di ripararla in caso di degra- 
do, e di utilizzare il ferro quando il la- 
voro è terminato. Nel caso in cui la gal- 
lerìa longitudinale serva di piano incli- 
nato, vale a dire abbia per iscopo lo 
scolo dell'acqua, e delle terre, si pratica 
nel suolo un rigolo di o'^So, a o'^^o di 
profondità, che si copre con un intavo- 
lato, «opra il quale si stabilisce la via fer- 
rata. 

Condotta dei lavori. 

Le terre provenienti da questa galleria 
possono essere anche estratte, a rigore, 
per via di macchine, e secondo i processi 
die abbiamo superiormente indicato; ma 
qualora' si tratti di un perforamento in 
grande, vale a dira quando si attacchi il 
aiaasiecio intatta la larghezza del tunnel, 
(jneOe non possono più bastare. £ allora 
che bisogna t tabilire gli argani a cavalli, 
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e tutti gli apparecchi necessari! al rivesti- 
mento ed alla muratura del tunnel. Per 
dare un^idea di questi lavori preparatorii 
che precedono la vera perforazione e che 
sono una delle condizioni importanti per 
la buona «aecuzione dei lavori, esporremo 
adesso le disposizioni adottate nel sotter- 
raneo di Billy-le Montagne sul canale del- 
P Aisne alla Marna. 

La lunghezza di questo sotterraneo è 
di circa a4oo metri: esso è scavato in 
un terreno cretoso ed acquifero. Numero 
r a pozzi distantì cadauno a 00 metri, ser- 
vono air estrazione delle terre, ed alla 
discesa dei materiali proprii alla costru- 
zione delle vòlte e dei piedritti. Verso il 
punto culminante della montagna ed in un 
pozzo speciale sono collocate due pompe, 
mosse da un maneggio a 4 cavalli: esse 
danno circa 1^ a i5 mètri cubi alPora, e 
sono stabilite come le pompe delle miniere. 
Nei pozzi ch^ esse occupano si trovano del- 
le scale affine di poter visitarle di tratto in 
tratto. L^ acqua inalzata cosi, è ricevuta 
in un serbatoio, e di là distribuita p«*r 
una serie di tubi che la guidano agli 
smaltitoi stabiliti sui due vei scinti della 
moi^tagna. Questa pompa non è suffi- 
ciente per togliere tutta T acqua che ar- 
riva nei cantieri, tua il di più si reca nel 
rivolo della grondaia che ha 0*^50, e sfo- 
ga per ambe le testate del sotterraneo. 
Essa ne fornisce però abbastanza, perchè 
ad ogni istante ed in tutti i cantieri se 
ne abbia una quantità sufficiente. Ogni 
pozzo è munito di un argano a cavalli, 
disposto presso a poco nella maniera in- 
dicata nella 6g. i, Tav. CLIX delle arti 
meccaniche. 

A, è un pezzo di legno che serve a 
mantenere Passe intorno al quale si rav- 
volge la corda ed a cui sono attaccati i 
cavalli per via delle freccie B. G è il tam- 
buro: esso ha 3 "",80 di diametro, e«l un» 
altezza di o'^jSoalP incirca. Agli estremi 



ii8 Tnva 

m tror mo o deOe iponde che 
che b coras fdmocHHl oi sHd 



b cordi sefieDtc, e b 

DdidM lEg^nilì die 
» eoi seno di «M leve. Ove- 
tto freno è vtae ale 
mtà ceto in cui il 

del cvieo che diicc ndt. G, G, 
polfggie di rinvio. P , le pnlcggìe 
che lopportano «fircCtaMnIe il carico, e 
I di ghisa. I poisi ibno divisi in 

lnchèbholticdb«rw 

sgoadbro dello sterro sena in- 
Queste hanno b fonaa di 
annite ai quattro canti di 
netti che ricevono b cat ane di ni io per 
cai si attaccano aDe goa^ene - Rei sotter- 
raneo si conducono fino al*posao coHoe- 
cando l e sopra una specie £ carretto che 
scorre sopra ona strada di isrro. Arrivata 
afla parte superiore del poaio, b hotto o 
eoCi viene aliala a aMsso delb corda, e 
* essa arriva alb superficie si 
( snlTorifisio del posio una 
aco rre v obche lo ricopre. Questa 
sostiene una strada ierrata 
aopra b quab si trova un carro. Si b 
ascendere b eoff^ sa questa volta b si 
aos p en d e col nesso dì assi di ferro col- 
locati un poco al di sotto del eentro di 
fravilèadnea 

dd carro, ifinrhl b non si rovesci b si 
■Mntìcne dritta con un uncino éì brro. 
Ciò btto, si riconduce b pbltatoaaa 
sua prinn posiaione, si 
il carro suOa vin ferrata fino al 
Inofo di partenia,e si vuota b hotrtcdb, 
fc e en dob girare intomo al suo asse. Que- 
sto aMidodi trasporto delb aaaterìe aoa- 
! è f c o n oniic o e s p i cciati vo, ad è per 
> Atà sbao un poco ilifcii nel 
•escnverio. 

Pur c o as p i ue il servigio dei poaai c»- 
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una strada di ferro che domina nel- 
Finlemo m tutta b lunghessa dei Utotì 
e d^ serre a guidare a cadauno di essi i 
iiisiii. Di dna in duo vi ha 
ddpori un ■mipolaloio di ceke, che 
pMsta stessa strada di farro, 
e caPe oleine ipeciaK dove si fdihrica b 
in questi bvori. 
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ci rosta a descrivere i 
e d^JaMauranitnto 
fino ad oggi, e a dwu intorno a 
^MMuto alcune partieolaritij 
è in uMuao a queste diTerse 
che insorgono k difiirnltà. 
SeUteifenoosolido^s'inoomincb il 
là, stahibndo due 
r uno aU' al- 
tro; orvcro se il tunnd è fiancheggiato, 
lae^dauntunnd 
di strada ferrata, si cavano dei possi a 
e sì HMltiplicaiio i 
1. ti ahba ttM n an to ddb roccia n 




Si divide il M a n ì ctio in scaglioni, si- 
gli operai p o s san o bvorare a dif- 
ferenti aitone, ed in gran numero. D'or- 
dinario per una gdleria, b cuialtessasb 
di 5 sactri, si stabiliscono S Cvdfi dife- 
renti. 
S^iocomìnda il gradino superioro prati- 
unhneon,*,c,d,ocavìtèbttaa 
piceo, o a pii i éii r n n ks tg. aeS,posdacon 
tro o quattro colpi ^ adna, aaoondo Fal- 
dttta rooda; si b lo stesso pc|^ 
ban pnòfaea 
pcrd)è bparto 
pie soMa dd mamiBLiu è già intmnrta in 
i fan deUe mine haiH 
un amtro dlprofMiditàMta. 




■I ^ìù, sì caricano ogn mui cartuccia, 
poscia Ti si appicca il fuoco con delle 
■Uccia solforate, afliuchè gli operai ab- 
biano il tempo di ritirarsi e di eyitare gli 
"scoppii provenienti delf esplosione. 

Tatti i colpi di mina devono procede- 
re ceotemporaneamentè quando una of- 
ficila viene a rilevarne on^allra; in questa 
naoiera si evitapo molti accidenti. 

Il rivestimento non si (a se non quando 
la roccia abbia molte fenditure e non pre- 
senti abiMstanza di sicuresaa in certi pas- 
saggi o vveramente nel caso in cui essa roc- 
cìi venga a fendersi a contatto delParia, co- 
se ciò è avvenuto qualche volta, ma que- 
ste circostanze sono rarissime. Il più 
spesso s* incontrano terreni sfranati. Ecco 
i messi che si adoperano in questo caso, 
poriando prima dei più antichi e meno 
perfètti. 

Perforamento di un terreno 
sema consistema. 

Nel canale dì Saint-Quentin si princi- 
piò col costruire i piedritti, e quindi una 
serie di vòlte messe in accordo le une 
colle altre. Poscia si praticarono dei possi 
da ogni lato del sotterraneo, conducen- 
doli fino al livello in cui trovar si do- 
vevano i piedritti; dalPuno alP altro, e 
da ogni lato deir asse, formossi una galle- 
ria con o senza intavolato, secondo il 
bisogno, dandole T altezza del piedritto 
che di seguito si stabiliva. Terminata 
quesU costruzione da ogni lato, trafo- 
lavisi una galleria trasversale, mettendo 
in comunicazione fra loro le due prime ; 
il soffitto di questa nuova galleria era so- 
stenuto prima con dei legnami, sostituiti 
in seguito da una vòlta riposante sulla 
aoratura già preparata. 

Non riuscendo questa maniera di pro- 
cedere, praticavasi ona galleria (Gg- 4 ) 
«, ò, iC, <2, al di sopra delle prime nella 
SitppL Di%. Teen. T. XLL 
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quale si trovavano costrutti i piedritti e 
di cui si colmavano i vuoti colla terra 
scavata precedentemente. Questa nuova 
galleria giovava a stabilire una prima por- 
zione dalla vòlta. Terminata questa, co- 
struì vasepe una seconda allo stesso modoj 
e dal due lati, Gno a che arrivavasi alla 
chiave. Questo metodo riusciva perfetta- 
mente, ma tornava di gran dispendio; 
per lu che nel canale di Bourgogne si pro- 
vò di modificarlo. Dopo avere scavato i 
pozzi, si praticarono successivamente tre 
gallerie. Due dai lati, avevano 5 me- 
tri di larghezza sopra a,5o di altezza, e 
dovevano servire alla costruzione dei pie- 
dritti fino alla loro origine; la terza 
avendo due metri di altezza sopra i,5o 
di largheszza, fu stabilita . alla sommità 
delle volte, un poco al di sotto del rive- 
stimento di muro, come si vede nella fig. 5. 
Col mezzo di queste gallerie si riusci- 
va di sbarazzarsi dalle macerie prove- 
nienti dalla demolizione dei coronamenti 
e delle gallerie superiori, operazione che 
succede immediatamente air elevazione 
dei piedritti fino alle origini. Affinchè le 
terre non si sfranassero, si provvide a 
sostenerle con panconi sostenuti essi 
medesimi con pezzi di legno collocati 
in ventaglio ed appoggienti contro la 
parte massiccia di mezzo (fig. 6). Lo sca- 
vo avea allora più di 5 metri di diametro. 
Tali sostegni non erano che provvisorii, 
e ben presto vi si sostituivano dei pun- 
telli , distanti cinque metri tra luro, 
tra i quali si collocavano delle travi. Si 
fissavano quindi nuovi puntelli dispo- 
sti alla stessa maniera dei primi , ma 
più corti, come vedesi nella fig. 7. A mi- 
sura che avanzavasi nella costruzione 
della vòlta, ritiravasi un puntello che si 
sostituiva, il cui spessore variava secondo 
la resistenza del terreno. Il tutto veniva 
ricoperto da una calotta di smalto, ai&n- 
ohè r acqua non vi penetrassa. 

»7 
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Siccome per costruire la vòlta occor- 
reva di levare molto più di terra che non 
fosse necessario al suo spessore, si col- 
mavano gli spatii vuoti con materiali di 
riempimento. Ciò eseguito, non restava 
più che demolire la parte del massic- 
cio interno, che era d^ altronde tostituito 
dalle gallerie trasversali, facendo comu- 
nicare una galleria con un^ altra. 

I metodi che abbiamo descritto erano 
usati altra volta, ma dopo T attuazione 
delle strade di ferro, ne fu immaginato 
uno del tutto opposto, più spicciativo e 
più economico, che è adesso general- 
mente adottato, e fu praticato particolar- 
^XlSente nel sotterraneo di Batignolles. 

Esso consiste nello stabilire subito la 
vòlta, nel costruire i piedritti posterior- 
mente, con dei processi che variano poco 
da un tunnel alP altro. 

S'^incomincia colPescavare dei poKxi di 
loo in loo metri, che si mettono in co- 
municazione, mediante una gallerìa che 
li taglia normalmente, un poco al di sotto 
del punto dove più tardi trovasi la chiave 
Gli è col meuo di questa galleria, di cui 
ti sostengono il tetto ed i lati con telai 
• panconi, che si fanno giungere gli ster- 
ramenti fioo ai pozzi, e dai quali sono poi 
trasportati alP estemo ; si adoperano per 
questo effetto dei carri scorrenti sopra 
una strada di ferro. Quando il sotterra- 
neo è cosi aperto in tutta la sua lunghez- 
za fra due telai, presso a poco nel 
mezzo dell'intervallo che separa i due 
pozzi, si toglie la terra dei lati, dando 
allo scavo la forma e le dimensioni che 
dovrà avere la vòlta col suo rivestimento. 
Si sostiene il soffitto con dei puntelli dis- 
posti a ventaglio appoggiati ad uno zoc- 
colo. Ciò fatto si tolgono le intelaiature e 
tutti i puntelli, i quali si sostituiscono ma- 
no mano con delle centine (fig. 8). Queste 
centine sono composte di un telaio die 
riposa sopra due panconi ft, f ; dì due 
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ascialloni doppii che ti* impostano a piedi 
del telaio al quale vengono inchiavardati. 
U pezzo trasversale superiore consolidato 
con due assicciuole, ha la stessa forma 
della ùtccÌB. concava della vòlta, e ri- 
ceve delle travi di o*ao di spesso- 
re. Per formare il resto si fa uso dei 
pezzi f, e, Ar, aventi o,54 di spessore 
nel loro mezzo; questi si uniscono da 
una parte col telaio, dalP altra cogli zoc- 
coli a, b. Air estremità degli zoccoli si 
colloca un cuneo sul quale s^ imposta la 
vòlta; la superficie di questo cuneo è 
inclinata secondo uno dei raggi. 

Le centine una volta a posto, si passa 
quindi alla costruzione del rivestimento 
che si pratica da destra, e da sinistra pro- 
cedendo verso la chiave. Quando si arri- 
va a questo punto, non abbisognano più 
le travi, perchè le murature ne sarebbero 
troppo aggravate, si adoperano invece 
legni tagliati a coda di rondine, che ap- 
poggiano sopra le due travi yicine. L^o- 
peraio le colloca a mano a mano che si 
ritira indietro. Il soffitto dello scavo è 
puntellato con travi collocati in piedi, 
che si calano sulle centine, e si tolgono 
a misura che avanza V immuramento. 
Terminata quest' ultima operazione il 
lavoro non presenta più nessun perico- 
lo, poiché il soffitto è assicurato ; si passa 
allora alla elevazione dei piedritti. Ecco 
come si procede: 

Si toglie il massiccio <2, o, r, q, lascian- 
do tuttavia un appoggio per V estremità 
degli zoccoli a, ò, poscia si sostiene que- 
sta parte mediante un pezzo o, ^, che si 
serra con cunei collocati in o, e diretti in 
un senso opposto V uno alP altro. Quan- 
do la vòlta è sostenuUi a modo di caval- 
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letto, dal massiccio di terra A, ^, 
dal puntello, o,y, e nelP intervallo di que^ 
sti sostegni, dalle travi, si toglie il mas- 
siccio r, ^, 6,;9, e si costruisce il piedritto 
rapidanieote fino alle travi, che si' dU 
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llmggono, e si sostituiaoooo con uno 
Unto di rottami ; i cunei tono quindi le- 
▼■ti, e le cavità che racchiudono le ugna- 
torà degli aoccoli vengono otturate. Con 
^neato lavoro si termina P immuramento, 
e non resta più che da togliere il massic- 
cio, lo che si fa coUa ,più grande facilità 
eoi messo della via ferrata. 

Nel sotterraneo di Billy-la-Montagne, 
ed in quelli che si traforano attualmente 
sulla via da Parigi a Strasburgo, si comin- 
ciò del pari col costruire la vòlta, e si 
fecero quindi i piedritti, ma con proces- 
si un poco più semplici. Al sotterraneo 
di Bàlly si sostiene il cielo con un^ arma- 
tura di l^name provvisoria; le centine 
che lo sostituiscono sono composte di 
quattro parti, aventi la forma di peducci: 
esse ai sostengono le une con le altre a 
asesso di cunei, che s^ incassano nelle in- 
taccatore praticate nei pesai in contatto \ 
la loro montatura e smontatura è per tal 
modo assai focile, e se ne ottiene tut- 
tavia la solidità desiderabile. In quanto ai 
piedritti questi si costruiscono togliendo 
poraione per porzione il massiccio che 
sostiene r imposta della vòlta, e riempien- 
do la parte scavata con muratura. 

Perforamento del terreno sciolto 
ed acquifero^ 

Finora abbiamo supposto che il ter- 
reno fosse sòolto, ma non abbiamo con- 
siderato il caso in cui esso fosse inoltre 
intersecato dalle acque; gli è allora che il 
perforamento è difficile e domanda la più 
grande abilità. Un tunnel, in queste cir 
costanze, è a livello del pelt^ d^ acqua o al 
di sotto. Se le acque si trovano air altez- 
sa dello scavo, apresi un acquidotto nel- 
Tasse-del sotterraneo, rivestendolo a mi- 
som che si avanza, spingendolo fino al- 
le doe tette, a fine di avere uno scolo. Si 
si approfonda del pari fino a tanto che si 
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abbia ' abbassato V acqua al di sotto del 
fondo del sotterraneo. Se le acque sono 
più elevate delP estradosso delle vòlte, 
non si pratica t>iù lo sfogo nelP asse, per- 
chè ciò renderebbe il lavoro molto peri- 
coloso; ma è necessario di stabilirlo da 
un lato parallelamente alla direzione, là 
dove r acqua è più abbondante. 

In questo caso, come nel precedente, ^ 
si si sbarazza delle sorbenti approfon- 
dando il rivolo fino al di sotto del collo- 
camento futuro dei piedritti, e praticando 
dei fori di comunicazione che servono al 
toglimento dello sterro, ed alP introdu- 
zione dei materiali. I pozzi sono scavati 
all^ appiombo delle gallerie di cui si ri- 
copre il fondo con un palancato, prati- 
candovi sempre un rivolo. Tali sono i . 
processi generalmente in uso quando si 
trova un impedimento nella spinta delle 
terre, e nella invasione delle acque. Per 
meglio far comprendere la loro applica- 
zione citeremo due esempil: quelli di 
Bleckingley e di Saltvood nella strada di 
ferro da Londra a Douvres. 

Questi tunnel essendo scavati in una 
argilla che si gonfiava e cagionava nel 
tempo stesso, una spinta considerevole, 
fu giudicato necessario di costruire un 
solaio o vòlta rovescia che riunisse i pie- 
dritti alla loro base, ed impedisse che 
sdrucciolassero Tun contro T altro. Ma 
in causa di tale circostanza, questo per- 
foramento non si effettuò altrimenti coi 
processi analoghi a quelli che abbiamo 
descrìtto fino adesso. In oltre si fecero in 
pietra cotta \ rivestimenti, il cui spessore 
variò dai o'",57 ai 0*^,915; ed ecco come 
si procedette. 

I pozzi, essendo stati scafati e rivestiti 
di tavole su tutta la linea, si praticò Io 
sfogo a traverso alle colline inferior- 
mente al tunnel, in maniera che le acque 
scolassero per la pendenza naturale del 
suolo. Il terreno era sostenuto a mezzo di 
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palafitte mutanti nn metro Tona dair al- 
tra formate di pesti di legno rotondi di 
o'^^iS circa. Il soffitto e le pareti laterali 
erano gnemiti di tavole fitte, bene acco- 
modate, e infiircite di paglia, affinchè la 
sabbia non trascorresse, e non occasio- 
nasse imbaraisi. Qaandb il terreno fo 
oonTenientemenle asciutto, per via di que 
sto acquidotto, fa praticata nel fondo di 
ogni posso ona piccola gallerìa di 5"',66 
di langhessa da ogni lato, alla sommità 
dei tunnel progettalo nella diresione del- 
r asse ; V altetsa era bastante perchè nn 
uomo potesse tenersi in piedi, la larghes- 
sa araldi o'",9i5. Dove questa galleria 
non era abbastansa solida si fece un''ar- 
matura proTrisoria, disponendola tutta- 
TÌa in modo da poter seni ire alla grande 
gallerìa. Ciò latto, incassavasì in alcuni 
incastri nn pesco di legno appoggiandolo 
da una parte al fondo della gallerìa, so- 
pra un piede verticale e solido, e dalPal- 
tra sopra P intaTofato del posso. 

Allargatasi la galleria a destra e a si- 
nistra di questo posso centrale di corona- 
mento, e si collocavano mano a mano dei 
pezsi paralleli a quest^ ultimo. LMnter- 
vallo Ara i due peszi paralleli era rìem- 
piuto da tavole trasversali fitte, molto 
serrate le une contro le altre, e munite di 
paglia. 

Quando il solaio deir escavasione cre- 
devasi sufficientemente sorretto, se ne 
toglieva a poco a poco la terra^ ma biso- 
gnava sostenere le testate dei pesai di co- 
ronamento i e per questo effetto si collo- 
cava sul terreno uno soccolo forte AÀ, 
(fig. 9), formato di pessi di legno uniti 
e òonsolidati con squadre di ferro. 

Questo soccolo riceveva delle travi col- 
locate al di fuori, che sostenevano i pessi 
di coronamento, e sostituivano la terra 
che si sfranava; se il terreno era assai 
cattivo, guernìvasi la fronte dello scavo 
A tavole, mantenute a messo di petti; 
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inclinati che puntavano contro di 
Ogni puntello era ben ritto affinchè tor- 
nasse piò solido, ed indiiodato alle sua 
base sopra suole abbastansa forti per so- 
stenere tutto il peso della parte superiore» 
Alcuni legni trasversali li. II, sosteneva- 
no le snoie fra loro. Terminata la galle- 
ria superiore nella maniera che abbiamo 
indicato, bisognava fore al di sotto una 
scavasione simile alla precedente, e stabi- 
lire una base CC. Aprìvasi allora un pas- 
saggio stretto nel messo, si collocavano 
di seguito dei legni provvisorìt, appog- 
giandoli a delle tavole; e si sostituivano 
in seguito con armature definitive stabi- 
lite snISa base CC. Finalmente fiiee- 
vasi un tersa perfomsione cogK stessi 
processi, solamente che il ìAinémggio ap- 
poggiavasi sopra il suolo, avendo esatta- 
mente la forma di peduccio, ciò che ot- 
tenevasi a messo di un contorno Terti- 
cale (gabari). Per dare al tunnel esatta- 
mente la forma e le dimensioni stabilite, 
adoperavasi un filo a piombo, sospeso alla 
sommità della gallerìa e portante ddnodi 
di o",5o in o'*,5o; ad ogni nodo cor- 
rispondeva un filo orìssontale, la cui Im- 
ghessa fissata precedentemente sul dise- 
gno, indicava la quantità di terra da to- 
gliersi. Tenevasi conto inoltre dello spes- 
sore delle tavole frapposte fra la parete 
e r armatura di legname. 

Per eseguire V immuramento o rivesti- 
mento, costroivasi ansi a tutto la vòlta 
rovescia (acendo uso del gabarif rappre- 
sentato dalla fig. 9. Questo doveva servir 
di guida ai muratori : era di legno, ed 
aveva esattamente la curvatura del solaio 
il cui spessore era di Of^So. A Saltwood, 
i mattoni eran<f tagliati, a Bleckingley, 
furono fatti espressamente. Per costruire 
i piedritti colla forma indicata nel disegno 
fii adoperato anche un gabari composto . 
di due pessi E, E, avente V inclìnatione 
voluta ; questi pesai di o^tpB di largliet- 



ì eoagegostì tol gùèari AA tokio, 
ed «imo temiti dìtcosli dalle travene 
G, G, ein ftataao auicorall mediante 
«■a forchetta ed oca chiavarda. A mìstira 
che «TansaTa P ìnmurameiito levavasi il 
tcgoame che non era più utile; i vuoti 
fra le pareti ed il maro erano esattamente 
Tìeaipiati, onde evitare la forca viva che 
poterano acquistare le terre nello scoscen- 
dere sai rìvestimento, e che cagionavano 
qualche rotta dei gravi accidenti. I pie 
dritti essendo abati airaltezsa conve 
niente collocavasi la centina che doveva 
sostenere la vòlta in costrusione. Questa 
eoatfponevajl di due sementi 0, b (6gu- 
la io), riuniti alla loro sommità a messo 
£ eonei ; le pareti erano formate da forti 
tavoloni riuniti due a due da chiavarde 
gli toceoti d^ df riposavano sopra una base 
le cui ugnature erano incastrate nei pie- 
dritti e aostenute di distansa in distania 
da puntelli verticali. Fra la base e le 
suole d d erano intercalati dei cunei, af- 
ine di poter fiir salire quetf armatura al 
fivello conveniente. 

La centina una volta posta, T immura- 
mento conttnuavasi focilmente, attesoché 
ogni mattone era stato tagliato preceden- 
temente, né altro occorreva fuorché ve- 
gliare perché si eseguisse con esatteiza il 
progetto. A misura che avanzava il rivesti- 
Bsento si ritiravano i puntelli oriazontali 
di coronamento facendoli servire alla di- 
visione seguente, appoggiandoli parte 
salh muratura di già eseguita, parte nel- 
r armatura eretta a sostenere la vòlta del 
cantiere vicino. Ogni partita immurata 
aveva 5 o 4 metri di lunghezza, lo che 
chianavasi una divisione. La divisione 
prossima coi davasi mano, aveva le me- 
desime dimensioni ; due cantieri cammi- 
navano in senso contrario da una parte 
e dalP altra del pozzo. 

Al sotterraneo di Saltwood, in luogo 
di ter uso di centine precedenti, adope- 
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sipotevanO) mediante una strada di ferro, 
trasportare da un cantiere alPahro. Que- 
ste apparato mobile é |»iù economico delle 
solite armature, e richiede forse meno di 
mano d^ opera; lascia più spazio libero 
agli operai, e permette di attaccare la roc- 
cia colle mine; ma se il terreno spin- 
ge, o presenta poca consistenza, esso non 
é abbastanza solido. In generale sì pre- 
ferisce adoperare delle centine piò forti 
che presentano maggiori guarentigie per 
la sicurezza d^li operai e la buona ese- 
cuzione del lavoro; ma é indispensabile 
ch^esst uniscano alla forza una grande 
(iicilità nella montatura, e la smontatura. 
Tutte queste qualità seppe rìnnire il si- 
gnor Telfort in quelle per esso immaginate 
per II tunnel di Harecastle, sul canale di 
Trent e Mersey. Qoest^ abile ingegnere 
aveva fitto scavore nella lunghezza del 
tunnel quindici pozzi di 40 a 5o metri 
di profondità. Per raggiungere il fondo 
dell' escavazione progettate, al basso di 
ogni pozzo erasi stabilita un officina ; al- 
tre due occupavano r estremità; comin- 
cia vasi subito dalla collocazione dei pie- 
dritti, poscia scavavasi tutta la sezione 
allestendo immediatamente le centine. 
Queste erano di ghisa, formate di sedici 
pezzi aventi le forme di peducci, ed uniti 
Tuno air altro a mezzo di chiavarde; lo 
che permetteva di forli discendere facil- 
mente nei pozzi e dì allestirli con pron- 
tezza. 

Nel punto dove incominciava la vòlta, 
la centina formava unMnzancatura ed 
aveva un raggio meno grande, a fine dì 
ricevere i panconi sostenenti la muratura. 
Le pareti della scavazione erano soste- 
nute da puntelli appoggiati prima contro 
le centine, poscia contro i panconi, che si 
applicavano tosto che due centine erano 
accomodate. 

Fino 'a qui abbiamo sopposto che i 
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certa dìttansa dall' atte e scappa pur il 
fondo aperto Ticino all'asse. I turbini rBr 
liano nella loro costrosione. Una delle 
ruote chiamasi volante idraulico; Tas- 
se di questo volante è incavato ; Tao- 
qua di una sorgente sgorga in un imbuto 
collocato air estremità di questo asse, si 
spande nei raggi incavati che comunicano 
coltrasse, ed esce da questi raggi per al- 
cune aperture laterali. La rea&ione del- 
l' acqua sulla parete dei raggi opposti agli 
orifici! laterali fa girare i quarti di ruota 
ed i rombi che compongono il volante; 
il movimento delP asse di questo volante 
si trasmette a tutto il sistema del corpo. 
L' idea di adoperare in meccanica la 
reaaione dell' acqua come motore non è 
nuova. Daniele Bemouilli ha calcolato 
l'effetto di questa reaaìone nella sua idro< 
dinamica. Eulero padre e figlio se ne sono 
occupati neir occasione di una macchina 
di questo genere, immaginata nel lySo 
dal sig. S^paer delP Accademia di Berlino. 
Bossut ha dato il calcolo di questa mac- 
china nella sua Idrodinamica (Carnet, 
Rapporto all'Accademia delle Scienae 
nel 17 13). Esiste una di queste ruote 
nella filanda di cotone della Ferte-Alais. 
Un'altra specie di turbine ha ricevuto il 
nome di Danaide, e fu approvata nel 
iSi3 dair Accademia delle scienae. La 
parte principale di questa ruota è un tino 
cilindrico di ferro bianco, la cui alteua 
è presso a poco eguale al diametro, ed 
il coi fondo è traforato da un orificio nel 
centro. A traverso di questo orificio 
passa una sala verticale di ferro fermata 
in alto da un collare, ed appoggiata nella 
sua parte inferiore sopra un perno che 
le permette di girare sopra so stessa; 
questa sala ed il Uno ai quale è fissata 
girano insieme. Un disco circolare unito 
aliasela divide in due parti eguali, che co- 
■mnicano fra loro per via della oorona, il 
fuoto che retta fra U disco pieno cicco- 
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lare e la superficie intema del tino; la 
parte esteriore di questo è divisa in otto 
case da diafragmi piani diretti verso la 
sala ; quattro di questi diafragmi partono 
dalla sala e quattro altri non vi arrivano 
per non ostruire l' orifiaio di scolo delle 
acque motrici. Detti otto diafragmi hanno 
per altexsa la distanxa del disco circolare 
nel fondo del tino cilindrico, ed insieme 
al disco formano un tamburo che è fi*- 
so rispetto al tino, e che gira con esso. 
L'acqua della sorgente arriva alla parte 
superiore del tino per messo di un tubo 
che incurvasi, onde lasciarla sortire per un 
orificio laterale sotto la forma di nap- 
po che colpisce tangensialmente la su- 
perficie concava della metà superiore del 
tino e lo mette in movimento. L'acqua 
discende per la corona, o per lo spazio 
compreso fra la parte inferiore del tino e 
il disco circolare, base del tamburo : essa 
innoltrasi nelle case formate dai diafra- 
gmi, ed esce per l'orificio circolare del 
fondo intorno del tino. 

Turbini idraulici del sig» Fourneyon. 

Nel 1 8a6 la Società d^ incoraggiamento 
a Parigi propose un presso di 6000 fran- 
chi per Tapplicasione in grande, nelle 
fabbriche o manifatture, dei turbini idrau- 
lici, e ruote a palette curve dei Beiidor. 
Dei due concorrenti che si presentarono 
l'anno s>|^nente, il sig. Burdin, ingegnere 
in capo dei ponti e strade, fu il solo giu- 
dicato degno di una medaglia d^ oro del 
valore di a 000 franchi, a titolo d^ inco- 
raggiamento pei suoi belli ed utili lavori. 

U sig. Burdin presentò in fatti col i.** 
maggio 1 837 una Memoria molto diffusa, 
e i disegni di tre specie di turbini, di cui 
uno ad asse orìaaontale ; il secondo ad 
asse verticale; ed il terso immerso. U pr;- 
OM) turbine eh' egli aveva stabilito fin dal 
iSaa nella manifiittura reale d^armi di 
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Sual-Étkime, fu sperimentato da una 
«Munisaione, composta dei sigg. Thiollier, 
Lttoche, Beannier e Marcellin, e fu ri- 
COOoaciutO) produrre un effetto più con- 
iidereTole di quello che ottenevasi dal- 
Pantica ruota a cassetta, posta nelle me- 
desime oondiBioni. 

Eia mota ad asse verticale, e ad èva- 
cnaikme alternativa, egualmente stabilita 
per la slessa altexsa nei molini di Pont- 
Gibaud, fu del pari esaminata da una com- 
adssione speciale nominata li 16 ottobre 
i8a6 dal prefetto del dipartimento di 
Pny-de-Dòme. Essa sostituiva un^ an- 
tica ruota detta a puntazza e fu con- 
statato che dava dei risultamenti ben 
soperìori a quella. Ih fatti il turbine 
dispeodiando solamente 94 litri d** acqua 
per secondo sotto una caduta di a'",8o 
con una velocità di 76 giri per minuto, 
si ottenne la macinatura di circa 85 chilo- 
grammi di biada alP ora, mentre con Pan- 
tìca ruota dispendiavasi pel medesimo 
kroro 280 litri d^ acqua per invale a 
dire tre volte di più. Il rapporto della 
eommianone fu chiuso lodando : 

!• Eia leggereiaa del turbine del Pont- 
Gibaiid; 

9. il piccolo spazio eh* esso doman- 
da vs) 

S. la sua economia di costruzione ; 

4« la ana possibili^ di dispendiare al 
bitogno molta- acqua. 

U aig. Burdin aggiunge, nella descri- 
tinoe succinta che dà di questa ruota, 
di aver trovato lungo tempo dopo le 
csperienxe della commissione, che. il tur- 
bine del Pont-Gibaud rendeva in effetto 
mite 0,67 della potenza assoluta del 
eono d* acqua. 

Rodai 1834» ^>^ *^^ f^^lo ^'^ i^P* 
porto assai favorevole dai signori Prony, 
Girard eDupin alfaccademia delle scien 
sr «olle ruote del sig. Burdin. 

Da lungo tempo, siccome è noto, ado- 
Suppl Dik. Tecn. T. XLL 
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peransi nei Pirenei, ed in parecchie altre 
contrade, delle ruote idrauliche ad asse 
verticale; ma queste ruote, nelle quali 
Tacqua non agisce che per percussione, 
non utilizzano che 1 5 a 30 ^/^, come lo 
dimostrano le esperienze fatte nel iSai 
dai sigg. Tardy e Piobert. 

Tuttavia le ruote di Basacle, a Tolosa, 
che sono tutte turbini di legno perfezio- 
nati, rendono già in effetto utile 55 a 40 
per cento della forza assoluta del mo- 
tore. 

Il turbine del sig. Burdin, consiste in 
un cilindro o tamburo verticale, il quale 
riceve P acqua alla sua base supcriore, e 
la rigetta alla base opposta, mediante 
alcune palette a superficie elicoide dis- 
poste verso la circonferenza esteriore del 
tamburo. L^ angolo formato dalle palette 
colla base superiore deve essere, secondo 
la teoria di 45 a 5o gradi, e quello che 
esse formano colla base inferiore è di 1 5 
a 30 gradi. Una speoie di cateratta al 
di sopra del turbine permette di diri- 
gere r acqua opportunamente sulle pa- 
lette, in modo da ottenerne il miglior ef- 
fetto. 

Malgrado gli avvantaggi notevoli an- 
nunciati dalla teoria sui turbini di Eulero 
e di Burdin, le ruote ad asse verticale 
non furono, per lungo tempo abbastanza 
comprese per essere adottate, sia in causa* 
dei pregiudizii sempre in opposizione 
colle macchine nuove, sia perchè gli au- 
tori non poterono continuare nei loro 
primi esperimenti. 

Il sig. Fourneyron, ingegnere di me- 
ritò, ed il degno allievo del sig. Burdin^ 
compresero subito tutti gli avvantaggi che 
cavar si potrebbero dalle ruote orizzon- 
tali a palette anche ricevendo T acqua 
senza colpo, e lasciandola scappare senza 
velocità; se ne occuparono dunque di 
un modo tutto speciale e, si può dirlo, 
con una perseveranza veramente singo- 

18 
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br«r. Dal 1827 en stato cr^slniito ani H vg. Foarneyroii waminittra qactte 
turbioe nt\h ofBóo» dì Pont-sur-T O-^ruote a nolte contrade, eie applica a 
goon sopra una caduta di i".4^- Alcanì tutte le cadute : e sul sno esempio, molti 
anni dopo fu stabilito quello dì Dom- < ingegneri distinti si occupano a perietio- 
pierre ; e quasi alla stessa epoca il beilo narli. 

e grande turbine di 5o cavalli nelle fu- 1 Siccome il nostro scopo è di mettere 
cine di Fraisaos sopra una caduta di tutti gì* industrianti in corrente delle mac- 
i'",5o. I risultamenti ottenuti sopra ca-j chine, o degli apparati che possono inte- 
daona di queste ruote a turbine furono jressarli, crediamo nostro debito di for 
ricordati nella Memoria eh** esso presentò {loro conoscere ciò die fu fiitto finora in* 

tomo a questi motori idranlid, i quali 
sono destinati in un certo numero di casi, 
a sostituire le antiche mote. 

Comincieremo dal deserir e re il turbine 
del sig. Fo u rneyron che è uno dei più 
diffusi, e termineremo con alcune notizie 
intorno a quelli che furono progettati o 
proposti da altri costruttori in epoche 
posteriori. 



nel iS55 alla Società d** incoraggiamento 
con disegni molto particolareggiati che gli 
▼alsero il premio di 6000 franchi da 
quella proposto sette anni prima. I mi- 
glioramenti successiramente arrecati in 
questo genere di ruote e che costituiscono, 
per cosi dire una nuova creazione, hanno 
dovuto indurlo a prendere un brevetto 
d^ invenzione di i5 anni, che gli fu rila- 
sciato il 34 ottobre sotto il titolo di Tur- 
bine idraulico di Fourneyron^ o ruota 
a pressione unii^ersole e continua. 

D^ora innanzi noi conserveremo il 
nome generico di turbini solamente alle 
ruote ad asse verticale, come V espres- 
sione generalmeutc adottata, e non com- 
prenderemo nella descrizione che segue 
che quelle nelle quali P acqua deve agire 
senza schiaffo, ed uscirne senza velocità 
sensibile. 

Queste ruote cominciarono da poco ad 
essere conosciute, e se il loro uso non è 
molto sparso, ciò dipende da un lato 
perchè il loro studio, i fenomeni che pre- 
senta il loro giuoco, non sono alla por- 
tata che di uno scarso numero d^ inge- 
gneri ; e che da un altro lato, il prezzo ele- 
vato al quale si vendettero Gno ad oggi, 
non le rende accessibili a tutti. Accertia- 
mo nel tempo stesso ch''esse non vanno 
immuni da inconvenienti, e che non han< 
no ancora raggiunto quella perfezione, 
quella semplicità di costmzione che i 
pratici sapranno senza dubbio lor dare 
in seguito. 



Descrizione dei turbine Fourneyron. 

Questo turbine animato da una cor- 
rente alimentata da uno stagno, agisce 
sotto una caduta variabile da 3 a 6 me- 
tri corrispondentemente alla quantità di 
acqua in questo accumulata. Le fig. i, a, 
5 e 4 tav. CLX delle j^rti meceanidu^ 
lo rappresentano compiutamente. 

La fig. I, mostra in elevasione la 
ruota motrice, il cilindro in ferro fuso A, 
il meccanismo allogafto sul coperchio di 
questo per innalzare ed abbassare la ca- 
teratta regolatrice, e la ruota d^ angolo 
connessa alla estremità delP albero od as- 
se del turbine, ad oggetto di comunicare 
il SUO' movimento alla macchina mercè 
r ingranaggio coir altra ruota conica. Os- 
servasi ancora il bacino B da cui il fluido, 
mercè la comunicazione pel condotto di 
legname aa^ si porta nel cilindro A, per 
indi farsi strada nella ruota. 

La fig. a rappresenta la proiezione 
orizzontale della parte superiore dcll'ap- 
pairato. 
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D«Mo figure 3 e 4) delineate in 
iscsla doppia, la prima offre una sesiooe 
terlicale della macchioa eseguita per un 
piano cbe passa per P asse di rotazione 
perpendicolarmente alla direzione del ca- 
nale di scarico; la seconda mostra iu 
proiesione oriuontale i comparlimenti 
formati dalle curre direttrici fisse sul fon- 
do, • la ruota sottoposta delineata a 
tratti punteggiati ; in somma offre la pro- 
lesione orizzontale della macchina priva 
del coperchio del cilindro. 

dd è ì\ turbine io ferro fuso, guernito 
di 37 pale curve altresì, fuse e formanti 
un sol pezzo colla ruota- 

e, albero in ferro battuto della ruota, 
il quale gira liberamente nel tubo cavo 
Terticala cui è annesso il fondo delle 
curve direttrici. 

F, fondo circolare con nove di que- 
ste corvè ee, e col nocciolo centrale CG 
abbracciante strettamente il tubo cavo 
suddetto, senza però far corpo con esso. 

G, traversa in ferro fuso stretta- 
BMnte fermata in incastri praticati nel ci- 
lindro A. Un anello o collare h della stes- 
sa materia, ma in due pezzi^ onde poter 
iìicilmente impegnarsi nel collare del tu- 
bo gj abbraccia questo verso la estremità 
terminata con orli che poggiano sopra 
spalle in quello ricacciate. Il tubo, g col 
(ondo F viene per tal guisa sostenuto 
sulle spalle medesime, e quindi costretto 
• rimaner fermo, per esser tale anello ga< 
glittrdamente infisso .nella traversa G. 
In questa son praticati due fori verticali, 
per cui passano le aste di ferro K livo- 
rate a vite alle loro estremità superiori, 
e cbe mediante tre piccoli rocchetti lU 
forati a madreviti, permettono potere al- 
zare ed abbassare la cateratta circolare J. 

D, ruota dentata girante a dolce at- 
trito intorno ad un collare m fissato 
stretiamf nte ^lla estremità superiore del 
tubof. Qaesto collare stretto mercè quat- 
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tro viti nn sur una guernitura di canape 
collocata intorno a siffatto tubo in un pic- 
colo cilindro sporgente nel mezzo del 
coperchio K, impedisce, a guisa delle 
scatole a stoppa, il passaggio delP acqua 
dair interno alP esterno del cilindro A.. 

La ruota D riceve il movimento da 
un rocchetto E, che mediante una mani-* 
velia H stretta al suo asse, poò porsi in 
giro. La ruota D posta in moto, lo co- 
munica anche a^ rocchetti 2//, donde na- 
sce P innalzamento od abbassamento della 
cateratta J. 

K,. coperchio in ferro fuso del cilin- 
dro A, su cui è fissato col mezzo di 
chiavarde, per modo che la commessura 
fra esso ed il labbro del cilindro non la- 
sci passaggio al liquido; questo coperchio 
per maggior solidità è guernito estre- 
mamente da dodici strisele raggianti rile* 
vate, connesse e raccordate alla circon- 
ferenza con un risalto circolare. 

L, fondo di raccordamento del cilin- 
dro colla cateratta J, in\iluppante le cur- 
ve fisse direttrici. Questo pezzo non è 
indispensabile, ma con esso si elimina in 
gran parte la contrazione che il liquido 
soffrirebbe presso ad entrare ne^ compar- 
timenti costituiti da sifiatte curve. 

M, corto tubo praticato nel cilindro 
per far comunicar questo col condot- 
to aa. 

I9N, telaio ossia cornice di legname 
fissa nella fabbrica per sostenere il serba- 
toio AA. 

S, sostegno in ferro fuso per mante- 
nere P albero o della manivella H. 

La cateratta J guernita di varie stri- 
sce di cuoio sogli orli, è arrotondata e 
rendota di maggiore spessezza mediante 
una fascia circqiare ad essa connessa per 
viti: questa disposizióne ha per oggetto 
di evitare la contrazione delln vena e di 
farla uscire orizzontalmente dalle luci di 
effusione del cilindro. 
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Per porre questa oiacchioa ìu movi 
meolo, si alsa la cateratta situata n\V in- 
gresso del condotto di legname ; V acqua 
scendendo lungo questo rieoapirà il ci- 
lindro serbatoio A, ed eserciterà su tutte 
le sue parti una pressione corrisponden- 
te air altezza della ctduta ; allora girando 
col mezzo della mani velia H il rocchet- 
to E da dritta a sioiitra, si porrà in mo- 
timento la ruota centrale D, la quale fa- 
rà girare gli altri rocchettì-madreriti ti, 
e quindi alzare i tiranti KK e la cate- 
ratta J. 

Aperti per tal modo gli orificii di ef- 
fusione costituiti per le curve fisse diret- 
trtci, pel fondo e pel disotto della cate- 
ratta, r acqua premuta da tutta P altezza 
della colonna sovrastante, scapperà con 
velocità corrispondente alla caduta ed in 
direzione assegnata da tali curve, fra le 
pale della ruota^ premendole fortemente 
e facendo loro acquistare una velocità d 
pendente dalla resistenza opposta, e che 
verrà comunicata alPalbero e quindi alla 
macchina. 

Le disposizioni dal Fournejron ad<A- 
tate per questo turbine permettono, sic- 
come si scorge, di poterlo adattare ad 
una cadota qualunque, senza dare al suo 
asse una lunghezza maggiore della neces* 
saria, e di allogarlo nel sito dello stabili- 
mento in cui meglio piacerà. Per tal mo- 
do può questa ruota, senza inconvenien- 
ti, esser collocata nel mezzo di una sala, 
ed occupare per una forza di 8 a io 
cavalli e sotto una caduta dì 4 > ^ me- 
tri, uno spazio pari a quello richiesto per 
un grande caldano ordinario. 

Riferiremo eziandio i risullamenti com- 
parativi degli sperimenti istituiti dal Four- 
neyron su questo turbine e sur un^ al- 
tra ruota, de^quali discorre nella sua Me-. 
moria. 

Questo turbincj egli dice, non fu, per 
valutarne la forza, sottoposto al freno £- 
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namometrico; perciocché trattavasi sol- 
tanto di mostrare al proprietario delb 
stabilimento, che a prodarre lo stesso 
eflSstto questa novella ruota consumava 
meno di acqua delle altre, e che il suo 
movimento poteva eseguirsi sotto questo 
liquido al riparo dalle gelate e dalle va- 
riazioni di livello. Fu perciò che questo 
turbine venne sottoposto alla medesima 
caduta d^ acqua che da vani anni anima- 
va una ruota a cassette, la quale colla 
convenevole velocità faceva muovere gli 

stantuffi delle macchine Si cercò 

in somma di porre, colla atessa specie di 
lavoro, in comparazione queste due ruote. 

E però s' ingranava T una dopo avere 
sgranata T altra, avendo prima regobte 
le aperture di cateratta in guisa che il 
consumo d' acqua risultasse per amendne 
le ruote lo stesso. Si faceva di poi muo- 
vere successivamente ciascuna di queste 
ruote per un tempo sufficiente a portare 
in esse una velocità uniforme, -e si contai * 
vano i rispettivi colpi di stantuflfo nel 
mantice. 

Ciò posto, ecco I rtsoltamenti del con- 
frunto : 

Per ottenere delle quantità di vento 
maggiori di 1 5 a 1 4 metri cubi al minu- 
to^ le mote per dare lo stesso effetto con- 
sumavano la medesima quantità di azio-^ 
ne; ma il turbine agiva in tal caso con 
velocità e con apertura di cateratta trop- 
po piccole. 

Qualora, per contrario, siffatte aper- 
tura e velocità crescevano, il turbine a 
pari circostanze forniva maggiore quanti- 
tà di vento che la ruota a cassette; in 
fine quando il turbine agiva sotto le con- 
dizioni del suo stabilimento, i suoi effetti 
eccedevano notevolmente quelli di que- 
sta ruota, la quale non mancava di essere 
ben costrutta ed in buono stato. Tale 
ruota di cui un sol braccio pesava quan- 
to V intero torbme (8o chilt>grammi) non 
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«r« ciptot A ana forta toperiore a* 3/4 
di qoella che quatto potem fornire: un 
tal riaoltameoto è alato dedotto dal maj- 
tirno vesto da eaae alteniataiiieote tommi- 
iMtrato. 

A dimostrare la facilità colla quale il 
turbine agirà sotto acqaa, esso vi fu im- 
Berso per l'^fao. E, non solo io tal 
caso soniaiinistrava il yeoto necessa- 
rio, mn foceva girare altresì la mota a 
cassette ancora immersa^ e senza che 
so A casa vi agisse il liquido ; mentre 
da altra parte ricevendo questa ruota tutta 
Taeqoa che poteva contenere, ed agendo 
a vvoto ossia senza carica, con difficoltà 
giungeva, in questo stato d^ immersione, 
a raggtnngera la metà della sua ordinaria 
velocita* 

Questi risultamenti comparativi , 
eonchinde il Fonrneyron , bastarono , 
senza venire ad esperimenti col freno, 
perchè il proprietario, convinto de^ van 
faggi della novella ruota, m^ incaricasse 
deDa costruzione del gran turbine da me 
ftabiBlo a Fraisans. 

Teoria del turbine di Fourneyron^ e 
confronto d^ risultamenti di essa 
con quelli della sperien%a. 

Supponiamo le acque di arrivo sta- 
bilite a Hvello nel bacino sopra corrente, 
dal qoale passino immediatamente nel 
cilindro serbatoio del turbine. Nel pas- 
saggio in questo cilindro, il liquido sof- 
frirà Dna perdita di forza viva prove- 
ùente dalla -contrazione della vena; si 
presenterà quindi alle luci di effusione di 
esfo serbatoio costituite dalle curve di- 
rettrici, con velocità dipendente daJF al- 
tezza della carica d^ acqua sovrastante, da 
questa perdita di forza, dalla pressione 
staiofferica estema e da quella che in tali 
Hid eaao soffre. Nel pervenire il liquido 
itla circonferenza interna del turbine, la 
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sua velocità si decomporrà naturalmente 
in dae, delle quali una eguale alla velo- 
cità della circonferenza medesima, prò* 
dorrà il suo effetto nel movimeoto di 
questa, mentre colP altra componente esso 
fluido si farà a percorrere nella ruota in 
quella specie di canali costituiti dalle pale 
e corone di essa. Supponendo general- 
mente il primo elemento delle pale co- 
munque inclinato a detta circonferenza, 
questa seconda velocità componente ver- 
rà pur essa decomposta in due, di cui 
una in direzione perpendicolare a tal ela^- 
mento produrrà un urto e quindi una 
perdita di forza viva contro quello, e 
coli^ altra il liquido s* incamminerà libe- 
ramente in cosiffatti canali. E poiché la 
velocità permanente e regolata che V ac- 
qua possiede in questi a picciolissima di- 
stanza dalle suddette luci di effusione del 
serbatoio, è minore della precedente con 
che il liquido affluisce, il ritardo brusco 
che in questa si cagionerà, darà luogo ad 
altra perdita di forza viva. D^altra parte, 
la forza centrifuga cui, pel movimento 
rotatorio colla ruota, il fluido è sottopo- 
sto, comunicherà a questo, per V intera 
durata di azione, un aumento di velocità. 
E finalmente'pervenuto il liquido alla cir- 
conferenza esterna del turbine, abbando- 
nerà questa con velocità assoluta eguale 
alla risultante di quella che esso possiede 
nel pervenirvi e della velocità di siffatta 
circonferenza. La forza viva a tale velo- 
cità assoluta corrispondente sarà in con- 
seguenza dal fluido conservata a pura 
perdita delP effetto della macchina. 

Premésse queste consideraziooi, pas- 
siamo al calcolo che ne deriva. 

Diciamo pel serbatoio cilindrico del 
turbine : 

A, Tarea della sezione orizzontale 
di questo cilindro; 

fic, il coefficiente numerico di eoo* 
trasione relativo alla introduzione del li- 



j49 TniBim 

quido Qtllo interno del cilindro stesso, 
coefficiente che paò scendere a 0,60, 
qaando le pareti di quello non sono con- 
Tenevolmente arrotondate o allargate ; 

e, Talteasa effettiva delle luci di ef- 
fusione ; 

a, la più corta distansa mit (Tay 

fig. 5) fra le direttrici consecutive; 

ìj la distanaa m o fra V estremità e- 
•teme di queste; 

«t, r angolo acuto sotto il quale i fi- 
letti liquidi supposti perpendicolari ad a, 
incontrano la circonferenca interna della 
ruota ; sicché si ha evidentemente azzzl 
ten. «; 

U, la velocità incognita e media con 
la quale questi filetti sgorgano per eia- 
ecuna luce di effusione, di cui P area è ae; 

it, il coefficiente di contrazione re- 
lativo a queste luci, e che pel più piccolo 
valore di e, non dev^ essere minore di 

O = nkae^ la somma delle sezioni 
contratte kae delle luci stesse, di un nu- 
mero n\ 

Q =z OU^ il volume del liquido ero- 
tto in ciascun secondo per tali loci. 

Nominiamo per la ruota : 

/ ed r\ i raggi delle circonferenze 
intema ed esterna, il primo dei quali pa- 
reggia presso a poco quello del cilindro 
serbatoio ; 

e , r altezza delle loci naturali ed in- 
variabili di sortita dai suddetti canali for- 
mati dalle pale e corone della ruota, al- 
tezza che può ridursi ad una frazione de- 
terminata della distanza fra le due corone 
esteme, quando non ve ne esistano delle 
altre ossia dei diaframmi intermedii ; 

a\ la più corta distanza sr fra due 
pale consecutive; 

/ ed r, le distanze rispettive s$\ de 
fra le loro estremità, prese sulle circon- 
ferenze interna ed esterna ; . 

^, rangole acuto formato dal filetto 
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medio o centrale del getto liquido collt 
seconda di queste circonferenze, per mo- 
do che sarà quasi a •znl sen ^ ; 

O' =: fiUàty la somma delle aree 
con.tratte Uà è degli orificii di sortita dalla 
ruota, di numero n\ 

«, la velocità angolare di questa; 

V iz: « r , = » /, le velocità delle 
circonferenze interna ed esterna; 

Il ed II', le velocità relative con cui 
il liquido entra nei canali formati dalle 
pale e corone della ruota e con cui ne 
scappo, rispettivamente; 

^, r angolo formato dalle velocità u 
e v' presa quest^ ultima in senso contra- 
rio; 

Sieno per ultimo : 

h ed A', le altezze di livello delle 
aeque dei bacini superiore ed inferiore, 
ossia sopra e sotto corrente, a contare 
dal centro degli orificii di effusione del 
cilindro serbatoio; 

H = A — A', la caduta totale od 
utile ; 

P e Pi', resistenza ed effetto utili del 
turbine, misurati a distanza r delibasse, 
ove si ha t» = I» r ; 

p, la pressione atmosferica esterna 
per metro quadrato; 

p', la pressione ehe il liquido soffre 
nel corto spazio compreso fra T uscita 
dille luci di effusione del cilindro e lo 
ingresso nei canali della ruota ; 

V = 1000 chilogrammi, il peso di 
un metro cubo di acqua ; 

g = g'", 809, la velocità impressa 
dalla gravità ai corpi alla, fine del primo 
secondo ; 

M = — Q) la massa del liquido 
g 

erogato uniiormemente nella unità di 
tempo per le luci di effusione del cilin- 
dro o della ruota. 
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Ciò posto, considerando sempre il 
B^ido dal momento in cui dal bacino di 
arriro passa nelcilindro di alimentaxtone 
della ruota (i)^ la sezione contratta di 
CMO prodotta per questo passaggio sarà 

OU 
^ A ; e però dinoterà la velocità 
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per tale sexione. Immediatamente ^po 

OU 

questa, siffatta velocità diverrà — > — ; 

A . 

dunque nel passare il liquido da questo 
bacino nel cilindro, si darà luogo ad una 
perdita di forxa viva espressa da 



■zin-ì 



p—p 

La espressione ■ ■ dinotando 



r altezza dovuta alla pressione effettiva in 
forza della quale il liquido comincia il 



suo movimento lungo la verticale, pel 
principio delle forze vive si avrà pel mo- 
vimento di quello dalla sua superficie sta- 
gnante nel bacino fino al centro delle luci 
di effusione del cilindro, la equazione 



(I •v p— ~p' 



osaia^ facendo 



O» , I 

tX--')= 



P—P 



ZZ K, e 'dividendo tutto per M, sarà: 



U» 



. = A (i+K). 

Pervenuto il liquido a queste luci , la velocità relativa, u con che esso 
Inde ad introdursi nella ruota, è data per la relazione 

O» O 

«• :=: U* -}- p'* — a D i^' cos. « =: — — u* -f- i^ * — a — u v cos. «, 

0» O 

per essere Q =: OU zz O'u . 



(t) Si suppone che dal bacino sopra corrente, 
oft la soperfide del liquido è sDiipala da in- 
«asibile velocità , questo passi immediata- 
■nu ael eiliadro oonteneote la cateratta del 



torbioe ; e però si trascurano le resistenxe e 
la perdita di fona che ne derifa, qualora tale 
passaggio non è immediato. 
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Giusta la pratica di Fourneyron 
della quale appresso si terrà discorso, il 
primo elemento delle pale corre è quasi 
quasi perpendicolare alla circonferensa 
interna della ruota. Sicché la componente 
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della velocità u, che cagiona urto contro 
tale elemento^ sarà espressa da u cos. ^ 
alla quale perciò corrisponde una perdita 
di Iona riva dinotata da 



Mm^cos.*^; (i) 



mentre u sen. fi indicherà P altra im- 
ponente colla quale il liquido comincierà 
a percorrere fra le pale della mota. Ma 
li a t il' dinota il volume di questo liqui- 
do che scappa nella unità di tempo per 
la loca di sortita di ciascun canale della 



mota, e prendendo, senza error sensibile, 
ti per Parca della luce dMngresso di 
si£&tti canali, la velocità media perma- 
nente e regolata che ha il liquido in que- 
sti, sarà, nella ipolesi del parallelismo dei 
filetti, espressa da 



ira*€tt k a r r 

' ZZ — — — tt :=: If' — sen. « u ; il coefficiente U 
et t r r 



potendo servire ben anche a correggere 
Terrore in cui s^ incorre, supponendo il 
parallelismo de' filetti liquidi già stabilito 
nella scalone e t. Or questa velocità che 



r acqua stabilmente possiede fra le pale 
della ruota, ritardando brascamenie T al- 
tra a sen. /?, darà luogo alla seconda per- 
dita di fona viva espressa perciò da 



-( 



tt sen. fi — k -—.sen. ^ 



) 



(3) 



Adunque la totale perdita di sifiifiUa|trodursi colla velocità u Cra le pale della 
forza dal liquido sperimentata nello in- 1 ruota, è dinotala da 



M( 



a» cor. (J -{" (" **«>• /J — *' — »««>■ P 



'*')»y 



Ma si ha u* co$.* /J -|- u* sen.* /J = u*, ed u sen. ^ !=: U sen. «:==—• u 

O 
sen. «, perciò questa espressione sarà ridotta ad 



»/«« + *« 



r" O 

tt'* — a A' — sen. ^ — u'* sen. « \ 
O /* 



che ponendo per maggiore semplicità 
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r" 0' 

U «i* ien. f :z ^ ed — - ten. « = e, 

r O 

totale perditi di fona TìTa Terrà finalmente espressa da 

m/«« + *«ii'« — aie-'») (5) 

D^alttonde in causa dal BBOiriBMntO|Centrifiiga, la quale par una molecola 
ddla mota, P acqua in questa] qualunque di esso liquido a distansa x 
è sotto la influenaa della fona|dairasse di rotasiona sarà espressa da 



!!««« 



= •!«*, 



tpoicbè questa forxa agisce nel senso del 
iifgio Xj espriaMndo con f¥ la Telodtà 
tk si&tm Cona a tale molecola comuni- 
mia» ai avrà fvdiv = iv^dx, il cui inte- 
sale preao fin i limiti di jE:=r'' ed ^ 
cai corrispondono ri^ttitaasente 
f 9ic= alla Tdodtà prodotta nella mole- 



cola dalla forse centrifuga nell^abbando- 
nar la mota, darà, pel Takire del qua- 
drato di questa velocità, la espreuione, 
iv« r^« — w«r« = v"^ — 4»« la quale 
aumenterà la fona viva della massa M di 
una quantità 



M / i>^« — i^'A 



(a) 



Adunque considerando il movimento 
del liquido dal momento in cui con velo- 
cità relativa u e sotto la preuione dovuta 

alTalteica P*"^— K introducesi nei ca- 



nali della ruota^ fino a che, dopo rasio- 
ne della forsa centriiàga, esce da questi 
con velocità relativa y', considerando, di- 
ciamo un sifiatto movimento, si avrà, per 
esprimerlo, la equaaione 



P — P, 



Mh* =: i»g m/ -\ — a^ MA' + Mu* -. M /ii< -f b* u* — a^cu * I 

-J- M ( v'» — v* ). 



Smpfl. Dit. Teen, f. XLL 
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P—P 
Si divida qai tulio per M ; ti p<»iga p«r ■ il valore innanxi trovalo 



/i -* — I 1 4- J^ I ? ^« P^ essere U zz — m', 
airV / O 



O* 



diventa k • 



«•(«+K); 



si rifletta che A — A' ;= H, bcendo le cmvencvoU riducioni, k precedente 
equazione prenderà la forma 

H * IX »'» — n'» + a^ e — / (I J- K) ^ *« — a*c\ u*», 

o'« 

dalla quale, ponendo per brevità — (i ^- K) -^ ^ — aie ^Z q% 



SI rinverrà 



■' = '-(-TT— ) 



• a (r"» — r«) + a^H 



(b). 



Di più la velocità assoluta, con cui lai suo ingresso nella ruota, una quantìtii 
r acqua abbandona la ruota è chiara- di azione ^\ M (u^ -f- b^ iC^ — :ibcu^)^ 
mente la risultante di questa u' e della ne comunica alP asse del turbine una 



yelocità m^'* della circonferenza esterna^ 
il suo valore quindi sarà espresso da u** 
-^ i^''* — att' s/' COS. p. 

Ciò posto, la massa liquida M disce- 
sa da un'altezza H, e quindi con quantità 
di azione M^H, perde per urti cagionati 



quantità Pv, che costituisce T effetto di 
questo, e ne conserva uscendo dalla ruota 
ed in pura perdita dello effetto stesso, 
un'altra quantità «Z, M (u* -f* ^'^^ — 
auV'* COS. ^). 

Si avrà dunque la equazione 



M^H ~ P*^ -f- *A M (tt« 4. ò« II»,— afcctt» ) + '/» M 



donde: 
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^u'« + V»"* — all' V COI. 9 ^ 

Pi» ~ Of^H — i/a M / u* -|- ò^aa — aòcu* j 
— i/aW/u^-f-v"* — aa v"cos. 9) . . . (e). 
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Nello stabilire una macchina, il pro- 
blema che offresi a sciogliere si è , 
quello di regolarla in modo che il rap- 
porto fra r effetto utile di essa e P effetto 



della forza motrice sia un massimo. Pel 
turbine adunque conviene che la espres- 
sione 



Pi^ 
MgH 



ii« -(- 6* u'* — afccM** M'* 4- i^''* — aiiV cos. p 



sm 



a^H 



agE 



un massimo. 

Ora sostituendo ad u ed u' i loro va 
lori dinanzi determinati, ponendo quindi 
per y* e v* i rispettivi valori ttr'j ur* e 
per q la espressione che rappresenta il 
secondo membro di questa equazione ad 
diviene funzione della velocità della ruo- 
ta, e delle proporzioni delle varie sue 
parti. 

Trascurando per poco di esaminare 



questo massimo in ordine alle altre quan- 
tità, discutiamolo dapprima relativamente 
al solo rapporto della velocità etr' della 
circonferenza estema della ruota alla ve- 
locità ^a^H del liquido dovuta alla ca- 
duta totale. 

E però es^[uite le accennate sosti- 
tuzioni in detto secondo membro, si pon- 
ga^ per brevità : 



O* 



^g O. 



= B,V 



Ka 0*a • r * 

1 ~ ^ Da \ r * / 



= C, 



I 



co*, p -f> 



' COS. et 



= D, 1 = E, 



^-rr 



<• » r 



= X, donde y'=:»r'=:^a^Hxj 
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e si rifletta che nelT attuale quistione queste quantità sodo tutte positire. La 

precedente equazione del «apporto di effetti diterrà in allora : 



M^ 



- = B~Ca:-+.aD|/'x4-Bx* 



id) 



Dalla quale si deduce per condiaione di efiSetto massimo 
i I , Ca 

x = + / ^\ 

a E a E VCa— 4DaE/ 



(e), 



e per yalore di questo efletto 
C 
oE 2E 



Pl^ C I y. 

= B + L/Ca— 4 

1^ -«^ -^ '^ 



Da E 



(0. 



La notevole cons^iuenaa che dedu- 
cesi dalla espressione di questo massimo^ 
si è, che essendo questa indipendente 
dalle quantità H, à, V, il turbine di Four- 
ne3rron animato dalla convencTole yeb- 
dtà, produce lo stesso efletto reÌÉtifo a 
quello ddla caduta, qualunque sìa H va- 
lore di questa, ed abbia o no hiogo la 
ava iaunersione nelle acque A soariee 



Prima di esaminare questo massi» 
mo relatiTamente alle altre yariabili che 
contiene, ad oggetto di renderne più sem- 
plice la espressone, e riferirci per tanto, 
sensa error sensibile, alla pratica di co- 
strusione del Foumeyron, supponiamo 
con esso O ^ 1/4 A ; in allora la cspres* 
sione di 



O* 1 II 

K = / — . — I \,cidaràK.< — / i\ eo,oa8, 



prendendo per fa U suo più piecolo va- 
lore o, 6. E poiché il nuBMro K è fatto- 
re di quantità abbastania piccole ndle 
espressioni di B eC. perciò trascurando 1 

Pi^ 
— — = -» a X «^ a 

(cos.,-|._co...^ 



termini corrispondenti che lo contengo- 
no, la espressione generale (d) del rap- 
porto dì efttti si ridurrà a 



'^(-S 



(s) 



>^.+, 
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€ qaelle del rapporto di velocità corrispoodente al massimo e del valore di 
^esto diverraimo rispettivaaMiite 






r" 4 — O' 

Il = -il Z. - • {^^" "^ ^4- ? '' «»• «)>"» - r-A \ 

•VI r^^-r^y y <rqM-4 ))- 

Ora il massima di ^esta idtÌBia|coiido termine sotto il segno radioak) e 
«pvesiloae rapporto alle altre variabili perciò ponendo per g il suo valore^ esso 
che oontioDe, si ha rendendo tale il se-lsi ottiene col massimo della quantità 



e» r"» Or" 

1 •4*' (i •}• K) ■ ■' ■ + — len.* # — a — — ten. p ten. « 
O» r» Or 

r ile 

h quale, &caido taag. « = jr bug. f = », — ^ m» >— - =: «» « riSettOMh» 

r *e 

die ti ha 

O' ntrt^f ft'aV/fen. 9 r" MB. f 



.0 ' nkae kaelnva. « «r' cen. « 

pitnderà la fonna 

m» (i— m*) (jy + a)* 

m» ,» ( i + »•) y* + ( « + K) (» + y*) •' + ('• — a») y* »» 



^ 
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Ebbene, dietro i lioiiti de^ralori as- 
segnabili alle quantità m, 5, K^ questa 
espressione mostra di avvicinarsi tanto 
più al suo massimo , quanto più la 
quantità s si approssima alla unità, e le 
altre K, ^, » allo aero. 

Tutti questi calcoli e risultamenti fi- 
nora presentati, sebben dedotti secondo 
Ponoelet , còlla considerazione a varie 
circostanze cbe accompagnano il movi- 
mento del liquido nel cilindro e nella 
ruota dell'apparato, sonò indipendenti 
però dalle varie resistenze positive che 
disturbano il regolare andamento di esso 
Hquido, e che consumano parte deir ef- 
fetto della ruota, conie P attrito delle co- 
rone di essa contro le acque di scarico 
In cut sono immerse, ecc. 

Il Foumeyron rendendo questi cal- 
coli ancora più semplici, è pervenuto a 
risultamenti meno complicati è vero, ma 
meno esatti però. Egli suppone che Tac- 
que sgorghi per le luci di effusione del ci- 
lindro con velocità dovuta semplicemente 
alla caduta totale; suppone che il primo 
elemento delle pale stia nella direzione 
della velocità relativa u con cui i filetti 
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liquidi introduconsi nei canali fra tali 
pale, e trascurando inoltre la' perdita di 
velocità dovuta alPaCQuenza delP acqua 
in questi canali, riduce in somma a zero 
finterà perdita (i) di forza viva da noi 
considerata, prodotta alP ingresso nella 
ruota ; determina infine il massimo effet- 
to del turbine colla condizione che la 
forza viva conservata dal liquido nelTab- 
bandonar la ruota sia zero, il che mena 
ad una relazione fra la velocità del tur- 
bine, quella dovuta alla caduta e Tango- 
Io ff, e rende nullo T altro angolo 9. 

Ecco come sì può giungere a queste 
conseguenze, che qui esporremo pri- 
ma di confrontare, seguendo sempre il 
Poncelet, i precedenti risultamenti con 
quelli della sperìenza.' 

Supponendo il primo elemento delle 
pale nella direzione della velocità u, e 
trascurando la perdita di forza viva pro- 
dotta per T affluenza del liquido presso 
all'ingresso nella ruota, sarà nullo il va- 
lore (3) della perdita totale di forze vive. 
£ perciò la espressione (e) dello effetto 
del turbine si ridurrà a 



Pi; 



^gG — i;a M (i*'* -f- v"* — au i^" cos. ^). 



La quale mostra che per dare un 
massima rapporto alle variaaioni delTan- 
golo fj converrà porre cos. ^ =^ i, ossia 
Pangolo ^ = o. 



Fatta questa sostituzione, T effetto 
corrispondente addiviene 



E poiché colla precedente ipotesi e colle altre di p = p, A* 7=0, (i=z t don- 
de Rmo, il valore di u riducesi a 



|^u*.f i>-* — i.'» = I^U»-|-v'» — aUi.'cos.«-f.v"»_i.'S 
in conseguenza sarà 



P«. = M^ — i|a M (l/U* 4. 1^* -^ aUi.' COS. « 4t •'**--• ^'* — <'•)* 
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ossia Pi^ =M^ — I/a M ( l/U* — aUa^ r cos.-e +-a^r' — « r" J* 

Oolermiiiando il massimo di qutito secondo membro rapporto alle varia- 
lioiii di «#, si ayrà 



U 



M r 



a COS. a 
FinabnenU sostituito questo valore di 9 nella espressione di u, ossìa 



•U» 4. 1.'» — a Uv' COS. tf, rUolterà u = i^' ; 



ciò die indica che la diresione della ve- 
locità U divide per metà T angolo ^ for- 
calo dalla pala colla circonferensa in- 
tana della ruota, vai quanto dire fiZH'^^ 

n Poncelet spingendo più oltre le 
eaoasideraxioni sul turbine di Foumey 
ron, profitta delle speriense istituite dal 
Horln per la determinazione dell^ effetto 
ià questa ruota, onde comparare i prece- 
denti risultamenti della teorica a quelli di 
queste sperienae istituite sul turbine di 
MoIIbac. 

Per questo turbine si ha presso a 
poco r szo*", 7, r" = i'*, sen. « m o,5, 



cos» « = 0|866, sen. p :zz 0,49 cos. p :ir 
0,916. 

£ per maggiore semplicità pouiamo 
suporre la quantità k^ U eguali fra loro 
ed all'unità. Nel confronto che andiamq 
ad istituire, valendoci dei risultamenti 
di sperìcnze relative al detto turbine, il 

valore del rapporto > a tali speriense 

corrispondente, non deve differir molto 
dalla unità, essendo probabilissimo che la 
ruota contenesse una corona intermedia. 
Ora con questi dati si avrà : 
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nUdt' 











nhae 


(» 


+9) 


0» 
0» 
Or' 


ZZI 


.+R 


oos 


• f+ 


Or" 


COf 


.« 













r sen. p 



r sen. « 



= «»»45, 



o* 



= I 4- R -1 sen.* « = 1,5454 \ 

O* 



!^ 1,1 355; I — — = o,5ù. 



G>Ua sostituzione di questi valori particolari, la cquasione (d) addiTcnta : 
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MgH 

il rapporto x delh vdocità corrispondente al massimo rapporto di cflitti ri- 
daceti ad 

X = — — — = 0,689, da cu i n o, 85 i 

donde il nomerò dei giri della mota in nn minato, ossia 

N =: 9,55 li =: 9, 95 ^a^Hx =r 6a, 8 ; 
il valore di questo mtassimù prenderà la fonna 

Pir 

" ■ — ■ = o, 8095. 
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n confronto dd valori dedotti dalia 
prima di queste formole^ corrispondente- 
a diversi valori di or, con quelli 
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delle esperienze ricavati perinterpolaxio^ 
ne per ciascun caso parUcolare, è posto 
sott^ occhi nel se(piente quadrò: 



y AX. O BI 


NUMBIO DEI GIBI 


Ràppobti 


RàPPOBTI MBDII 


del 


della 


di effetti 


dati 


Nomerò x 


ruoto in un i'. 


giusto il calcolo 


dalla sperienza 


0, 


o,oo 


0,000 


w w 


o, a 


33,8o 


0,664 


w w 


o, 4 


47,85 


0,773 


• 

0,700 


0,6 


58,6 1 


0,807 


0,705 


». 7 


6a,8i 


0,810 


0,700 


0, 8 


67,67 


0,806 


0,675 


1, 


75,66 


0,786 


0,610 


«» a 


83,88 


0,753 


0,490 


I, 4 


89,5a 


0,712 


o,36o 


.,6 


95.70 


0,664 


0,280 


., 8 


iòi,5i 


0,61 a 


0,3o3 


a, o 


107,00 


0,546 


o,o5o 


3, a 


i45',oo 


0,000 


)9 W 



Ora da questo confronto si deduce, 
i.^ che la sperienza assegna al rapporto 
r delle velocità, ed al numero de^giri 
della moto corrispondentemente allo ef- 
fetto wàassimo^ dei valori minori di quelli 
Di!h. Twn. Suppl T. XLL 



o,83, e 6a,8 dedotti dalla teorica, giac- 
ché invece di questi la sperienza offre 0,70 
e 59 circa; a.^ che il calcolo del pari 
che questo si accordano nel provare 
che lo effetto non potrebbe giungere al 

ao 



f-n 
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massimo assolato^ ma che pu^ approsti- 
marTisì di molto, t sperimentare delle 
Tarìasionì piocioUssime per velocità che 
notevolmente si allontanano da quella 
cofTÌspondente allo effetto massimo ; 
S.^ r ultima colonna finalmente dìmo> 
atra, che il rapporto di effetti decresce 
sperimentalmente con rapidità assai mag- 
giore di quella che il calcolo fa vedere. 
La qoal differenza dovrà senza dubbio 
ripeters! dalla influenza che le resistenze 
passive e le altre cause di ritardo ine- 
renti al movimento del turbine, esercitano 
in allora. 

Il Morin nella sua Memoria ha dato 



ToavvB 
anoora i risnltamenti della sperlenze 
istitmte affine di conoscere la influen- 

della forza centrifuga cui è sotto- 
posto il liquido nel turbine, sulla ero- 
gazione a quella O l^ a^H che per tali 
luci avrebbe luogo se la ruota fosse tolta* 
Il Poncelet ha voluto per questa parte 
ancora istituire il confronto della spe- 
rienza col calcolo. Nella qual cosa è pre- 
gio deir opera il seguirlo. 

Il rapporto della quantità di eroga- 
zione per le luci del cilindro serbatoio 
alla erogazione per le luci stesse corri- 
spondentemente al carico H viene espres^ 
so, dietro il valore (b) di u\ da 



agH 






1 (.+0--J 



la quale efpreuione, pel caso particolare di cui si trattaycangiasi in 
Ou' 



0|/^ 



a^H 



\ 1, 543 /• 
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Ctloolando questo rapporto per tre direrti Talorì di ^ si ottiene: 



i5S 





N u M B a o 


Rappobti 


V A L O H I 

di X 


di giri 
al minuto 


di 
erogatone 


/ 






O , 3 


55 , 84 


o , Si5 


o » 7 


6a , So 


o , 958 


■•• 


lox , 5i 


I , ii5 



li confronto di questi risuitamenti^ 
eon quelli relativi ad apertura di caterat- 
ta di o,2o, mostra, che tali risultati seguo- 
no Paodamento medesimo che quelli della 
sperìenxa, dei quali sono però general- 
mente maggiori corrispondentemente allo 
stesso numero di giri della ruota. Il Pon- 
cdet aggiunge, che la precedente formo- 
b, da cui siffatti risultamenti sono espressi, 
h Tedere che questi tendono sensibil- 
mente a decrescere col valore del rap- 

C 

porto — - degli orificii^ il quale decresci 
O 

mento non sembra aver luogo colla stessa 
rapidità nei risultamenti portati in detta 
tavola relativi alle aperture di cateratta 
di o*", o5 e o'",a7. Questi ultimi dimo- 
strano altronde, che il termine tt^ ( r '^ 
— r ^ ) dovuto alla forza centrifuga, eser 
cita in realtà una influenza molto minore 
per i piccoli che per i grandi orificii. Ma 
diiierense cosifiatie non hanno nulla a 
sorprendere 9 perciocché indipendente- 



mente dalle resistense passive ciu trovari 
il turbine sottoposto allorché é immerso 
nelle acque di scarico, il movimento del 
liquido vi prova diverse modificazioni, 
di cui non si é tenuto conto nei prece- 
denti ragionamenti. 

Regole per la costru%ione e per lo sta^ 
bilimento del turbine. 

La teorica, ed una lunga serie dijos' 
servazioni, hanno condotto il Fourneyron 
a fissare le seguenti norme per costruire 
e stabilire questa novella ruota. Tali re- 
gole, con i ragionamenti che le precedo* 
no, sono riportate nella sua più volte cin- 
tata Memoria. 

Chiamisi : 

Q, il volume d"* acqua in metri cubi 
da introdurre nella ruota per secondo; 

U ed H, la velocità media effettiva 
del liquido nello sgorgare per le luci di 
effusione del cilindro e Paltezsa della ca* 
duta utile, rispettivamente; 
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i^\ if" le velocità delle clrconferente 
intema ed esterna della ruota ; 

kj il coefficiente di contrazione rela- 
tivo a dette luci \ 

e, raltessa dì queste, la quale deve 
per poco differire dall^ altezza delle pale 
curve, ossia dallo scostamento fra le due 
corone della ruota ^ 

<i, e D, il diametro della circonfe- 
renza interna della ruota, e quello della 
circonferenza esterna, rispettivamente ; 

ce e ^, gli angoli formati dalle curve 
direttrici e delle pale curve con le cir- 
conferenze interna ed esterna della ruota, 
rispettivamente ; 

F, la quantità di azione o V effetto 
espresso in chilogrammi elevati ad 1"" a 
r che si vuole trasmettere alla ruota ; 

e, il rapporto di questo effetto alla 
quantità di azione looo QH chil. ero- 
gata dair acqua motrice, sicché sarà 

F =z: looo cQH ^ 

Neir attuale quistione fa duopo de- 
terminare: i.^ 11 diametro interno d della 
ruota ^ a.^ il diametro esterno D { 3.^ Tal- 
tezza e delle luci di effusione, ossia Paper- 
tara massima di cateratta; 4*^ 8^' angoli 
« e ^; 5.° la descrizione della curva delle 
direttrici e delle pale^ 6.* il numero di 
ambedue. 



I .^ Prendendo per larghezza di eia* 
scuna luce di effusione del cilindro la più 
corta distanza mo (Tav. CLXII f. 5) fra k 
estremità esterna di una curva direttrice 
e la parte convessa della curva vicina, il 
prodotto di siffatta distanza pel numero 
di queste curve esprimerà |a larghezza 
delfarea totale delle luci stesse. Questo 
prodotto, qualora, giusta la miglior pra- 
tica, supponiamo tali curve in lamina di 
ferro, differirà per poco da i^^ d,B, però 
Parea medesima verrà con sufliciente ap- 
prossimazione dinotata da i ,4 de^ ed il 
volume di liquido per essa erogato da 
1,4 A: <f e U. Si avrà dunque 



i,4*deU = Q. 



(m). 



D** altronde la superficie orizzontale di 
tutti i scompartimenti formati dalle curve 
direttrici dev^ essere molto maggiore del- 
Tarea totale delle luci di effusione; giac- 
ché diversamente il liquido verrebbe 
grandemente affogato in tali scomparti- 
menti, donde nascerebbero incompiuta 
alimentazione di queste luci, cangiamento 
brusco di direzione nei filetti liquidi, 
urti, ed irregolare movimento in tali fi- 
letti nello sgorgare per esse. Egli è per 
tale riguardo che il Foumeyron assegna 
alParea totale di siffatte luci la quarta 
parte del cerchio intemo della mota 



V 3 , i4a 

— d* ZZ rf*. Sicché sarà 

4 4 

1,4 <i e = 0,196 d^ 



(n). 



Combinando questa equazione colla precedente (m), si avrà ptr valore 
del diametro interno della ruota dinotato in metriy la espressione 



d = a,6 • 



(1^). 
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II coefficiente dì cod tra itone k deve 
ini aliiMDo eguale a 0,9$ per le piccole 
tpertnre di cateratta siccome quelle di 
pociu centimetri, supponendo sempre che 
il lato superiore delle luci di effusione 
sia arrotondato convenevolmente e di suf- 
ficiente grusse&za : un tal numero si di- 
aùoairà alquanto per aperture maggiori. 

2.* Il rapporto fra il diametro ester- 
na e r interno della ruota, e quindi la lar- 
ghezEa delle corone di questa, dovendo 
regolarti in modo che il raggio di curva- 
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tura delle pale non sia troppo piccolo, e 
che gli orifici! di sortita del liquido dalla 
ruota sieno molto più grandi di quelli 
offerti dalle pale air ingresso in questa. 
Il Fourneyron in seguito di varii tenta- 
tivi ed osservazioni, stabilisce per valore 
di questo rapporto, il numero i,45 per 
le piccole ruote, cioè di un diametro mi- 
nore di a metri, ed il numero i,35 a 
1,20 per le ruote più grandi. Sicché il 
diametro esterno D sarà espresso da : 



D z= 1,45 <f = 5,a5 • / 1 per le piccole 



ruote 



D = 



:=z i,a6 d zz 9,85 ^ / ■ ■ | medio per le grandi ruote. 



€ = 0,14 d =z o,3a|/^ 



(ir> 



4.*" L** angolo che il filetto medio 
ddla Tena liquida introdotta fra due pale 
corre consecutive forma colla circonfe- 
renta -esterna della ruota dovrebbe, giu- 
sta la precedente teorica del Fourneyron, 
porsi egaale a zero. E poiché P acqua 
scorrendo fra tali pale segue la loro cur- 
vatura concava per lo meno, ne deriva 
che tale angolo pareggiando quello 9 da 
determinarsi, dovrebbe anche questo 
£nrii zero. Ma la sperienza ha mostrato 
che in allora il liquido con difficolta esci- 
rebbe dalla ruota. E però V inventore di 
questo novello tnrbine per via di tenta- 
tivi ha trovato, che il valore delP ango- 
lo p meglio conveniente, dev* essere di 
IO* a i5^: la perdite di forza yiva pro- 
dotta, adottendo questi valori, per la ve- 
locità assolute dal liquido conservate nel- 
lo abbandonar la ruote, è picciolissima 



relativamente alla quantità di azione do- 
vuta alla caduta. Adunque per scalar me- 
dio deir angolo cercato 9 potremo prenr 
dere 

p = ia.^5o'. 

Quanto alP angolo «, è chiaro che 
qualora il liquido scorrendo fra le curve 
fisse direttrici seguisse la parte concava di 
queste, un siffatto angolo sarebbe quello 
stesso che,nelle precedenti teoriche indica- 
to colla lettera medesima, era formato colla 
circonferenza estema della ruote dal fi- 
letto liquido supposto perpendicolare alla 
più corte distanza fra la estremità di una 
di teli curve e la parte convessa della 
curva vicina. Il Fourneyron ad assi- 
curarsi di queste coincidenza di angoli, 
avendo voluto sperimentare il vero anda- 
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cercmtù m. ^ù 
Sa% e 'à ràkom cwfirtjnj fra 1.29 ed: 
1^3, a f qiKÌSo di io* a iS^.dke ti re-^ 
gofi c o Mr «ae r nÌ M «tii il tmJ fc rift e fc di \ 
tonti àiiumi rcbtiTO aBo mgnaéo drl C-' a# 

quid» dal Ymàmo md cafisdro dcQa cate-- 
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re di 0,6; e cIm finilarafr n rì^et- oana £ i^ wm Msaore di «.SSU. 
tJBO i Talorì di e sinorì di 5o% giacché Ib questa e scie preeedcBl 
b fpencnxa ha diaaMtrato che mrrmand o^Bi di d, D^ e, si racckaie li 
ioClo tali angoli roltiMo fifamlo delle [cAtsione U, che il Fi 
CHiTe direttrid, Tingresfo del liquido ^domU aDa c»duta H. 3b 
BcOa mota arricne eoa difficolta. 

Va fo&eodo per b lioerca che ci oc- O 

capa trai Mei ifg questa equasione abba- U = — i 

potremo valerci della O 
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di 
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cht dietro Q valore ti;o¥ato (b) di u e 
ooUe eonyeneToli riduzIoDi ci permette- 
rebbe, combinata colla precedente Uizia 
9 eoa. «^ poter determinare la velocità U 
td una ira le quantità t^', «, data P altra 
cbe potrebbe essere «. Con questo va- 
kM di U si dedurrebbero le dimensioni 
i^ Dy e, della rnota colla indicazione di 
poter qaesta, animata con velocità i>*, dar 
.ptaaaggio al dato volume d'adequa Q. 

5.* Ecco quanto il Forneyron prescri- 
ve per la descrizione delle curve diret- 
trici e delle pale. 

Si conduca ad un punto a (Tav. CLXIII 
fig. 5) della circonferenza estema il rag- 
fffo oa^ e si faccia T angolo hao eguale al 
eomplemento di quello u precedente- 
Beote determinato. Dal centro o si tiri 
la 4mI in modo che T angolo aod risulti 
aguale alP altro dao\ pel punto e ove ad 
interseca la circonferenza del nocciuolo 
o tabo cavo che sostiene il fondo, si con- 
duca eh parallela ad ao. Elevando in 6, 
iatoseaione di be con ha la perpendico- 
lire 6e, ed abbassando da d^ vertice del 
triangolo ado^ una perpendicolare sulla 
bete oo, il punto in cui questa linea pro- 
lungala incontrerà be^ sarà il centro di 
un arco di cerchio b/e il quale si arre- 
sterà al punto b^ e che accompagnato 
fino in a colla retta ba^ darà la linea delle 
corre fisse direttrici. 

Qaanto alla curva delle pale, si con- 
duca la tangente ap al cerchio interno ; 
ai porti sulla liniea ha direzione della ve- 
locità U dell'acqua una lunghezza ah 
esprimente, con on numero arbitrario di 
parli della scala, la velocità medesima, e 
soOa retta ap si porti ooa lunghezza di- 
Botaote io un proporzionato numero di 
parli la velocità della circonferenza in- 
t«oa della mota. Per i punti he p %\ 
neoioo le hq^ pg rispettivamente paral- 
lele ad ap^ ah ; e fonnaodo cosi il paral- 
Uogrammo ap^h^ la diagonale ga^ darà 
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la direzione del primo elemento delle 
pale. Una si&tta direzione sì trova per 
altro immediatementé qualora, soppo- 
neado sempre che V angolo et, oìb velo- 
cità V sia stata determinata mediante U r^ 
29' COS. eh si faccia T angolo paqZZKah^ 
giacché si è veduto che in allora, giusta 
la teoria di Fourneyron, la velocità del 
liquido secondo la pala è uguale a quella 
della circonferenza interna. 

Si proluoghi ora questa direzione fino 
alla circonferenza esterna in G, si elevi 
su di essa la perpendicolare ah che in- 
tersecherà tale circonferenza in K ; pren- 
dendo i a/3 di GK si avrà la distanza 
Gì fra r estremità esterne di esse pale. 
Finalmente dal punto K, come centro, a 
con un raggio KI si descriva un arco di 
centro li, e si prolunghi indefinitamente 
la retta IK. Si divida di poi il numero 
delle unità qualunque contenute nella 
retta ai data dalla interseztone di questo 
arco con oL per la unità diminuita della 
frazione esprimeute il coseno delP ango- 
lo MKL : il quoziente darà la lunghezza 
della retta KM. Dal punto lif si abbassi 
allora su di KL la retta ML, e condn- 
cendo per diversi ponti m, m, m... di 
questa e pel punto R quante rette si vo- 
gliano, la lunghezza MI portata successi- 
vamente da tali punti su di queste, darà 
altrettanti punti della curva delle pale. 

In grande la descrizione di siiTatla 
curva potrà eseguirsi per mezzo di on 
regolo fisso in LM e di on altro mobile 
ed eguale ad MI. Facendo scorrere la 
estremità M di questo solla retta ML sen- 
za che abbandoni il ponto R, un lapis 
situato all' altro estremo I, descriverà la 
curva cercata. 

6.*^ Il numero delle pale curve il 
Fourneyron Io fa dipendere dalfaltezza e 
delle luci di efiiisione, ossia presso a poco 
dalP altezza delle pale stesse. Egli trova 
che lo spailo circolare ciistcnte fra doa 
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pale conseculivt sulla circonferenta io* 
terna deve farsi preisochò aguale a que- 
tt' altezza e. E però m-dzz'S^t^^d dino- 
tando il valore di questa circonfereuxa, 
ed avendosi e "ZZo^i^dy il numero delle 
pale sarà dato presso a poco dal valore 
intero che vie più si approssima al qoo- 
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ftiente 
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Damerò sarà di aa« 

Ma Pauture steuo, dopo aver detto che 
Taccenoato intervallo fra due pale consecu- 
tive deve pareggiare presso a poco Palteiza 
di queste, il che coocurderoente alle re 
gole per lo innanii stabilite ci ha con 
dotto al precedente riiultameoto, sog- 
giunge, parlando delle curve direttrici, 
ohe il numero di queste per le ruote di 
18 a a3 fKi/e, e per quelle che ne con- 
Ungono più da v^ essere la metà ed il ter 
IO rispettivamente del numero di esse 
pale. Ed in vero al turbine da lui stabi- 
lito airoriGcio del Pont-sur-POgnon egli 
•ssegna 18 pale, ne dà 27 a quello di 
Dampierre sopra descritto , e 56 al tur- 
bine stabilito alle fucine di Fraisans. 

Ad ogni due o tre pale al piò, secon- 
do la distania fra esse, V autore vorrebbe 
che si faceste corrispondere un curva fis- 
sa direttrice. Il numero di queste sareb 
be dunque costantemente din, o di y 
al meno. E pertanto i tre turbini or ora 
accennati portano rispettivamente 9, 9 
eia curve, eh' è quanto dire la metà pel 
primo, ed il terio del numero delle pala 
per gli altri due. 1 diametri esterni di 
queste ruote sono ordinatamente, e gitt- 
ata i dis^i di 

S 85 
circa metri i — , — , S. 
10 100 
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turbini di recente diretti dal Fouroey- 
ron, le pale e le direttrici si veggono in 
maggior numero ancora. £ più queste 
ultime non giungono tutte al nocciuolo o 
tubo centrale GG (figura 5), ma fra 
due che vi pervengono bar vene una che 
si arresta a distansa di pn terso circa 
Iella intera curva direttrice. Gon tal 
provvedimento V inventore ha potuto au- 
mentare il numero di queste, senza ren- 
der molto affogato il liquido presso il tu- 
bo stesso. La prefata Memoria, da cui so- 
no estratte le regole qui riportate con 
qualche leggiera modificazione, essendo 
quella stessa dalP autore presentala al- 



la Società d* incoraggiamento, ed inse- 
rita negli atti di questa Società, anno 
i855, raecennato miglioramento da lui 
arrecato alla ruota è di epoca posteriore. 

Finalmente per ciò che riguarda la 
grossetza da darsi alla parete superiore 
delle luci di efibsione del cilindro, ossia 
alla cateratta mobile di queste, dessa è 
fissata dalla parte interna per mezzo della 
circonferenza D^D su cui si arrestano gli 
archi b^e delle curve fisse direttrici. E 
giova ricordare che tale grossezza dev' es- 
sere arrotondala a seconda della vena con- 
tratta. 

E superfluo il soggiungere che il 
raggio oe del tubo centrale deve deter- 
minarsi col semplice riguardo alla resi- 
stenza di qnesto, ed a condizione di poter 
contenere V asse della ruota. 

Esempio. 



Eqnigioytfare 



Su di una corrente che sotto una ca- 
duta di a metri fornisce i, 5 metri cabi 
d^ acqua a seconda, veglia stabilirsi un 
turbine. Si domandano la forza che que- 
sto reoderà olile, la velocità da darsi, 
oorrispoodentemente alP effetto massimo, 
alla drcoaferena iotema, e le dimeosio- 
die iailonni ni ddle vsrie pvti deUa ruota? 
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AanMtteodo ptr rapporto fra V efTelto del tarbioc e U fona della caduta, 
il MiiD«ro 0,70 ostia facendo czuoyoj sarà: 

F=z 1000 cQH = aioD«*»*'— z= a8 caTalli 

ciaseno di 7 5 chil. elevati ad od metro ai". 

Serviamoci, per determinare la velocità U, deir equazioni U = av eos. «, 

O 

•d n = — u\ in cui tt* è dato dalla ei pressione (b) 
O 

O' D sen. ^ 

ed ove può farsi — zz , e trascurarsi la quantità K. 

O d sen. «e 



Facciamo a tal uopo Tangolo ^1= 1 0% 

D 
diaoBo al rapporto — il valor medio 1 ,36, 



e fissiamo a 44^ ^^ angolo et% il quale non 
dev^ essere minore di 5o% sicché risulte- 
rà di 88% cioè quasi retto, V angolo delle 
pale colla cireonferenta interna. 

Cun ciò la precedente equazione, 



O' D 

V zn — u\ che col porre — zz: e' addivenla in generale : 
O d 

. / a g H X v* (e * — i> \ 

V ZH e sen. p sen. et f/^ [ — I 

\ sen. * ^ -|- e'» sen. • ^ ( — a sen. « / 

eonbttMla ^oir altra U=a4/ COS. «^ e dietro i suddetti particolari valori ci porge : 

U 



^=^a5H = 7-, 07,t;' = 



= 6-, 67 



a COS. et 



Tali risoltameoti mostrano che la ve- 
locità U è alquanto maggiore di quella 
dovuta airaltesza H, e che quella v del- 
b circonferenza interna è circa i 0,94 di 
questo 0, ma per poco maggiore di quel- 
la dovuta alP altezza medesima; il quale 
ultimo risaltato cai la esperienza conduce 
dd pari, noo sorprenderà, qualora riflet- 

* Suppl Pi%. Tecn. T. XLL 



tasi alla forza centrifuga che aumenta la 
velocità con che il liquido giunto nella 
ruota tende ad uscirne. 

Il Fourneyron, che suppone la veloci- 
tà U dovuta air altezza U, cioè prende 

U = k^a g H, propone per determinare 
una fra le quantità «, r , data P altra, la 
sola equazione V=z2v co$, «. E però nel- 

ai 
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%tslm r«ia»i«« à=r^j^ 



(4^1 







C = 




1« cwTc 49VTcè6* esMrr di 32. e 

4«£4; carré ArcOnd d» 1 1. X» Be^j> sCa »^ 

»f^^t K>vtwe «pesti avAeri a Si e 23 R^cttfmJj 

iii*e r 9t Vim m WiM »» <én» oae. cà j« Cu-- a» cw^ùk ^d F« 
«CSI ^ou» MAer» hm^Wua ed ^'t/e 1 1 aicre «pesa <^ p«r la 
■^«^^Melc, t — gì c iaa riMB i 3 5 orcad~ pd sao stiky^cato «cDovre, e satini»- 
l****»- .horaizo iaAac ìs evi sì cade aclfapiior- 

F i c i i i t^c aC e « « ff do b d«crti«ioe tari i W r^wnaàMi £ ciie potesse abbiso- 
4f ^«Ti^^; ^ttt; «arre ad mf^à*» & si ^prj . «oarc, ci pare che sa pouebbe ìa gran 
^P^^'.^, e ^can r ai' aa a Aj U grocsraaaj parte a tatto cìè or^iare adoltaado ooa 
4dls parete «penare acfle lod «fi ifi 1 iipijiìiiaaf Mrtra. cioè bceado ia 
mm^ t Kx mmt iwi aaeora sta detto. >^:gwa c^ 3 càSadra serbatoio àA (figo- 
aera T ao&^rrcale per b caairaikme dcl':ra 5» sia satfoparto aBa raola. Co tal 
U nM«a ìa tw cmo pari6oo4are. e sarà pa-'ofiadta leiid b beia alkn costratto odia 
re a^te la etidcalii eoa cai daterà esca agir«6bbrka:drisao ccalro si elercrebbe uà 
per b prodataoae 4d aaa detta Miaii mHi^a» ilillii mimi Miti riiìr n lìi fa 
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nenie appoggiato il fondo delle curve di- 
rettrici colle sfesse curve rivolte in giù^ 
la ruota Snalmente collocata io una posi- 
zione inversa all' attuale* formerebbe il 
f»ez»o su|ieriore delPapparato, che verreb- 
be Cui suo asse sostenuto sulla estremità 
iste9sa del sostegno accennato. Con tale 
disposiziune il liquido, dopo essere disceso 
dal bacino di carica per un poco al di- 
sotto del canale di scarico, risalirebbe per 
«gire nella ruota e scnricarsi in questo. 
Un sifTutlo apparato, che in sostanza è 
quello stesso del Fourneyron,'se lo s'im- 
magini in una posizione rovesciata offri- 
rebbe in oltre solidità maggiore, perchè, 
ad eccezione della ruota e del fondo colle 
sue curve direttrici, sarebbe in tulio il 
resto costrutto sul luogo; e perchè que- 
sto fondo, in luogo di esser tenuto sospeso, 
verrebbe in vece fermamente appoggiato: 
b calotta <;^elU ruota non essendo in allo- 
ra immersa nelle acque di scarico, si eli- 
minerebbe V attrito pel suo movimento 
in questo liquido ora prodotto. Volendo 
air apparato adattare la cateratta circola- 
re, ciò non riescirebbe difQcile. potendosi 
far servire a tale uso lo stesso fondo delle 
curve direttrici, al quale è lieve cosa comu- 
nicare un movimento progressivo. 

Malgrado le descrizioni e le teorie es- 
poste da differenti autori intorno a que- 
sto genere di motori, malgrado gli av- 
vantaggi che fecero presentire e che po- 
trebbe cavarne r industria, none tuttavia, 
si può ben dirlo, che da qualche anno 
soltanto che s** imparò a costruirli e ad 
applicarli di una maniera conveniente. I 
signori Burdin e Foorneyron hanno dato 
fimpalso, e ben presto altri ingegneri, 
altri neccanici, si occuparono di questo 
argomento, con più o meno di attività, 
Con più o meno di fortuna. 

Il tig. Fcmtaine, costruttore di mac- 
rhinea Chartret, e naturalmente chiamato 
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tutti i giorni ad allestire motori idraulici, 
ha creduto dover occuparsi delle ruote 
orizzontali, allontanandosi tuttavia dal 
sistema adottato dal sig. Foumeyron, sia 
sotto al rapporto delle pale, sia sotto a 
quello delle cateratte ; egli ha cercalo di 
accostarsi più particolarmente alla dispo- 
sizione delle palette curve proposte da 
Eulero. 

Sfa una volta emessa una prima idea, 
avviene assai spesso che occorra mol- 
to temfMj prima che allatto pratico essa 
risponda con risultamenti avvantaggio- 
si. Quante difficoltà , quanti ostacoli , 
non restano a vincersi? Quanti inconve- 
nienti non bisogna egli evitare? v. g., 
onde poter regolare la distribuzione 
deir acqua sulla ruota , con precisio- 
ne, e secondo il volume d'acqua dis- 
ponibile, o secondo la resistenza da vin- 
cersi; per render facile la manovra dello 
apparato della cateratta; per sostenere e 
mantenere Palbero delle ruote di una 
maniera stabile e duratura; per far in 
modo che la costruzione di tutto il siste- 
ma presenti di per sé stesso tutta la soli- 
dità desiderabile ; per risolvere finalmente 
in pratica tutte le questioni che in teoria 
non si sono neppure agitate, vi sono sen- 
za dubbio molli studii e molte ricerche 
da farsi. 

Cosa sarebbe di venuto V i ngegnoso tor- 
chio idraulico di Pascal, senza il semplice 
cuoio imbottito di Bamah?. Abbiamo ve- 
duto che il sig. Bourdin, fra i primi, ha 
saputo fare un buon turbine pei canali 
direttori o iniettori i megli«> disposti ; si 
sa del pari che il sig. Foumeyron ha ot- 
tenuto dei buoni risultamenti per la di- 
rezione che ha saputo dare alle pale cilin- 
driche come alle direttrici, per la dispo- 
sizione della sua caduta circolare, come 
per la costruzione del suo perno. 

Egualmente il sig. Fontaine è perve- 
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auto a fare dei turbÌDÌ, che si culiocanu 
al giorno d^oggi in prima linea, sia sotto 
il rapporto dei buoni effetti di'* essi pro- 
ducono, sia sotto quello di una buona e 
semplice costruzione. Ma quanta |>erse- 
Teransa non gli ha abbisognato? quanti 
sperimenti, quante spese non ha dovuto 
sostenere per parecchi anni prima di ar- 
rivare a tide risultamento! 

Il signor Fontaine, sì può dire, ha 
preso il turbine di Eulero nella infanzia 
« Io ha notevolmente perfezionato, non 
solo dando alle pale ed alle direttrici 
lina miglior forma, una direzione più 
rigorosa e conveniente , per ottenere 
dair acqua il più grande effetto utile, 
ma eziandio disponendo un sistema di 
cateratte per cadauno degli oriGzii in- 
iettori^ lo che gli permise di regolare 
esattamente le aperture; e di adottare 
un genere di pernio che si colloca 
immediatamente fuor cT acqua, e che per 
ciò stesso che è molto più facile ad un 
gersi, e ad essere visitato, evita molto 
sciopro e molla perdita di tempo. 

Noi non possiamo fare di meglio per 
dare un^idea di questo sistema di tur- 
bine, che di riassumere il rapporto che 
ne fu latto al momento dclf esposizione 
dal giuri speciale del dipartimento di 
Euro e Loira. 

u ì perfezionamenti essenziali recali 
dal sig. la Fontaine a questo apparalo 
idraulico non sono più in via di semplice 
esperimento. 1 numerosi ed imporluuti 
opificii a biada de la Beauce, adottarono 
a quest^ora i suoi turbini, i quali, oltre 
air economia della spesa nel primo im- 
pianto, occrescono P effetto utile e fun- 
aionano indipendentemente dalle vuria- 
aiont delle cadute. 

t9 In parecchi punti della Francia si è 
fatto altrettanto, ed il numero delle ninc- 
chiaa dello stesso genere in corso di co- 
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struzione confermano la loro superiorità 
sopra strumenti analoghi. 

M Ecco in cosa consistuno i ponti es- 
senziali del perfezionamento: 

>f I . Ampiezza del diametro fino al li- 
mite di 6 metri ; 

w 2. moltiplicità delle palette distri- 
buite sopra lo spazio anulare ; 

>/ 3. incurvatura delle stesse pale nel 
senso verticale; 

tf 4- punto di sospensione superiori 
air ingranaggio di trasmissione, l'uso io 
ghisa di uh solo getto colla ruota mobile 
e r apertura della cateratta. 

»f Al che si può aggiungere la perfetta 
riuscita delle fusioni, T eccellente esecu- 
zione del meccanismo, e la buona qualità 
nel dettaglio e nelf insieme degli apparati. 

«/ Il tipo dominante del sistema Fon- 
taine, il dato essenziale che distingue que- 
sto apparato da quelli del sistema Puu- 
celet manifestato sotto i nomi di Tour- 
neyren, Passol, Olivier ed altri costruttori, 
sta nelle disposizioni delle palette, ed il 
modo di erogazione delP acqua. 

f* Nel turbine Fourneyron P acqua è 
condotta nel senso orizzontale dall^ in- 
terno alfesterno, a mezzo di palette cur- 
ve fisse, di palette curve mobili dirette 
in senso contrario e situate circolarmente 
le un*! in seguilo alle altre, in maniera 
che r acqua che esce dalle prime con una 
velocità dovuta alP altezza della caduta, 
riceve un aumento di velocità per la 
quantità di azione che sviluppa la lorza 
ceuirifuga dal punto d^ ingresso delPac- 
]ua nella palella mobile fino al punto di 
usciUi di questa stessa paletta. • 

1/ Nel turbine Funlaine, sono egual- 
mente delle palette curve fisse che con- 
ducono P acqua nelle altre palette curve 
mobili, ovvero, in altri termini, una luce 
di effusione dà P acqua ad una ruota; le 
fialette sono cosi dirette in senso contia- 
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rio, ma èsse sono collocate Terticalmente 
le une sopra le altre sol circuito di un 
anello che ricopre la mota ; di maniera 
che il debolissimo aumento della velocità 
acquistata dalP acqua dopo il suo ingresso 
nella pala mobile fino al suo punto di 
uscita, non è più dovuto soltanto al lavoro 
meccanico sviluppato per la forza centri- 
foga, mb risulta anche da quello pro- 
dotto dalla gravità. 

tf Ogni sistema di palette porta la sua 
cateratta mobile, la quale alzata o abbas- 
sata^ regola il consumo, e determina il 
lavoro. . 

u Un avvantaggio incontestabile dMm- 
pianto, dovoto al sistema Fontaine, è la 
collocazione tutta affatto fuori delP acqua 
del perno delle ruote. Un albero verticale 
è attaccato solidamente al suolo, ed è sul 
punto superiore di questa* colonna fissa 
che s* incastra P albero cavo e mobile del- 
la ruota sospesa, come il ferro di una 
mola da molino, e che si opera la rotazio- 
ne. Le rìpai^azioni, la ispezione, e f un- 
tore diventano allora facili, da complica- 
tissime che erano per lo innanzi con un 
perno inferiore sommerso. 

» ti* effetto utile del turbine fu trova 
to, dietro speciali sperienze fatte nel 
1845 nello stabilimento di Yadenay 
presso Chàlons sulla Marna, del 68 a 71 
per cento, vale a dire eguale o superiore 
a quello dei migliori turbini conosciuti. 

j» Una qualche lieve incertezza anche 
sol coefficiente che conviene al dispendio 
d'acqua nelle circostanze della prova, si 
innalzerà nel senso più favorevole (que- 
sto fu il parere in origine di un abile 
professore di Chàlons) fino al 70 per 
cento. 

tfli giuri, in considerazioile delPeccel 
lente sistema e della perfetta confezione 
dei turbini Fontaine, ammette il turbine 
presentato il quale, eseguito in grandezza 
naturale, presenta per una caduta di 
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1*^,40 ed un volume di i4oo litri, una 
forza nominale di 1 8 cavalli. 

>f Esso raccomanda particolarmente 
Tautore di questa invenzione utile, a tutta 
l'atlenzione del giurì centrale e del go- 
verno nella giusta distribuzione delle ri- 
compense promesse ai progressi indu- 
striali. »f 

In fatti un rapporto molto favorevole 
fu fatto dalla sezione di meccanica, che 
ebbe ad esaminar questo turbine, e fu 
conferita air autore una medaglia d^ ar- 
gento per i suoi sforzi costanti nel per- 
fezionar^ questo genere di motore. 



Descbizioub geitebjxe del tuebire 

rappresentato nella Tav, CLXIIl 
delle Arti meccaniche. 

La fig. 5 rappresenta una sezione ver- 
ticale delPasse di questo turbine, delle sue 
luci di emissione e del tamburo che com- 
prende le curve direttrici. 

La fig. a è una pianta generale veduta 
dal di sopra. 

Le altre figure rappresentano i detta- 
gli di costruzione delle parti principali 
che compongono la ruota, le direttrici, le 
cateratte ed il pernio. 

DeW albero del turbine e del 
suo perno. 

Il sig. Fontaine, adottando P idea do- 
vuta al sig. Arson, di far portare tutto il 
caricò del turbine da un cardine supe- 
riore, in luogo di farlo sopportare di sotto 
in su, come prima facevasi, fu natural- 
mente condotto a far sempre il suo 
albero cavo come un tubo, disposizione 
che è d'altronde buonissima e che fu 
adottata generalmente, perchè essa dà 
alPasse più di rigidità, perchè è noto 
d'altronde che sotto il medesimo peso, a 
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di questa guernìtura della piastra e della 
direttrice. Si vede che questa ultima di- 
scende impiccolendosi fino sul piano delle 
ruote, e ch^essa copre intieramente due 
palette consecutive. 

La manovra complessiva di un seguito 
di cateratte parziali, cosi disposte tutto. 
alPingiro di una corona anulare, non sem- 
bra facile a fjrsi ; e tuttavia il sig. Fon- 
taine, è pervenuto con un mezzo assai 
semplice, a muoverle tutte in una volta, 
e senza nessuna difficoltà. 

Egli ha immaginato a quest^uopo di 
applicare alla sommità di cadauna un fu- 
sto verticale di ferro y, e di rannodare 
tutti i fusti tra loro con un circolo comu- 
ne I, neir interno del quale applica delle 
orecchie t che gli permettono di affibbia 
re tre regoli verticali N. Di maniera che 
basta di far montare o discendere questi 
regoli per aprire o chiudere nello atesso 
tempo tutte le cateratte parziali. Si com- 
prende bene frattanto che muovere i 
Ire regoli ad ui^ tratto è la cosa la più 
facile, e che ognuno può fare, e di 
cui sì vede P applicazione in molte circo- 
stanze. Questi regoli sono filettati alla 
loro estremità, dove essi attraversano i 
galletti di rame riportati al centro delle tre 
ruote dentate M, che comunicano fra loro 
per una catena senza fine y*' {(ig. a), in 
maniera che basta di far girare una di 
queste ruote per trascinare le altre nella 
loro rotazione. Ora una di queste è unita 
con una ruota diritta P, a mezzodì chia- 
varde che passano nelle orecchie r (figu- 
ra 7 ed 8) ^ con questa ruota ingrana uu 
rocchetto mobile e (fig. 19 e ao) mon- 
tato sopra un asse yerticale x, che si può 
manovrare dslP interno delP opifizio al di 
sopra del piano terreno, col mezzo di un 
paio di ruote d** angolo a e b\ il cui asse 
e porta nel suo prolungamento un vo- 
lante a manivella Q. 

Per limitare la corsa dei regoli N, il 
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costruttore ebbe cura di collocare sopra 
di essi, al di sotto del snolo del molino, 
dei tubi a vite a, i quali quando urtano 
contro di questo^ indicano die le cate- 
ratte sono intieramente aperte, e che non 
si deve alzarle d^ avvantaggio. Di questa 
guisa si è sicuri eh** esse non esdranno 
intieramente dagli incastri nei quali scor- 
rono, e che ricadranno per conseguenza 
sempre nei medesimi punti, quando si 
vorrà chiuderle compiutamente. 

Per sostenere V asse verticale x il sig. 
Fontaine ha disposto una specie di men- 
sola di ghisa O ( di cui si veggono i det- 
tagli nelle fig. 19, ao e ai) che porta un 
collare di rame nella sua parte superiore 
e due braccia laterali cv, munite di cu- 
scinetti per ricevere Passe orizsontale e. 
Questa mensola è collocata a cavallo so- 
pra uno dei tre bracci della crociera di 
ghisa L, la quale nel suo centro racchlo- 
de la nicchia di bronzo m\ per mantenere 
lateralmente P'albero del tnrbine. Questa 
crociera dettagliata nelle fig. 1 7 e 1 8 ser- 
ve nel tempo stesso di dado d alP asse 
verticale x. 

Tracciato geometrico delle palette 
del turbine^ e delle direttrici- 

Il turbine che veniamo a descrivere, 
e che, come abbiamo detto, è destinato a 
far muovere un mulino da biada, di 4 a 5 
paia di mole, è stabilito sulla base di un 
medio dispendio di x4oo litri di acqua 
per secondo, con una caduta media di 
i'",4o, lo che corrisponde ad una forza 
lorda di a6 cavalli. Il sig. Fontaine lo ha 
costruito per dare mediamente una po- 
tenza effettiva di x 8 cavalli. 

Esso porta 64 palette di o,a55 di al- 
tezza verticale sopra o'",a5o di larghez- 
za al di dentro degli anelli conceutri<£ 

La curvatura di queste palette è for- 
mata di due archi di cerchio, di cui l'uno 
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«^ b' (ùg, 9) ha il suo centro o sulla li- 
nea orìssontaie cha stgue il piano supe- 
riore del turbine, e V altra b' e ha il suo 
centro o, fituato al di sopra dì questa 
linea. Dove si esamini la curva presso 
ranelle esteriore, trovasi che il raggio del 
primo arco di cerchio è di 0,18 circa, e 
che quello del secondo ò di o'",3o. Egli 
è £icile di vedere che il costruttore ha 
cercalo di soddisiare a questa condizione 
essenziale di ricevere V acqua sulle palette 
il più normalmente possibile alia direzio- 
ne dei filetti fluidi, e di lasciarli uscire 
per la parte inferiore il più tangenzial- 
mente possibile al piano orizzontale per 
approfittare del massimo di azione del 
liquido, e fargli abbandonare la ruota 
col minimo di velocità. Così V elemen- 
to saperìore della pala è perpendico- 
lare alle linee orizzontali o a , e V ele- 
mento inferiore forma colla base un an- 
golo che non oltrepassa i 19 ai 20.^ 

Le direttrici sono in n.^ di 5 a, vale a 
dire metà del numero delle palelle, e vi 
sono altrettante cateratte parziali quante 
direttrici, od orifizii iniettori. Come ab 
biamo detto, il sig. Fonlaine coslrusse 
quasi tempre i suoi turbini con una di- 
rettrice ed una cateratta per due palette 

La curvatura di queste direttrici è di 
tal modo formata in porzioni di cerchio 
ma raccordate con una piccola parte 
retta, 

L*arco inferiore e , o\ che è quello che 
deve dirigere V acqua sulle palette, ò trac- 
ciato con un raggio di o,'"a8, in maniera 
che forma colla linea orizzontale o' a un 
angolo che non oltrepassa gli 11 ai la 

Non si sapreboe non attribuire molta 
importanza alla forma da darsi a queste 
curve direttrici, come alle pale della ruo 
ta poiché è per questa forma, più o meno 
opportuna, che si ottiene un maggiore o 
. minore effetto utile; e. da questo Iato, Io 
ripetiamo, il sig. Fontaine è arrivato colle 
/;/». Tecn, Sappi. T. XLI. 
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sue esperienze ad assai buoni risuhamenti^ 
come si può vedere nella relazione che 
ne fu fatta da due ingegneri distinti, i si- 
gnori Grouvelle ed Alcan. 

Turbine doppio del sig. Fontaine. 

Una questione importante che fino 
dal 1845 non era stato risolta, e che 
non lo è forse ancora pienamente, quel^ 
la di poter far dispendiare dallo stesso 
motore dei volumi d^ acqua molto varia- 
bili, come occorre sovente in parecchie 
riviere a difierenti epoche delfanno; 
dove talora si può avere p. e. 1000 a 
i5oo litri d** acqua per minuto, e tal 
altra non averne che aoo a 5uo litri sol- 
tanto. 

Si capisce facilmente che deve essere 
difiicile in fatti, per non dire impossibile, 
di fare in maniera che un solo e medesi- 
mo turbine sia di una capacità tale da 
potere nelfuno, e uelf altro caso dar 
passaggio a volumi d^ acqua cosi di- 
versi, e precisamente tali che la ca- 
duta, e per conseguenza la velocità che 
ne dipendouo sieno minime, quando il 
volume è più considerevole, e recipro- 
camente. Dal che ne risulta che un tur- 
bine il quale è costruito per dispendiare 
un grande volume d^ acqua, diventa enor- 
me, e quindi di una capacità troppo no- 
tevole, per un volume che si riduca ad 
i;5 o ad i;4 del precedente, ed è lungi 
dal produrre, in quest^ ultimo caso, un 
rapporto di effetto utile cosi soddisfacente 
come quello che se ne ottiene quando il 
volume d^ acqua corrisponda a quello pel 
quale fu calcolato e costrutto. 

Comprendendo di quale importanza 
potrebbe esser per P industria un sistema 
di turbine che permettesse di evitare que- 
ste difficoltà, e di procedere di una ma- 
niera conveniente nelle circostanze più 
sfavorevoli, il sig. Fontaine si è dato a 

aa 
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risolvere il problema, ed a soddisfare alle 

condizioni volute. 

11 suo sistema consiste nella disposi- 
zione semplicissima, e che sea)bra molto 
naturale, di un turbine doppio, e di una 
apertura di cateratta egualmente doppia, 
potendo necessariamente funzionare indi- 
pendentemente P una dair altra. 

Egli costruisce il turbine con due serie 
distinte di palette, le une appartenendo 
ad UQ diametro maggiore delle altre, e 
tuttavia fuse insieme colle corone della 
ruotai che allora sono in numero di tre, 
in luogo di due, come nel turbine prece- 
dente. Queste due serie di palette sono 
intieramente separate da un tramezxo o 
corona, per conseguenza non possono 
avere alcuna comunicazione fra loro ; ma 
se una delle serie soltanto riceve V impul- 
sione delP acqua, P altra gira nel mede- 
simo tempo trascinata dalla prima, poiché 
esse sono solidarie e non formano che una 
sola ruota. 

Immediatamente al di sopra di questo 
turbine si trovano anche due serie di di- 
rettrici fisse , comprese egualmente fra 
due corone o chiusure cilindriche colle 
quali sono fuse in maniera da non for- 
mare che un solo pezzo. Esse ricevono 
due file di cateratte parziali, le quali sono 
intieramente indipendenti P una dalP al- 
tra, in maniera che si può alzare ^o ab- 
bassare le une per regolare gli orifizii che 
danno ingresso alPacqua nella ruota, sen- 
za far muovere le altre, e reciproca- 
mente. 

A questo effetto le cateratte che appar- 
tengono al rango esteriore sono collégate 
dai fusti verticali ad un circolo comune 
di ferro, e tutte quelle che compongono 
la serie più piccola, si coUegano egual- 
mente con altri fusti ad un secondo cir- 
colo comune di un più piccolo diametro 
del precedente. Si ricurda che questi cir- 
coli hanno per iscopo di riunire tutti i 
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fusti onde permettere alle cateratte di sa- 
lire o discendere, lo che pnò fiarsi con fa- 
cilità, come abbiamo detto. 

Si capisce tuttavia die quando il to- 
lume d^ acqua da dispendiare sarà note- 
vole, si apriranno le due serie di cate- 
ratte, e quest^ acqua potrà sgorgare ad 
un tratto per tutti gli orifizii dei turbini, 
condotta da tutte le direttrici ; e col 
mezzo di tutte le cateratte si poti'à rego- 
lare la potenza proporzionalmente alla 
resistenza da vincersi procedendo alla 
velocità voluta e determinata d^ altronde 
in precedenza. 

Quando al contrario, il volume dì* ac* 
qua disponibile sarà notevolmente ridot- 
to, non si potrà distribuire quest^ acqua 
che sopra una delle due serie delle pale, 
prendendo nondimeno quella che si giu- 
dicherà più opportuna onde produrre il 
più grande effetto utile possibile. 

Yedesi dunque che dietro ad un tale 
sistema sì potrà for agire il motore con 
vantaggio in circostanze molto variabili ; 
imperciocché da una parte si può rego- 
lare il dispendio d^ acqua per le due se- 
rie di cateratte parziali ad un tempo, e 
che da nn altro canto, si può farlo per 
una delle due serie, tenendo P altra in- 
tieramente chiusa. 

Non é altrimenti necessario il provare 
che con una tale disposizione si potranno 
sempre realizzare in ogni caso effetti utili 
più considerevoli che non si abbia potuto 
farlo con tutti i sistemi proposti o messi 
in esecuzione fin oggi. Esso permette an- 
che di riunire maggiori avvantaggi che 
con due turbini separali, senza averne 
gP inconvenienti, di esser molto meno 
dispendioso nel suo primo impianto, di 
evitare la doppia trasmissione di movi- 
mento che due turbini esigerebbero, di 
proceder sempre colla medesima velocità, 
e di conservare il massimo di effetto utile 
che si deve ottenere. 
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Sistemi diversi di turbini idraulici. 

Conosciuti gli avvantaggi che pos< 
sono presentare in molti casi i turbini 
idranlici, o mote orizzontali quand^ esse 
sieno bene immaginate e meglio costrui- 
te, molti ingegneri e meccanici, dopo 
Foame3rron e Fontaine sì occuparono di 
questo argomento, ed hanno proposto 
successivamente delle disposizioni più o 
meno fortunate per ottenere da questi 
motori il miglior effetto utile possibile. 

È noto che i turbini hanno V avvan- 
taggio di poter agire essendo più o meno 
iannersi nelP acqua, per conseguenza essi 
possono anche funzionare, quando alcune 
roote verticali fossero del tutto arrestate 
da forti ingorghi. Tale avvantaggio viene 
appressato tutte le volte che le cadute di 
acqua sono molto variabili, e che il livello 
inferiore sopra tutto, è suscettibile di ele- 
varsi notabilmente. Essi hanno eziandio, 
Bno ad un certo grado, il merito di poter 
dispendiare volumi d^ acqua più o meno 
considerevoli ; ma bisogna però dire che 
la più parte di quelli che a quest*^ uopo 
si costruirono, sono troppo limitati, e non 
permettono di avere capacità sufficiente- 
mente variabili per risponder sovente 
alle diflCerenze enormi che esistono nelle 
quantità d' acqua a diverse epoche del- 
l'* anno. Si capisce invero difficilmente, 
come si rossa fare una ruota che sia su- 
scettibile di non esitare talora che 5oo 
litri d^ acqua per secondo^ a modo di 
esempio, e tale altra a a 3ooo litri e più. 

E tuttavia malgrado le difficoltà, molti 
costruttori hanno cercato di risolvere il 
problema, cercando di ottenere in ogni 
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caso un effetto utile maximum^ rispetto 
alla caduta* disponibile. 

Abbiamo già parlalo del sistema di tur- 
bine doppio proposto' dal sig. Fontaine, 
per la soluzione di questa questione, e 
sappiamo eh'* esso ne ha fatto da poi molle 
volte r applicazione. Faremo adesso co- 
noscere ciò che propone il sig. André, 
uno dei primi meccanici per T esecuzione 
dei motori idraulici e delle trasmissioni 
di movimento. Daremo in seguilo quello 
dei signori Laurent e Deckherr, che si 
occupano molto di questo genere di ap- 
parati, non meno che dei molini a biade. 

Turbine doppio del signor André di 
Thaiin^ rappresentato nella tavola 
CLXIII delle Arti meccaniche. 

Questo tprbine di cui viene indicata 
la sezione verticale fatta sulP asse nella 
6g. I, (il proposto dal sig. André, verso 
una* domanda speciale che gli fu fatta. 
Domandavasi un motore idraulico ca- 
pace di fornire una forza media utile di 
^o cavalli con una caduta variabile dagli 
0*^,80 6no ai 3™,5o^ ed un dispendio di 
acqua disponibile molto più grande d'al- 
tronde di quella necessaria per la poten- 
za domandata. 

Come lo si vede, ammettendo che il 
turbine possa dare il 60 ^;^di effetto utile, 
nel caso della massima caduta, e soltanto 
5o */^ nel caso della caduta più debole, 
bisogna disporlo in modo eh** esso dis- 
pendii dei volumi d'acqua estremamente 
variabili e molto grandi. Imperciocché 
con r altezza di 2 "",50 per produrre 4^ 
cavalli utili, ovvero : 



40 X 75 = 3000 chilogrametri, 

3ooo 
occorrono = 1000 litri, o a metri cubi d' acqua, 

2,5o X 0,60 



Torbide 
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mentre si suppone che il motore utilizzi i 0,60 della forza brutta; e con lo cadlits 
di o^'^So soltanto abbitognano: 



3ooo 



m ^500 litri 



0,80 X o,5o 
orrero un volarne d'esegua che è quasi 4 volle più grande^ 



. Ora è a presomeni che si otterrà (Hat- 
tosto 60 */^ di e£fetto utile colla caduta 
di a'^,5o, ed il Tolome di acqaa di a me- 
tri cubi, che 5o ^/^ con la caduta di 
o"'^8o ed il volume di 7 a 8 metri cubi; 
per conseguenza si vede realmente che 
occorre un turbine di una capacità varia- 
bile per soddisfare a tali condizioni. 

Il sig. André, come il sig. Fontaine de 
Ghartres, o piuttosto il suo successore il 
sig. Fromont, che continua la costruzione 
dei turbini e dei m.ulini, hanno dunque 
proposto in simili casi dei ricettori doppii 
che hanno due luci di erogazione, di ma- 
niera che quando il dispendio d^ acqua è 
considerevole si aprono tutti gli orifizii 
del turbine, od il più gran numero, e 
quando al contrario lo spendio è molto 
minore, non se ne apre che una parte. 

Il sistema del sig. André consiste, eo' 
me si vede nella fig. i, in una grande co- 
rona di ghisa A, divisa in molti scompar 
timenti da chiusure verticali concentri- 
che, affìnchè le pale comprese fra cadauna 
di esse restino indipendenti ; impercioc- 
ché, come osserva V autore, dove non si 
mettessero delle separazioni 5 in causa 
della grande larghezza della corona, le 
palette essendo generate da una genera- 
trice comune, appoggiandosi da una parte 
air asse del sistema, e dalP altra contro la 
curva media, presa nel mezzo della lar 
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ti va della roota, sopra i diversi 
della pala nel senso del raggio. 

Per migliorare la disposizione delle 
pale in questo senso, il sig. André divide 
dunque la larghezza in molte parti a, ò, 
e e d, e procede allora separatamente 
per il tratto delP incurvatura di cadauna 
delle sue parti. 

In quanto al distributore B che si tro^ 
va al di sopra del turbine, H costruttore 
lo stabilisce anche con una incurvatura 
intermediaria e, di maniera a dividerlo in 
due scompartimenti anulari, di cut V uno 
/ serve a comunicare colle palette a della 
ruota, e V altro più grande g con tutte 
quelle b^ e n d che sono alimentate ad 
un tratto. 

Questi due scompartimenti del distri- 
butore sono chiusi, indipendentemente 
r uno dair altro dalle cateratte G e D, 
che come lo si vede nel disegno, hanno 
cadauna la forma di un semi-toro, o di 
una superfìcie anulare generata da semi- 
cerchi, aventi per diametro le larghezze 
medesime degli scompartimenti. 

Ogni cateratta è sospesa da alcuni re- 
goli verticali A, K che si riuniscono nella 
loro parte superiore, per una disposizio- 
ne analoga a quella che abbiamo veduto 
adoperata altre volte. 

È supposto che il turbine debba fare 
a 4 rivoluzioni per minuto in via media; 



alle condizioni d^ ingresso e di sviluppo, 
i a causa della variazione di velocità rela« 



ghezza, esse non potrebbero soddisfiuce. il suo diametro esteriore in alto è di 5 

metri, per conseguenza la sua velc^ità 



alla ciroonCerenta per secondo, è di 
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.75 



3 X5, i4i6Xa4 



60 



= 5",77 



È noto che la velocità delP acqua corrispondente all^ altezsa di ^'"jSo è di 

■^ fl^^, ovyero ^ 19562 X 2i,5o 

Tale a dire 7"*,oo3 per i**. 

n diametro del turbine, mburato alla metà della larghezza delle pale a è di 
a*)68, per conseguenza la velocità media di queste pale è di 



a'",68 X 3,1 4 16 X a4 



60 
OTTero circa 0,4 ^ di queUa delP acqua. 

Gli è il solo scompartimentoyche sta 
aperto, quando la caduta disponibile è di 
^",50, perchè si dlspendia allora il mi- 
nimo volume d^ acqua ; di maniera che 
SODO le sol« pale a che ricevono e tras- 
mettono r azione al turbine. 

Quando, al contrario, la caduta è ri* 
dotta notabilmente si chiude la cateratta 
G e si apre la D, per distribuire P acqua 
suUa mota per il compartimento g, H 
di^>endjo si effettua allora contempora- 
neamente per le pale b, e e d. AlPuopo 
si potrebbe aumentare la capacità, apren- 
do le due cateratte, e quindi distribuendo 
r acqua per tutti gli orifizii nel medesimo 
lenspo. 

'Noi non potremmo assicurare qual po- 
trebbe essere P esito di un turbine cosi 
fatto, imperocché esso non fu ancora ese- 
guito; ma è da credersi in precedenza^ 
che sebbene presenti T avvantaggio di 
ifogare in certi casi dei volumi d^ acqua 
considerevoli, esso non potrebbe dare un 
effetto Qtiie proporzionalmente cosi gran- 
de nelle basse cadute, come nelle medie ; 
ciò è del resto quanto avviene H più ge- 
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neralmente coi diversi sistemi di turbini. 
Ma la questione principale non istà in 
questo, mentre la quantità d^ acqua è 
sempre più considerevole che non sia ne- 
cessario. 

Il sig. André evita gli effetti della con- 
trazione della vena fluida, dando al suo 
distributore la forma svasata, come indica 
il disegno. Questo pezzo è di ghisa assi- 
curato sopra un forte intavolato E, il 
quale è esso medesimo appoggiato su due 
pilastri o piedi di ghisa F; il suo mozzo 
è in forma di campana sulla superficie 
della quale T acqua sdrucciola liberamen- 
te ; esso è traforato nel suo centro per il 
passaggio deir albero verticale G del tur- 
bine. 

Quest** albero è fuso cavo di un solo 
pez^, e porta due dischi di ghisa H, che 
sono solidamente trattenuti da chiavi o 
nervature, per ricevere la corona della 
ruota, la quale vi è inchiavardata su tutta 
la circonferenza. Un perno d^ acciaio I è 
riferito al centro di un manico stabile J, 
e riceve il dado di bronzo i applicato di- 
ligentemente alla parte infieriore dcll^ al- 
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Leru. nel quale tsm è intentnente iaseri- 
to. Uq tabo ioteriore y vioonduoe cotUn- 
temente delf olio per ungere questo 
pernio, ed ana piastrina dì ferro k impe- 
disce ch^ esso non iscappi al di fuori. Il 
manico J è assi co rato in un bacinetto 
dì ghisa k il quale è impiombato sopra 
un masso di pietra e la sua posizione TÌen 
regolata dalle viti del centro. 

Turbini detti a doppio effetto dei 

sigg. A. Koeelin r C 

Tar. id., fig. 3, e fig. a e b. 

Sebbene questo sistema sìa noto, pen- 
siamo che non sta superfluo il parlarne, in 
causa dei felici succes» ch^ esso ha otte- 
nuto generalmente, e del principio parti- 
colare sul quale riposa. 

Questo principio Tiene così esposto 
dagli autori medesimi : 

««Mettendo in comunicazione due canali 
Funo superiore alPaltro, mercè un tubo di 
cui sì rinchiude la sezione con un ricet- 
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colonna che le è inCeriore^ e da questa 
combinazione abbiamo trsAlo la ^•**«— s.- 
nazione di turbine m doppio effetiD, w 

Dietro a qoetto principio i m a ti'uil ori 
hanno stabilito i loro motori aia Terso la 
parte superiore della caduta (^. a) sia 
verso il mezzo della caduta Baedesima, e 
segnatamente al di sopra del lÌTéDo in- 
feriore. 

Il turbine è oostrutlo del resto ani si- 
stema di Eulero, come quello del ngnor 
Funtaine di cui abbiamo parlato ; di modo 
che esso consiste in una zona orìzioBlale 
mobile A di ghisa, circondata daDe sue 
pale a, ed accomodata sulP albero Tcrfi- 
cale B eh'' essa trascina nel ano moTÌmcnto 
di rotazione. Essa è sormontata daOa co- 
rona fissa C munita di pale oondutlrìd i. 

Questa corona è rìnchinsa in un oono 
di ghisa D che serTC di telaio a tutto il 
ricettore, e porla inoltre \m bwaoia e dd 
perno delP albero. 

Nei turbini di piccola dimcssione que- 
sto doppio cono riposa aopra un tubo di 



tore collocato in un punto qualunque, ghisa o di latta che serre di oondoUo e 
preso nella sua altezza, b Telocità dellairhe si prolunga fino alla parte inferiore 



Tena fluida, nel in sito cosi rinchiuso sa- 
rà quella dovuta alla differenza delf al- 
tezza dei due IìtcUì. 

ffS'ì comprende dunque che questo ri- 
cettore, opportunemente disposto, sarà 
capace di trasmettere tutta T azione do- 
vuta alb velocità ad e*so impressa dal 
passaggio della vena fluida. 

» Questa felice applicazione ci per- 
meile di collocare il nostro ricettore, ed 
il nostro turbine, ad un punto qualunque 
preso neir altezza della caduta secondo 
le circostanze ; la colonna inferiore po- 
tendo essere prolungata a volontà, senza 
tuttavia oltrepassar Pequilibrio della pres- 
sione atmosferica. Così P azione delP ac- 
qua SI produce simultaneamente per la 
pressione della colonna che è superiore 
al motore combinata coU^ attrazione della 



della cadula. Pei turbini che derouo di- 
spendiare grandi quantità d^acqita, si io- 
Àlituisce il tubo con un pezzo dì ma. 
Una cateratta è applicata nella parta in- 
feriore della caduta, per servire a rega- 
lare il dispendio d** acqua entro a certi 
limili. In tutti i casi in cui la dÌBaianiio- 
ne delP acqua stessa sia conatdereTole e 
duri per qualche tempo, si muniicoao 
gP intervalli delle pale della ruota con dei 
cunei otturatori che diminuiscono la ca- 
pacità dei canali di circolazione del liqui- 
do, e che si mettono o tolgono in poco 
tempo, mettendo il serbatoio a aecco. 

Sebbene P espressione del turbine a 
doppio effetto non ci sembri molto eealls, 
non è meno vero al di d^ oggi che i tur- 
bini costrutti dai sigg. A. Roechlin e G.' 
jabbiano dato dei buoni rìsultnaamiì, oo- 
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ne ti può convincersene dal rapporto 
fatto in nome del comitato di meccanica 
alia società di Molhoose, che a proposito 
£ qaesto turbine si esprime cosi : 

€t Li* idea nuova di collocare il turbine 
i^ialunqae altezza dalla caduta si voglia, 
non poò a meno di sorprendere, e risolta 
da questa facilità grandi avvantaggi *per 
k costruzione del motore e per il sito 
destinato a riceverlo. 

M II sig. A. Koechlin e G.^ dicono 
ndla loro informazione, che il ricettore 
può òsere collocato a un punto qualun- 
^e, preso nelP altezza della caduta, la 
colonna interiore potendo essere prolun- 
pta a volontà, senza tutlavolta oltrepas- 
sare V equilibrio della pressione atmosfe- 
rica. » 

Noi abbiamo studiato attentamente 
questa questione che costituisce la novità 
del nstema del turbine a doppio effetto. 
Esaminiamo anzi a tutto ciò che avviene 
quando il ricettore è collocato ad un^ al- 
tezza al di sotto di quella alla quale fa 
cqulfibrio la pressione atmosferica, vale 
8 dire a meno di io"*,5o al di sopra del 
Kvello inferiore. È sottointeso che il 
■ale superiore presenti ancora un^altez- 
a d** acqua conveniente al di sopra della 
mota, e che questo debba essere costrutto 
ia maniera che il massimo del suo tributo 
pussa esser fornito dal corso d^ acqua di- 
sponibile. 

Sopponiamo un istante il tubo inferio 
re, o dì fuga ; ermeticamente chiuso nel 
dto dove si trova collocato il turbine; la 
pressione àeW atmosfera agendo solP ori- 
fizio di uscita che si trova immerso, farà 
equilibrio a tutta la colonna d^ acqua rin- 
chiusa al di sotto del turbine. Se tuttavia 
si dà passaggio alP acqua a traverso il ri- 
cettore, egli è evidente che ogni molecola 
d* acqua, passando a traverso di questo 
ricettore sarà sollecitata per una velocità 
dovuta all^ altezza della caduta. Aifinchè 
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V azione sia completa per la ruota, biso- 
gna necessariamente che V orifizio di 
uscita sia più grande delP orifizio maxi" 
mum che presenta la ruota al passaggio 
deir acqua. Qualora si volesse utilizzare 
una caduta più elevata di 1 0*^,50, e che 
si collocasse il ricettore al di sopra di 
quest^ altezza, alla quale fa equilibrio la 
pressione dell* atmosfera, cosa avverrebbe 
nel tubo di sfogo che si trova al di sotto 
del ricettore? fig. a. 

Il livello deir acqua verrebbe ad ab- 
bassarsi fino air altezza A, dove P ac- 
qua sarebbe tenuta in equilibrio per la 
pressione delP atmosfera, e si formerebbe 
un vuoto al di sotto del ricettore R, il 
quale può essere paragonato alla camera 
barometrica. Ogni molecola d* acqua pas- 
sando a traverso il ricettore, in questo 
stato di cose sarà sollecitata da una ve- 
locilà dovuta alla pressione di un* atmo- 
sfera, eguale alla colonna d* acqua A B, 
che resta al di sotto del ricettore ; più ad 
una colonoa d* acqua R C agente diret- 
tamente al di sopra del ricettore. 

La porzione della caduta R A, che si 
trova fra il ricettore e la sommità della 
colonna d* acqua equilibrata dalP atmo- 
sfèra sarà compiutamente perduta per 
razione, e sarebbe a dubitarsi che V ac- 
qua agisse molto male sulla ruota, preci- 
pitandosi a traverso le sue cassette, nella 
parte vuota diaria R A che si troverebbe 
al disotto. 

Dietro questo ragionamento^ fu fatta 
una semplice sperienza di cui ecco il ri- 
sultamenlo : 

Un tubo di vetro BC (Gg. 6) di un 
metro circa di altezza, è terminato nella 
sua estremità superiore in forma d** im- 
buto, nel quale si applica un turacciolo 
conico R traforato da un piccolo buco. 

Appoggiando il dito sulP estremità in- 
feriore^ e sollevando ilturracciulosi riem- 
pie il tubo di mercurio, che si versa per 
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r imbato, 6ao a tanto che questo sia pie- 
no ; poscia si alloca il turacciolo R, e si 
ìutroduce restremità, inferiore del tubo 
in un bagno di mercurio, dopo di che si 
ritira il dito. Si ba cosi un vero tubo ba- 
rometrico, e se il mercurio fosse ben pur* 
gato d^ aria e di umidità la pressione at- 
mosferica manterrebbe una colonna di una 
altezaa di circa o'",76 (quella di una co- 
lonna barometrica). Nella detta esperien- 
za il barometro segnava o'^,75, ed il 
mercurio non si è elevato nel tubo che 
air alteasa di o'",64« La parte superiore 
AR conteneva dunque il vapore a del 
r aria rarefiitta. 

L^ apertura praticata nel turacciolo R, 
lasciava colare un filetto di mercurio che 
attraversava la camera barometrica e fa- 
ceva oscillare leggiermente il livello supe 
riore della colonna intomo al punto A, 
senza mutare di un modo sensibile V al- 
tezza di questa colonna. 

£ a concludersi che in questa specie 
di turbine il ricettore non può essere col- 
locato utilmente per le grandi cadute che 
oltrepassano io'",5o, che alPaltezza alla 
quale si collocano ordinariamente le trom- 
be aspiranti; vale a dire che non bisogna 
cimentarsi di lasciare formarsi un vuoto 
al di sotto del ricettore. 

Gli è peraltro un caso assai raro, al 
quale si applicano i turbini, e per tutte 
le cadute le più ordinarie nelf industria 
si potrà sempre collocare la ruota assai 
vicino al livello superiore : lo che presenta 
molti avvantaggi nelle costruzioni. 

Turbine disotto insudeisigg. Laurent 

e Deckherrer. 

Tav. idem fìg. 3 e 4* 

Questi costruttori avendo riconosciuto 
che malgrado i perfezionamenti occor- 
renti nella costrusione dei turbini, era vi 
ancora qualche cosa da fare, cercarono 
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dei meazi nuovi per poter dare alle mote 
r effetto che si può aspettarsene % gli av- 
vantaggi che devono procurare ndle di- 
verse applicazioni che si è costantemente 
obbligati di farne. 

Per la qual cosa si occuparono sulnto 
della migliore disposizione da darsi al 
parilo perch** esso restar potesse umettato 
di grasso durante il lavoro, senza esser 
suscettibile di sconciarsi e logorarsi, qua- 
lunque si fosse d"* altronde il diametro ed 
il peso del turbine, e qualunque il carico 
che dovesse sopportare; vollero quindi 
evitare ch^esso fosse bagnato dall^ acqua, 
benché il turbine fosse immerso intiera- 
mente, e che per conseguenza il livello si 
trovasse sensibilmente superiore al perno. 
Questa disposizione del perno che ha il 
merito di applicarsi non solo a tutti i si- 
stemi di ruote orizzontali, ma anche a 
tutti gli alberi verticali suscettibili di es- 
sere in parte immersi, ha dato argomento 
ad un brevetto speciale rilasciato nel 1 845 
al sig, Laurent, 

Essi cercarono del pari di risolvere 
una questione importante in questo ge- 
nere di motore, per istabilirlo di modo 
ch'esso possa dare costantemente il mas- 
simo di effetto utile proporzionalmente al 
dispendio d^ acqua ed alla caduta dispo- 
nibile nelle più piccole, come nelle più 
grandi variazioni d^ acqua. 

Cosi pel loro sistema, questi costrut- 
tori mettono la capacità del turbine co- 
stantemente in rapporto col volume d''ac-' 
qua da dispendiare, vale a dire che quando 
la quantità d^ acqua disponibile diminui- 
sce, si riduce cosi proporzionalmente Tal*- 
tezza e quindi la capacità della ruota; se 
al contrario la quantità d^ acqua aumenta, 
aumentasi nel medesimo tempo P altezza 
e la capacità della ruota. 

Perchè abbia luogo quest"* effetto essi 
disposero fapertura delle cateratte in ma- 
niera da poterla far salire e discendere nel 
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torbioa statfo, e girare costantemente con 
quello : ne risalta che le pale del turbine 
possono sempre essere regolate ad una 
aitesaa conveniente, per presentare una 
capacità esattamente corrispondente al 
Tolome d* acqua da dispendiarsi: disposi 
«ione tanto più interessante, tanto piùcu" 
riosa, in quanto essa è affatto nuova, e 
non ha alcuna reiasione con tuttociò che 
fin qui fu fatto in proposito. 

lÀ fig. 3 è una sezione verticale fatta 
per Tasse del turbine, della sua cateratta 
e delle soe direttrici, con una elevazione 
kterak del movimento della cateratta. 

La fig. 4 à una sezione orizzontale 
tetta Terso il mezzo delP altezza del corpo 
del turbine, della sua cateratta e delle sue 
direttrici. 

Yedesi da queste figure che il turbine 
propriamente detto, consiste in un fondo 
circolare di ghisa A, sul quale sono sta- 
bilite, ed air uopo fuse con esso, ' delle 
pale centinate B, la cui altezza corrispon- 
de alla più grande quantità d^ acqua da 
dispendiarperla ruota, nella località dove 
si suppone di dover stabilirle. 

Questo dispendio è regolato col mezzo 
della cateratta circolare G, che permette 
di diminuire Taltezza del turbine, e quia 
di la sua capacità fino a tanto che questo 
non corrisponda più che al più pìccolo 
volume d* acqua. 

Per diriger Tacqua sulle pale di questo 
turbine, i costruttori hanno disposto nel 
suo interno una corona di ghisa D guer 
nita di un seguito di piccole pale curve 
fisse 0, dette direttrici, che conducono 
Tacqna verso le pale mobili B della ruo- 
ta, ed a fine di evitare, per quanto fosse 
possibile, gli effetti della contrazione vi si 
aggiunse una campana a fungo di ghisa £, 
che fo corpo colla corona D, e riceve 
tutte le animelle. Questo fungo porta 
un fusto verticale 6, guidato nella sua 
parte inferiore da un supporto e, e deve 
Suppl Di%. Tecn. T. XLL 
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montare e discendere con la cateratta m 
alternativamente. 

Quattro parti piene <2, sono praticate 
sulle corone del turbine per servire a con- 
giungerle a mezzo di chiavarde, coi brac- 
ci o incrociature in ghisa E, il cui mozzo 
è fissato suir albero verticale G. 

£ facile di vedere daldtsegno, che que- 
sto turbine non ha nn secondo fondo o 
palancato seperiore che fermi le pale dal- 
l'* alto come negli altri sistemi a palette 
curve; è la cateratta mobile stessa che 
formata prima da una parte cilindrica C, 
portM su tutta la sua circonferenza un se- 
guito di otturatori e, avendo esattamente 
cadauoo la forma degli spazii liberi che 
esistono fra le pale B. £ bene di osser- 
vare che questa cateratta è divisa in quat- 
tro parti eguali, in causa delle quattro 
cassette piene d che uniscono la base del 
turbine alla sua fascia. Nella parte infe- 
riore di questi otturatori sono applicati 
dei pezzi di cuoio schiacciati che si serra- 
no contro il legno, per via di piastre di 
latta fermate con viti. 

Il corpo cilindrico G della cateratta è 
tornito con diligenza, affinchè penetri nella 
ruota; gli otturatori e sono fissati per lo 
intermediario della ganascia di ghisa J\ 
inchiavardata alla sponda superiore della 
cateratta, la quale mediante i quattro brac- 
ci g si unisce al manico o colla doccia di 
ghisa /(. Una nervatura riferita suir albero 
verticale G penetra, a soffìregamento, nella 
scanalatura verticale praticata neW in- 
terno della doccia a fine di trascinarla nel 
movimento di rotazione delibasse e del 
turbino, e quindi tutta la medesima cate- 
ratta, permettendole di salire o discen- 
dere quando lo si giudica necessario. 

Per effettuare lo sdrucciolamento dì 
questo manico suir albero, esso è sospe- 
so in alto al collare di ghisa H, che ab- 
braccia la gola circolare della doccia, e 
che è composto di due parti riunite 4a 

!»3 



I7S ToMUiA 

chiavarde e soUdtrìe ^ due bracci o in- 
crociature curve I, proluog«t« della quan- 
tità necessaria per ricevere alla loro estre- 
mità dei filetti filettati /. Questi sono 
attraversati dalla viti di rìduamo d, che 
trattenute nei collari non possono che 
girare sopra sé stesse, di maniera che &- 
cendole muovere cosi a destra come a si- 
nistra, esse fanno salire o discendere il 
collare di ghisa H, e con esso la doccia 
mobile, e tutte le cateratte che vi stanno 
sospese. 

Tote disposixione permette dunque di 
regolare la cateratta cilindrica con tanta 
precisione quanto negli altri sistemi di 
turbini, e nel tempo stesso di muoversi 
colla ruota medesima. Il fungo che porta 
lo corre direttrici, è anch'* esso suscetti- 
bile di salire e discendere colla cateratta, 
sensa tuttavia girare come quelle. A que- 
sta uopo il fusto verticale b è abbracciato 
da una verga di ferro k^ che si unisce col 
messo di due montanti / al braccio di 
ghisa m , il quale è supposto faccia 
corpo col collare "H; per conseguensa 
quando quello monta o discende, la cam< 
pana E ò forcata di seguire lo stesso mo- 
vimento. 

I supporti di ghisa /T, contro i quali 
sono inchiavardati i colletti delle viti di 
richiamo J, s^ innaixano al di sopra del 
Buoto deir opificio per fermare egual 
oMnte queste viti dalPalto. La lesta di 
pna delle viti porta un volante a mano- 
vella ir, che permette di farla girare libe- 
ramente in un senso o nelP altro; questo 
movimento è trasmesso alla seconda, col 
mesco di una catena senza fine o, e di 
due ruote dentate p, riferite sulle viti 
stesse. 

In questo sistema di turbine si ià ar- 
rivar i^ acqua dal di sotto per un canale 
inferiore, ed un pocxo praticato nel cen- 
tro della muraÀira L, che può esser fatto 
io pietre da taglio, o in mattooi, e che è 
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coronato da un cireolo di glllsa M, dis- 
posto per formare il fondo delle pale di- 
rettrici. Questo fondo interiore è attra- 
versato da molte chiavarde che lo fer- 
mano solidamente sul massibe&o, che deve 
portare il perno del turbine. Una seconda 
base,o il fondo superiore N, è inchiavar- 
data ad un piatto circolare di ghisa O \ 
molte aperture chiuse da coperchi vi sono 
praticate, onde permettere di visitarne al- 
Tuopo r intemo. Questo piatto è esso 
medesimo traforato nel centro per il pas- 
saggio del fusto a vite ^, che serve ad 
alleggerire il cardine delPalbero verticale, 
mediante «n forte cavo di vite filettato r. 

È focile di vedere nella setlone verti- 
cale, fig. 5, la costruzione particolare di 
questo cardine, chiamato dagli autori ear- 
dine a grasso atmosferico^nonthk tutto 
il giuoco dell' apparato. 

L^ acqua arriva pel canale sotterraneo 
neir ititerno della ruota alle direttrici D, da 
dove essa scappa, convenientemente diret- 
ta da quelle, onde esercitare la sua azione 
sulle pale della ruota mobile A, o del tur- 
bine. QueUa trasmette il suo movimento 
pei suoi bracci F alP albero verticale 6, 
e quindi allo ingranaggio che quello porta 
alla sua sommità. 

Come abbiamo detto il consumo d^ac- 
qua si regola a mezzo della cateratta cir- 
colare, munita dei suoi otturatori, i- quali 
empiono tutto lo spazio libero fra ogni 
pala del turbine, e girano costantemente 
con essa, qualunque sia d'altronde la 
loro posizione rispetto al fondo della ruo- 
ta mobile. 

I signori Laurent e Deokherr dicono 
che con questo sistema, il turbine qua- 
lunque sia il volume di acqua disponi- 
bile, funziona sempre nel suo stato nor- 
male, a pieni tubi, vale a dire nelle eon- 
dizioni le più favorevoli, e costantemente 
le stesse. 

Tale sistema possiede anche una pror 
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prìetà aoUo noletolc «d utilifsiaio, vale 
a dira qualk di potersi maDovrare con 
ia^ §nmAn teilitè, la spinta delPae- 
qna nel turbine mobile ctmlro la parte 
inferiore degli otturatori essendo almeno 
wfliiciente per equilibrare la resistenaa 
dovuta all^ attrito della cateratta contro 
le pale di questo turbine, ed anche il pe- 
so totale delle cateratte e della trasmissio 
ne. Hìsulta da questa proprietà che du 
rante il lavoro del turbine, il soffrega 
Beato del collare sul manico è quasi 
nallo, ed anche di poca entità durante 
la manovra della cateratta. 

Qiiand* è necessario di visitare il per- 
no, basta ritirar la chiavetta » (fig. 5), ed 
s messo di quattro chiavarde si fissano 
il mosso ed i bracci del turbine colle tra- 
verse del circolo della cateratta ; poi si 
solleva il turbine manovrando la trasmis- 
simie del movimento che fa montare il tur 
bine steaso in luogo della sua caterat- 
ta j la campana è allora abbastanza elevata 
onde permettere che si visiti il perno, e 
che ai cangi Polio. 

Nuovo sisiema di cateratta gire%*ole, ap- 
plicabile ai turbini che ricevono V ac- 
qua daldi sopra. ^Tnv, id. (f. 6 tt 8). 

I prefitti sig. Laurent e Deckherr non 
si sono soltanto occupati di un sistema di 
larbini che ricevono P acqua dal di sotto, 
coflM quello che abbiamo descritto, ma 
anche di un nuovo modo di distribuire 
r acqua, applicabile ai turbini detti di 
Eulero o di A. Koehlin, che ricevono 
Tacque dal di sopra per versarla per la 
parte inferiore. 

Questo sistema ha per oggetto di per- 
Niettere che si regoli il numero dei pas- 
nggi oecessarìi alP ammissione delP acqua 
sulla ruota, proporzionalmente al volume 
disponibile, vale a dire, che si varia la 
degli oriilsii secondo il consomo 
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delP acqua. Per conseguensa il turbine 
essendo costruito per poter esitare la più 
grande quantità di acqua che la riviera è 
suscettibile di fornire in un anno, a misura 
che il volume diminuisce, si riduce il nu- 
mero delle aperture che danno passaggio 
al liquido, al punto che si può anche ar- 
rivare a non consumarne che deboli quan- 
tità, comparativamente al volume maxi^ 
mum. 

Per mettere la loro idea in esecuzione 
i sigg. Laurent e Deckherr hanno imma- 
ginato una disposizione semplicissima la 
quale consiste nelP applicazione di un 
nuovo genere di distributore ed in una 
nuova cateratta circolare che si muove 
orizzontalmente. 

Il distributore è costrutto di modo 
che una metà dei suoi orifizii è ricoperta, 
in parte, da un dìafiragma orizzontale, 
nella parte superiore e dal lato della 
circonferenza la più lontana dal cen- 
tro, mentre che P altra metà è, al con- 
trario, ricoperta in parte, nella porzione 
la più prossima al centro. La cateratta è 
una specie di corona cilindrica che è ac- 
comodata sul piano superiore del distri- 
butore, e traforata da ^ue intagli mezzo- 
circolari, di cui P uno, maggiore di dia- 
metro, è in rapporto colla prima serie di 
orifizii, e Peltro, di un diametro più pic- 
colo, è in corrispondenza colb seconda 
serie. Essendo dentata nelle sua circon- 
ferenza esteriore, questa cateratta è estre- 
mamente facile a manovrarsi, di maniera 
che si può a volontà farle cangiare di 
sito, e quindi farle scoprire o ricoprire 
un maggiore o minor numero di orifizii 
iniettori. 

Le fig. 6, 7 e 8 indicano la disposi- 
zione di questo nuovo sistema, e delP in- 
granaggio che serve a farlo muovere. 

Si vede che il distributore è una co- 
rona di ghisa A, fi coi interno B è diviso 
da un seguito di scumparlimenti, in ma- 
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niera da pr«sentara ana saria di pale cur* 

ine, le quali aono «eosibilmeote iadiiiaie 

verso la parte inferiore, per dirìgere coo- 

venieotemente T acqua sulle pale del lur^ 

bine. 

Questa corona è termioata alla sua 
base superiore da uoa chiusura urizcon- 
tole Della quale tono praticate delle aper- 
ture semicircolari G e D, di cui V una 
schiude la meta degli orifisii ioiettori o 
ìt direttrici, e P altra schiude T altra me- 
tà ; ma uoa delle aperture è di un dia- 
metro più piccolo deir altra, sebbene la 
seiione o la superficie di ciascuna sia 
esattamente eguale. 

Sopra questa base orizzontale, ripo- 
sa, dopo esser stata applicala con dili- 
genza, la cateratta circolare K egualmen- 
te di ghisa; questa cateratta è traforata 
da du\s aperture semicircolari G*, D' asso- 
lutamente simili ed eguali alle precedenti 
C e D' alle quali esse corrispondono esat- 
tamente quando gli orifizi! debbono es 
sere intieramente aperii. 

Una guarnitura di legno F è riportata 
a Ti te sopra questa cateratta e tagliata in 
relazione delle aperture secondo la parte 
arrotondata o svasata, come lo indica la 
fig. 6, per evitare la contrazione delPac- 
qua nel suo ingresso nelle pale direllrici. 
Una sponda od orlo circolare a è prati- 
cato nella parte inferiore della cateratta 
per mantenere questa costantemente nel- 
y asse del distributore; questa sponda gli 
serve realmente di perno o di orecchione, 
quando la si fa girare sopra sé stessa. 

Nelforlo, od alla circonferenza este- 
riore della cateratta, evvi una dentatura 
ritta b colla quale ingrana un pìccolo roc* 
chetto G, il cui asse sMnnalza al di sopra 
del suolo, per essere manovrato a mano. 
Si capisce, senza iatica, che facendo girare 
questo rocchetto, si cambia la posizione 
della cateratta, e per conseguenza una 
parte degli orifizii del distributore trovasi 
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otturata intieramente. EgU è chiaro cb€ 
sono sempre gli or ificii diametralmente op- 
posti quelli che restano chiusi nello stes- 
so tempo. Si può arrivare cosi a copri- 
re successivamente tutte le aperture del 
distributore, e quindi ad arrestare tutto 
il turbine, ovvero si può disporre la cosa 
in modo da non lasciare allo scoperto, 
che due,o quattro, o sei orificii, od anche 
non coprirne che due o quattro ec.; pro- 
porzionando in ogni caso il numero degli 
orificii, e per conseguenza la sezione dei 
passaggi, u volume d' acqua disponibile. 

Questa disposizione sembra molto av- 
vantaggiosa in pratica, di una %ocuslone 
facile e precisa, e di una applicazione sem- 
plice ed economica. 

Alcune esperienze col freno furono 
fotte recentemente sopra un turbine di 
sopra in già^ con questo sistema di cate- 
ratta, da una commissione d** ingegneri 
composta dei sigg. D^Estocquois, Lari- 
vière e Kellermann. 

Ecco le conclusioni del rapporto di 
questi signori: 

Dalle considerazioni precedenti risulta: 

€t i.^ Gbe il turbine Laurent e Deck- 
herr, stabilito a DulaincourI, reud'; un 
effetto utile che si eleva a 0,79 di lavoro 
assoluto operato dal naotore, quando gli 
orificii d^àmmissione delP acqua suno in- 
tieramente smascherati dalla cateratta gi- 
revole; 

«/ a.* che quando il consumo d^ acqua 
è ridotto da 7a a 49, o da 5 a a, P effetto 
utile è ancora di 0,66 ; 

» 5.^ Ghe la velocità di questa ruota 
può variare entro limiti molto estesi, al di 
qua o al di là di quella che corrisponde 
al maximum di effetto senza che il rap- 
porto dellWetto utile nel lavoro assoluto 
del motore, diminuisca di una maniera 
notevole ; 

M 4*^ che lo sforzo massimo che que- 
sta ruota può esercitare, si eleva circa a 
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» o 5- volle quello che corrisponde al mo- 
ximmm di eflbtto: dal che riiulta che 
questo torbiDe conviene perfettamente 
agli opifici! i quali durante il lavoro pos- 
sono offrire una resìstenaa accidental- 
mente più considerevole della loro resi- 
stenaa media. Sotto a questo rapporto 
esso è superiore alle migliori ruote idrau- 
liche. 

tf Quanto alle cateratte girevoli che 
formano sopra tutto il carattere distin- 
tivo di questo turbine, esso presenta 
scoia contraddizione, sopra tutti i sistemi 
finora conosciuti, una grande superiorità, 
tanto per la sua semplicità, che per la 
regolarità della sua manovra, la quale 
pemaetle di aprire o di chiudere a vo- 
lontà, sia un dato numero^ sia la totalità 
degli orifisii durante il movimento me- 
desimo del turbine. Di maniera che i si- 
gnori Laurent 9 Deckherr ci sembrano 
aver risoluto il problema da lungo tem- 
po cercato della disposizione la più sem- 
plice per chiudere od aprire successiva- 
oMnle, e due a due diametralmente op- 
poste, tutte le cassette del distributore. 

M Finalmente accenneremo al modo di 
untara adottato per questo turbine, il 
quale è dovuto a questi autori. Esso 
consiste nel preservare il perno e il suo 
vaso di grasso dal contatto delP acqua, 
collocandolo sotto una campana piena di 
aria, formata col mezzo stesso del tur- 
bine. 

f» Questa disposizione la cui eihcacia 
è riconosciuta da due anni di esperienza 
sol turbine di Launeveville, ci sembra la 
più semplice ed assai preferibile a quelle 
adoperate fino al presente. » 

Turbini perfe%ionaii dal sig, Eduardo 
Krqfi di Strasburgo è costrutti dal 
sig. Guillemin (Gglio) a Besan%one. 

Abbiamo indicato i diversi sistemi più 
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in oso e costrutti da-meceanici celebri; 
dobbiamo qwndi for anche conoscere la 
disposizione adottata dal sig. Kra£ft abi- 
lissimo ingegnere di Strasburgo. 

Associatosi dopo il 1847 P^' '^ ^~ 
struzione dei turbini col sig. Guillemin 
figlio, costruttore intelligentissimo a Be- 
sanzone, egli si è applicato particolar- 
mente a questo genere di motore ; di ma- 
niera che dopo il 1849 un 8^° numero 
di turbini uscirono dalla sua fabbrica e 
funzionano attualmente con geneVale sod- 
disfazione. 

Fra questi vanno notati : quello di 27 
cavalli, stabilito a Laroche presso a Montr- 
beliard , sopra una debole caduta di 
i'",6o ; quelli di 80 cavalli stabiliti pres- 
so di Soluro in Isvizzera, ed un altro di 
70 cavalli montalo a Glairvaux sopra una 
caduta più considerevole di 11 metri 
circa. 

Turbine di Soluro. 
(Tav. CLXIY delle Arti meccaniche.) 

Questo turbine rappresentato in sezio- 
ne verticale nella fig. 6, ed in proiezione 
orizzontale nella fig. 7, non ha meno dt 
i'^,75 di diametro esterno sopra o'",aoo 
di altezza. 

' L^ acqua yi arriva per una doccia o 
condotto di legno di 4 metri di larghezza 
sopra o'",9,6 di altezza. Una cateratta 
circolare di ghisa A, collocata nella parte 
inferiore e discendente fino sulla piastra di 
pietra B serve ad interrompere air uopo 
il movimento del motore : questa cateratta 
può essere alzata od abbassata a volontà, 
col mezzo di due aste dentale C riferite 
alla parte superiore dei regoli o fusti ver- 
ticali D ; alzandosi quello si appoggiano 
contro Torlo esteriore del circolo di ghisa 
£^ il quale è appoggiato come base so- 
pra parecchie mensole o supporti F in- 
chiavardati sopra la piastra B, e che sor- 
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ve ad Umpo ttetfo • porfart B ptellodi 
ghisa G delle dlrettrìd. Qoetl' idtiilt 
sono fate in uno stesso pesio eoi pklto e 
sono in nomerò di a4- Egnalnente il 
turbine proprtamente dello à^ non ò al- 
tro che noe eorona colla quale sono itise 
tutte le pale, e queste si congiungono 
coir albero Terticale I per una incrocia- 
tura a quattro braccia J. 

Si regola la poteuza del motore, ov' 
yero si proporsiona questa poténaa alla 
quantità Adacqua disponìbile durante lo 
stato di magra, col messo di un certo nu 
mero di piccole animelle R, collocate al 
di sopra delle direttrici della corona sta- 
bile G ; queste animelle unite da un ca- 
po per articolazione coi fosti obbliqui 
di ferro L che si collegano ai regoli 
▼erticeli M, i quali si prolungano al di 
sopra dei tavolato del turbine, dove poi 
terminano in manichi, per via dei quali 
uu uomo può sollevarle successivamente, 
ed alzare nello stesso tempo le animel- 
le BL, che fanno cerniera intorno ai per» 
niì a. Alcune specie di saliscendi o roc- 
chetti N, sono riferiti alla parte superiore 
dei regoli M, al di sopra dei loro menu- 
brìi per servire, appoggiandosi sullo stes 
so tavolato, ad arrestare e mantenere le 
animelle nella posizione elevata dove fu 
rono collocate. Le animelle sono in nu 
mero di ta, vale a dire metà dì quello 
delle direttrici, per conseguenza ogni ani- 
mella copre due scompartimenti del di- 
stributore. Nei tre grandi turbini vi han- 
no altrettante animelle quanto direttrici u 
scompartimenti nei distributori, uttes 
che bisogna sempre proporzionare lu 
sforzo da esercitarsi sui regoli M alla for- 
se di un uomo. 

Quando si chiude la cateratta circo 
Ur« A, Tacque riempie evidentemente 
tutto r interno del tamburo o del ciliu 
dro di ghisa sul quale il turbine è «hiuso; 
la sua pressione agisce allora su tutte le 
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parti che compongono il oieeeanismo. 
Essa tenderebbe per conseguensa ad in- 
trodursi nel serbatoio d^olto O, nel cen- 
tro del qoale si troTit il cardine P, e 
quindi a cacciare Tolio per il tubo Q, 
che è destinato a condurlo. Per ovvtere 
a questo inconveniente, il serbatoio di 
olio è garantito dalla campana di ghisa R, 
la quale è fetta in due pezzi uniti e in- 
chiavardati, e che comunica liberamente 
per r apertura S, praticala nella piastra 
del fondo e pel canale S', che è praticato 
al di sotto, eoi livello inferiore dal corso 
d^ acqua, di maniera che se il cuoio im- 
bottito b che sormonta la campana, e sof- 
frega contro la superfide delPalbero ver- 
ticale r lasciasse passare un poco d^acqua, 
quest''acqua non eserdterebbe alcuna 
pressione sul serbatoio d^olio, e colereb- 
be senza fatica per il pibcolo canale di 
scappaoiento S'. 

Turbine di Laroche. 

Le fig. 8 e 9, rappresentano in sezio- 
ne verticale^ ed in pianta il turbine idrau- 
lico stabilito a Laroche presso di Mon- 
beliard sopra nna caduta media di i "",60; 
questo turbine è doppio, come quello di 
venti cavalli, stabilito dagli stessi autori 
a Chevroz. 

Yedesi che questo turbine si distin* 
gue dal precedente in ciò, ch^esso por- 
ta due Bla di pale, di cui la prima a 
serve particolarmente alle piccole quan- 
tità d^ acqua, ed il secondo A', molto 
più largo, aggiungesi al precedente nd 
caso delle basse cadute e dei grandi vo- 
lumi d^acqua Queste due serie di pale 
sono fuse colla doppia corona del turbi- 
ne; esse presentano in sviluppo, sulla 
circonferenza esteriore, la forma indicata 
sul tracciato fig. to. Queste pale sono 
sormontate da due serie di direttrici B,B* 
che sono egndmenle fuse col medesimo 
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wj «wu Idia doppia corona obbligata 
eoi f oo orlo esteriore ani tavobto C del 
fyrbiDe. Qaeila è conglanta coir albero 
verticale D eosM prima a messo di od 
disco di ghisa a più braccia £; que- 
si* albero munito di un perno di acciaio 
a nMk tna parte inferiore, porta sopra 
un pesao egualmente acciaiato ò, ap- 
plicato al fondo della padelletta che sor- 
monta il supporlo F, ed è fermato in alto 
a messo di un collare di ghisa G, goer^ 
aito di cuscinetti. 

Le due fila di animelle K. e R* che co- 
fnmo glt scompartimenti dei distributori 
tono direttamente attaccate per* articola' 
tione ai T^oli a manubrio VL, in cadauno 
dei quali è praticata una intaccatura e, 
die serre a fermarli al tavolato, quando 
ti Tuole mantenerli elevati, e quindi le 
anìméUe devono restare aperte. I gran» 
di coperchi BL' della fila interiore sono ver- 
ticali quando si aprono, i piccoli K della 
fila esterna possono essere intieramente 
ribattuti, come si vede sulla sinistra delle 
fig. 8 e 9. 

Tracciato delle pale. 

Il sig. BLrafft ha cercato di stabilire una 
serie di equasioni per determinare i prin- 
cipali elementi del turbine eh** esso ha ap- 
pUcato in difiisrenti casi, e sopra cadute 
d'acqua variabili. 

La fig. 1 1 rappresenta il tracciato geo- 
aietrìoo c:h^euo dà per la costrusione 
deDe pale del distributore, e della ruota 
OMdesima. La linea m, ni mostra una di- 
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rtitrice, e qndla n, a* una pala propria- 
mente detu. 

Ecco i dati e le formtdo stabilite dal«- 
r autore : 

Sia h r aitasse dell* acqua al di sopra 
dd labbro inferiore del distributore; 

A' Taltessa della corona del turbi- 
ne, la cui superficie hiferiore si trova a 
poca distansa dal canale di sfogo ; 

et r angolo air orissonte dell* ultimo 
elemento delle pale del dbtributore; 

fi r angolo air orissonte del primo ele- 
mento delle pale del turbine; 

y r angolo air orrissonie dell^ ultimo 
elemento delle stesse pale ; 

Y la velocità, per secondo, colla quale 
il turbine gira ; questa velocità essendo 
misurata sopra un punto della superficie 
cilindrica, di cui la generatrice è C D (fi** 
gura II); 

1^ la velocità delP acqua che sbocca dal 
distributore per entrare nel turbine; 

¥^ la velocità relativa dei filetti d^ ac- 
qua rispetto hI turbi oe, nel momento del 
loro ingresso negli scompartimenti di que- 
sto motore; 

p la pressione in chilogrammi per me- 
tro quadrato di superficie ; tale pressione 
esistendo durante la corsa del turbine 
al ano piano superiore ; 

^ il numero 9,81 rdativo alla caduta 
del eospi nel vuoto. Adottando per coeffi- 
denta di contraslooe delP acqua passante 
p^U scompartimenti del distributore, la 
cifra 0,9 a, si avrà per la velocità v Pequa- 
sione : 



(i) V = 0,93 K a^ / A — . — -— . ovvero — — r^ 0,84 h — 0,84 - 
\ 1000 9^ I 

Si può stabilire iu quanto agli angoli et e fi Tequasione: 

{2)tt^fi z=z 90^ 
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Si potrebbe anche prendere uno de- 
gli angoli « e /?, e determinare T altro 
colla soluzione delle equazioni, ma que- 
sta via sarebbe meno comoda. 
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La oondiaiona delf ingresso deir acqua 
senza urto nel turbine, ed il principio del 
paraHelogrammo delle velocità^ ci forni- 
scono quindi per terza CjQuaztune. 



(5) «v« zs V* — v«. 

Lo scolo deiracqna a traverso il turbine, fornisce la relazione: 



(4) 



♦V 



/« 



' = 0,84 h + 0^84 — — . 

^g 1000 



Per ottenere un buon prodotto da un motore Idraulico qualunque, bisogna che 
r acqua abbandoni questo con una Telocità assoluta molto debole. Quatta condi- 
zione conduce a dare a ^ un valore assai debole, p. e. 1 8**. ed a lare : 

(S).^ = V). 

La permanenza dello sgorgo delP acqua a traverso gli soompartimcati- del to^ 
bine, astrazione fetta dalla influenza dello spessore delle pale, dà : 

(6) w sin fi :n w' sin y. 

Finalmente la condizione deir ingresso delP acqua nd turbine senza urto com- 
binato colia condizione « -f- ^ :iz 90^ dà per 7.* equazione: 



(7) = •« fi- 

V 



Queste sono le 7 equazioni che com- 
binate convenientemente, conducono alla 
determinazione delle incognite principali 
T « e /?, e ciò per T intermediario delle 
quattro incognite v^ iv, w\ e p, che non 



giova determinare per lo studio di uflf 
progetto di turbine. 

L^ eliminazione delle Incognite i^, «v, 
iv' e p, conduce ai risullamenti che se- 
guono: 



a sin. 



%f = 3,87 1 


^h^h' 


=^^/(. 


sin fi / 



V = • w« 4. »* 
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sia fi = 



« = 90** — p. 



Dietro . la determinazioiie degli eie- 
Denti principali Y, eh fiy la costruzione 
del tarbine di Eulero non riposa più che 
sopra la risoluzione di alcuni problemi 
di semplice geometrìa, che servono a de- 
terminare le dimrensioni principali del 
motore e del suo distributore, secondo 
le condizioni ch^ esso deve soddisfare e 
che Tariano per ogni caso, secondo la 
natura del lavoro da effettuarsi, il regime 
del corso d^ acqua, la sua caduta, ed il 
posto dove il motore deve essere collo- 
cato. 

I buoni risultamenti ottenuti in quanto 
al prodotto, alta solidità ed al basso prez- 
zo dei turbini costrutti dai sigg. Krafft e 
Guillemin sono il frutto delle loro osser- 
vazioni, delle esperienze e delle ricerche 
speciali che li hanno condotti a perfezio- 
narne i motori. 

Nelle esperienze fatte sul turbine di 
Chevroz, dal sig. Wild ingegnere a Mont- 
beliard, dal sig. Reynaud di Greux, capi- 
tano d* artiglieria, e dal sig. Boyé inge- 
gnere delie miniere in presenza del si- 
gmnr fiLrafft medesimo fu constatato che 
il motore stabilito sopra una caduta media 
di l'^ySe ha reso più del yS \ di effetto 
utile, a velocità molto variabili. 

Questo turbine, come quello di Laro* 
che, porta oltre la corona delle pale prin- 
cipali, che sola debba funzionare nelle cir 
costanze normali , nelf interno di essa 
e concentricamente, una seconda corO' 
Da di pale più larghe sulidaria colla 
prima e che funziona congiuntamente con 
quella, nel caso di escrescenze d'acqua, 
chi diminuiscono l'altezza della caduta, e 
/^i*. Teen. Suppl. T. XLL 



quindi la potenza dinamica, non meno 
che la velocità di rotazione del turbine. 

Ora aprendo le due corone simulta- 
neamente, il raggio medio di azione dei 
filetti fluidi diminuisce^ e sebbene il va- 
lore T sia diminuito, il numero delle ro- 
tazioni per minuto può restare lo stesso, 
o può non diminuire che in un rapporto 
assai piccolo. Io che è molto essenziale 
nel più gran numero di casi. 

I turbini di Chevroz e Laroche hanno 
il primo 56, ed il secondo 7U comparti- 
menti, separati da altrettante pale, e fu- 
rono fusi di un solo getto ; essi funzio- 
nano tutti due da luogo tempo senza 
aver nulla affatto patito. 

Turbini idropneumatici 
dei signori Girard e Callon, 

Abbiamo indicato P avvantaggio che 
presentano i turbini di poter muoversi 
sotto acqua, avvantaggio che permette di 
utilizzare la totalità delP altezza della 
caduta , qualunque sieno i mutamenti 
del livello sotto corrente. Ma abbiamo 
veduto eziandio che ne risulta nn in- 
conveniente notabile , nel caso in cui 
il turbine non utilizzi tutta V acqua 
per la quale fu costruito. Se T ac- 
qua esce dal serbatoio ad un tempo per 
tutti gli orifizii,'che si restringono più o 
meno, secondo la quantità di acqua da 
dispendiarsi, come nei turbini Fourney- 
ron e Fontaine, essa non riempie altii- 
menti tutto lo spazio compreso fra le 
pale della ruota ; il resto di questo spazio 
viene occupato dalf acqua del canale che 

a4 
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non fa pi àgi rare la ruotacela cui presenza 
cagiona dei ritardi accompagnati da per- 
dita di lavoro. Se un certo numero di 
orifizii di uscita dello scolatoio furono 
chiusi, mentre gli altri sono rimasti in-* 
tieramente aperti, V intervallo delle pale 
della ruota si riempie compiutamente 
quando passa davanti un orifizio aperto^ 
ma quando questo intervallo, girando, 
viene a passare davanti un orifizio chiu- 
so, r acqua vi prova un brusco rallenta- 
mento, in conseguenza del vuoto che il 
suo movimento tende a produrre dietro 
di sé. Quest** inconvenienti non si pre- 
senterebbero al certose il turbine si muo- 
vesse fuori deir acqua, e se fosse dispo- 
sto in maniera che V intervallo delle sue 
pale non fosse mai riempiuto compiuta- 
mente dair acqua che vi s* introduce suc- 
cessivamente; il resto di questo spazio 
sarebbe occupato dalParia, la quale co- 
municherebbe liberamente colParia este- 
riore, e la cui presenza non impedirebbe 
affatto il corso delP acqua nella concavità 
delle pale curve. 

Per riunire ad un tempo gli avvantag- 
gi del movimento sottacqua, e quelli del 
movimento nelParia, il sig. L. D. Girard 
ebbe V idea di far muovere i turbini col- 
Taria compressa. 

Supponiamo che un turbine sia situato 
al di sotto del livello sotto-corrente, e 
ch^ esso sia intieramente ricoperto da una 
specie di campana immersa nelP acqua, 
ed i cui orli si trovino un poco più basso 
della parte inferiore della ruota. Dove si 
cacci delParia in questa campana, il li- 
vello delP acqua si abbasserà sempre più; 
ma dui momento in cui questo livello si 
sarà abbassato fiuo agli orli della campa 
na, la nuova quantità diaria introdotta 
non lo farà più abbassar d^ avvantag- 
gio; Paria eccedente scapperà dal basso 
della campana, e rimonterà nelPatmo- 
sl'era attraversando f acqua del canale. 
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Mediante questa disposizione la ruota non 
sarà altrimenti immersa, ess% sì troverà 
ad una piccola distanza al di sopra del 
livello deir acqua circostante, e sarà sem- 
pre collocata del ppri rispetto a que- 
sto livello, qualunque siasi P altezza del- 
P acqua nel canale inferiore. Tale è il 
princìpio dei turbini idro-pneumatici. ^ 

Si capisce fiadlmente la maniera come 
P acqua agisce in un simile turbine, ri- 
ferendosi a ciò che fu detto altre volte 
intorno allo sgorgo di un liquido per un 
orificio, quando la pressione è più grande 
alP orifizio che sulla superficie libera del 
liquido nello scolatoio. Se il livello del 
canale inferiore è situato a tre decimetri 
sopra gli orli della campana che contiene 
il turbine, P eccesso della pressione del- 
Paria rinchiusa in questa campana mede- 
sima sulParia esterna, sarà misurato da 
una colonna d^ acqua di tre decimetri di 
altezza. Dunque lo sgorgo delP acqua del 
serbatoio nel turbine, e per conseguenza 
nelParia compressa della campana, si ef- 
fettuerà allo stesso modo come se questa 
aria non fosse compressa, e che il livello 
delP acqua del canale inferiore fosse più 
basso di tre decimetri. Così lo scolo del 
liquido sarà sempre dovuto alP altezza 
della caduta, vale a dire alla differenza 
di livello del canale superiore e delP in- 
feriore. L^ uso della campana ad aria com^ 
pressa conduce dunque al medesimo ri- 
sultamento, come se lasciando la ruota 
ove essa è installata, si abbassassero ad 
un tempo i due canali superiore e infe- 
riore di una medesima quantità, in ma- 
niera da collocare il livello delP ultimo in 
modo di essere immediatamente al di 
sotto della ruota. Si vede da ciò che uu 
turbine pneumatico unisce P avvantaggio 
di muoversi n«lParia a quello di utiliz- 
zare per quanto sia possibile la totalità 
delP altezza della caduta. 

Nella costi'uzione dei turbini idropneu- 
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malici, non è bisogno fli adottare dimen- 
sioni Uli che r intervallo delle pale della 
mota sia assolutamente pieno di liquido^ 
c|aando il turbine dispendia la più gran 
quantità d^ acqua possibile. Yale anche 
meglio che una parte di questo intervallo 
sia sempre occupata dall'aria comuni- 
cante liberamente con Taria circostante, 
e che r acqua non resti che nella conca- 
vità di cadauna pala. Ciò fa si che quan- 
do non si ha che una piccola quantità di 
acqoa dà consumare, si può dare alla 
ruota delle dimensioni più grandi di quel- 
lo che si avrebbe loro dato senza di ciò, 
e che per conseguenza si può farla girare 
meno rapidamente, lo che è un avvan- 
taggio reale. L"* uso delle caterntte par- 
ziali del sig. Callon applicato sia ai tur- 
bini Fonrneyron, sia ai turbini Fontaine 
è allora preferibile alla disposizione che 
consiste nel restringere più o meno gli 
orìfizii pei quali V acqua passa dallo scola- 
toio nella ruota, senza chiuderne alcuno 
cimpiotamente. L^ esperienza ha provato 
che i turbini stabiliti di questo modo mi- 
liziano sensibilmente la stessa frazione 
della forza della caduta, qualunque sia la 
quantità d^ acqua dìspendìnta : lo che è 
un risultamento dei più importanti. 

Non resta più che da indicare in qual 
modo si mantenga un^ atmosfera di aria 
compressa nella campana ohe ricopre la 
ruota. 

Ciò si ottiene a mezzo di una pompa 
premente ad aria, che il turbine esso me- 
desimo fa muovere durante tutto il tempo 
che agisce. Le nuove quantità d'Adria, in- 
trodotte cosi costantemente nella campa- 
na, compensano le perdite che proven- 
gono sia dalle fnghe che possono esistere, 
sfa da ciò che T acqua trascina d** aria con 
sé ; ma la pompa ne fornisce sempre un 
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che il livello deir acqua vicino al turbine 
corrisponde sempre ai suoi orli. 

Il sig. Girard ha proposto di applicare 
lo stesso sistema alle ruote idrauliche ad 
asse orizzontale, affine d^ impedir loro di 
sommergersi nel momento delle piene. 

Considerazioni generali sullo stabili- 
mento di una ruota idraulica. 

Allorché sì vuole stabilire una ruota 
idraulica per utilizzare la forza di una ca- 
duta d^ acqua, bisogna subito scegliere 
fra le diverse specie di ruote quella che 
convenga meglio alle circostanze. Ragioni 
di natura diversa possono determinare 
più per Tuna che per T altra. La sempli- 
cità più o meno grande della ruota e delle 
costruzioni che importano il suo stabili- 
mento; la facilità delle riparazioni da pra- 
ticarsi di tempo in tempo a macchine di 
questo genere; la natura della caduta, e. 
le variazioni che subisce la sua forza a 
diverse epoche dell'* anno; il bisogno più 
o meno grande che si ha dì utilizzare il 
meglio possibile la forza di queMa riidu- 
ta, sono altrettanti motivi che condur- 
ranno ad adottare il tale o tal aìiro si- 
stema di motore. * 

Allorché si avrà fatto questa scelta, si 
saprà quale frazione della forza della ca- 
duta sarà utilizzata per la ruota che si 
avrà adoftato. Ciò sarà p. e. 0,70 <li for- 
za, dove si tratti di una ruota a cassette 
o di un turbine, ovvero o.56, qualora si 
tratti di una ruota dal di sotto in sua (lale 
curve; ovvero di o,25, se per una ruota 
di sotto in su, a palette piBne. 

Si potrà dunque, dietro la conoscenza 
della forza della caduta, calcolare il nu- 
mero dei cavalli-vapore che rappresen- 
terà la forza delle ruote, r regolare dietro 



eccesso che scappa passando sotto gli orli a ciò il numero e le dimensioni delle mac- 
della campana,' di maniera che si é sicuri /chine speciali destinate alla produzione 
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del lavoro utile: maochii.e che saranno o 
delle pompe destinate ad alzare T acqua 
ad una certa altesxa, o dei moltni da fa- 
rina, o degli opificii da filatura ec. 

l^er tutto questo si avrà bisogno di ri- 
petere dair esperienza la cognizione della 
quantità di cadauno di questi lavori che 
può- essere effettuata dalla forza di un ca- 
vallo-vapore. 

L" altezza della caduta, e fa natura 
della ruota che si preferisce, determinano 
il numero dei giri che questa ruota deve 
fare in un tempo dato, onde produrre il 
massimo di effetto. Si dovrà in conse- 
guenza stabilire fra P albero della ruota, 
ed i meccanismi ch^essa deve for muo- 
vere, un legame tale che questi meccani 
smi agiscano con la velocità la più conve- 
niente al lavoro ch^ essi effettuano, quan 
do la ruota prenderà quel movimento 
particTolare che le permetta di utilizzare 
la più grande frazione possibile del lavoro 
sviluppato per la caduta. 

Si potrà valersi a quest* uopo sta d^ in< 
granaggi, sia di coreggie senza fine. 

Finalmente dietro la cognizione della 
velocità che deve prendere la ruota, e la 
quantità d'adequa che le fornirà la<;liddta 
in un tempo dato, si determiniéranno le 
dimensioni delle pale o cassette sulle quali 
il liquido deve agire. ^^ 

Quando la ruota sarà costrutta e in- 
stallata, e che sarà stata messa in comu- 
nicazione colle macchine speciali ch^essa 
deve far muovere, non si tratterà più che 
di aprire le cateratte che permettono al- 
^ acqua motrice di uscire dal canale su- 
periore, perchè essa venga ad esercitare 
la sua azione sulla ruota, e la metta in 
movimento. 
I Dove si dia alla ruota una quantità dì 

acqua sempre più grande, è chiaro che 
essa prenderà un movimento sempre più 
rapido. Si comprende dunque come si 
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possa di questo modo darle la velocità 
che convenga al suo mazsimo effetto ; e 
se i dati delP esperienza soi quali li si 
fonda per istabilirle sono bea esalti, si 
dovrà consumare precisamente la quan- 
tità d^ acqua che la caduta è capace di 
fornire senza interruzione. 

Delle macchine idrofore a turbine. 

Le macchine a turbine, od a ruota cen- 
trifuga, divenute non è guari argomento 
a questioni scientifiche del più alto in- 
teresse, invogliarono i più svegliati fra gli 
ingegneri idraulici delle provincie Lom- 
bardo «venete a studiarle profondamente, 
per provare di farne P applicazione, 
specialmente alP asciugamento delle val- 
li, o dei bassi fondi. Ciò tuttavia non 
poteva forsi senza un previo confronto 
colle altre macchine idrofore usate prece- 
dentemente ed in particolar modo colle 
ruote a schiaffo^ ch^ ebbero anche esse, 
alla loro volta, a fare quasi dimenticare le 
trombe. Fra quelli che più si distinguo- 
no in così fatto studio, va ricordato spe- 
cialmente il solertissimo nostro ingegnere 
sig. Cesare De-Lotto, il quale non appena 
vide pubblicato nel i854, num.^ 90 del 
Giornale di Ferrara P Incoraggiamento 
il seguente articolo, d^ idrologia agraria, 
dettato dal sig. prof. Botter, scese nelPar- 
ringo ed espose in proposito i suoi prìn- 
cipììy e le sue vedute. 

Nulla, per nostro avviso, può meglio 
illuminare il pubblico intomo a questa 
importante questione, quanto la polemi- 
ca insorta fra 1 due campioni, che ripor- 
tiamo alla lettera. 

» Sono conosciute (dice il prof. Botter) 
le ruote a turbine come motori applicate ad 
una corrente di acqua. Il sig. ing. Goa« 
laudi di Bologna ne presentava una alla 
Esposizione della festa Agraria di Ferrara 
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Dtl iSS^K Olire ai vanteggi assai preziosi | forse della noacchine poste al confronto, 
sotto il rispetto meccanico rileysti dal sig. è ben a tenersi di lunga mano meglio rU 

w •_ • . • : — :-l: \i: -^^ -^^ L-. J * - 1 ^-: s-.:-. J* : .»^ 



Morio, i vantaggi economici di occupare 
poco spaiio, dì poter essere sansa grandi 
speae^ senza brighe e senza inconvenienti 
stabilite in qualunque luogo della fabbrica, 
dì agire generalmente con velocità multo 
superiore a quella delle altre ruote, hsono 
(atto dare ai torbini il primo posto fra i 
motori idraulici. 

''Oggi queste ruote sono per prendere un 
posto eminente anche come apparati idro- 
fori, e r illustre ing. Schlegel di Mila- 
no, postosi in nobile concorrenza colPal- 
tro abile costruttore sig. Strudthoff di 
Trieste fabbricatore delle ruote a schiaffo 
ai Dossi Talleri, a Cavallo ed altrove, 
proponeva il turbine per V asciugamento 
del tUMìsorzio detto di Campagna vec' 
ehia inferiore in Adria, e sul voto di ce- 
lebri ingegneri idraulici venne act^ordala 
al sistema dello Schlegel una ben merita- 
ta preferenza, ora largamente giustificata 
dagli ottenuti risultamenti di altri turbini 
di già in azioni^. 

» Quello ^he noi vedemmo, trovasi in 
prossimità della spunda sinistra del Ca- 
nal Bianco in un angolo della città di 
Adria, destinato ad asciugare una super- 
ficie di mille campi (st. ferraresi 355o) 
che compongono il circondario di s. Pie- 
tro e Palo. La ruo*a del turbine è mossa 
da una macchina a vapore della forza di 
sei ad otto cavalli. 

>/Noi, che avevamo presenti al pensiero 
le grandiose fabbriche dei Dossi Yalieri 
e di Gavello coli' immenso apparato mec- 
canico dei bilancieri di Watt, e le grandi 
rnote a schiaffo destinate air innalzamen- 
to dell* acqua, non abbiamo potuto non 
rimanere colpiti alla vista della modesta 
e ristretta fabbrichetta che accoglie Tap- 
parato idroforo dello Schlegel. La quale, 
fiitta la debita ragione alle differenze delle 



spondente a quel principio di ragionata 
economia che dev^ esser sempre di guida 
e formar deve il pregio principale di si- 
miglienti imprendimenti. 

n II piccolo stabilimento consiste in una 
semplice fabbrica di pianta rettangola 
suddivisa in 4 ambienti, con una tettoia 
addisionale, al lato minore del rettangolo, 
posta a cavalcione del fosso di scolo. La 
prima stansa, che serve d^ ingresso, ha a 
sinistra quella del deposito del combusti- 
bile, alla destra trovasi la terza col fornel- 
lo, nella quarta avvi il cilindro a vapore 
movente T albero con volante. Qnest^ al- 
bero si potrae nella tettoia e termina in 
una ruota dentata conica verticale, che 
imprime il movimento ad on^ altra oriz- 
zontale, e questa alFasse verticale del tur- 
bine il quale trovasi al disotto nel fondo 
del canale immittente le acque. Una sara- 
cinesca mobile regola il passaggio delPac- 
qua al turbine, il quale trovasi racchiuso 
|ìn un recipiente costituito da un assito 
nella faccia opposta alla saracinesca e dai 
due muri della tettoia. 

» Il turbine, come è noto, non è altro 
che una ruota ad asse verticale, le cui 
palette, per solito curve, mosse in questo 
caso dalla macchina a vapore, ricevono 
r acqua da un^ apertura praticata nel pia- 
no inferiore. Per efietto della forza cen- 
trifuga r acqua è spinta alla circonferen- 
za e il suo livello nel recipiente è innal- 
zato al punto da superare P assito e per 
esso scivricarvisi. 

99 II turbine di cui è perula, ha 0*^^80 
di diametro ; i due piani circolari sono 
distanti fra loro o^^^So, e Tapertura infe- 
riore munita d^ imbuto, non ha che il dia- 
metro di' 0^^,40. Mentre noi ammiravamo 
la semplicità del meccanismo, la velt>cità 
eoo cui s^ innalzava il livello nelP acqua 
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del reoìpiente, e la cooiidereTole oaassa di 
•cqaa che scarìcaTati, portata fino a quasi 
So aiet. cobi per minuto primo colla pre- 
ralensa di an metro, ammiraTamo atEresì 
il potere della forza eentrifoga raffroncao* 
du la portata colla pìeoola luce del tur- 
ione. 

w II sig. iog. Schlegel, che trovammo sul 
luogo, colla sua toUta gentiletza rif poo- 
deva ad ogni nostra ìnchtetta, ed esprei- 
togli il desi«lerìo di rìleTare V effetto utile 
del turbine nella portata d^ acqua a v^n^ 
differenze di livello, cortesemente app»^ 
gara le nostre brame, e alla presenza di 
parecchi altri osservatori del paese e fi- 
restieri i* istituirono sette prove, i cui ri- 
soltaii si trovano nelP unito prospetto. 

M Si faceva 1* applicazione della regoU 
data dal Morin (i) cioè: per calcoiare il 
colarne (T aequa che scola in 1" da tfno 
slramaiAO si moUìptica la larghe%ia del- 
Torijicio per P alte%*a del livello gene* 



(1) — Mémoire de Mécanìque pra* 
iique — Bruxelles 1845, (>ag. 3a. 
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ro/c del recipiente al di sopra deUa so* 
^tia o lato inferiore deW ori/hio mede» 
Simo: Il prodoUo si moltiplica per in 
vtioCiSà dovuta a questa alte%%a^ e pren^ 
dendo o,4o5 iU quesC ultimo prodotto^ 
il rùuUato è il cercato volume. 

Questa regola è tradotta nella formula: 

Q — m L H p/'^g H, 

dove Q è il volume in metri, L la lar- 
ghetta dello stramazzo, H l' altezza del 
[ideilo M recipiente al disopra della so- 
glia iìeWo stramazzo o della cateratta ah- 
b.issata sopra la quale passa Tacqua : g la 

gratittt, = 9"* 8088, ossia ^^g H è la 
veloci là dovuta alP altezza H; ed m è un 
coelficìeote numerico che negli ordinarli 
rati di pratica ha il medio-valore dì o,4o5, 
prìrtaiu poi da più recenti indagini dello 
slesAo Horìn a 0,4 4^- 

f ja cDRCchina a vapore dorante gli espe- 
rimenti agira colla forza di 7 ad 8 cavalli. 
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Prospetto delle prove fatte per calcolare la portata del turbine. 
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»/ Alla prevalenza dì i metro il sig. Schle- 
gel pi<3iiie(teva (nel contratto per esso sti 
pulaio) che a 6 caTalii la portata sarebbe 
stata di 1 5 met. cubi al minuto primo. Ora 
dal precedente prospetto risulta che con 
una forza di poco maggiore si ottiene una 
portala quasi doppia. Lo Schlegel non ha 
dunque solamente soddisfatto al conTenuto, 
ma ha dato assai di più di quanto promise, 
e questa nobile condotta gli ha procacciata 
assai maggiore Gducia e stima, che la sua 
fama non gli avesse prima già assicurata. 

«/Nelle surriferite prove non comparisce 
che la prevalenza di metri 3,2 5, ma la 
niacchina supera una prevalenza assai 
maggiore che può portarsi ad oltre 3 me- 
tri. Noi r abbiamo veduta agire alla pre- 



valenza di metri 3,35. Chi conosce l'ap- 
parato idroforo delle ruote a schiaffo^ 
dovrà ad un tratto rilevare i due più im- 
portanti punti di superiorità del turbine, 
cioè la maggiore portata e la maggiore 
diiferenza di livello che vien superala. 

vNè voglio lasciare d^av verlire che pri^ 
ma di farci alle riportate prove, abbiamo 
rilevata la portata, metteudt* a calcolo la 
velocità d^ un galeggiante nel canale im- 
mittente in un minuto primo; e come che 
con tal mezzo si ottenga èn risultato sol- 
tanto approssimativo, tuttavia fummo lieti 
di trovarlo corrispondere assai da virino 
con quello ottenuto dappoi a mezzo della 
formula surriferita. 

>9 Dopo di aver de|U> ciò che abbiamo 
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la pranione senta coodmisatore: entram- 
bi con espansione Tariablle. Questa a ci- 
fiodri ortuontali, è più semplice, più 
soRda, meno soggetta a guasti, e perde me- 
no hi forsa agendo direttomeote sul pri- 
mo albero motore. D' altronde per ft mi- 
nori sne dimensioni e pel suo minor peso 
esige on fabbricato più piccolo^ più sem- 
plice e quindi di assai minor costo. La 
macchina dello Schlegel avrebbe io pa- 
ragone air altra il solo disavrantaggio di 
richiedere un consumo maggiore di car- 
bone^ ma oltreché lo Schlegel garantisce 
sopra on consumo eguale a quella dello 
StrodthofT, gli altri vantaggi fanno ren 
dare trascnrabile alTalto il maggior con- 
sumo di carbone che venisse richiesto 

» Dalle informazioni assunte sul luogo 
sembra che la macchina motrice dello 
Schlegel e il sistema del turbine esigano 
nn dispendio che equivale alla metà circa 
di quello richiesto per il sistema delie 
mole a schiaffo, 

» Non vuoisi poi pretermettere, a ben 
meritata lode del vero, che il sig. inge- 
gnere Schlegel hu acquislntii illustre fama 
colle eccellenti opere del suo Stabili- 
mento in Milano, fra le quali viene cele- 
brata Ih bella macchina a vapore costrui- 
ta pel laboratorio meccanico delP I.' R 
Strada ferrata di Terona, la quale gareg- 
gia con quelle delle più rinomate fabbri- 
che straniere ; e che in fine il sig. Schle- 
gel, a malleveria del mantenimento degi 
obbligli che si assume, offre la rinomata 
Ditta Bancaria Enrico Milius e Comp, 

» Tanti elementi di preferenza sotto tutti 
i rapporti deggiono assicurare al signor 
Schlegel il favore delle Amministrazioni 
consorziali che si fanno promotrici e sO' 
stenitrici di queste imprese, e degP in- 
gegneri destinati a mandarle ad atto; 
nonché di tutti quei proprielarii che vo- 
lessero valersi dell* opera sua per la co- 
struzione di piccoli turbini d* asciuga- 
Sufppl. Di%. Tecn. T. XLI. 
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mento per piccole superficie, essendo or- 
mai dimostrato che il turbine é tal siste- 
ma economico che può conciliarsi col- 
r erario de* privati meglio che le ruote a 
pale mosse dalla forza de' cavalli. 

99 Queste poche parole son per me detta 
ad omaggio della verità, ad eccitamento 
maggiore de* proprielarii, che vedendo 
superate col nuovo sistema molte difficol- 
tà locali ed economiche vorranno piegar 
meglio r animo a queste intraprese ; e a 
manifestazione finalmente di queir impe- 
gno che mi anima in favore de* progressi 
deir agronomia ferrarese, nella ceitezza 
che questi terreni ripeteranno dalle mac- 
chine idrofore la loro rigenerazione, e di- 
verranno i più ubertosi d* Italia. Tutti i 
buoni fanno voli che si affretti qoe» 
st* epoca avventurala, e le persone illu- 
minate, calde d* oroore per la prosperile 
del paese e pel bene comune, a cui è af- 
fidato r iniziamento, ci sono arra sicura 
che saranno ben presto le speranze av- 
verate, i voti esauditi. » 

Come già avvertimmo, il sig. ing. Cesare 
de Lotto, il quale fino dal i855 era sta- 
to incaricdto della radanone e della ese- 
cuzione di tre progetti di asciugamento 
dai Consorzii di Tartaro, di Bresega e di 
Campagna Vecchia nel tenere di Adria, 
Rovigo e Cuvarzere, ed aveva impiegato 
a queir uopo il meccanismo delle ruote 
a schiaffo^ tosto che lesse il sopraccitato 
articolo del sig. prof. Boiler, dove par ve- 
gli fosse detto : nelle condizioni idrauliche 
delle nostre provincie doversi preferire 11 
turbine ad ogni altro sistema ; ed in- 
terpretando forse qnello scritto come 
una specie di censura al metodo per es- 
so abbracciato, nsciva con una Memoria 
pubblicata in Adria nel i854, a giustifi- 
care il suo operato^ ed a rendere ragiona 
dei suoi principii teorici e delle sua ap- 
plicazioni con qoesti termini : 

» Nel prelodalo articolo sarebbe indi- 
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Mttro, io «neMeoto di abboodaiixa di 
acqua da etpellereiy mei. enln aio, di ae^ 
qoa, ed a oiet. o,55 omI. S^oi, U che 
dà r adequato ad 78edeirSi persolo 
di effetto utile. 

u E poi tanto potente quella aMcchina 
e gli orgaoiMoi del aitteoM astore, ed 
idroforo riepoodouo cosi perfetlaeMole 
alle leggi delb i tatiea, ed ali* econooMa 
degli attriti e delle masse, che, a Baxsaro 
aperto, cioè colla prevalenza di met. 9,^5, 
e con met. 0,40 di acqua sulle doccie, le 
doe ruote agivano colla velocità di me- 
tri i,3o al minato, ed erano mosse da 
una sola caldaia che animava pure i doe 
cilindri, con a? verlenaa, che i detti cilin- 
dri agivano con i/3 di espansione, e la 
pressione deUa caldaia era al disotto di 
ma* atmosfera e metxa, cioè delb pressio- 
ne normale. Qoesta macchina sì è calco- 
lato che in tali condizioni agiva con nu- 
mero a a cavalli circa di fona, e questa 
aggravata di un doppio organismo moto- 
re ed idroforo. Da ciò si potrebbe de- 
durre a quale maggiore altezza sarebbe 
po%sìbile di spingere qnelf acqua, e co- 
me anche ad altezze maggiori V effetto 
utile non decederebbe gran £itto. 

M Un consimile esperimento venire ve- 
rificato dalla Presidenza del Consorzio 
Talli d^ Adria, che ai recava apposita- 
mente sol loogo, nel caso di Bazzaro aper- 
to, o piena del Canai Bianco, per verifi- 
care officialmente cooie in tale circostan- 
sa fonzionavaoo le macchine. 

V In quella stessa occasione agivano 
«gnalmente bene anche le altre grandi 
macchine a mota di Gravelio e Dragoozo, 
tolle quali da una prima prova era rìma- 
tto qualche dohbio per omissione acci- 
dentale in un accessorio, a cui però ve- 
niva subito provveduto. 

w Dal fin qui detto, e che può essere 
Tertficato da ciascheduno (semprechè ne- 
gli esperimenti non siano coounesse omis- 
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stoni e vengano verificale le osservazioni 
000 le dciiite cautele) si avrebbe: che Pef- 
follo utile, già da per sé stesso notevole 
delle maceiuoe a ruota agenti alla preva- 
lente di met a,a5, diviene anche mag- 
giore nelle prevalenze minori ; che noi 
quindi posstaaao osare di questa qualità 
di omcehtne in una scala molto estesa con 
ampli risultati dallo zero fino alla detta 
altezza, e più ancora, a>a che ci limitere- 
mo ai met. a,5o alla cui prevalenza mas- 
sima raramente si arriva net Consorzii 
uo«tri. 

V La supposizione che le mote idrofo- 
re siano paragonabili, per conto deiP ef- 
fetto utile, alle ruote mosse dair acqua è 
erronea, poiché in queste la potenza si 
trova alla circonferensa e la resistenza al 
centro; la potenza è rappresentata dal 
peso deir acqua, il quale minora in rap- 
porto alla velocità della ruota ed alla 
concentrazione della vena fluida^ e resta 
pressoché invariato Pefietto, per qualsiasi 
ampiezza del diametro. Nelle ruote .idro- 
fore invece la potenza e la resistenza to- 
no in prossimità della circooferenza ; Pae- 
qua diventa la resistenza, e la velodtà 
della ruota, che porta solo V efletto d^ in- 
naltare 1* acqua di sortita a maggior al- 
tezxa del pelo del recipiente, altezza che 
si minora notabilmente colf inclinazione 
che si dà alle palette, viene assistita dal- 
Tazione della velocità che acquista l'acqua 
entrando nella medesima. E siccome Tef- 
fetto deir inclinazione delle palette mino- 
rerebbe in rapporto alla minor grandez* 
za dell# ruota, ed il degrado espresso geo- 
metricamente seguirebbe inoltre la ragiona 
della lunghezza del raggio diminuito della 
misura deir ordinata riferita al ponto del 
livello o pelo del recipiente a cui si mole 
innalzare Tacque, cosi ti ats^na alle mo- 
te quella grandezza che rende non Impor- 
tante il degrado alle astante pirevilenie 
maggiori. 
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m Le mote idrofim conformate ia tto- 
so allo fctle afverteote, e coipe quelle di 
Tallì d'Idra, darebbero il 78 per o;o 
ali* allena di un metro, come ti è detto 
di aopra, ed anche, non si esita a dichia- 
ra, perfino V ottanta. 

» He credasi che il peso della mota 
inlloiaca notabilmente sulP effetto utile, 
dappoiché si avrebbe ouervato che cia- 
achedooa delle due ruote di Talli d^ Adria 
del diametro di met. 9 e largbesza di 
saet a,3o Terrebbe mossa dal peso di un 
solo uomo attaccato alla circonfereosa, e 
ai sarebbe esperito inoltre che^ rappresen- 
tando la forma che occorre per muover le 
mote in cavalli a vapore di chilogramme- 
tri settantacinque, non sorpasserebbe due 
cavalli; coaiccbè per le due ruote esperite 
£ O.T 60 cavalli assieme, si avrebbe la 
perdila del 6^66 per 0^0. Il resto della 
perdita è dovuto specialmente alla * mag- 
gior prevalente a cui si deve fUr giungere 
r acqua per la possibilità delf efflusso, 
prevalenxa che, come si espose, non è 
grao (atto notabile, come si riduce a poca 
coaa la cuntraaione della vena per il pas- 
aaggio deir acqua fra le palette, quando 
ai conformino le doccie nel modo so- 
praddetto. 

Delle pompe centrifughe^ o turbini. 

m La pompa centrifuga è formata di 
dna dischi circ<»lari con furo pur circola- 
le nel loro centro, uniti mercè palette 
aoraBali agli stesti dischi, disposte nel 
aaoso del raggio in piani ricurvi, e lunghe 
qnanto è la distarne della periferia del 
foro a quella dei dischi. Cosi la pompa 
ha la forma di un anello cilindrico diviso 
ia tanti scompartimenti o canali ne' quali 
poò entrare V acqua pei fori suddetti ed 
ascire dalla periferia esterna. 

» Queste pompe o raote sono inserite 
ia Mia cassa di legname muramento al- 
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la quanto la masaima allessa del recipien- 
te, e col fondo depreno aotlo il pelo della 
masaima estrasione; T acqua intema può 
entrare nella cassa dal fondo pel solo foro 
inferiore d«lla pompa, se questa agisce 
orisaontal mente, o dai lati pei due fori 
della stessa pompa, se questa agisce ver- 
ticalmente: è mestieri che il movimento 
della pompa sia libero nella cassa, e ebe 
questa sia molto ampia in confronto della 
grandesaa della pompe. 

» Se noi supponiamo che le pooipa a 
ruota, già riempiu daiP acqua da estrarti 
pei fori di comonicasione, giri con qnal* 
che velocità, V acqua per la forse centrWt 
foga vien portata alla perileria e slanciata 
fuori della pompe contro le pareti della 
cassa, la quale cosi va a riempierfi di ac- 
qua che si va sollevando, in ragione della 
velocità impressa alla pompa, fino a sor- 
tire dal labbro superiore della cassa en- 
trando nel canale estemo o redpiente. 
L^ acqua sortita dalla periferia della pom^ 
pa per la forsa centrifuga richiama Tacque 
dal di fuori, con che si genera V efflusso 
e quindi lo sforso continuato. 

i^II movimento si verifica mercè un 
asse verticale, se il turbine è orissontale, od 
orisxoDtale se lo stesso tuibine è vertica- 
le, al quale asse sono applicati i messi so- 
liti per la più facile comonicasione del 
moto. 

>f Questa pompa centrifuga o turbine 
per stillevamento di acqua non può con- 
fondersi col turbine propriamente detto 
ageote come motore, giacché la loro azio- 
ne è del tolto diversa. 

» Nel motore si trova nel foro centra- 
le che neir altro è aperto, allogato, un 
piallo &s$o giacente nel piano medesimo 
del disco inferiore della ruota. In questo 
piatto sorgono nuore palette o diaframmi 
curvi, i quali scompartiscono il vuoto in- 
terno del foro in altrettali^ canali diri- 
genti r acqua che sopra di essi cade ver- 



•o gli NOflipartiaiaoU éé turbìot. L* ae- 
qiM, «HtmmIo om cnatt eyrvilinei del r#- 
dpieote mlerao e d« qiMiti negli som»* 
p i ti ■ cu ti del larbioe, previe centro le 
palette e le fa girare. Col turbine gira 
por ratte veriicale che vi è infitto, e che 
il corpo ooo etto^ e da qnetlo asae poÀ, 
eoi soliti organi aicccanid, venire t raiaei 
m la forta ai direni operatori di coi b 
roota è BK^rice. 

xf In questa specie di msccbine l'acqua 
■tflitsa pressoché lotto il soo peso; hàn- 
•o pure esse il vantaggio sopra le raole 
ék esser aaeoo pesanti, e ira i .diversi s»- 
sIcflR idrofori eoi minor volome otìlista- 
fto la Maggior quantità di aeqoa. Inoltre 
r aeqoa che le moove entra e aorte senaa 
Boo pesa sol loro asse, ponno 
sdio «gire con massiaie valodlè ed 
: iounerse a qoalonqne proibndità. 

«Il loro effetto utile è presso a poco per 
le altcaae dai aseL i,5o ai met. s^So, co- 
se qoello delle raote a pale piane per^ 
fiettameote incassate in corsie rvgolarì col- 
P apertora delP acqua a strasaaaio ; io 
qoesti casi ambidue i sistenii danoo dal 
0,70 al 0,75 deirasione assolota del Vio- 
tore. Per le aheste minori sono parago- 
nabili alle mote alla Poncelet in qoanto 
air ctfetto otile, e le sole ruote a cassetta 
danno un eguale effetto utile alle siteaae 
asaggiori dai aset. a,5«i ai met. 5. Le al- 
Ictse soperiorì vengono poi meglio uti- 
lissate dai torbioi sopra qualsiasi sistean 
dì roota, poiché il loro efietto sì consTrrà 
dai aset. 0,70 ai OKt. 0,75. Nella Selva 
ocra a s. Biagio vi é torbine che utilìiia 
oasi ottimo el^to una cadota di met. loS. 

» Rei torbioe idroloro invece P aeqoa, 
che viene inoabata, pesa totta sol suo as- 
ae, circostaoss da valutarsi, ptrdié gli 
aasi girano in pernii od anelli; vi ha inol- 
tre grande contrasSone S vena fltiSda 
p a ssa n ti pel vano dreolare a pei dìaftigml 
ddk nMa, e perde deNa Ibfia fifa, al- 
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teso r urto delP- aeqoa spinta vekicemente 
cootro le pareti deUa tromba o easaa e In 
diversa direaione che deve prendere aot- 
to queir impolso per produrre V inonlaa* 
oieoto che si riceiea. 

M L^acqiia poi giunta alla sommità del- 
la prevalenta da vincere, e propnaasente 
ansi al labbro dello stramasao di scarico, 
giova che s^ innabi per lo sgorgo ad al- 
teise che sten 00 in rapporto alla quanti- 
tà erogabile, e ciò tanto più clie non vie- 
ne faciliiato r efflusso né dalla velocità 
che r acqua acquista per la fona centri- 
foga elisa nei rivolgimentì nella cnssa^ né 
daHa disposiaiotte del meiso versante, co- 

i é qoello delle palette inclinate dalle 
mote. 

M Inoltre per il wummmm delP efletto 
utile giova che qoaoto mioore é la pre* 
valenaa da vìncere, tanto maggiore debba 
essere b grandetsa del turbine, eoo che 
si aoaseota il soo peso. 

u Per questo b loro asione è be« di- 
versa da qoelb che eaercitaoo i turbini 
flsossi daHT acqua ed é regolata da ben al- 
tra legge aseccanica. 

a» In rigoardo ai torbioi idrofori si sono 
Cittì io Inghilterra molti esperimenti con 
diverse ibrme, posiaiooi e proporaioni; 
quelli che erano espoai nelP esposisione 
di Londra erano ^ Appold, Bessemer, e 
Givone. La pompa centrifuga dì Appold 
fu giudicata là migliore, dando on effetto 
otile del 7S per o|o sulb foraa impiegata 
air sitesaa di aset. 4 ; esm agisce cuU^asse 
oritaontale, e Tacque entra negli scom- 
partimenti interni del tamburo per dna 
fori laterali, e per P efletto centrifuga 
dalla perì£fHa vien gettata verticalmenis 
in tutti ì sensi nelP inletno ddb cassa in 
cui é ooUocatt» il torbioe. 

» Qoelli di Bci s cmer e di Glynne bea- 
no dato soltaoto 3 4 P^ o/o. 11 torbins 
dei SH^Iì Pietm e Paolo in Adria e qodl- 
lo ddb Ee tt ìnal h presso Loreo testé ap- 
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' plictti dafla ditta Schlegel sono pretiochè 
mmSb a qoelU dì Betsemer, agendo oria- 
^ntakneDta e oolP aite verlicaie. 

m Jkppold è geoeraIflDenle conotoiato 
cose la aiiglìor aniorìUi in qoeito propo- 
silo, ed aoegna le scgoenii proporiioni 
ai Booi lorbini. 

M Essendo too il diametro del disco 
lascia i fori ai doe lati di net. o,5o, e dà 
o, 35 di grossesaa al tamburo. La gran 
deiaa del disco de?* essere proporsiooata 
alla prevalensa da sopertrsi ; la minima 
soperficie da auegnsrsi al vano per V e 
Irata pei lati delfacqua sarebbe quella che 
permetterebbe il passaggio della data 
quantità di acqua alla pressione dì oo^at 
OHiSfera. Sarebbe questa la minima ; però 
sarà sempre meglio di aumentare qnestA 
grandeasa per minoiare la contrazione 
della Tena di efflusso. La velucità delU 
periferia di maggior eftettu sarà la Telo- 
dtà che acquisterebbe un grave cadendo 
dair alleata della prevaleosa ; una veloci- 
tà maggiore necessaria pei turbini orix- 
loolali (pei qnali V acqua entra da un sol 
lato) all'oggetto di ei ilare la soverchia 
graodexza dei dischi, va tutta a perdila 
deir efTetlo utile. 

«r II sottoscrilto, per questo motivo, re- 
pota che nessun genere di turbine potrà 
dare un effetto maggiore ed ansi eguale a 
quello di Appold quando sia ben prò- 
poraiunalo. 

«Non esiste alcuna pubblica descrizione 
di queste Macchine, %ì ha solo ona Memo- 
ria Iella dallo slesso Appold alP adooanta 
della società degPingegneri civili a Londra, 
la quale la pwbblicava od suo rapporto 
annuale. 

» Dal 60 qui detto emerga che il ma- 
ximum deireffetto utile si oltieoe nel tur- 
bine, quando alla data prevaleoxa siano 
aasegnale proporsiooi giastawnnU dcter< 
amate, per cui avviene che, vanendo la 
prevalcnaa e rimanendo isviriale k stes- 
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se proporiioni nel maccanismp l'effetio 
olile mtpor» senfibilmente tanto i e )a pra^ 
valensa si aumenta sa quella data, quanto 
SQ diminuisce. 

» E perciò quelle macchine fono sti- 
mate ottime per prevalenaa costanti q che 
non si discostino molto dalle date. 

u Inoltre sono raccomandale per le 
prevalerne solo msggiorl, poiché come 
nelle ruote a paletta occorre di assegnare 
grandi diametri per soperare grandi al- 
lezse, p. e. oltre i mei. 3,5o e meU 4i ^ 
per vincere le altezze anche maggiori oc- 
correrebbe che Tacque dovesse alzarsi 
di un^ altezza maggiore del bisogno, cosi 
i detti turbini^ avvenendo il contrario, 
occorre per le minori altezze maggior dia- 
metro ed un peso d^ fcqua proporziona- 
tamente maggiore, onde possa avvenire 
r efflusso al di s(*pra dello stramaaso. 

M Da ciò ne deriva che in Inghilterra 
proporzionarono la macchina di questo 
sistema meglio riuscite per la allesze su- 
peranti i mct S«5o e spcòalmenta i aie- 
tri 4)00. 

»f Né credasi poi che qoeste aMCchine 
Ira noi siano ona novità dd gioriM, come 
accrnna la lodata relaziooe delT Itècorag' 
giamento di Ferrata. 

M Fino dal iS5o il cnv. Ernesto Met- 
tik, solerte e benemerito promotore di 
ogni industria od arte cba tenda al mi- 
glioramento sfricolo, aveva acquistato 
una delle pompe caoirifoghe di Ippold 
esposte a Londra nell' Espo*izioiic indo- 
strtale deir anno 1 S49, a T areva appli- 
cata nel suo vasto teoim ento del Foresto, 
a mezzo di on aMccanico inglesa cono- 
scitore del sialeiMi^apposilameola spadilo 
all' oggetto. 

u Qudh pompa ara alala premiata a 
prelercoaa di qualsiasi altra sialema alla 
detta asposiiioM, ed era stato indicalo 
che avrcbba data Teiltlta olUa dal 79 
per 9io. 
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»» Cosicché sp^srara il prelodiito eav. 
Nettìek che «ir altecs* mattuiia di netrì 
i,5o, a cui arriTa T acqua ia Foretto, 
quella oMcchioa, che agita eolb fona di 
5 caralK, avrebbe dato aaet.' 10,74 di 
acqoa al minuto prìaK>, ed alf alteua di 
naet. 1 quella di met.^ i6,ao. 

99 Esperita dal sottoscritto, egli trorara 
che airaltessa di metri 1 darà invece me- 
tri ' 49>6 ^ acqua, ed a quella di me- 
tri i,5o solo met.' 49^6. Nel primo caso 
pertanto V effetto utile corrispondeTa al 
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19 per. o/o circa a nel leeoodo 
per o/o. 

>/ Da questa pri«a prova, che ^va nù 
risultato cosi diflereote air aspettazione, 
si dedncera però che quella osacchina era 
propria solo per altezze maggiori, ed Im* 
propria assolutamente pel caso nostro; fi 
sottoscitto che ^be a sua disposizione 
essa macchina ha istituiti vanì esperimenti, 
dai quali gli emerse che sarebbesi rag-» 
giunto il 73 per o/o solo ai met. 5,oo £ 
altezza, poiché oflKva 1 seguenti rbultati : 



a met. 5 acqua tollerata met.^ 5,a5 effetto utile 72 pero/o 

9f ^ U M M 5,60 M W 64 ^ 

i# 5 w ì» w 5,8a a» M 5i 9» 

» a » w M 4)^^ * " ^^ ^ 

» I • • w 4}*^ j# j# 19 a» 



ì9 Ne^ casi di minori altezze, al disotto 
di quella massima fissata dalP autore, si 
Tede di quanto V effelto utile decade, e 
come tali macchine siano improprie dove 
fliano assai variabili le prevalenze. 

M Quella macchina pertanto non viene 
usata, e fu anzi demolita. 

n In seguito a questi esperimenti, alle 
(atte deduzioni in proposito, ed agli stu- 
dii istituiti, si decìdeva II sottoscritto a di- 
chiarare che quel sistema non era op< 
portuno ai nostri siti. 

w Lo Schlegel però avrebbe fatto sor- 
gere la speranza che col sistema del tur- 
bine orizzontale ad asse verticale si po- 
tesse ottenere anche tra noi un miglior 
risultato in confronto delle ruote. 

i#*E trovava occasione di offerire degli 
eaempii eoi piccoli turbini stabiliti in' 
Adria pel piccolo Consorzio dei aanti 
Pietro a Paolo ed alla Ilettinella presso 
Loreo nel podere PapadopolL 

w II aottoeeritto, cui premeva tener die- 
tro a qualsiasi perfttìonamento che in tal 
argomento veniva ad effettuarsi, fu più 
Tolte ad osservar* il tnrbinetto di Adria 



non potè però sperimentarlo che nello sta- 
to di andamento suo normaìe ed alle mo- 
derate prevalenze, sotto le quali per ol- 

9 
tre — del tempo impiegato ebbe ad i^ire. 

IO 

ì9 U esperimento fu istituito sotto la 
prevalenza di met. .o,58, cosi rilevata dal 
livello del labbro dello stramazzo al pelo 
interno ; alla teniione di tre atm<»sfere, a 
mezza eipaosione nel cilindro, e colla for- 
za approssimativa di sei cavalli alla ma- 
novella, dedotta colla formula del Ponce- 
let (i) iu seguito al rilievo operato sulla 
macchina motrice. 

M Sotto queste condizioni, alla delta al- 
tezta, avrebbe ritrovato il prodotto in ac- 
qua, giusta le formule dedotte dalle espe- 
rienze di Castel e dei Par rocchetti di me- 
tri 5,1 8, escluse le frazioni, con cui sa- 
rebbe risultato r effetto utile a quell* al- 
tezza del 58 per o/o. 

Secondo la precitata relazione però del 

(i) Trat. Mee. Bruxelles 184S. 
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pwi odi t o prof. Boiler si urebbero ot Unuli 
ben altri riwItaU, e tali, che, qualora f ut- 
■ftawaruy diaostrarcbbero il turbine pre- 
Ivìbfla moMM ecMufirooto a qualsiasi altro 
Mlema idroforo aocbe alle nostre al- 
lesse. 

tf GII csperimenli furono istituiti alla 
prevaknsa di mei. i>oo i^aS, i^^j, 
«,So, 1,94^3,17, a,a5. 

w Limilaodosi ad osservare i soli tra 
riferibili alle prevalenze di mei. a,a5 me- 
tri 1,64 mei. I, si sarebbe olteoulo, qua- 
lora fossero stali impiegati otto cavalli di 
(orsa, U effetto utile del 93 per o/o nel 
primo caso, del 91 per o/o nel secondo, e 
del 75 per o/o nel terso. 

» Questi risultati per sé stessi impO' 
nenti sarebbero stali anche maggiori, qua< 
lora la forza impiegata, come e accenna- 
to, fosse stata anche di sette cavalli. 

wD^ altronde, offrendo est remi quasi in- 
concepibili in meccanica, cosi si è (alto 
lecito ii sottoscritto di esaminare se nel 
caso pratico potesse essere corsa qualche 
ommissione. 

ji#£d in fotti avr^be rilevato, mercè di- 
chiarazione ottenuta da taluno di quegli 
stessi che intervennero agli esperimenti, 
che la prevalenza di livello fu presa non 
già dal pelo esterno alP interno, come ve- 
ramente avrebbesi dovuto fare, e nemme- 
no dal pelo interno alla soglia o labbro 
dello stramazzo, come si pratica nel caso 
di stramazzi a soglia mobile, ma bensì dal 
pelo interno a quello delP acqua nellur- 
bine in istato di azione. 

MRetUncato questo elemento, reffettiva 
prevalenza di livello dal pelo interno alla 
soglia dello stramazzo invece di quella 
indicata nel prospetto allegato nella rela- 
zione e superiormente esposta dì me- 
Iri 0,68, 0,95, i,ao, 1,25, 1,72, 1,97, 
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e 5 6,41 p. ^/^, ritenuta sempre la forza 



3»07, 



con cui r effetto utile nei tre casi 



suddetti deir 83, del 91 e del yS p. 7, 



sarebbesi ridotto del 7I975, deir8o,36 
SujfpL Dii, Teca, T, XLI. 



di 8 cavalli. 

u Ma però anche questi risultali sareb- 
bero stali sproporzionati, paragonandoli 
con quelli verificati dal sottoscritto nello 
stato normale di azione della macchina. 
Devesi avvertire che V esperimento veri- 
ficalo da me poteva ripetutamente confer- 
marsi colla semplice ispezione delf al- 
tezza deir acqua sulla soglia dello stra- 
mazzo> la quale si manteneva , anche 
in varie viiite fotte , dai metri o,ao 
ai metri 0,3 3 nelle moderate prevalenze, 
sotto cui come di consueto agiva la mac- 
china^ non eccedenti i metri 0,70. 

£ perciò non potei a meno di non de- 
durre che nelle prove del prelodato sig. 
prof, si sia ommesso il rilievo della forza 
effettiva impiegata, giacché quella mac- 
china dotata di forza vaporiera di circa 
undici cavalli e di cilindro ad espansione, 
potendo agire colla forza dai sei agli un- 
dici cavalli, come aveva rilevato, poteva 
essere spinla , durante V espeiimento , 
ad esercitare il maximum della sua azio- 
ne, tanto più che trattavasi di far pre- 
valere un^ opinione di fabbrica, e che 
si trovava presente il fobbricatore re- 
sponsabile, che figurava anche quale 
ingegnere progettante e quale appalta- 
tore. 

>/ E mi sarei confermalo nella mia 
persuasione colf aver ossen-ato che , 
mentre nella ripetuta relazione si tro- 
va con molta diffusione sviluppala la 
nota formula per dedurre la quantità 
d^ acqua erogata dal turbine , non vi 
ha indizio dair altra parte che siasi ri- 
levata la forza della macchina impiegata 
in quegli esperimenti, essendosi solo -ac- 
cennato che la macchina agiva dai sette 
agli otto cavalli, dietro indicazione, che 
probabilmente sarà stata assunta di buo- 
na fede. 

i* La mancanza della positiva determi- 

36 
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natioD« di questo eleneoto esseoziale per 
la cognixiuue delP effetto utile rende, in- 
decise non solo le rìsultanse portate dal 
prospetto annesso alla relohione^ ma ben 
anco quelle che avrebbe dedotte il sotto- 
scrìtto per positiva rìdnxione sulle pre- 
yaleaxe; cosi resta tolto il prestigio ve- 
ramente strepitoso sulf effetto di quelle 
macchine. 

$9 Non toma inutile P indicare inoltre 
che il coefGciente di rìduxionedi 0,4 4^ 
portato dair autore della rc^.azione, tro- 
vasi nelle alteue osservate piuttosto esu- 
berante, e che meglio conviene adottare 
quello di o,4o5, dappoiché starebbe in 
relazione cogli acclamati esperimenti del 
Castel e del d^Aubisson, e specialmente 
con quelli con tanta accuratezza verificati 
ultimamente dal Parrucchetti sugli stra- 
mazzi pel perfezionamento della model- 
lazione cremonese e milanese (i). 

» Ne sarà inutile pure P indicare che 
il sottoscritto ebbe ad osservare anche 
r altro turbine di maggior forza applicato 
dallo Schlegel alla Rettioella. Avrebbe ri- 
levato ohe quella macchina, agendo a tre 
atmosfere e mezza colf espansione di 12^8 
impiegava la forza di quasi 1 3 cavalli e 
che alla prevalenza di metri 0,76 dava il 
prodotto di metri a8,5o di acqua al mi- 
nuto primo, con che avrebbe «ummi- 
nistrato il 49 P^'' cento circa di effetto 
utUe. 

1/ Dal confronto istituito fra quei due 
turbini avrei potuto dedurre che quel- 
lo dei santi Pietro e Paolo raggiunge- 
rebbe il suo maximum di effetto utile 
a metri 1,80 circa, e T altro della Ret 
tinella a metri i, e che a quelle pre- 
valenze, impiegando la forza promessa, 
cioè fiicendo lavorare le macchine alla 
azione normale e continuata stabilita, rag- 



(1) b'.spcriiueoti itlrometrici. Parrocchelli, 
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giungeranno Teirétlo utile ÒA 60 p. ^/^ 
ed anche più, eietlo però che dccade- 
rebbe notabilmente, come si è vedalo, in 
ragione delle previteDae mioiiri u ki^ 
giorì del suddetto maximum^ 

Sulla opportunità deW appUea%iome pei 
nostri asciugamenti deW uno o deir 
r altro dei suddetti sistemi idrofori. 



V L^acqoa nelle mostre valli del Pole- 
sine, deir estuario venetb e del pontificio, 
nelle grandi pioggie, e nel case che il 
mare si mantenga burrascoso ed i fiumi 
tumescenti, si accumula fino a superare 
Taltezza di metri 1,00, e si ebbero in 
caso di pioggie estraordinarie perfino me- 
tri i,a5. 

>/ Il piano delle valli del veneto varia 
dal libello del comune marino fino a me- 
tri o,Go sotto, mediamente metri o,5o, 
e le acque nei recipienti degli tcoli, quan- 
do si ti'ovano in istato normale discen- 
dono, al momento dei deflussi massimi di 
mare, fino a metrì i sotto comune nella 
laguna di Tenezia \ a metrì 0,60 in conca 
di Brondolo; a metrì o^So in Canal 
Bianco alla Rettineila, ed a metrì o,5o al 
Ponte di Adria. Le valli di bonificasiaue 
del ferrdrese stanno sotto comune dai 
metri 0,40 ai metri o,5o, e le acque dei 
bacini di Sacca di Goro, e di Po di Vo- 
lano non si deprimono mai sotto il livello 
di esse valli. Le altre valli del li.^ cir- 
condario del ferrarese che acolano diret- 
tamente nelle lagune di Comacckto, han- 
no pure in genere consimili rapporti coi 
bacini scolanti ; si sarebbero solo rìnve* 
nute relativamente più innondate le valli 
scolanti nel bacino del Mezsuno a motivo 
deir artificiale elevatezza a coi vien te- 
nuto, per oggetto di pesca. 

Le maggiorì prevalenze da vincersi 
per rasciugamento nelle nostre ^alli, li- 
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BitBiidoti per ora a qaclle sole del Pule- 
sioe, sarebbero di metri a,43 p«r Cam- 
pogna reccfaia, e metri a 54 per Bretega. 
Le altre stanno a metri a, ed anche a me- 
tri x,8o. 

ìt Queste prevalenze, che avvengono 
per solo effetto della macchina, si hanno 
solo nrì casi estremi di acqua elevatissima 
nel recipiente degli scoli combinata colla 
massima depressione delPacqua nella valle. 
A queste alteaae non occorre ansi che 
le macchine lavorino, poiché in questo 
oaso P asciugamento si sarebbe conse- 
guito. 

M L^ eleratesza massima nel recipiente 
superante T altezza di metri i,3o durano 
tutto -al più ^i decimo del tempo occor- 

9 
rente per P asciugamento totale; pei — 

.-' IO 



residui di tèntfpo le macchine devono 
sgire pertanto' da zero a metri i,5o circa 
sotto le massime aKczze. Avremmo per- 
tanto che razione media della macchina 
verrebbe esercitata alla sola prevalenza 
di metri 0,75. 

» In base di questi risultati gioverò, a 
neglio conoscere T opportunità dell'* uno 
o deir altro dei sistemi idrofori dii adot 
tarsi, lo studio dei casi pratici^ riferen- 
dosi a qualcheduno dei più conosciuti, 
per cui nulla di meglio che quello in at- 
tualità delle macchine a vapore di Cam- 
pagna Vecchia. 

u Giusta il progetto di asciugamento 
dal sottoscritto compilato e superiormente 
approvato, sarebbero da smaltirsi met.^ 
a68 di acqua alP altezza di un metro per 
ogni minuto primo. Questa quantità è di- 
pendente dal calcolo fatto sul dato dalla 
media prevalenza di metri i ,a 1 , dappoi- 
ché veniva assunta tutta P altezza assoluta 
di metri a,43. Si é poi ritenuta la forza 
di 80 cavalli sul dato che la macchina a, 
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vapore raggiunga P effetto utile del OyjS 
alP altezza media suddetta di metri i,ai. 
Si ritiene che la macchina lavori 5o 
giorni alPanno. 

» Si avrebbe poi dalP esperienza, ed é 
importante il saperlo, che la massima azio- 
ne della macchina sarebbe esercitata dalla 
prevalenza zero a quella di metri i ,60 

9 
per — del tempo occorrente per Pasciu- 

10 

I 
gamento, e che per — P azione sarebbe 

IO 

spinta da metri 1,60 ai a, 4^* Prendendo 
le medie, risulterà che P esercizio delle 
macchine si farà per 44 giorni approssi- 
mativamente colla prevalenza di met. 0,80 
e per 6 giorni con quella di metri a. 

»f Sarebbesi veduto superiormente che 
le ruote daimo il 6a p.^/^ di efietto utile 



alla prevalenza di metri a, 2 5. Non sa- 
rebbe però provato che i turbini dessert» 
questo effetto alla detta altezza : poniamo 
tuttavia che Io diano ed anzi lo superino; 
ed ammettiamo che a quella di 1^60 tanto 
in questi come nelle ruote si ottenga Pcf- 
fetto del 70 p. ^/^. 

ff Concesso questo, devesi per al Irò 
ammettere quanto fu osservato più so- 
pra, che cioè, nelle prevalenze minori 
P effetto nel turbine decade, per cui, ««: 
il turbine fu proporzionato perché abbia 
a dare il maximum delP efietto utile alla 
altezza di metri 1,80, come pure dalie 
fatte analisi che sia quello dei san Ti Pie- 
tro e Paolo^ e che a quest** altezza dia 
pure il 70 p. •f^, si avrà che alla preva- 
lenza di metri 0,70 darebbe solo, e tutto 
al più il 5o p. ^/^, dacché sarebbesi os- 
servato, che alP altezza di metri o,5o il 
ripetuto turbine dei santi Pietro e Paok) 
si limitava solo a dare 58 per ^/^. 

ìt DalP altra parte sarebbesi osservato 
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ehc r effetto utile nelle ruote aumenU ini ^ ) il laroro delle mote di Sa gior« 

ragione della minor preralenaa, e si la-j nate. 

rebbe ansi veduto che alPalteiaa di me- >p Questi calcoli furono istituiti atsn- 



tri 0,80 si raggiungerebbe anche r effetto 
dal 78 airSi p.®/^ (veggasi sopra); ma li- 
mitandosi ad un modulo più basso si am- 
mette che qufkto effetto si riduca a solo 
'* 75 p. %. 

Nel caso pertanto comune, e che dura 



— del tempo occorrente per Pestraxione 
10 

deir acqua per Tasciugamento, si avrebbe 
che a pari forza : 

A) I turbini estrarrebbero al minuto prt- 

oso met.^ Sa5 

B) Le mote pure al minuto 

primo *f 537 

» Egli è quindi che le pompe impie- 
gherebbero 1/5 di tempo più delle mote 



9 
nei — • del 

10 



tempo occorrente in massa^ 



giusta il calcolo del progetto, cosicché 
colle pompe s"* impiegherebbero 66 gior- 
ni in luogo dei 44 ^^ occorrerebbero 
per le ruote. 

V Per r altro decimo di tempo però 
vogliasi pure che le ruote mediamente 
agendo alPaltetta dì metri 3, diano il 
5op.°/^di effetto utile, e che i turbini con- 
servino a queir alteasa lo stesso effetto 
del 70 p-V^ì io <niel caso, in luogo del sei 
giorni occorrenti per le mote, ammettasi 
pure per esuberanza che ve ne vogliano 
num.** 8, e per i turbini invece quattro, 
si avrà componendo i suddett i elementi, 
per il tempo totale the: 
jé) H lavoro dei turbini per effiettnare lo 
asciugaawnfo nel caso nostro sauri di 
7« giornate. 



mendo per le ruote gli estremi più sfa- 
voreToli^ al contrario dei turbini pei quali 
si vollero assunti elementi più Iati. 

ff Che anzi, volendo effetti vmnente ad- 
dentrarsi neir argomento, spingendo le 
analisi a<1 un concreto dettaglio, si ve- 
drebbe che la massima copia di acqua per 
porre in asciutto le valli sì fa nei mesi di 
marzo e di aprile, nei quali ricorrono le 
secche dei canali recipienti; Inoltre, 
quando vi è P acqua sopra ^-alle, sono 
mìnime le prevalenze, le quali vanno au- 
mentando in rapporto alla maggiore bas- 
rezza a cui vien portata P acqua nel Com- 
prensorio da asciugarsi. Da ciò ne deriva 
che colle ruote avremmo l'azione più ef- 
ficace appunto nel tempo in cui mag- 
giormente abbisogna , mentre la loro 
azione con minor effetto sarebbe eserci- 
tata quando P acqua è incassata, cioè 
quando vi è minor bisogni>, ed appunto 
nei momenti in cui nemmeno i canali 
(ammesso pur che fossero ridotti à sezio- 
ne normale), potrebbero somministrare 
molta copia d*ac<|ua. Il fatto avrebbe di- 
mostrato che appunto in questi casi, an- 
che nei canali ridotti ad ampie sezioni 
come quelli di Dossi-TalKeri, conviene 
che le ruote appettino P acqua; poiché 
questa non può decorrere pei canali in 
massa corrispondente alla portata delle 
medesime. 

>» Sono le ruote nei rasi nostri quel 
sistema idroforo così proprio, che corri- 
sponde in ogni caso perfettamente alle 
esigenze delP asciugamento, prestandosi 
ad ismaltire, rìpetesi, la massiom copia di 
acqua, quando ri è il bisogno massimo ; 
ed in ciò fanno l'effetto contrario dei 
tvrbini, i quali mal soddistSirebbero ai 
più estesi bisogni prestandosi invece 1 
glio oellc I 
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ìf Coi tnrbini, in toilaiiia, iftl oottro i854 proTTÌdero alle fiKseiMnli pìoggìc 



caso occorrerebbe pressoché un terxo di 
tempo pegli asciag^menki più di quello 
che sarebbe necessario colle roote. E sic- 
come il tempo fa calcolato sotto limiti 
pinttosto ristretti nei progetti compilati 
dal soìtoscritto, così Tedesi di qnahto sa- 
reU>e^ compromessi gli asciugamenti, 
dappoiché il tempo in agricoltura é tutto. 
99 Per proTTcdere a questo diretto sa- 
rebbe necessario che le machine potes- 
sero lavorare colla fona di i ao cavalli in 



di primavera con asciugamenti solleciti e 
tali che dagli slessi fond\ vallivi si rac- 
colsero i frumenti , straordinariamente 
belli e di molta rendita : eppure I con- 
dotti di scolo non sono ancora ridotti alla 
portata voluta dalla macchina, e le ruote 
dovettero lottare contro alle maree e pie- 
ne del fonale di scarico. Le ruote di Ga- 
vello e Dragonso mantenevano, con al- 
cune ore solo di lavoro per giorno, i ca- 
nali di quel consorzio quasi in sscintto, e 



luogo dei soli ottanta stabiliti, ma in que- sprovvidero a IP asciugamento, abbenché 



sto caso il consumo di combustibile au- 
menterebbe del terso. 

w L^ importanza di questa maggior 
spesa è assai signi6cante ; dappoiché, am- 
messo che si consumino L. ao,ooo an- 
nue per ispese di combustibile, ne occor- 
reranno invece 3o,ooo; la differensa co- 
stituisce il capitale di L. 300,000 al 5 
per cento. Inoltre pel maggiore sforzo, a 
cui verrebbe assoggettato il meccanismo, 
si avrebbe più sollecito il suo deperi- 
mento e più costosa la manutenzione. 

99 Questi risultati si riferiscono pro- 
priamente per tutti quegli asciugamenti 
pei quali é fissato che dimori, dorante, 
r inverno alquanta copia di acqua sopra 
valle; non si potrebbero però applicare 
in tutta la loro estensione pel caso degli 
asciugamenti perenni, e per questi il mo- 
dulo della prevalenza minóre ùmAìo da 
zero a metri 1,60 cioè a metri 0,80 au- 
menterebbe e sarebbe portato a m. 1,00 
circa. Però onche in questo caso sarebbe 
maggiore P effetto delle ruote su quello 
delle pompe; dappoiché la'maggiiir copia 
di acqua da es trarsi sarebbe sempre nelle 
circostanze delle prevalenze minori. 

9' Nel i855 le ruote dei Dossi-Yallierì 
asciugarono il vastissimo territorio di quel 
comprensorio di quasi 469O00 pertiche 
censuarie, a malgrado della estraordinaria 
innondazione da cui era aflbgato. Nel 



vi ostassero e V informe condotto princi- 
pale, ed i monuralti ristretti, e le pen- 
denze mal determinate, e T improvvida 
mancanza di chiaviche e di scoli interni. 
Con una sola caldaia, e coir impiego di 
circa un terzo di forza e di otto ore circa 
di lavoro al giorno anche le ruote di 
valli d^ Adria mantennero quasi in asciut- 
to il canale, e conseguirono P asciuga- 
mento a malgrado delle stesse difficoltà, 
che si sono annoverate a Garello. Colle 
mote poi dei fratelli Benvenuti, Mettik e 
Zara, e con quelle dei Salvagnini, della 
forza dagli otto ai dodici ravalli, si teneva 
dietro alle dirottissime ed incessanti pìog- 
gie con somma facilità, né mai P acqua, 
che pure innondava perfino le campagne, 
saliva sul piano della valle, né mai i con- 
dotti venivano soperati. Eppure, meno 
nelle valli d^ Adria e dei fratelli Salvagni- 
ni e Benvenuti, del resto furono tenuti 
quei territorii sotto asciugamento perenne. 
, 99 Colle ruote di Mettik e Zara sì po- 
trebbe laffrontare il turbine di santi Pie- 
tro e Paolo, poiché agirebbero con forze 
non molto differenti, e sarebbero applicati 
per Pasciugamento di superficie presso- 
ché eguali ( tremile pertiche ). Il sotto- 
scritto ha costantemente osservato che lo 
asciugamento di questo piccolo consor- 
zio non procedeva cosi sollecito come 
quello degli altri, a malgrado la gravissima 
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•pesa dì combuitibile che ha dovoto to^ 
•tenere pelserrigiodì quelb macchUietta. 
i# Tra le •pecle di oucchine idrofore 
pei prosciugameoli m graode, sarebbero 
da anooTerarii le eoclea, le tìU, ed ì tinti- 
pani qaa e là mali. Anche queste mac- 
chine senrono nlilmentt per le altease 
intcrtnedie fira le ruote e le pompe; però 
decadono in confronto dei turbini, atteso 
il loro Tolome t conseguente peso, il loro 
attrito ed alteata anche maggiore a cui 
deve esser portata T acqua di estraiione. 
Si omoMtte pertanto di prenderle in 



u Si aTverte inoltre che attualmente si 
sta studiando il modo di iar agire V elice 
come macchina idrofora. Crede il sotto- 
scrìtto che potrà sorpassare V effetto del 
turbine» quando sicnsi. potute determi- 
nare le curvature giuste delle spirti e ri* 
conoscere le forme e dimensioni che si 
dovranno assegnare in rapporto alla por- 
UU e velocità richieste. 

Sul sistema in genere delie macelline 
considerate dal lato della loro a%io' 
ne motrice^ 

fp Nella prelodata relaaione del prof. 
Botter sarebbesi istituito un confronto 
fira i due sistemi idrofori delle ruote e dei 
turbini sotto i rapporti idraulici ed eco- 
nomici ; inoltre Terrebbe preferito il si 
stema delle macchine motrici a cilindro 
orìasontale e ad alta pressione, seuxa cou 
dÌBUsaaione, iu luogo di quello a cilindro 
Tcrticale ed a condensaaione adattato 
nelle grandi macchine nostre. 

>* Rispetto al confronto sotto il ri- 
guardo dei rapporti idraulici, si riporta il 
sottoscritto a quanto ha con qualche dif-i 
fusione esposto superiormente. 

1/ In quanto agli economici convie- 
ne distinguere: 

M Se si tratta del solo apparato idro- 
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foro, il turbine costa meno dalla mota, 
però compenetrato 0011** apparato motore 
a pari sistema, la differenaa non oltre- 
4 'Vo sulla somma totale. 

u Un^ecottomia maggiore si otterrebbe 
dal sistema motore orìiaontale e ad alla 
pressione, poiché presenterebbe un van- 
taggio del 6 per cento circa, in quanto 
alla macchina. 

I» Nel sistema oriuontale inoltre, e ad 
alta pressione, si risparmterebbe un dn- 
que per. cento sul (abbricato. 

M II risparmio pertanto che si otter- 
rebbe in genere adottando una macchina 
di una data forxa col sistema dei turbina 
a cilindro orìasontale e ad alta pressione, 
in luogo deir altro delle ruote a cilindro 
verticale ed a bassa pressione, date ana- 
loghe proporsioni alle fabbriche, sarebbe 
del 1 ft per cento. 

9* Questi vantaggi però in pratica non 
si poterono ancora verificare da noi. 
Dal confroulo dello spendio sostenuto 
fino ad ora nelle diverse macchine e Cab- 
brìcati attivati non si saprebbe ricono- 
scere se^ o meno, od in quali proporzioni 
suuistsno, poiché sono dipendenti dalla 
qualità dei contratti, dalla robusteaaa e 
fattura in genere delle macchine, dalle 
forme adottate nei febbricati, dagli acces- 
sorti annessi ec 

1/ Le macchine de^ Dossi-vallieri non 
costarouo alP Impresa olire L. i6oo per 
cavallo a vapore nominale, e costò L. 1 8oo 
per cavallo a vapore la fàbbrica che si 
volle eseguita con quel decoro che cosi 
egregiamente veniva sentito nel vigoroso 
animo dei socii. 

» Le mscchine di Gavello e Dragonso 
costarono pure L. i6oo per cavallo a 
vapore, la fabbrica eretta in condizioni 
difficilissime di suolo e con molta solidità 
costava L. i4oo circa per cavallo, om- 
messa la chiarìca sol canal bianco. 

»f Quelle di valli d"* Adria costarono 



L. i58o, oompreM It potiuone I» opera. 
Nalta però dìcesi del fobbricato, perchè 
TeniTa |»«r le mole e pel ibqoto mecca- 
nismo fiittti una ridoiloiie soltanto del 
Toochio fid»brroato. 

» l\llte qaesle ttecchine sono a me- 
dia pressione, con condensazione e ad 
espansione, con cilindri verticali e bibn- 
ciere. 

» Le macchine di Tartaro in corso di 
eseCQsiotte della forse di 80 cavalli è pu>. 
re di egoal sistema delle suddette, cost» 
L. tS^S per cavallo a vapore, compresa 
la posizione in opera ed il trasporlo, sen- 
ta dasio. n ftrbbricato eretto in con- 
disioai oltremodo svsltftaggìose di soolo, 
atteso le economie introdotte, non co- 
sterà oltre L. 900 per cavallo a vapore.- 

M La macchina di Campagna Vecchia 
sturbine ed a siMema uPrtxcontale, e sensa 
eondentaaione cosla L. i 56 o, per cavallo 
a vapore, e forse L. 1 56o, compreso il 
trasporto e la posizione in opera. Il fab- 
bricato poi, attesa la moggior area occor- 
rente pel più volumhM»o sistema delle 
caldaie e la moltìplicafeione deUe doccie 
del turbini) non costerà meno di L. 900, 
cioè come quelle di Tartaro che hanno 
egual forza, ma col vantaggio della con- 
densazione e del sistema verticale. 

M Le macchine a ruota poi di Sahragni- 
ai di Mettik e di Zara, della forza di circa 
I o cavalli a sistema orizzontale, costano 
nel complesso col fiibbrìcato anche meno 
delle L. 5o,ooo, che costa quella pres- 
soché eguale dei santi Pietro e Paolo a 
a turbine. 

// Però ammesse le dreostanze identi- 
che, ed eseguita la Aibbrìca con eguali 
viste di economia e con giusta applica- 
zione ai sistemi adottati per le macchine, 
ritiene il sottoscritto che il vantaggio per 
le spese delle macchine a turbine ad alta 
pressione «enza condensazione, ed a si* 
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stema orizzontale corrisponda al suddetto 
del 157^. 

n Tale vantaggio economico però è af- 
fetto illusorio in pratica atteso : 

>/ <f) In quanto ai turbini la loro in- 
de6cienza ad assicurare gli asciugamenti 
nel caso nostro, come si è veduto^ 

M b) in quanto al sistema motore so- 
^enuto nella relazione étW" Incora ggia-- 
mento e la pota opportunità della sua 
applicazione nelle •griMiéi macchine. 

n Dicesi nelle grandi macchine, poiché 
nelle pìccole tornando costoso un mec<^ 
canko di 1/ classe, occorre per adattarsi 
a meccanici secondarii, un aistema meno 
complicato e dì più facile manovra e ma- 
nutenzione; in queste, per tal motivo, la 
economia di forza e di combustibile nen 
risulta importante, mentre nelle grandi 
HMCchine, tielle quali gli efomenti che co- 
stitniscono il risparmio si moltiplicaoo, 
riesce essai notevole. 

w Devesi intendere per macchhie pie* 
cole quelle che stanno al di sotto dei 1 5 
cavalli. 

M I pistoni orizzontali non funzèenano 
mai bene, presentano grandi attriti, de- 
vono aver Tasta assai lunga, ed il cilindro 
si logora e si consuma nella parte che 
poggia al pistone, mentre il pistone stesso 
si logora pure non uniformemente. Vi ha 
quindi perdita di vapore, e frequenti caos» 
bìamenli di guarniture e rinnovazione del 
pistone e del cilindro. 

1/ Il sottoscritto si riporta a quanto in 
proposito dichiara la somma autor ila del 
Tredgold nel celebre suo trattato sulle 
macchine a vapore; sono sue parole: 

M ti Un piston a tige horizooiale ne 
M fonctionne jamais bien, et T excès de 
t9 dépense 'occasionné par le bàli de la 
9» machine à cylSndre vertical, est bien 
99 rarement plus grave que ce defanl ec.»« 

99 Per togliere anzi il difetto che pie- 
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sentano le macchine dì qoeita specie, ed 
utilizare lo spazio, si sono inTenUte, e 
con mollo profitto adottate le macchine 
a cilindro oscillante. 

ff Ed in quanto alla scelta per le mac- 
chine ad alta o bassa pressione il sotto- 
scritto^ riportandosi a quanto superior* 
mente ha esposto^ ed al £stto che le mac- 
chine con oondensasione sono quelle che 
utilizaano meglio di qualsiasi altra il com- 
bustibile, non può che consigliarle nel 
caso nostro, e per macchine eccedenti i 
1 5 cavalli di fona. Qui il combustibile è 
assai costoso e le macchine ad alta pres- 
sione vengono attivate nei siti dove il 
combustibile è a buon mercato, o y\ sia 
mancanza di acqua o di spazio, o vogliasi 
attendere solo ad un primo e piccolo van- 
taggio. U maggior oonsumo di combosti- 
bìle sta nella natura propria del sistema 
ad alta pressione, poiché, considerando 
per sé stessa la produzione del vapore, 
occorrerà una più grande quantità di 
combustibile per produrlo ad nna forte 
pressione, e P operazione involgerà inol- 
tre una più grande perdita di calore. 

M Del resto nelle macchine senza coq- 
deusazione il vapore deve agire in oppo- 
sizione alla pressione atmosferica, e per- 
dere quindi moltissimo del suo effetto; 
d^ altronde più la sua forza elastica ecce- 
de la pressione atmosferica e più grande 
é r effi&tto d^ una quantità data di vapore 
in proporzione di questa perdita. D''altra 
parte, quaudo la forza del vapore é con 
siderabile, vi sarà una perdijta per la forza 
del vapore, la quale col sopravvanzo 
della spesa di combustibile tende a con- 
trabbilanciare r aumento della pressione. 
Nel considerare queste circostanze non 
si può a meno di non ammettere V uso 
degringlesi, e specialmente degli americani 
che, qualora pur debbasi adottare V alta 
pressione, non debba essere la forza del 
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vapore minore di quattro a cinque atmu« 
sfere. 

u Bla noi non abbiamo penuria di spa^ 
zio, abbiamo abbondanza di acqua, ed il 
combustibile, ripetesi, é assai caro. Per- 
chè adunque introdurre un sistema più 
oneroso ? 

M Si dice per la complicazione \ non è 
però tale pei meccanici, né merita che 
sia applicato questo nome ad uno dei 
più ingegnosi apparati che meglio utiliz- 
zano il prezioso impiego del vapore. La 
condensazione utilizza nelle macchine Ap- 
stre un buon terzo di combustibile. Sì è 
fatto r esperimento in quelle di Cavallo, 
ed usando le volute attenzioni, non si 
sono consumati alla pressione normale 
oltre 3 chilogrammi e mezzo alPora di 
cattivo carbone di Yaldagno, che equi- 
valgono a meno di tre di Newchastle. In 
valli d^ Adria il consumo è anche minore. 

Conclusione. 

» Nella scienza idrometrica sperimen- 
tale, e specialmente in quelfa parte che 
riguarda più davvicino il caso nostro delle 
macchine idrolore molte ancora sarebbero 
le ricerche a farsi per riempire le lacune 
che sì trovano. 

*9 Onde avere i coeficienti di riduzionn 
da a|>plicarsi ai casi pratici necessita ri- 
correre agli esperimenti ripetuti e fatti in 
grande. Allorché se ne suranno fatti molti 
e per tutti i casi contiugibili della pratica 
se ne potranno dedurre delle giuste teorie. 

f» Cosi le formule teoriche conservan- 
do la sembianza loro propria di conclu- 
sioni dedotte dai principii astratti, servi- 
ranno in pari tempo alla elfettiva pratica 
applioazioue. 

tt E corso obbligo al sottoscritto di 
verificare ripetuti esperimenti per circa 
un ventennio, sia nella modulazione e ri- 
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p«rtÌBÌone delle acque suWerooesee iftan- 
tovaao, sìa in riguardo ai sistemi idrofori 
applicati nel Polesine e nelF estuario ve- 
neto. 

u Ho inoltre estesi i miei studii ed e- 
sperimenti sopra ì molti sistemi delle 
macchine a vapore applicati al movimento 
degli apparati idrofori. 

» Non intendendo già di compilare 
uà trattato e limitandomi semplicemenle 
ad esporre alcune considerazioni ap 
poggiate specialmente alla pratica, e so- 
pra fatti positivi, non ho creduto di 
convalidarle colla esposizione del no- 
vero concreto degli esperimenti e del- 
le ottenute risultanze; così le dette 
considerazioni non vengono presentate 
che sotto r aspetto di coscienziose de- 
duzioni perchè accennino in qualche 
modo come si possa meglio determi- 
nare il concreto delle controverse opi- 
nioni. 

if E tali considerazioni porterebbero, 
a sommesso mio parere , alle seguenti 
conclusioni : 

w I. Potersi assegnare il posto alle 
macchine idrofore in rapporto allo stato 
deli* acqua da superarsi giusta le tre ca- 
tegorìe : di acque basse, acque medie ed 
acque alte. Doversi distinguere però se 
le altezze siano permanenti o no, ed il 
grado di alternativa od oscillazione dalb 
slato basso a quello alto ; 

9p a. dalla combinazione di queste al- 
tesse e rapporto fra di t%se potersi deri- 



0) die alfe altezze basse convengono 
le mote; 

99 h) che alle medie si prestino me- 
glio i turbini; 

e) che alle alte sidno proprie solo le 
pompe. 

9» 3. Che alle diverse altezze giovino 
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» B) i turbini, per le altezze fìsse da 
metri i,5o a metri 5,oo; 

w C) le pompe per le altezze supe- 
riori ; 

i> D) le ruote per le altezze oscil- 
lanti da metri zero a metri 5 e Gno anche 
a 4? quando la loro azione abbia luogo 
per un tempo maggiore nelle altezze sotto 
i metri iy5o; 

ì9 E) le ruote dai metri 1 ai a ;• 

1» F) le ruote dai metri 1 ai 5, qual- 
ora razione venga esercitata per un tem- 
po maggiore nelle altezze dai metri 1 ai 2; 

»» G) i turbini dui metri 1 ai 3, nel 
esso che il tempo delibazione maggiore 
corrisponda alle altezze dai metri a ai 3; 

t> H) i turbini dai metri 5 ai 5 ; 

V 1) le pompe dai metri 5 ai 6. 

»' 4* £ siccome nelle altezze oscil- 
lanti o variabili non si potrebbe mai con 
una stessa macchina ottenere per ogni 
caso lo stesso effetto, cosi per conseguire 
r effetto utile possibile sarebbero da rad- 
doppiarsi gli stessi sistemi idrofori pun- 
tandoli per altezze diverse, o veramente 
associare due o più dei sistemi diversi 
suddetti per un solo asciugamento. 11 
sottoscritto p. e. nel primo progetto com- 
pilato per T asciugamento del consorzio 
Tartaro aveva proposto il doppio siste- 
ma di mote e di pompe, e queste ultime 
perchè in quelP epoca non erano noti i 
turbini. Dopoché però si videro meglio 
gli effetti delle ruote si trovò bastare per 
il caso di queir asciugamento anche que- 
sto solo sistema. Ad ogni modo è questo 
uno studio idraulico meccanico da farsi 
assai accuratamente, con avvertenza che 
il vero tornaconto sta nelP economia del- 
Tandamento, e non già entro certi limiti, 
nella economia primitiva di costruzione; 

I' 5. i sistemi poi da adottarsi nelle 
macchine motrici, vorrebbero per le cose 



9» A) Le ruote, per le altezze fìsse premesse essere i seguenti : 
da zero fino a metri i,5o'; | >» a) Per le macchine minori fino a 

Diz, Tccn. Sappi T. XLI. 27 



aio TaRBinB 

lo cavalli: sittema orisiontale ad alta 
pressìoae (atmosf. 4 alle 5) senza eoo- 
deasaiione, e con espansione variabile a 
seconda delle diverse altezze da vincersi 
o forza da impiegarsi ; 

99 b) per quelle da io ai i5. Idem. 
Però sarebbe preferibile il sistema oscil- 
lante; 

>9 e) per le maggiori, sistema verti- 
cale a bilanciere od anche oscillante, se 
giova per lo spazio e fabbricato, a media 
o bassa pressione, con espansione varia- 
bile e con condensazione. 

99 6. Doversi ben {studiare i livelli a 
cui fosse da assoggettarsi il meccanismo, 
sia per la bassa come per Palta estrazio- 
ne, la posizione in una parola della sogKa 
della macchina, estendendo le indagini 
idrauliche con molta accuratezza, dipen- 
dendo da questi studii e conoscenze la 
sorte deir asciugamento e T economia 
nelle spese di andamento. 

M Questi cenni, vestiti nei modi più 
semplici, onde metterli a portata di ognu 
no, avranno raggiunto lo scopo, qualora 
abbiano in qualche modo potuto depu- 
rare qualche fatto che sarebbe apparso 
sorprendente, dimostrare che T esclusivi- 
tà nei sistemi degli apparati motori ed 
idrofori, qon può conciliarsi colle diverse 
combinazioni di effetto e di economia, e 
che la determinazione di quello convenga 
Carsi, anziché sottoporla a viste astratte o 
ad interessi secondari!, sta puramente 
nello studio idraulico meccanico, a cui 
sia associata soprattutto la pratica. » 

Ora a chiarir meglio la questione agi- 
tata nella pulemica, di cui diamo appunto 
V estratto (perchè nulla giova meglio, se- 
condo noi, ad ittruire gP imperiti quanto 
la discussione e la citazione di casi prati- 
ci) risttliremo alla prima causa che vi die- 
de origine, ovvero alla storia dei fatti. 

Il prefalo stg. De Lotto a procacciare 
la maggior possibile economia dei Con- 
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sorzii da coi era sUto delegato a eurare 
i lavori d* asciugamento^ immaginò di 
mettersi in relazione coi principali fal>- 
brìcatori di macchine a vapore, vale a di- 
re, colla casa StrudthoH* di Trieste, colla 
ditta Schlegel e compagni di Milano, e 
coir altra del sig. Holzammer di Bolzano, 
allo scopo d* aprire fra loro una specie 
di concorrenza, e dare poscia la prefe- 
renza a qaelb offerta od a quel progetto 
che tornasse il piò vantaggioso ai suoi 
committenti. 

n Sulla base dei suddetti progetti (narra 
lo stesso De Lotto), nei quali era contem- 
plato il mezzo idroforo delle ruote modifi- 
cate, coode dimostrò utile Fesperienza, ^i 
otteneva da esse ditte pei Consorzi! di 
Campagna Vecchia e di Tarlaro-Osellin, 
analoghe offerte. Quella delP Holzammer 
fu trovata troppo elevata, e furono prese in 
esame le altre due, dello Schlegel e dello 
Stnidlhoff. 

9» In quella della ditta Strudihuif era 
seguito precisamente il progetto compila- 
to dal sottoscrìtto e superiormente appro- 
vato. Veniva pertanto Gssato che la mac- ' 
china sarebbe stata della forza di 8u ca- 
valli misurati air albero del volante, cuU 
Peffetto utile del setlantacinque per cealu 
air altezza di un metro. Si adottava il si- 
stema idroforo delle ruote perfezionato 
giusta i multi esperimenti istituiti dal sot- 
toscritto in sua specialità e col concorso 
anche dell'ingegnere sig. Vitchead in molti 
generi di ruote grandi e piccole. Si tro- 
vava utile poi di stabilire le macchine a 

media pressione (atmosf. i — a 9)9 a dop- 

a 

pio effetto, Con espansione variabile e 
condensazione. I cilindri dovevano agira 
verticalmente e comunicare il moto alle 
ruote mercè i bilancieri muniti del con« 
sueto apparecchio di Walt. 



it 11 costo della macchina còib pietà coi 
iooi aecMsorii di saracinescbe ed aUrezxì 
per r efercisio deirofficìoa, avrebbe im- 
portato L. X95;m compresa la posìsione 
in opera, e trasporlo senza dazio. 

M Qoalora poi si fosse bramalo di aver 
maculine ad alta pressione senza cunden* 
sazione ed a cilindri orizzontali, avrebbe 
queir offerente fatto un abbuono del x 4 
per o/o ; cosicché le macchine a ruota in 
questo éaso, colla posizione in opera e 
trasporto avrebbero costato solo Le xo8/m 
circa. 

99 La ditta Schlegel offriva pure dì 
eseguire una macchina a ruote del siste- 
ma corrispondente a quello indicato nel 
progetto approvfito, colla sola differenza 
nella qualità della macchina che si pro- 
poneva ad alta pressione coi cilindri oriz- 
zontali) senza condensazione colf efletto 
utile del sessanta solo per cento. 

>i La somma chiesta per questa mac- 
china col relativo apparato idroforo ascen- 
deva a L. x34;m circa senza l'importo 
della condotta, spese doganali, e posizio* 
ne in opera. 

»f Inritato il sottoscritto dalle Presi- 
denze ordinarie ed estraordìnarie dei 
Consorzi! Tartaro^Oselin, e Campagna 
Vecchia, ad esternare la propria opinione 
sulle due offerte, ebbe a dichiararsi per le 
Dsacchine StrudthofT: e ciò: 

M aj Per l' effetto utile maggiore alle 
altezze nostre, oggetto precipuo da ri- 
guardarsi. 

»> b) Pel sistema del movimento, giu- 
dicando più opportuno il yerticale in con- 
fronto deir orizzontale. 

9> e) Pel sistema a media pressione ed 
a condensazione con cui agiscono le mac- 
chine. 

M d) Pel vantAggìo economico che of- 
frivano, sia nella spesa primitiva, come in 
quelle di andamento. 

» Giudicata inoltre che, qoalora la 
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ditta Schlegel non avesse presentato cou- 
cludenli migliorie^ non trovava giusto a 
pari condizioni, concederle la preferenza 
sullo StrudthofT, preferenza che avrebbe 
meritata per aver servito gli altri Con- 
sorzi! con grandi macchine di eccellente 
tipo, di ottimo effetto e di celebrata 
fdttura. 

>/ La presidenza del Consorzio Tar- 
taro aderì al voto del sottoscritto, e cam« 
mise alla casa Slnudthoff una macchina a 
ruota a schiaffo di 8o cavalli, la quale si 
»ta anche costruendo. 

» Quella dì Campagna Yecchìa non si 
attenne al voto solo del sottoscritto ; ma 
intese di meglio servire il Consorzio col 
Sentire altre opinioni, rivolgendosi per 
r effetto a distinti matematici. 

99 Frattanto avendo compreso la ditta 
Schlegel che non avrebbe potuto sostene- 
re la concorrenza collo Strudthoff in ri- 
guardo alle macchine a ruota, atteso la 
modicità de** pressi da questo offerti, si 
fece ad esibire altre macchine di sistema 
drofoi'o diverso, volgarmente chiamato 
turbine, o meglio ruote centrifujshe. 

99 Tali specie di macchine, colle quali 
«ra promesso P effetto utile del 6o per 
o/o, furono accolte favorevolmente da 
quei matematici, i quali le hanno dichia- 
rate preferibili alle ruote, come pure han- 
no preferito al sistema verticale dei cilin- 
dri, alla bassa o media pressione, ed alla 
condensazione, i cilindri orizzontali e 
r alta pressione senza condensazione, il 
tutto a norma precisamente della propo- 
sta dello Schlegel. 

99 II sottoscritto avendo inteso come si 
decampava dal sistema delle ruote a schiaf- 
fo, ed avendo acquistato preventiva ce - 
goisione del modo di agire delle ruote 
centrifughe, o turbini idrofori, e del loro 
effetto, dietro esperimenti veriQcati collo 
stesso turbine modello dell'inventore Ap- 
pold premiato nelf esposizione di Londra 
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del i849) ^' credelle in obbligo di esibi- 
re alcune consìderaiioni alla Pretìdenza 
del Consorzio di Campagna Vecchia, le 
quali in sostanza rìducevansi a far con- 
stare che ì turbini sono macchine eccel- 
lenti bensì nel loro genere, ma improprie 
nell' applicazione a' casi nostri : Inoltre 
sosteneva la preferenza da darsi al siste- 
ma della media pressione con condensa' 
zione, e dei cilindri Terticali ne' casi di 
grandi macchine, come quelle proposte. 

>iPerò essendosi ri. R. Autorità tecnica 
decisa per il voto de^matematici, e quindi 
de^ turbini e delle macchine ad alta pres- 
sione, senza condensazione etl a sistema 
orizzontale, così dalla Presidenza del Con- 
sorzio di Campagna Vecchia venne adot- 
tala V offerta Schlegel, e fu stabilito il 
contratto per la fornitura di quelP appa< 
rato idroforo colle macchine cosi compra- 
no offerte, ad alta pressione, senza con- 
densazione e coi cilindri orizzontali, ver- 
so la somma di L. laa/m, non compresa 
la spesa di trasporto e di posizione in 
opera. 

f» V effetto utile fu stabilito del 60 
per o/o alPaltezza di un metro, e fu con- 
venuto che debba essere capace d^ innal- 
zare r acqua fino alfaltezza di met. a.40 
approssimativamente. 

if A vero dire, esaminate le conditiimi 
del contratto e confrontate con quelle 
delPofferla Slrudthoff, non sapeva il sot- 
toscritto ca|»aniiar4Ì come si fosse prescel- 
ta una macchina nella quale era promesso 
il 60 per o/o di effetto utile, ari alta pres- 
sione e senza condensazione col cilindro 
orizzontale, in confronto di un^ altra, 
tolla quale V (.•fCetto utile sarebbe asceso 
al 75 per o/o ; ed avrebbe offerto un ri- 
sparmio nel carbone e nelle spese di ma- 
nutenzione. 

>/ E bensì vero che la questione suU 
Topportuniià dei sistemi idrofori non ve- 
niva chiarita quanto era sutUciente in 
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rapporto alle vere altezze e condizioni di 
livello delle acque nostre da superarsi) 
che inoltre restò dubbio che le mote po- 
tessero essere capaci dì superare utilmen- 
te le maggiori altezze a cui arriva Tacqua 
nel bacino di scarico, dappoiché le ruote 
di Gavello e Dragonso in un primo espe- 
rimento non funzionarono bene, e che si 
sarebbe indicato altresì che le spese pri- 
mitive pel fabbricato sarebbero state mi- 
nori nel caso dei turbini ; ma è d^ altron- 
de innegabile che vi era un progetto nel 
quale erano determinate le vere altezze 
medie ed assolute in base ad estesissimi 
rilievi ; che era stato indicato come per 
un semplice errore materiale occorso nella 
saracinesca mobile dell'aiti petto nelle ruo- 
te di Gavello, avveniva quel difetto ripa- 
rabilissimo ; che si era inoltre perfeziona- 
to il sistema delle ruote, affinchè dessero 
un miglior effetto utile nelle maggiori al- 
tezze, e che r acclamata economia nvì 
fabbricato dipendeva più dalla qualità 
della macchina motrice che dal sistema 
idroforo. 

» Però, essendo stata dimostrata col 
fatto r opportunità delle ruute in tutti t 
nostri asciugamenti, né riuscendo invece 
dimostrata concludentemente e più col 
fatto la proferibilità dei turbini ne** casi 
identici, nacquero, fin da quando si con- 
venne r applicazione in grande dei tur- 
bini, i dispareri, e la questione dui cam- 
po scientifico fu portata a quellu della 
opinione tanto più ostinata quanto più 
zoppa. Da qui le ciarle ed i partiti. 

>/ Intanto la ditta Schlegel ron utile 
accorgimento si procurava occasione di 
porre in atto altri turbini di piccole di- 
mensioni, e ne fabbricava testé due, uno 
per il piccolo consorzio di Adria, deno- 
minato santi Pietro e Paolo, ed uno per 
la possessione Retlinella»del nub. Papa- 
dopoti. 

>/ Un oltro piccolo turbine era di gi«ì 
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stalo collocalo da esM ditta a Cà Yenier 
nel Dialretlo di ariano. 

M Cosi gli etperimeDti sopra questa 
qoaUlè di oiacchioe idrofore puterono es- 
sere piò estesi, giacché da quella prima 
applicazione del turbine suddetto di Ap- 
potd fatta dal sig. Mettick nelle Talli del 
Foresto sì poterono portar anche sulle 
susseguenti del sig. Schlegel. 

w Nel frattempo inoltre veniva attività 
dallo StradthofT, giusta progetto del sot- 
toscritlo, un^altra grande macchina a ruo 
ta per l' esteso Consorxio di Valli d^ A- 
dria, nella quale furono iutrodotti tutti 
que* perfesionamenti che si riconobbero 
neeessarii colf oso fatto dalle altre eoo 
simili ruote, onde meglio utilixzare que- 
sto sistema idroforo in rapporto agli ef- 
fetti delle altre grandi e pìccole ruote 
precedentemente attivate. » 

Questa Memoria dell* ing. De Lotto, 
nuo tardò guari a trovare^na replica in 
un opuscolo di 88 pag. in 8.^, pubblicato 
in PerrarH nel i855 dal sig. Botter nel 
(jiiale viene formulala ami a tutto la que- 
stione rosi: a finale Jra i %Hìru sistemi di 
maKchine idrofore a vapore^ destinate 
air asciugamento dei bassi fondi, sia da 
accordarsi la preferenxa ? dopo di che, 
accennasi alle cause locali che a tale que- 
stione diedero origine. Leggesi nel primo 
Capitolo, una succinta descrixione del- 
le ruote n schiaffo, e di alcuni turbini ; 
nel secondo, si riepiloga ciò eh* ebbe a 
dire il De Lotto medesimo intorno »i pro- 
getti di asciugamento nei C<»nsorziì Tarta 
ra, Bresega, Campagna Yrcchia, citandosi 
le tabelle 'dei progetti presentati dalla dilla 
Schlegel, e raffrontandole a quelle della 
ditta StrudtholY ; nel terzo si parla delle 
macchine idrofore in genere; nel qnarto 
delle grandi ruote idrofore a schiafTo mos- 
se (ial vapore, come delle piccole a cavallo ; 
net quinto, finalmente avvertesi alla neces- 
saria distinzione da fiirsi fra i turbini mnto- 
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ri, e idrofori, nonchèa quelli che agiscono 
verticalmente coli' asse orizzontale, ed 
altri orizzontali colP asse verticale con 
questi termini : 

4t Oltre la distinzione, che è fatta al 
cap. I, dei turbini motori e idrofori, mi 
giova avvertire che ve n* ha di quelli che 
agiscono verticalmente coli* asse orizzon- 
tale e altri, come i descritti, che sono 
orizzontali coli* asse verticale. Vorrei che 
a questa macchina si conservasse il nome 
speciale di turbine, che racchiude in sé 
un* idea del suo modo d* agire, e noYi si 
appellasse pompa centrifuga^ perchè non 
primeggiasse Pidea del modo d*agire dalle 
trombe, nelle quali Pacqua s* innalza, co- 
me ognun sa, per solo effetto della pres- 
sione atmosferica, operato che venga il 
vuoto dallo stantuffo. Nel turbine invece 
l'innalzamento si oUieuemercè razioneriu- 
nita della forza centrifuga e della pressio- 
ne atmosferica «, ma che la prima non sia 
destinata che alla formazione del vuoto, 
la scienza non ha ancora chiarito. 

L*autore della Memoria descrive nel 
modo che segue P azione del turbine 
idroforo : 

» ti Se supponiamo che la pompa, o 
>/ ruota, già riempiuta dalP acqua da 
}f estrarsi pei fori di comunicazione, giri 
»f con qualche velocità, P acqua, per la 
}f forza centrifuga \ien portala alla peri- 
f> feria e slanciala fuori della pompa con- 
f* tro le pareti della cassa, la quale così \a 
M a riempiersi di acqua che si va solle- 
ff vando, in ragione della velocità impre*- 
>f sa alla pompa 6no a sortire dal labbro 
» superiore delta cassa entrando nel ca- 
» naie esterno o recipiente. L* acqua sor- 
f» tita dalla periferia della pompa per la 
ìf forza centrifuga richiama I* acqua dal 
»p di fuori, con che si genera P efflusso e 
I» quindi lo sforzo continuato. ì» 

v Uno de* più slimati idraulici d* Ita- 
lia, iniitito dal suo governo a studiar le 
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mtcchine di lìmil genera neir Olaiidla e 
nelP iDgbilterra, mi fa cortese in qaetto 
argoaiento <1* uaa «oa osservauoae. Con- 
TCDendo, dicagli, che al prìnctpio del oio- 
Timeoto la fona centrifaga sia quella che 
alaoda faori del ffarbine V acqua che si 
trora entro la stessa^ come si potrà sta* 
bilìre che 1* acqua sonica dalla periferìa 
richiami V acqua dal di Juorit Si làrà 
in TÌrlù d* una- foraa sconosciuta ìnsita 
neir acqua, o per P orrore al Tuoto? Nel 
prìino caso passa dalF ignoto alP ignoto, 
e se Fautore supponesse che questa furaa 
fosse ratiraxìone molecolare, nessuno sa- 
rà per concedergli che possa essere tufB- 
ciente quella che appartiene ai liquidi. Nel 
secondo caso non t acqua sortila richia- 
ma quella che sta Jìiori^ ma vi sarà 
spinta dalla pressione atmosferìca. In que- 
sta ipotesi i turbini non sarebbero a consi- 
derarsi che trombe aspirauti, destinate a 
render eontinuo V efflusso, la cui discon- 
tinuità nelle trombe ordinarie costituisce 
Punico loro difetto. Allora la forza cen- 
trifuga non sarebbe destinata che alla 
formazione del vuoto, e V erogazione si 
farebbe tutta per la forza premente del 
l'atmosfera. 

M Non atiarderò di ciò dichiarare per 
assolutamente vero, perchè Appold stes- 
so, da me interrogato, non ha creduto di 
pronunciarsi. Mi restringerò soltanto a 
dire che ana tromba di Appold posta in 
azione potendo costroire un barometro 
come la macchina pneumatica, e chiun- 
que Tisitò il palazzo di cristallo nel i85i 
lo ebbe ad osservare ogni giorno, e le 
erogazioni a diverse altezze (ritenuta co- 
atante la velocità) decrescendo Gno a di- 
venire nulle air altezza prossima a Sa 
piedi, dà un indizio d' innalzar Pacqua 
col mettere a profitto il peso delP at- 
mosfera. 

>'Questa osservazione del corrispon- 
dente parrebbe sembrare estranea alla 



questione^ oppure il riportarla potrebbe 
sapere di pedanteria, di minutezza per 
censurare una descrizione; se dalla os- 
servazione medesima non si spiegasse il 
perchè di un fatto, che il De Lotto ad* 
duce senza spiegarlo. 

i> » Per il maximum di efìetto utile 
ff gioTa, dice il De Lotto, che quan« 
» to minore è la prevalenza da vin- 
» cere, tanto maggiore debba essere la 
*/ grandezza del turbine con che si au- 
M menta il suo peso, f» 

» È appunto perchè P acqua t' innal- 
za col peso delP atmosfera, aggiunge il 
corrispondente, che giova pel massimo di 
effetto utile, che quanto è minore la pre- 
valenza tanto maggiore sia la grandezza 
del turbine, perchè il turbine presti un 
passaggio corrispondente alP effetto del- 
P atmosfera. Con tutto ciò la scienza, 
per difetto di sperimenti, non è ancor 
riuscita ad applicarvi la sua teoria; e 
sarà soltanto allora che si potranno de- 
terminare queste forme e grandezze che 
potranno determinare i diversi casi, nei 
quali P attività di queste macchine dovrà 
riuscire la maisima. E forse anche ciò av- 
verrà in quelP unica forma e grandezza 
che nei limiti del proposto asciugamen- 
to potrà sempre corrispondere al massi- 
mo, mercè un congruo restringimento ed 
allargamento del tubo d** aspirazione. In- 
tanto se ne ammira P effetto e le si cede 
la preferenza, se non altro per dar luogo 
alle esperienze opportune a maggiore svi- 
luppo della scienza idraulica, e forse a 
scapito de" costruttori quando non potes- 
sero soddisfare quanto promettono. 

A quella unica forma e grandezaa 
superiormente dichiarata, ha fatto fare un 
passo il sig. Schlegel. Dappoiché Peffetto 
utile di questo sistema dipende dalP ap- 
plicarvi quella costruzione che serva fra 
estesi confini di prevalenza. Cosicché per 
basse altezze da metri o.ao a metri i si 
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I circa il iiiedettaK> effetto che alla 
pnfTsleQia da metri a, a metri S e da 
■atri 5 a nBetri 4*' oulla importaodo col 
mo atalema che il tarbioe sìa più grande 
per le basse prevalenze, purché si abbia 
il debito riguardo che la costruiione 
mm adattata a quella prevalenza in cui la 
macchina si dovrà per maggior tempo 
impiegare. 

V E mente ansi dì alcuoi delP arte che 
aesson apparato idroforo Gnora conosciu- 
to sìa capace dì un effetto utile cosi favo- 
revole per grandi variaxioni di altezza 

A da metri o,5o — 

B M 0,76 — 

C w i,ao — 

D w 1,60 — 

£ i# a — 
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come il turbine Schlegel; tanto più dac- 
ché ha trovalo on apparato semplice col 
quale pell^ andamento delle grandi varia- 
zioni, si può regolare facilmente la capa- 
cità in più o meno, secondo le altezze va- 
riabili di maggior importonza. Dobbia- 
mo lasciare questo miglioramento fra i 
secreti del costruttore : basti a noi di ve- 
derne ed ammirarne gli effetti» 

>/ Il turbine col sistema Schlegel, senza 
alcun cambiapiento al meccanismo, serve 
a perfezione per le seguenti prevalenze : 



a metri a,5o e più 
>» . 3 
»f 3,5o 

1/ 6. 



w Certo che l'effetto utile non può es- 
sere eguale con si forti variazioni di pre- 
valenza, ma il costruttore fa si che V uti- 
le maggiore si veriGchi sopra V altezza da 
metri 0,76 a metri 1,75. Per il che T.ef- 
fetto diminuirà sotto metri 0,76 sino a 
metri o,3o da una parte, e dalP altra da 
metri 1,76 a metri a,5o in proporzione. 

M «< Il sig. De Lutto confrontando i 
M turbini motori cogli idrofori, dice, che 
» V acqua che li muove entra e sorte 
9» senza velocità e non pesa sul loro as- 
M se.... Nel turbine idroforo invece Ta- 
j» equa che viene innalzata pesa tutta sul 
M suo asse, circostanza da valutarsi per- 
ii che gli assi girano in perni od in 
9» anelli. >/ 

>f Noi faremo osservare che nessun 
turbine si conosce per ora che lasci sor- 
tire r acqua sen%a i^elocUà, In tal caso 
r effetto utile sarebbe zero. L* acqua de- 
ve sortire per qualunque turbine con ve- 
locità quasi eguale a quella che trovati 
avere sulla periferia del turbine roedesi- 
aio. Io quanto ai peso delf acqua suH'as* 



se del turbine motore accade tutto. P op- 
posto di ciò che asserisce il De Lotto. 
L^acqua gravita colla sua colonna in pro^ 
porzione delia sezione gravata non equii- 
brata dalla contropressione* 

M Mei turbine idroforo, dice il De Lot- 
to, r acqua pesa tutta sul suo asse. In- 
vece ò a sapere che 5/4 circa della sua 
azione sono equilibrali dall'acqua e il solo 
quarto esposto alla gravità delfacqua gode 
una pressione atmosferica più che com- 
pensante, di modq che si vide, nei sup- 
porti dell* asse, esser lucicante per at- 
trito la parte inferiore dei collari di so- 
stegno, mostrando cosi che il turbine 
tende a salire, non a discendere. La pra- 
tica anzi ha mostrato allo Schlegel la ne- 
cessità di un apparato al supporto supe- 
riore per impedire lo sforzo in alto. Il 
turbine Schlegel per tal modo lavora 
colia variazione di prevalenza dalla rotni- 
ma alla uiaisima senza la menoma alt«r««? 
zione del suo andamento; senza fermare 
un istante il motore ; e coi canali aperti 
e senza stramazzo senza perdere un solo 
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cenlinielro della pravAleoia. Questo rao- 
faggio è esclosivo al turbiae dello Schlegel. 
Non esistono dunque nel turbine le perdite 
indicale dal De Lotto, né per prevalenaa 
né per peso delP acqua, perdite insepa- 
rabili, come dimoitrai, nelle ruoto a 
schiaffo. 

n II De Lotto, aggiunge: « che Tacqoa 
» giuuia alla sommità della prevalenaa da 
M vincere, e propriamente al labbro dello 
M stramauo di scarico, giova che s* innaU 
w zi per lo sgorgo ad altezse che stanno 
>* in rapporto alla quantità erogabile^ e 
>/ ciò tanto più che non viene fticilitato 
if r elllusso né dalla velocità che Tacqun 
i* acquista per la forzu centrifuga elisa 
ìt nei rivolgimenti della cassa, nò dalla 
>' disposizione del raczto versante,, come 
tf è quello delle palette inclinate alle 
w ruote, w 

M Ilo detto ancora; che il canale 
recipiente non abbisogna di stramaz 
so né di alcuna divisione per P anda- 
mento di variabile prevalenza. Arrivala 
r acqua nella cassa del turbine al pelo di 
quella del canate, essa, per così dire, fa 
parte di esso canale, e per versarsi non ha 
d^ uopo che del peso di gravità e della 
sua proprietà come fluido di porsi a lì* 
Tello. Dunque, ripetiamo, non aumento 
di un centimetro di prevalenza, non peso 
sulPasse, non attriti^ non perdite per 
conìrazione della vena fluida, come nelle 
ruote a pale, non perdite per vani, non 
bisogno d^ innalzar T acqua sopra il pelo 
del recipiente, come nelle slesse ruote, e 
non bisogno nel sistema Schlegel d^ in- 
grandire o impicciolire il turbine secondo 
il variare delle prevalenze. E, aggiunge- 
remo più innanzi, non peso nelle ruote, 
non bisogno di dispemiiusi lavori per 
r addai lamento del sistema idroforo, co- 
me richieggono le ruote a schiaffo. 

if A sostenere i suoi ragionamenti con- 
tro il turbine, il De Lotto chiama in suc« 
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corso r esperienza, gli esempli • U tue 
prove: prove di'* egli fece da solo, e • 
risulUti che ne ottenne, li raffronta coi 
risultati delle prove nostre, che furono, 
come a dire, semi -pubbliche e coli' assi- 
stenza di esperti ingegneri. 

y> Tediamo quanto valgono le prove 
deir autore. 

i> Ricorda egli, o dirò meglio accenna, 
i tre sistemi di turbini idrofori di Appold« 
di Bessemer, di Gwynuc presentati alle 
Esposizione di Londra. Dice, la pompa 
centrifuga di Appold giundicaia la mi^ 
gliore dando un effetto utile del 72 per 
o/o alCaìtez%a di metri 4 ; nkeutre i tur- 
bini di Bessemer e di G%^ttne hanno 
dato soltanto il 4o per 070. Arroge, che 
i turbini applicati dUla ditta Schlegel a 
ssiiti Pietro e Paolo e alla Retlinella so- 
no pressoché simili a quelli di Besse- 
mer.,x, e che nessun f^enere di turbine 
potrà dare un effetto maggiore ed anzi 
eguale a quello di appold quando sia 
ben propor%ionato. Vuol cosi il De Lot- 
to implicitamente inferirne che quello di 
Schlegel non essendo costruito sul siste- 
ma Appoldf ma simìglianle a quello degli 
altri due meccanici, non può reggere al 
paragone del ptimo. 

w Lungo aarebbe il narrar qui la sto- 
ria che ha sparso luce sulla viva e iute- 
ressante cootruversia, che insorse duran- 
te il tempo dell' esame ofGcìale delle mac* 
chine delPEsposizione mondiale del i85i 
fra i commissari!, i giuri e il pubblico, 
intorno al merito e alla prefereuza dei 
tre sistemi di Appold, di Bessemer, e di 
Gwynne. 

M Noi ne daremmo volentieri la descri- 
zione se facesse uopo pel caso nostro, e 
ciò farebbe vedere che il turbine Schlegel 
merita di essere cosi appellato d;il suo no- 
me perché differisce da tutti tre gli ac- 
cennati. Per agire orihbontalmente e col' 
r asse verticale non vuul dire che il tur- 
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bine Schlegel ila simile a quello di Bei- 
seaer, perchè se la somiglianza si volesse 
detamere da questo carattere sarebbe an- 
che simile ■ molli altri fino alla prima 
mola centrifaga di Ledemour, nel i73a^ 
a cai si attriboitce la prima pratica ap- 
plicaaione che siasi fntta della forta cen- 
irifaga. 

w Ma le differenze dei noslri tiu^roi 
non sono a ricercarsi nell'albero orizzon- 
tale o verticale, ma nella costruzione più 
interna del turbine. Si vedrà allora 'che 
il turbine Schlegel rassomiglia al turbi- 
ne motore scozzese, avente T entrata del> 
Pacqoa al disotto; ma la differenza prin- 
cipale non consiite nelle palette curve di 
forma simigliante in ambe le macchine, 
ma neir azione agente in benso opposto. 

>/ Un importante miglioramento del 
tarbine Schlegel consìste nel regolare la 
pressione colla contropressione per modo 
che ad una certa altezza delP acqua nella 
cassa, corrispondente alla prevalenza me- 
dia ed ordinaria, il turbine per la pres- 
sione deir acqua al di sottu e della colon- 
na al di sopra, aggiunto il peso del tur- 
bine stesso, è perfettamente eqoiribrata. 
Per prevalenza minore il turbine è spin- 
to in su, e si provvede per equilibrarlo 
coir apparato già accennato, applicato al 
supporto supcriore ; per prevalenza mag- 
giore gravila sol turbine la colonna dV 
equa superiore alla linea media ove il 
turbine è equilibrato. Ma questa pressio- 
ne è assai poca cosa, né punto distorba 
r andamento del turbine per grande pre- 
valenza. 

M Chiarito così *iht il turbine Schlegel 
non è simigriante agli accennati dal De 
Lotto, ma costituisce un sistema suo pro- 
prio, frutto di lunghi studile di moltiplicati 
esperimenti, degli altri sistemi più Sem 
plice, di maggiore solidità, e di tenoissi- 
ma manutenzione, ne segue : che non può 
paragonarsi agli effetti di quelli di Besse 
Suppl. Di%. Teen. T. XLl. 



mer e di Gwyone che danno il 4o per 
o/o; e meno poi potrà paragonarsi a 
quello di Appold che, a detta anche del 
De Lotto, è diverso da qudlo di Schlegel. 

M Ma piace alP autore di far confronti 
colle cose più distanti, e dai risultali da 
lui avuti sul turbine Appold vuol dimo- 
strare r inferiorità del sistema Schlegel, 
perchè, egli dice, ripeto, nessun genere 
di turbine potrà dare un effetto eguale 
a quello di jippold che è del 72 per ofo, 

^^ E si aggiunga, che non solo questa 
conclusione risulta dal confronto di si- 
stemi differenti, ma anche di diflférenti, 
casi. II turbine Appold, lo dice egli stes- 
so il De Lotto, fu costruito per la pre- 
valenza di metri 4 e 5, e a metri 5 dava 
al De Lotto il 7 a per o/o, e a metri a 
solo il 56; mentre il turbine de'^santi Pie- 
tro e Paolo fu costruito per la prevalenza 
media di metri i,4o, e quello della Ret- 
tinella per metri i . Non pnò dunque per 
nessun modo islituirsi un confronto, e de*. 
dursene da esso risultati sfavorevoli pel 
turbine Schlegel. 

» Se il sig. De Lotto voleva infirmare 
la costruzione Schlegel col confronto di 
quella di Appold, dovea recarsi a Fra- 
tema dal sig. Dalmeyda, dove trovasi un 
turbine costruito dallo Schlegel sul siste- 
ma di Appold che corrispose assai bene, 
e si accerta essere non inferiore a quello 
di Appold medesimo. E da notare che il 
turbine Appold non arriva all'effetto uti- 
le del 7 a per 0/0 voluto dal De Lotto: 
perchè la forza della motrice non fu ab- 
bastanza esperita onde stabilirne un ef- 
fetto utile precìso. Si sa poi che il signor 
Appold (almeno all' Esposizione) 1* non 
>/ pretendeva per la sua pompa se nou 
ìf il 70 per 0/0 di effettiva funzione. Sveo- 
n turatamente pel credito di questa pre- 
*9 tensione è cosa ben nota che due unni 
M prima della prodigiosa scoperta del sig. 
w Appold, il sig. Whilelaw aveva esegui- 

a8 
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i; to ana tromba centrifoga capace di £i-jdeir 85 a metri 3,a5 e del 7S per cfo a 
M re 7 per o^o di pia di fanziooe che bj metri 000, trora estremi qmasi imcomet~ 
M stupenda macchina per sollevar T a- pibili in meeeamiea. 



>f cqoa, dell' Esposiaione del i85i. u 

» Ecco danque il turbine modello pel 
sig. DcfLotto, ecclttsaote tutti gli allri, 
essere stato soperato, lasciando anche da 
parte che dalla storia di quella contro- 
versia risulta il diritto di priorità del sìg. 
Gwynne, e infondata la pretensione dei 
competitori Bessemer e Appold. 

»f Né ciò io riferisco per iscemar pre- 
gio al premiato sistema Appold^ che por 
so quanto valga, ma unicamente per ri- 
spondere al sig. De Lotto, il quale infine 
trovando che tali macchine sono ùnpro- 
prie, dove sieno assai variabili le preva- 
len%e^ ci narra che quella macchina (di 
Appold presso il signor Mettìk nelle Talli 
del Foresto) non viene usata^ e fu an%i 
demolita, 

u A che oggetto dunque valersi di que- 
sta per far confronti? 

>; Se non che il sig. De Lotto, dopo 
aver demolito col ragionamento e col fat- 
to la macchina Appold, viene a confronti 
più vicini e più conf«.centi alla questione 
che ci occupa, e raffronta gli stessi turbi- 
ni e i risnltati ottenuti da esperimenla- 
tori diversi. 

>f Incomincia dalle prove (atte da lui 
sol tnrbinetto d'Adria. Alla prevalenza di 
metri o,58 dal livello del labbro dello 
strama%%o al pelo interno^ e alla ten- 
sione di tre atmosfere^ a me%%a aspan- 
sione nel cilindro^ eolla for%a approS' 
simativa di 6 cavalli^ avrebbe ottenuto 
metri 5, 18, ossia effetto otile 38 per 0/0. 
E raffrontando questo piccolo risultato 
con quello delle prove da me riportate, 
eseguite alla presenza di molti Adriesi e 
della Commissione ferrarese, là invitata 
per esaminare e prendere appunti per 
quel sistema, i quali risultati (vedi V In- 
corag. n.^ ao) sono del yS a metri 1,649 



Il sig. De Lotto pertanto « ai è frt- 
» to lecito di esaminare se al caao prsli- 
»f co potesse esser corsa (pel fiato Boatro) 
>f qualche ommissione, e fortnnaluacnte 
9f avrebbe rilevato, mercè dirhiaraaione 
>f ottenuta da taluno di qocgii steaai cbt 
» intervennero agli esperìaMOtì, che la 
«/ prevalenza di livello fa presa noo già 
» dal pelo intemo ali* esterno (come ve- 
» ramente dovrebbesi aver frtto), e nem- 
>i meno dal pelo interno alla soglia o ÌMb" 
9> bro dello stramazzo, come ai pratica nel 
V caso di stramazzi a ac^lia mobile, ma 
t» bensì dal pelo intemo a quello del- 
w r acqna nel turbine in utato di azione. 
'/ Rettificato questo elemento, e con es- 
M so la prevalenza, 1* effetto ntile nei 3 
M casi deir 83, del 91 e del 75 per 0^0 
»/ sarebbesi ridotto del 71, 7$, UT 80, 
'' 36 e 56, 4x per o;o, ritennta sempre 
99 la forza di 8 cavalli. *» 

» II sig. De Lotto mi permetterà pri- 
ma di tutto di fargli osservare, che il let- 
tore dovrà aver più fede ai risultati otte- 
nuti in presenza di tanti, e di ana Com- 
miMÌune presieduta dall' illustre sig. ing. 
conte Bfagnoni, di quello che ai risaltati 
ottenuti da lui solo, per quantunque inec- 
cezionabile si voglia ritenere la sua auto- 
rità. Il lettore del pari non potrà non 
meravigliarsi che il De Lotto, mentre non 
crede ai molti, presti fede a talamo di que- 
gli stessi che intervennero agli speri' 
menti. D'altronde avremmo trovato di 
prestargli più fede se il suo esperimento 
fosse stato fatto alla presenza del eostrol- 
tore sig. Schlegel, come abbiam fatto noi, 
e non introdursi, Schlegel assente, nel- 
r opificio^ e pretendere che a lai solo 
ogni fede venga sacrata. . 

9* Per terso non voglio intralasciare 
che il De Lotto si è accontentato di on 
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Mio «qpwrimento, e noi ne abbiam fatti 



M Ma passando sopra anoba a tutto 
qoettOy Tediamo se noi siamo colpevoli 
dalla impalataci omissione, OTveroie il De 
Lotto jQteco è impotabìle di ou errore. 

M Né Torrei ripetermi a noia col Ut 
osserTare che neU^ andamento regolare 
dal torbine il livello delPacqua nella casta 
« trova eiattameote al li? elio dell' acqua 
àA eanale sapariore, senza nessuna di- 
visione in messo. Non sono neceisa- 
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rie le assi, ma noi dovevamo porvele 
unicimante per misurare le di terse pre- 
valenze a cui poteva agire il turbine. La 
prevalensa è AB e non CD, come vor- 
rebbe V autore. 

1/ Per qusl ragione adunque compren- 
de il De Lotto nella misure della pre? a- 
lensa T altessa dello stramazzo ? 

w Calcolando cosi la prevalenza il De 
Lotto nei nostri sette esperimenti avreb- 
be trovato le seguenti di£Ferenie: 



Num. 
progres. 


Prevalenza effettiva 
da noi calcolata 


Prevalenza secondo 
il De Lotto 


Differeifsa 


I 


Metri 1 . 


Metri 0^68 


Metri 0,3 a 


a 


,,a5 


0,95 


0,3 


3 


>,47 


i,ào 


0,37 


4 


i,5o 


1,25 


o,a5 


5 


»,94 


«.7^ 


o,aa 


6 


a,i7 


«i97 


o,ao 


7 


a.a5 


a,07 


0,18 











*» Cosicché il De Lotto ci fa perdere 
per lo stramazzo la prevalenza da metri 
0,1 8 a metri o,3a, e perciò viene in pro- 
porzione a diminuire T effetto utile da 
noi trovato. Ma non siamo mica qui nel 
caso delle ruote, dove si dee perdere da 
metri o,3o a metri o,5o almeno alla sor- 
tita dell acqua dalle palette, e per ciò noi 



dovevamo misurare come abbiamo misu- 
rato ; e la rìdozioue del De Lotto non 
regge, e quindi invece per questo fatto i 
nostri risultati reggono a dovere. Quel 
taluno che ha dichiarato al De Lotto la 
nostra misura, ha dichiarato il vero, e noi 
gli siamo grati di questa partecipazione, 
perchè egli, quel iaUmo^ addiqiostra che 
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- '^^ ... :iir.>n«e e irr.tti». ~.ar<UTa i ' HinU dì buoni fede La I 

u-fiuiw jer X'M-nrt* i j«*t i«i.' i- »•'. ^ ■ |^Jlitit-a detennioasione di qiiert » c^ 

'iii-ì .M.iiJK« a uai^i i nór^ur * e m* ' lOcnUi «Mosiale per la eogniiioat 4el- 

■ r-i iniuiMMit 14 alto :»e i 3»> Lw-itu • :'ci1cllu utile renda indeciaa Doa iola b 

'^n/i«sse nr-uLie «f 'tu* ncoire ii;. «n • moiianze portate dalla RelasicHM, ma 

t«(nirvai*i ii r'iiuiaiu itft >&l.- apcr:- • Jen ancu quelle che avrebbe il De 

Si^nux. ^^fT.•:le ar«ce inU jrevjiraza li • LuiUi iedulte per poiitiTa rìdaiìone 

a^:r ...'.^ -acii icore rr.r.i^iMic : ur^- • ieile preTalenie. » 

.noe • n<^n i.^^i i . e * ^ritu il:. e ia u: • Il rnandato della CoBnUsìone fpe- 

utenuui j.>n .u tct 3 j per v . na ^r(^- iita mì JsierTare i turbini io Adria cn lì 

'jt un '•% òttr i/fi. xttae -»uiia lai net- iueilo i li rilevarne i Tanlaggi m non già 

's^^ I a:-.)!.! A -irfrn.i^ca ^r'.:-t-:ì. Lj |uctlu t' •tiluir delle prove delicate per 

Tf«^u:i -.^r^r^r-.ìne ift—i ji - i .i^;. n^«^ muiBeine 1 precito di effetto utile. La 

fn^t» 3^ iiini «snmuiraii -m-^mip j.'j C'uiioissiune Coniorziale voleva pria di 

D«f tinaia 'j<ni jitri jusa .ndagarCi le la macchini 

i La r'iiis;nn«* iim.Tiie in D>.' L -il * ra^mni^vva !u scopo, le le promesse e le 

Viia -irtrTii-nu i>in -v-T^niio i«:r av»- ^lauue lei cusCrui ture erano adempiale: 

mn T.nnrii. -r*«ijnti nr.ir jiiiii ^e*. rutf»(u »« i :-ju»uuiu di combostibile rimsDert 

'«alitali iefàii '.alleila. «uipi i iìinili Jel cuatenuto: se il naofo 

• \f.i i iitf. ii^e;;ner« nnti .rM-3 >j- «i»iefOd r*siiilaTa« compera voce, più eco- 

fi.tnre n - .tuzinne icrrnnai j . l'uiiaui- Juinic-j aeila «pesa primitiva, perla mac- 

.«•-fitv* .' fdiHiii Itile Jiirhtf per ^ar iu .'niua jv^i oume pel fabbricalo. Inforoa- 

«lU :t»rza mnipqai.i. u iferiaotii ohe la macchina, con quel 

F.<^:i irri^ohe :riviio jni<:)n «pri- iato cuoMimo ìH combustibile, pagati 

p'.rz.iMuai . . s»i.tati iiostr. u-i.MiirJu.jii- i»er sei cavalli* capace di superare la pre- 

•loii con -{liei li TMrticati ìa ui neili' v';>ieiisa maasima ii metri 1,80, e a metri 

«lato normale ie'!.i rnarrhiad. \i Ji^- viuu i.':ìpac« Ji smaltire i5 metri cubi di 

•iii*«e ^.he < neile nuvtre pr^ive s{ sij .im- jet^ua al minuta primo, non solamente 

• m^Mo .ì r.iievo ieila ùiiia edeitir:! im- iiìeu>|:iva a queste cuodiaioni del coo- 

• pi^^ala. parche •pift'a maecimu Ju- 'rjttu, ma di iun^a m>ini> maggiori risul- 
i tata di ix\xt.\ vapurien di art:a uu- 'umeuti ocieiiev-j. la CixumissioQe fu paga 

• dici cavalli e liì aiiiiiirii ad «spuoMu- <s 1 ^"o maudjto era ad<fmpicto. Era su- 
'• ne. potendo a^irc i:nll;i lorxa Jji ìk\ f»erduo per la Commissione T indagare se 

• agli ondici ravaili. cume avrebbe r-- ia lojochina foa»s« capace di una fona va- 

• fevatn, poteva M^ere ^pmu duran:^? poren lua^t^iore. Cunoscendulo, essa ha 

• l •esperimento ad es«ri-itji*e ù nax - lotuto essere anche più larga di eneo- 
'• mnm deilsi «aa aaione. Linto più che uiit al coslrutrur«*« e chiamare a lui il fa- 
» tratta vasi di lar prevalere uu* t>pinio- vore dei committenti per aver senza ob- 

• ne di fabbrica, e che si truvavj ^»re- i>Iigo e pel prezzo, ripetiamolo, di sei 
'» sente il fabbricatore respon>jI>iic, che. camalli, turnita uua ukicchina di ma^ior 

• figurava anche quale ing«-guerv pro^et-. consumo di combustibile di quello che 

• tante e quale appalutore ecc., — e», era issato per ottenere lo scopo per cui 

• lendosi solo accennalo che la macchina In c^truiu. L* acqua era smaltita, smal- 

• agiva dai ; agli S cavalli liietro iodica- Uiu presto e con maggiore economia rda- 

• lione, che probabilmente sarà slata «i.|tva ili quella richieita per T altro siste- 
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aia; ecco tatto per appagare il Gintoraìo 
che r ha falla erigere: ecco tulto che oc 
correya per soddisfare la Comaaìssiooe 
ferrarese. 

9» Fu per appagare una cariosita, qd 
desiderio di più« e noo perchè ne fosse 
mestieri, che noi chiedemmo al sig. co- 
strattore di &r agire il turbine a maggior 
prevalensa di quella ch^era convenuto 
do Ter superarsi ; e ciò per vedere se il 
turbine avesse tuttavia fatto buona prova. 

M Ciò posto non abbiamo creduto ne- 
cessarie di misurare la forza assoluta della 
macchina motrice; f abbiamo assunta di 
buona Jede ; ci siamo però accertati che 
la macchina, nemmeno al massimo della 
forse a cui poteva essere spinta, avrebbe 
potuto agire con tal potensa da rendere 
incerte o invalide le nostre risultanze. 

9f La macchina in discorso non può 
essere capace della forza vaporiera di 1 1 
eavalli, come vorrebbe Pnutore, perchè 
non fu mai adoperata senza espansione. 
Il cilindro ha di diametro metri o,aa e 
di corsa o,5o. Essa era in azione con 
6/ IO di espansione e con 7^ a 8a giri al 
minuto prìoio, colla pressione di atmo- 
sfere 3,a5 a 3,5o. Calcolato i/4 di 
atmosfera di perdita dalla caldaia al cilin- 
dro, e applicato esattamente il freno di 
Prooy suir albero del volante sotto le an- 
zidette condizioni, si vedrà essere impos- 
sibile che quella macchina raggiunga la 
forga di undici cavalli. 

»# È incontrastabile però che colP e- 
spanaione tutti aperta possa avere una 
forza maggiore di otto cavalli. Lode al 
costruttore che ha dato questo vantaggio 
al committente l A noi bastava sapere di 
qoal forza massima fòsse la macchina, a 
per riscontrarla non ci era necessario, 
dopo i dati stabiliti^ il freno di Prony: 
freno che nemmeno fautore ha posto in 
•pam nei suoi esperimenti. 

9f Fa appunto perchè ci aiaao linitati 
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a riscontrare gli estremi della forza di 
quella macchina, che nella relazione ho 
detto ch^essa agiva colla forza di 7 ad 8 
cavallL Ciò che dichiara, non una verifi- 
cazione, ma un di pressore T espressione 
dai 7 agli 8 non esclude che possano es- 
sere stati 9. 

» D^ altra parte ho registrato nella ta- 
bella, non Peffetto alile p^\ di forza asso- 
luta, ma la portata, cioè la quantità d^ac- 
qua espulsa per minuto primo, che è in 
fine quella che si 4:erca, satisfatte che sie- 
no le altre condizioni. Si deve fare debita 
dìfierenza fra T effetto utile rispettiva- 
mente alla quantità d"* acqua innalzata, e 
il rapporto del lavoro assoluto alP effetto 
utile di un tanto per cento. Di questo 
non abbiamo Calte moto, appunto per la 
non riscontrala forza effettiva della mac- 
china, sapendo bene ch^ il 9 1 ^7^, cìie 
r autore ha riscontrato in uno dei nostri 
esperimenti, è tal effetto più impossibile 
che difficile a verificarsi nella macchina la^ 
meno imperfetta. 

'/ Noi, ripeterlo mi giova, cercavamo 
la portata di cui era capace una macchina 
che pagata per 6 cavalli, con proporzio- 
nale consumo di combustibile^ costruita 
per la prevalenza media di metri i,4o 
pel massimo effetto, ci porgeva a m. 1,47 
metri cubici di acqua 35^593, cioè più 
del doppio di quanto era stato a quella 
prevalenza garantito. E se anche fosse 
stata la macchina vaporiera di 1 1 cavalli 
si sarebbe sempre ottenuto una metà di 
più del promesso. Poteva egli il più in- 
discreto pretender di più? Non sarebbe 
egli stato sempre nn risultato luminoso in 
confronto alle mote? 

M A vero dira non sarebbe tale se ve- 
nisse raffrontato colf 8x per cento ehe il 
De Lotto ottenne colle ruote a schiaffo di 
Talli d^ Adria. Ma se avessi magnificalo 
pel tnrbine quel 91 per cento che mi 
ha trovalo il De Lotto, ciò che non feci 
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e non ioteodo di lue, qud 91 p-^/^ è piai 
coocepibile estremo che P S i per le ruote,! 
avregnachè sia diiaortro abbastanaa che, 
le perdite delle mote too taG che nal 
compensano la .differensa del i o p.^/, che 
in tal caso sarebbe ira le mote e i tnibini. 

M Cn^ altra soltraaione, comeichè pie- 
ciola, fivebbe V autore alle risaltanse delle 
nostre prove ai santi Pietro e Paolo, pel 
coefficiente adottato di 0,4 4 ^9 ^^ luogo 
di 0,40 5, come V autore Torrebbe. Per 
questo riguardo risponderò, che il coef- 
ficiente dagT idraulici adottato di 0,4 ^^ 
è il medio fra il o,55 e Oyi^^^ yalerole 
per uno stramazso che abbia la bocca 
stretta in paragone alla larghezza del 
naie, e a condizione che P acqua sia in 
quiete a un metro dalla bocca. Ma nel 
caso nostro la bocca era larga quanto il 
canale e P acqua era in movimento alla 
distanza accennala; cosicché il coeffi- 
ciente adottato noi crediamo troppo gran- 
de, sapendo che in tali casi gP idraulici 
fonno conoscere che il coefficiente può 
▼ariare da o,4a a o,5a. 

M Questa difierenza portala dal coeffi- 
ciente sarebbe piccola in Tero, ma, 
mata colle altre (atteci dalP autore, con- 
correrebbe a togliere il prestigio uer«- 
menU strepitoso suW effetto della 
china ai santi Pietro e Paolo. 

99 Ma alla somma delle detrazioni del 
De Lotto tocca a noi ora detrarre quel 
che dimostrammo che Ta detratto. Cioè, 
epilogando : 

>f I. Diminuzione di preralenza non 

M a. forza di i x caralli non istà, che 
non era capace la macchina; 

99 3. effetto utile di un tanto per cento 
di forza assoluta e la poruu, TOgUono 
essere differenziate ; 

f» 4 coefficiente ammesso è quale ri^ 
chiedeasi nel caso, e per aTTcntora più 
piccolo di quello die la teoria stabilisce. 



TDum 
• Se nonché tolga pure Paatore, sot* 
^ traga decimi finché Tuoie, e fin<:hè può, 
A risnkti ritenuti saranno sempre bril- 



lanti in confronto alle ruote. Né ciò af- 
fermo per fer preralere un* opinione di 
febbrica, ma per mettere in luce un 
fetU», una verità ; perchè al aistenaa sia 
resa la giustizia dovuta, e il d^to elogio 
venga al sig. costruttore largito. 

«e A convalidare la sua conclnsione, 
P autore in fine di questo capitolo, diia- 
ma in soccorso i rilievi da esao Ini fritti 
sopra un turbine più grande alla Retti- 
nelb. Avrebbe rilevato « che quella mac- 
» china agendo a tre atmosfere e mezzo 
w colP espansione dì i;8, impiegava la 
» forza di quasi i5 cavalfi, e che alla 
u prevalenza di metri 0,7$ dava il pro- 
w dotto di a8,5o metri d* acqua al mi- 
tf auto primo, con che il 49 p* ^J effetto 
u utile. » 

w Mi spiace veramente riscontrare qui 
un altro errore, forse di stampa ! L* au- 
tore darebbe al turbine un effetto mag- 
giore del dovutogli. Io gliene so grado 
da parte dei fautori di questo sbtema, 
ma, posti quei dati, è giusto V osservare 
che P effetto utile non sarebbe che il 36 
per cento. Se i dati poi sieno o no giusti, 
noi saprei dire, e soltanto^ so che P uno 
d^essi è certo erroneo. £ quello della 
prevalenza, la quale, dovendo aumentarsi 
dell^ altezza delP acqua sullo stramazzo, 
indebitamente dalP autore a noi sottratta, 
in luogo di metri 0,76 addiviene me- 
tri 0,98, con che si avrebbe, non il 36 
per cento calcolato sui dati dell* autore, 
ma si quasi il 48 per cento. 

SttUa opportumiià deW appUca%ione pei 
nostri asciugamenti delT uno o del- 
r altro dei suddetti sistemi idroJorL 

» In base ddle delle sperienze e dei 
ragionamenti istitaiii sulle ruote a schiaffo 
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e sui torbini, e in appoggio della pretesa 
dimostrata insussistenza dei risultamenti 
da noi ottenuti ai santi Pietro e Paolo, si 
erge fautore a discutere sulla opportu- 
nità delPuno o delP altro sistema; e pa- 
ragonando il rispettivo loro effetto utile, 
nel modo ch^egU lo ha riscontrato, fa 
osservar^, che le ruote, dovendo agire 
pei nostri asciugamenti per 9/10 del tem-^ 
pò della estrazione a quella bassa preva- 
lenza di metri 0,70, ch^ è loVo favorevole 
e secondo lui contraria al turbine, occor- 
rerebbe con que$€ ultimo pressoché x/3 
più di tempo di quello che sarebbe ne- 
cessario colle ruote, 

» Per istituire (juesto calcolo T autore 
si fonda sui risultati da lui ottenuti sul 
turbine dei santi Pietro e Paolo, che alla 
alte%%a di metri o,5o si limitava solo a 
dare il 38 p. ^/o, e a metri 0,70 tutto al 
più il So p.^/^. Per le ruote poi, calcola il 
7$ p.^i ^limitandosi ad un modulo basso» 

ì9 Avendo però finora dimostrato che 
r effetto utile del turbine, quale lo ha ris- 
contrato il De Lotto, non è il giusto per 
causa deir alterata prevalenza; avendo 
ancora veduto che il 76 per cento delle 
ruote è per avventura al di là di quello 
che finora si ottenne con queste macchi- 
ne, questo artìcolo è già confutato e cade 
da sé. 

>f Sarebbe agevole T istituire il calcolo 
sui dati veri pel caso contemplato dalPau- 
tore alla prevalenza di metri 0,70 per 
9/10 del tempo e di metri x,6o a me- 
tri 1,43 per r altro decimo; e dal risul- 
tato del confronto de^ due sistemi si ve- 
drebbe che quel terzo di tempo maggiore 
attribuito al turbine, sparirebbe. 

tp \j autore poi aggiunge n che la 
» massima copia d^ acque per porre in 
w asciutto le valli si fa nei mesi di marzo 
«i e aprile, nei quali ricorrono le secche 
» dei canali recipienti ; inoltre quando vi 



» è r acqua sopra valle, sono minime le.que caduta nel i853, acque che le ruote 
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ìf prevalenze ecc. Da ciò ne deriva che 
» coUe ruote avremo T azione più efficace 
M appunto nel tempo in cui maggiormente 
» abbisogna ecc. »> e più sotto <«in ciò fan- 
V no Peffetto contrario dei turbini, i quali 
u mal soddisforebbero ai più estesi biso- 
ì9 gni prestandosi invece meglio nelle mir 
9f nori occorrenze.»/ 

ìf Per confutare quanto qui dice T au- 
tore, basta avvertire, ammetter egli la 
non opportunità dei turbini per basse 
prevalenze, ciò che è dimostrato supe- 
riormente non sussistere. 

i9 Del resto poi tutti sanno che le con- 
dizioni di scolo d^ Adria sono legate col 
Bosaro, col Po, col Canal Bianco. Ed al- 
lorché sia gioco forza aprire il Bosaro 
per esser alto il Po, il livello ordinario 
del Canal Bianco si aumenta di circa me- 
tri 0,60, e se vi si aggiunge la marea, 
quel livello può aumentarsi di altri 5o 
centimetri fino ad un metro. La preva- 
lenza allora può superare metri 2,70. Ciò 
non di rado accade per dirotte e lunghe 
pioggie di primavera, per cui il Tartaro 
non può scolare nel Po, e aprire é duopo 
il bosaro. L^ acqua nel consorzio da sco- 
larsi aumenta in ragion delle piogge, e 
dovendo essere smaltita, in proporzione, 
dalle macchine,* si aumenta la pendenza 
degli scoli immittenti T acqua ad esse. Il 
concorsoi simultaneo di queste sgraziate 
combinazioni rendono le ruote a schiaffo 
inattive nella stagione appunto che più 
importa di farle agire. Il turbine invece 
smaltirà P aequa senza interruzione an- 
che a ben meglio della massima preva- 
lenza a cui può farlo salire il concorso 
delle accennate circostanze. 

ff L^ autore per dimostrare che le ruote 
a schiaffo sono quelsistema sìproprio che 
corrisponde in ogni caso perfettamente 
alle esigenze delV asciugamento , cita 
r esempio della straordinaria copia d^ac- 




pvocnnì a f oo poimi 
Blu. 
• Per b prisid«a di CMpifBi Tee-* 

» rcscvpie dd bI53, pcr-| « D «f. Sjhh^il hi potato fungere 

b difttolfc dal vobr aiiifi ■ li ael €am'\wmmtmtà impar^mtìi recati al suo sistema^ 
tratto che b marcliiiw potcMc agire aefla. frutto 2 hagy stiad^ dTìadeieiacfttidie 
circoMaiiaa dello ▼criécarst dì tatti gS e di gnri ipcae. 

crtrcoiicoetfani iajiet ; eqoertaagica- m ^^■igfia^ta qicjtìoae a qocfla che d 
raaioscsoltaaio i tarlui poleroao darb. iatraubae fa' agittta per tnrbioi aaotori 
» A togfierc poi di Bcxao ogni qiic--iB lanfriTln afle rite idiaaliche ■aotrid. 
rtiBOi die i torbìoi po«aBo ^ire coa!Xa i tarbioi trìoateaao* e qui mi giora 
cgvab vaotaggio, aache a qocOe baMe'reearae qualche prova, 
prevabaie io coi b roote a trhiai» ng-| » Ecco orna stattrtica che Schiara il 
giaogooo il anM^aa» ciietto, aealre so-tsaoee»To decrcBeato ddW ordìaaaioiii 
pcrasa qadb di gm iuoga aHe alte pre-jdefle moie e Taamcato per quelle dei 
iraleBfc, questo mi batti altaaieale pro-jtarbini : 
cbsare che: 
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Dei turbini sulle ruote in 
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Numero 


i8Si 
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178 
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i853 
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54a 
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543 
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(854 

a tutto 
giugno 


t6 
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a36 
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>9 Dalla gentìlesza della casa Schlegel 
ho ottenuto anche i risultamentì avuti nei 
collaudi di due turbini costruiti per le 
Blature'di lino dei signori Gusani e G 



a Cassano d^ Adda, e signori Maggioni 
Trombini e C. a Melegnano, e forono 
quali si leggono nelle aeguenti tabelle : 
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TOBBIIIE TURBWE 

lotta ilitia ScBLBeBL e G. di Milano alla filatura di lino e canapa 
a Melegnano. 
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Rafpobto 




ISA TBOBBTICA 




Effetto dtile 




dalla 

forza 

teoretica 


Designa- 

ZIOHE 

dei 


, 




Al freno 




Totale 






Ca- 


chilo- 


Sfre- 


chilo- 


Ca- 


aireffetto 


im- 
trì 


vaUi 


granune- 
tri 


gamento 


gramme- 
tri 


valli 


utile 
per cento 


turbini 


1,5 


46,43 


3608,8 


53,3 


3661,0 


35,48 


76,4 
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46,43 


3808,0 


56,3 
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.2 
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0,8 L h 






o,S X a,a5o X o,5o 



Lh f ' ^ \ a,4oo X o,85o 

uiediaiDcnte £, ^, essendo la sezione del canale a monte dello stramauo. 

È stato osservalo il numero dei giri delP albero verticale di Irasmisiionc 

74 
lo dei turbini ne risulta moltiplicandolo con --- . 

i5o 

Il raggio del freno era di a'^^^S, la cui cìrconferenaa è 1 8 metri. 

Gli sfregamenti sono calcolati secondo le formole ordinarie, e importai! 
cento deir effetto utile indicato dal freno. 

I pesi trovati in lirette sono da uk^ltiplicarsi col coefficiente di ci 
ne 0,99884, poi si riducono in chil. a ragione di 3o6 lirette per 100 cbi 

CONCLUSIONI. — La tabella fa vedere che il rendimento medio àà 
è di 79 per °/q, il massimo di 8a p. ^;^. 

Per confrontare il consumo, V effetto utile e la velocìtii a quelli pret cri 



RiiuUaU delle prosit fatte il 9 luglio i854 col /reno di Protn^ 
e canapa del signor 



NrM. 
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prove 
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h 



Consumo 

di acqua 

litri 
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di sopra 



di sotto 



Caduta 
li. 



VELocrrA* 
deir al- 
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4 
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o,4J5 


«,9«» 


i,95o 


4,745 


»,795 


46,5o 


0,455 


».9»a 


«,95o 


4,745 


",795 


46,5S 


o,4S5 


1,91 a 


i,95o 


4,745 


9,795 


45,66 


0,455 


i,9«» 


»,95o 


4,760 


° a,8oo 


45,35 


0,455 
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4,7 5« 
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45,00 
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>,9»> 
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0,455 


»,9»a 
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4,743 
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44,00 


0,455 


»,9«a 


1,960 


4,743 


9,795 


45,33 
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OSSERVA 2 

Per misurare la quantità di acqua, sì è stabilito uno stramazzo nel co 
di sotto dei turbini \ il consumo è calcolato secondo la formola : 



Q zz:. o,4a L h ^ ^ g h^ 

in cui L = 3'",35 la larghezsa ddk> stramazzo; h T altezza della tangente 
deir acqua sopra 4a soglia dello stramazzo; ^= 9'",8 1 la gravità; 0,4 a il 
ciente ordinario. 

La caduta risulta dalla di£Eercna di altezza dei due livelli ad nna ite» 
zontale, altezze che sono messe nelle due colonne che precedpno quella della e 
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ftoli per diverse cadute, partendo dalla caduta di a'^^Sou, il consumo di 
'^660, « la forza a 70 per ^/^ di 35,65 cavaUi, otterremo: 
= 3'*,ooo QZZ. i^SSo Nn = a8,-'9Ì} ri z;z 99,4 n — 49,0 
a, 100 — I, 588 ' 3|, 



aag 



a, aoo 
a, 5oo 
a, 4^^ 
a, 5oo 



la ■ ■ 101,8 — — 5o,a 

6a6 55, 58 — — io4,a 5 1,4 

660 — 53, 65 106,6 5a,6 

698 58, oa — — 108,9 55,7 

y55 40, 4a 111,4 55,0 



ofrontando queste quantità colla tabella, si vede che i turbini hanno un con- 
• una velocità presso a poco eguale a quelli prescritti^ e che il loro effetto 
è di la a i5 p. ^/^ più di quello che fu garantito. 

3m Gli sfregamenti dovrebbero essere aumentati di quello deir albero vertica- 
la sua spina, e portati a circa o,o35 deir effetto utile, invece di 0,020 ; quin- 
fttlo utile sarebbe da aumentarsi di o,5 a 0,6 per cavallo circa. (Il peso di 
albero è di 1800 chil., il diametro della sua spina di 0*^,090). 
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forniti dalla ditta Schlegel e Comp. di Milano alla filatura di lino 
9 CoMPAGBTo a Cascano. 
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a5 
16 
85 
66 
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5,344 
5,344 
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5,354 
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7i,a5 
7i,a5 
71,58 
71,50 


4455 

445« 

44 oa 
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44a4 


59,4 
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58,7 

59,4 
59><» 


85,3 
85,0 
8a,4 
85,5 
8a,5 


II 


66 
66 
00 
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5,34o 


7i,ao 
71.30 
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4455 
4436 
4455 


6o,S 

59,4 
59,a 

59,4 


84,9 
85,4 
85,o 
85,4 
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lEG AZIONI 

freno ha ^'"^y'jS di raggio, quindi 5o metri di circonferenia, la velocità v 
3 punto di sospensione si ottiene eolhi formola: 

n 
V z=. — X 5o metri = o,5 n, 
60 

n il numero dei giri dei turbini. 

lavoro' assoluto è il prodotto del consumò oolb caduta; T effslto utile 11 

;to del peso al freno colla velocità del suo punto di sospensione. 
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» Nel turbine poi del sig, march. Cu 
sani, il cui stabilimeuto per filatura di 
lino è il più bello, il più grande e il più 
regolare che sì conosca, è segnalato un 
dtto che qui reco a prova del come le 
promesse e le garanzie dello Schlegel 
sieno state mantenute. 

)' Agiva per quelf opificio una ruota 
idraulica, costruita alcuni anno sono, da 
uno dei primi stabilimenti inglesi, ditta 
Faìrnbem. Chiesto il signor Schlegel se 
avesse potuto sostituire un altro sistema 
che ottenesse un aumento di forza, trovò 
che applicando due turbini Jonvat, egli 
ovrebbe ottenuto un effetto maggiore di 
30 cavalli, calcolando pel turbine Tefiet- 
lo utile del 70 per cento. Si trattava di 
smettere la ruota, che pure agiva con 
vantaggio^ e che costava una ingente 
somma, per poter abbracciare il progetto 
dello Schlegel, il cui risultato stava solo 
nelle sue promesse. Il proprietario quin- 
di doveva stringere lo Schlegel a condi- 
tioni per essolui assicuranti. Fu statuito 
pertanto che il turbine dovesse dare Pef- 
fetto utile del 70 per cento da veriGcarsi 
con regolare collaudo \ di modo che se 
la macchina non lo avesse raggiunto^ la 
. ditta Schlegel doveva compensare la ditta 
Cusani di A. L. 800 per ogni unità per 
cento di effetto utile in meno dello stabi- 
lito. D^ altra parte il committente avrebbe 
pagato al costruttore A. L. i5o per ogni 
per cento in più del 70 di patto che il 
collaudo verificasse ottenersi. 

M Come rilevasi dalla tabella delle pro- 
Te fatte dai collaudatorì, f effetto utile 
«nperò T 85 per cento, e il bravo costrut- 
tore ottenne dal Cusani il ben meritato 
premio aH^ opera tua nella ragione auzi- 
detta. 

M Nei turbini idrofori la cosa procede 
di pari passo. In onta alle opposizioni, 
anche le prdinasioni dei turbini idrofori 
si moltiplicano^ e scemano quelle delle 
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ruote. E per tacere di parecchi tarimi in 
costruzione per la provincia del Polesine 
e del Ticino Modenese, %'engo, mentre 
scrivo, a sapere che T astanteria di Gala- 
vronara e Porcello, nel secondo circon- 
dario ferrarese, ha dimenticato il progetto 
delle ruote a pale, ed approvò a pieni 
voti il sistema dei turbini, e non si atten- 
de per erigerli che le prammatiche supe- 
riori approvazioni del contratto. Senza 
alcun dubbio sarà questa la prima mac- 
china idrofora consorziale che travaglierà 
nel ferrarese, e il progetto fu posto in- 
nanzi, sollecitato e concluso dalP attività, 
perizia, e dalP anim(> operoso deUVgre- 
gio sig. ing. Primario Forlani, Nestore 
degli ingegneri consorziali ferraresi. Oltre 
a questo consorzio, due turbini furono 
ordinati alla casa Schlegel che agiranno 
nella prossima primavera ; Tuno dalPono- 
revole sig. Giuseppe Pavanelli, T altro 
dair egregio sig. Francesco Agnoletti; 
proprietarii entrambi avveduti e intra- 
prendenti e deputati alle congrcgaziouk 
del I e 2 circondario. E non dubitiamo 
che, come pei turbini motori, come pei 
turbini idrofori della Rettiuella dei santi 
Pietro e Paolo ed altri Adriesi, le garan- 
zie dello Schlegel pei turbini feiTaresi 
saranno liberate ad ultranza. 

ft E ritornando al filo del nostro argo- 
mento, se anche pei nostri asciugamenti 
non fosse necessario adottare il turbine 
per vincere le prevalenze maggiori per 
le quali il suo effetto utile supera, come 
è detto, quel delle ruote ; e si trattasse 
unicamente e semplicemente e sempre di 
prevalenze minori, per le quali V effetto 
è garantito eguale alle ruote, ad accor- 
dargli la preferenza degjiono chiamarsi 
a calcolo altri elementi importantissimi, 
anzi r elemeuto sommo per simili impren- 
dimenti, P economia delle spese: 

M I . Di costruzione delle macchine : 
» 3. di raanulenzioae delle medesime: 
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» 3. delle fabbriche e dei manufatU; 
Guardato la questione da questo lato mi 
offre altre argon^ntazioni per preferire 
il turbine in qualunque contingenta. 

» Basta vedere una volta un turbine 

t ed una ruota per persuadersi a prima 

giunta che quello costar deve assai meno 
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di questa. Però credo opportuno qualche 
poco particolareggiare in proposito. 

» Un turbine sistema Schleg^ del dia- 
metro di metri 1,90 della forza di cavalli 
a5 e meszo darà 1 segaenti risultati ga- 
rantiti : 



Pbb- 

VALBBZA 


ACQOA IBHALZATl 


Effetto utili 
per cento 


.'Metri 1,00 
>f a,oo 


Metri e. 80 
34,3 


70 circa 
60 circa 



>' Esso poi sarà capace di buon efietto anche a prevalenze minori sotto 
metri o,5o^ ed a maggiori fino a metri a,5o e 3. 

M Per ottenere lo stesso risultato a metri uno, coir altro sistema, è duo- 
po di una ruota 

del diametro di metri 6; 

deir efietto utile, meno di 70 per cento; "^ 

del peso 9 volte maggiore del turbine. 
» Per ottenere il secondo risultato, occorre una ruota 

del diametro di metri io; 

che darà T effetto utile del ^o al So per cento; 

del peso 18 volte circa maggiore del turbine. 



" In questo secondo caso, verificabile 
io parecchi dei nostri asciugamenti, il 
turbine costerà la metà circa di una ruo- 
ta ; e pei lavori locali di adattamento ba- 
sterà -una cassa della larghezza di metri 
tre. Se si avrà un pìccolo tratto di canale 
guarnito alle sponde di muro o di assito, 
basterà farne semplicemente la divisione 
con legname o con muratura, con quella 
limitata solidità corrispondente al terre- 
no, essendo il turbine colla sua trasmis- 



sione di assai picciol peso, e di piccola 
dimensione e senza scosse' in confronto 
alla ruota. 

>p La grandezza e il corrispondente 
peso della ruota richieggono invece grossi 
e lunghi muri di sostegno in pietra viva, 
con proporzionate fondamenta, ed alti 
fino air asse della ruota. Si richiede la 
costruzione della doccia, del cunicolo ec, 
manufatti che vieppiù costano fra noi, 
lontani, come siamo, dai materiali occor- 
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renlì, e (lel fondi» c«dtTole del terreno 
su cui le macchine per ordinario deggio- 
no esser erette. 

M Riguardo alle ipete dimanuteotìone 
è ageTole P inferire ohe II turbine, pic- 
colo di poco peso, tutto in ferro, richie- 
derà tenuìssima spesa per mantenerlo; 
mentre una ruota in parte di legno, di 
tale dimensione e peso, Ta soggetta dopo 
qualche anno a sconci e pericoli da ri- 
chiederne significante dispendio di ma- 
nutenzione. Potremmo anche dire che 
il turbine richiede quasi nessuna manu- 
tenzione per molti anni, e si manterrà 
lungamente nella sua particolare solidità 
e semplicità, finché il ferro verrà consu 
mnto dalla ruggine, qualora non si avesse 
cura 'di riunuvare la vernice. 

ff Che se poi si avesse a superare una 
prevalenza maggiore di metri 3, e si do- 
' vesse raggiungere quella di metri 3 (co- 
me è pur caso fra gli asciugamenti ferra- 
resi, di che forse avrò occasione di par- 
lare un^ altra volta) le spese d^ acquisto, 
di manufatti e di manutenzione restano 
le medesime pel turbine, e crescono pro- 
porzionatamente per le ruote, le quali (se 
pur costruibili per questa differenza di 
livello) deggiono avere maggiori corri- 
spondenti dimensioni. 

"La spesa d^ acquisto e quella dei ma- 
nufatti per r adattamento fra il turbine e 
la ruota idrofori^ si trovano corrisponde- 
re in esatta proporzione fra il turbine e la 
ruota motori. Essa viene in complesso 
calcolata per la ruota il doppio che pel 
turbine. 

»f Chi mai dunque, anche ad effetto 
utile pari nei due sistemi, vorrà dare la 
preferenza alle ruote? Chi non vorrà ga- 
rantirsi nei casi di straordinarie preva- 
lenze per non correre pericolo di gettar 
spese e fatiche e con sopra più qualche 
annata di prodotto perduto? Non si 
tratta qui di far prevalere un'' opinione 
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dijabbrica^ ma di isr.prevaUre un fatto 
che ha tanto in favore dei tnrbini quanto 
in contrario al sistema ddk mote a 
schiaffo. 

Sul sistema in genere deUe macchine 
considerate dal lato della loro a%io-' 
ne motrice. 

>f La questione che si agita non versa 
solo, come vedemmo fin dapprincipio, 
sul sistema delf apparato idroforo, masi 
volge anche sulla qualità della macchina 
a vapore motrice. Per Campagna Yec- 
chia vedemmo preferito il sisteou dei ci- 
lindri orizzontali e Talta pressione, in 
confronto alla media pressione e ai cilin- 
dri verticali. 

f> L* autore non si adagia alla sentenza 
dei periti per riguardo al sistema dei ci- 
lindri orizzontali, e dice che *< i pistoni 
»f orizzontali non funzionano mai bene, 
ff presentano grandi attriti, devono aver 
*f Tasta assai lunga ed il cilindro si logo- 
»f ra ecc. — - il pistone stesso si logora. — 
» Yi ha quindi perdita di vapore e fre- 
ff quenti cambiamenti di guarniture e 
>p rinnovazione del pistone e del cilin- 
w dro. M 

t9 Questi difetti esistevano invero 10 
o I) anni fo, ma di presente sono tolti. 
Restano quindi i vantaggi, di cui T au- 
tore non ÙL cenno ; ma ben calcolati dai 
giudici, e sono: 

»p I . Semplicità di costruzione, quindi 
maggiore solidità e minor bisogno di ri- 
parazioni ; 

M 3. minori dimensioni e minor peso, 
quindi sufficiente un edifiiio piì^ sem- 
plice, più piccolo e meno costoso. Que- 
ste ragioni eziandio fecero preferire falta, 
senza condensatore, alla bassa pressione 
con condensazione, malgrado il maggior 
consumo di combustibile che la prima 
richiede. 
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^<r Fa in proposito osservart fautora 
cha u le mapchìoe con condensaziooe sO' 
w no qpelie che atilizsano meglio il com< 
» biutibile, non può quindi che consi- 

V gliarìe nei casi nostri e per macchine 

V eccedenti i 1 5 caTaili di for«a. Qui il 
it combustibile è assai costoso e le mac- 
» chine ad alta pressione vengono atli- 

V Tate nei siti dove il combustibile è a 
M buon mercato, o tì sia mancanza d^ac- 
w qun o di spam, o TOgUasi attendere 
» aolo ad un primo e pìccob yantag- 
» gio ecc. Ma noi non abbiamo penuria 
w di spazio, abbiamo abbondansi^d^acqaa 
#» ed il eombostibile, ripetesi , ò assai 
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M cafo, perchè dunque introdurre un si- 
t> stema più oneroso ? » 

M Per rintracciare questo perchè ab- 
biamo uopo di esaminare la cosa un pò* 
più. daTTicioo. Le macchine a vapore 
motrici si presentano sotto 4 categorie, 
e mi è grata V occasione di poter per 
ognuna riferire il presso, quale si pratica 
dallo stabilimento Schlegel. 

w Una macdiina vapore della forca di 
So cavalli, ddUa massima peKestoxi^, che 
consumi carbon fossile di prima qualità 
New-Castle può costruirsi col sbtema, 
col consumo, e pel presso come segue : 



I. Si-tema Yoolf con due cilindri, uno 
ad alta pressione j T altro ad espansio- 
ne, a bassa pressione e condensa- 
zione 

II. A un solo cilindro ad alta, a media o 
bassa pressione con espansione e con- 
densazione 

IlL Ad alta pressione con espansione va- 
riabile sensa condensazione . . . 

IV. Ad alta pressione senza espansione 
e senza condensazione . . 



Caeboit tossili 


Pebzzo 


per cavallo 
air ora 


L. Austr. 


Kilog. 




a,6o 


53,ooo 


5,5o 


39,000 


4,00 


a5,ooo 


6,oo 


ao,ooo 



M Questi quattro sistemi vanno nel- 
r ordine con cui sono posti, riguardo alia 
loro cooiplicazioiie. Il primo, il più com- 
Di%. Tecn. Sappi. T. XLL 



plicato, offre la maggiore economia di 
combustibile, ma è di un prezzo di oltre 
un terzo maggiore del quarto, che è ii più 

So 
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semplice e richiede la maggiore quantità 
di combustibile. Fu prescelto, pel caso 
in questione, il 3.% perchè al vantaggio 
della semplicità, solidità e relativa eco- 
nomia di acquisto, unisce P economia di 
lavori locali, e, ciò che più monta, il 
vantaggio di poter variare la forza secon- 
do il bisogno. 

ff L^ onesto fabbricatore costruir deve 
la macchina con dimensioni abbondanti 
affinchè con 5; i o a 5/ 1 o di espansione 
sia capace della forza richiesta. Per tal 
modo la forza potrà variarsi air uopo in 
relazione alla sua velocità senza esigere 
cambiamenti e senza danno, più che non 
si presti per questo la macchina a con- 
densazione; e questo vantaggio si otterrà 
sempre qualora il costruttore non faccia 
risparmio sulla superOcic riscaldante delle 
caldaie per poter cosi produrre maggior 
vapore e utilizzar meglio del combusti- 
bile. 

>f Perchè le macchine a bassa pressione 
possano presentare il vaniaggio delP ac- 
cennato risparmio in combustibile^ col 
mezzo del condensatore, è d^uopo ab- 
biano grandi dimensioni. Esse hanno un 
passo limitato che può variarsi assai poco, 
altrimenti nuocono a sé stesse, e il con- 
sumo dì combustibile aumenta. Volendo 
variarlo assai, si arriva a consumar com 
bustibile quanto ne rìchirggono le mac- 
chine ad alta pressione. Tale fu il casu 
di quelle de"* Dossi Yallieri, nelle quali, 
come si è accennato, fu necessaria quasi 
doppia quantità di combustibile di quello 
che era fissato, per ottenere V effetto pro- 
messo; e ciò con immenso sforzo delle 
macchine obbligate a dare ao cavalli cir- 
ca di più che avessero potuto regolar- 
mente produrre. Infatti trop[}o piccole 
essendo )e caldaie e le macchinci la con- 
densuzioue era pressoché senza effetto e 
la resistenza delle ruote assorbiva una 
t'orza incredibile. Ritiensi che il costrut- 
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tore abbia promesso un terzo più di 
quello che per la loro costruzione la 
macchine potessero ottenere. Egli si fu 
per questo che lo Schlegel garantiva colle 
sue macchine ad alta pressione lo stesso 
consamo di combustibile che prometteva 
consumare lo Strudlhoff a pressione me- 
dia e col condensatore. ^ 

» Indipendentemente poi anche dalle 
esposte considerazioni, non è a tener per 
poco la differenza del prezzo di un quarto 
circa fra il sistema delPalta e bassa pres- 
sione. Sta qui un altro elemento di quel 
perchè che rintraccio. E oltre a questo 
vantaggio si computi P altro dì un rispar- 
mio nel fabbricato, poiché le macchine ad 
alta pressione sono meno voluminose; e 
quello infine che, per essere meno com- 
plicate, minori spese addimandano di ma- 
nutenzione, anche perché le valvole dei 
condensatori sono soggette a continui lo- 
goramenti, prodotti specialmente fra noi 
a cagione delle acque contenenti dei sali. 

f9 Si osservino questi vantaggi e ri- 
sparmi ; si raffronti la somma col disav- 
vantaggio di un maggior consumo dì 
combustibile di circa cliil. o,5o per ca- 
vallo air ora, e si vedrà anche senza pe-^ 
nuria di spazio^ con abbondanza dtac^ 
qua e col combustibile caro, che le mac- 
chine ad alta pressione convengono al caso 
nostro; vale a dire convengono per muo- 
vere apparati idrofori destinati a lavorare 
da uno a due mesi per anno. 

if Saremmo poi del parere delP autore 
di preferire i sistemi più complicati del- 
falta pressione là dove una luuga du- 
rata d"* azione faccia salire sensibilmente 
la somma dei risparmi del combustibile, 
quali sarebbero ad esempio le motrici 
destinate per molini, filature diverse ec. 

}> Chiarite le quali cose per le motrici 
ad alla pressione, d** uopo è che ritornia- 
mo coir autore a parlare del costo dei si- 
stemi diversi idrofori e delle motrici, per- 
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che fe tgU di ciò argomtnlo ia questo 
capitolo. 

»» lì aig. De Lotto non diniega che lo 
•dottare il turbine e Tolta pressione 
non procuri un risparmio nelle spese in 
genere. Ammette che il t* turbine costi 
M meno della mota, però compenetrato 
»' coir apparato motore a pari sistema, la 

V differensa non oltrepassa, secondo /ui, 
«^ il 4 P^r cento sulla somma totale. 

// >/ Un** economia, aggiunge^ di mi- 
9f nore importanza si otterrebbe dal si- 
» stema motore orizzontale e ad alta 
99 pressione, perchè presenterebbe un 
» vantaggio del 6 per cento circa in 
>f quanto alla macchina... e un cinque per 
>t cento sul fabbricato. Il risparmio per 
9* tanto che si otterrebbe in genere adot- 
» tando una macchina di una data forza 
» col sistema dei turbini a cilindro oriz- 

V zontale e ad alta pressione in confron- 
>/ to ecc., date analoghe proporzioni alle 
9f fabbriche, sarebbe del i8 per cento.» 

*» Ai fautori del sistema Schlegel e 
delle macchine ad alta pressione baste- 
rebbe che r autore discendesse, come fa^ 
ad accordarci un risparmio, e il 1 8 per 
cento non è poco. Ma osservando come 
il De Lotto cerchi di diminuire più che 
sia possibile i vantaggi del confutato si- 
stema, il lettore si accorgerà che questo 
i8 non è bastante. 

>* Ma ahimè! dopo avercelo concesso 
questo vantaggio e dopo di averlo messo 
in cifre, ce lo toglie affatto, perchè egli 
dice : tt questi vantaggi non si poterono 
»p ancora verificare qui da noi. » E per 
dimostrarlo, confronta il costo delle ruote 
attivate e dei turbini* Ne dice che f< le 
ff macchine dei Dossi Tallieri non costa 
99 rono oltre L. i6oo per cavallo a va- 
99 pore nominale, e ia fabbrica i8oo. i/ 
Quelle di Gavello iGoo per cavallo, e la 
Cabbrìca i4oo. Quelle di Valli d** Adria 
A. L. i58o compresa la posi%ione in 
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opera (vuol dire che la spesa della po- 
sizione in opera non è compresa nelle 
altre cifre, se la tace). U fabbricato è una 
riduzione del vecchio esistente. Le mac- 
chine di Tartaro, in costruzione, costano 
L. tSyS per cavallo e il fabbricato, dice, 
costerà L. 900. 

99 La spesa dei turbini, secondo T au- 
tore, è come segue : quelli progettali e 
contrattati per Campagna Yecchia, per 
cavallo A. L. i65o. 11 fiibbricato non 
costerà meno di A. L. 900 sempre per 
cavallo^ i* cioè come quelle di Tartaro 
99 che hanno egual forza. 99 Riguardo poi 
al turbine dei santi Pietro e Paolo, ne 
dice che *< le macchine a ruota di Salva- 
>9 gnini, di Mettik e di Zara della forza 
»9 di circa t o cavalli costano, col fabbri- 
99 cato anche meno di A. L. 5 0,0 00 che 
99 costa quella pressoché eguale dei santi 
99 Pietro e Paolo a turbine. 99 

99 Addio dunque risparmi e vantaggi, 
addìo 18 per cento calcolato in astratto, 
ma in concreto non visto mai, secondo il 
De Lotto ! Però, dopo V accennato con- 
fronto cosi scoraggiante, ne ri toma un 
po^ di fiato in corpo e soggiunge : 

99 a Però ammesse le circostanze iden- 
99 tiche , ed eseguita la fabbrica con 
99 eguali viste di economia ecc., ritiene 
99 che il vantaggio per le spese delle mac- 
99 chine a turbine ad alta pressione ecc., 
i9 corrisponda al suddetto del 1 5 per 
99 cento* 99 II suddetto era il 1 8 ed ora 
ha cambiato nome e si riduce a 1 5. Pa- 
zienza! ci sarebbe ancora un buon ri* 
sparmio. Ma ahimè 1 un^ altra volta anche 
questo scompare , perchè dice: /< tale 
99 vantaggio economico è affatto illusorio 
ì9 nei casi pratici nostri : 

99 99 I. Per la indeficienza dei turbini 
99 ad assicurare gli asciugamenti nei casi 
*9 nostri j 

99 99 2. per la poca opportunità del 
99 aistema motore, sostenuto nella rela- 
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yf tiune deir incoraggiamento , nelle 

>; gl'aneli macchine. » 

ff Questa alternativa di dare e togliere 
mi fti fn volontariamente pensare per si- 
militudine a quei debitori morosi, che 
sanno il loro debito, ma non potendolo 
o non volendolo solvere, cercano cavilli 
e promuovono liti per esentarsene, per 
stancheggiare il creditore, e per tirar in 
lungo. Ci-edo ìm (Mi che il lettore del- 
ropuseeilo possa pensare che P malore i 
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faccia ad un dipresso il asedesimo, cioè 
r autore in questo brano tà mostra clie, 
non potendo assolutamente negare i van- 
taggi economici dei turbini, si sbracci 
pure per tenerli nascosti. 

» Ma lorchè trattasi di economia, che 
dev^essei*e in queste faccende uno dei 
principali scopi, non è a sorvolarvi', e 
credo quindi necessarie qui pure dna ri- 
ghe di riscontro. 



>f Ufi spiace di non trovare neppure qui V autore bene in- 
formato. Le ruote de** Dossi Tullieri non costarono, 
come r autore asserisce, per cavallo A. L. 1600 

ma invece circa ...... v 1900 



Differenxa per cavallo 



A. L. 5oo 



}f Oudlé di Talli d"* Adria non . . . A. L. i58o 

)/ Ma, valutata la mtcchina vecchia, costarono per cavai- ^ 

lo circa ....... ># 1900 



Differenta 



t» Le ruote di Tartaro non per cavallo 
ma precisamente 



Differenza 



A. L. 3ao 



A. L. 



A. L. 



i58o 
1760 



[70 



M Ecco Intanto una grande difierenaa fra il costo vero delle ruote e 
qMcllo rfferìto dair autore. 

M Ma non pago di diminuire il costo delle ruote ha vo^ 
luto aumentare quello dei turbini. Infatti il turbine 
per Campagna Pecchia, come può rilevarsi dal costo 



totale riferito al a. Prospetto non costa per cavallo, 



come vorrebbe V autore 
ma soltanto . 



A.L. 



i63o 



Differenta 



i58 
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w In quanto i^l turbine dei santi Pie- 
tro e Paolo dirò, che in quanto a mae* 
china non costò che A. L. 16,000 franco 
in opera. E.se, come asserisce T autore, 
in unione alla fabbrica ha costato Austr. 
L. So^oo, bisogna convenire che V edi- 
ficio non sia stato eretto colla economia 
che la macchina permetteva, 

M Potrei trovare delle altre differenze 
di costo, ma mi limito a questi per bre 
vita. Si aumenti ora delle trovate di^e- 
renae il costo delle ruote, si diminuisca 
quello dei turbini, e poi mi si dica se iole 
%*autaggio economico è affatto illusorio^ 
o se consista in belle migliaia di lire so 
nanti. 

» A prova di quanto assevero per 
riguardo al minor costo dei turbini in 
quanto a macchina, reco un fatto nostro 
recente di tutta attualità. Nel I.*^ circon- 
dario la prima macchina idrofora, pro< 
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gettata dal sig. ing. De Lotto, è quelki 
che dovrebbe esser posta a Baura e <* do- 
» vrebbe estendere la sua asione a tutto 
w il bacino del Cittadino superiormente 
» a Ferrara, alla stessa città ed al bacino 
M ^el Naviglio e di Fossetta di Yaldal- 
w bero fino alla linea circondarla che dal 
w Po di Volano passa per Tamara e 
>» G>rlo, e segue fin sotto Ferrara la 
ìf spina che separa i due versanti delia 
n Fossetta e di Conca, Conchetta ecc., 
M influenti di Canal Bianco, w 

** Soggetti alla macchina sarebbero tre 
bacini di 8a,ooo pertiche censiiarie e, 
dai calcoli istituiti, farebbe mestieri una 
macchina della foraa di 1 40 cavalli. Aper^ 
ta pertanto e promossa una regolare con- 
correnaa (ira i due costruttori Stmdthoff 
e ScUegel per oiTerire T apparato idro- 
foro e la relativa macchina motrice, ben- 
ino presentati i loro progetti. 



t* li primo, lo Strudthoiir, a meazo del sig. ing. De Lotto 
progettò il suo sistema delle ruote a schiafìTo colle 
solite motrici a media pressione e condensazione 
della forza di i4o cavalli pel prezzo di . A. L. 3 25,ooo 

V Lo Schlegel propose i turbini colle motrici ad alta 
pressione della forza di 1 5o cavalli per A. L. i So,ooo, 
progetto che a pari numero di cavalli di quello di 
Strudthoff, è di 



Differenza 



M 168,000 
57^000 



'f II sistema Schlegel così procacce* 
rebbe in confronto air altro un risparmio 
del a5 e piò per cento per le sole mac- 
chine. Potrei ora aggiungere la differenza 
ài costo per PediBcio, ma bastano que- 
ste cifre a far vedere che le sole macchine 
procurano un risparmio ben superiore 
al 1 5 al 18 per cento, calcolato dalP au- 
tore, compreso il risparmio sul fabbricato 
risparmio ritenuto inoltre dalP autore per 
illusorio. 



ìf B per riguardo a questo esempio 
della macchina di Baura, deggio tributa* 
re nn^ attestazione di gratitudine e di 
somma lode al Governo e al Municipio 
per la parte viva ed operosa che vi pre- 
sero nel favorirla. E, comechè sia dis- 
parere tra^ nostri idraulici che sia o no 
indispensabile questa macchina per lo 
asciugamento delle fosse della città, e che 
si possa questo asciugamento in altra 
guisa ottenere, tuttavia si ritieueche que- 



-1 
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sta macchina compirebbe il voto da tanto 
tempo nutrito dagli ottimati della città e 
le sollecitudini paterne e generose di S* £• 
il sìg. conte commend. Filippo Folical- 
Di, delegato di Ferrara. Altrove, T acqua 
è P anima, la vita delle città; per la no- 
stra è, a stretto termine morbo ed ecci- 
dio. Fogne più presto che fosse T attor- 
niano, e Pacqua stagnandovi rende l'aria 
mefitica ed ammorbante. L^ illustre Mu- 
nicipio pertanto^ e Sw ETiI sig. delegato 
in concorso al militare austriaco, presero 
a promuovere TereEione di questa mac- 
china; i progetti consorziale e comunale, 
per la parte che rispettivamente li ri- 
guardano, toccarono non ha guari il loro 
compimento per opera solerte dei signori 
illustri ingegneri conte Magnoni e Giu- 
seppe Tosi ; e S. £. il sig. conte dele- 
gato colPappoggiarli del suo voto al Su- 
periore Governo procaccerà vantaggi agli 
interessati, rassicurerà la pubblica salute 
e acquisterà nuovi diritti alla nostra in- 
defettibile riconoscenza. 

n Ni era necessaria questa digressio- 
ne, sia per continuare la storia di questo 
progetto incominciata nel N. ii del 
1854 deW Incoraggiamento ^ sia per 
compire un atto di giustizia e di onore 
colla autorità governativa e munici- 
pale. 

» Quanto ai fabbricati, cade in accon-^ 
ciò un** osservazione ed è, che essi non 
si vollero finora costruire pel puro biso- 
gno della macchina; ma si è voluto co- 
struire delle fabbilche grandiose, grade- 
voli anche alP occhio, direi anzi di lusso, 
come per monumentare queste nuove 
imprese; in quella guisa che, con un 
po^ più di ragione furse, si eressero le 
stazioni delle sti-ade ferrale in alcuni 
paesi. D'altronde il costo del fabbricato 
dipende anche dalle località. Non si po- 
trà quindi istituir de' confronti su que- 
sto particolare, S8 non allora che, nello 
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innalzar queste fabbriche, entreranno ap- 
pieno le viste di economia. 

9» Che poi in6ne « V indefficienza dei 
M turbini e la poca opportunità del si* 
» stema motore » sostenute dal De Lot- 
to, sieno per rendere illusori i vantaggi 
economici, V ho provato più sopra, forse 
ad esuberanza, per non dovermi ripetere. 

fp Avrei molte altre cose a dire sullo 
opuscolo, avrei ben altre^nformazioni a 
far note, ma questo scritto è già riuscito 
lungo più che non avessi in animo di 
dettarlo. 

V Se avrò a tornare su questo tema 
interessante me ne varrò, perchè non 
estimo mai abbastanza sviluppato e chia- 
rito un argomento che implica una que- 
stione di vita per la nostra agricoltura. 

GONCLUSIOICE. 

>; Le conclusioni dell'opuscolo riguar- 
davano in quali condizioni, a quali pre- 
valenze si debbano adoperare i turbini, 
ovvero le ruote o le pompe. Per dir vero 
dalle detrazioni fatte al sistema dei tur- 
bini e dalla magnificazione largita alle 
ruote a schiaffo, mi aspettava che il De 
Lotto li escludesse affatto nei casi diversi. 
Ma egli li antepone nelle acuite medie^ e 
venendo a particolarizzare le altezze, le 
ruote, a suo avviso, prendono posto in 4 
casi, i turbini in 5, le pompe in a. 

)f Ecco i tre casi dei turbini : 

» <t I. Nelle altezze fisse da metri i,5o 
»f a 5,00 ; 

9P r 2. nelle altezze oscillanti da me- 
tf tri I a 5, nel caso che il tempo della 
f» azione maggiore corrisponda alle al- 
ff tezze da metri 2 a 5 ; 

>; >/ 3. dai metri 5 ai 5. >/ 

tf In quanto alle mie conclusioni esse 
sono epilogate nei tre allegati A, B, C, 
cui rimando il lettore. 

w Noi siamo perfettamente d' accordo 
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coll^ autore che «• T esclusività nei sistemi 
9» d^li apparati motori ed idrofori dod 
f# può conciliarsi colle diverse combina- 
la aioni di effetto e di economia, e che la 
» determinasione di quello convenga far- 
i» si, ansichè sottoporlo a viste astratte 

V ad interessi secondani, sta puramente 
u nello studio idraulico meccanico ^ a 
u cui sia associata soprattutto la pra- 

V tica. M 

V Noi non abbiamo sposato la cosa 
Schlegel, né interessi particolari^ che 
non possono sussistere, ci chiamano a 
Lei. Ma quando è dessa che offre gli 
estremi più vantaggiosi sotto tutti i rap- 
porti, non possiamo non sìmpatlzzaireper 
quel lato dove troviamo sicurezza e tor- 
naconto. Faccia altrettanto o più lo 
Strudthoff o altri costruttori, e noi sare- 
mo a sostenerli del pari con tutta impar- 
zialità. Ecco il modo di fiire una nobile 
ed utile concorrenza, quella che anima e 
promuove il progresso delle industrie, E 
(ama quanto sia valente lo Strudthoff e 
con questo scritto non intendo di oscu- 
rar quella fama menomamente. Ma mi sia 
lecito esternare uua opinione. NelPat- 
tuale progresso delle industrie, delle ma« 
nifatture : nella molteplice applicazione 
delle macchine a vapore, i costruttori 
non possono riescir eccellenti in ognuna. 
Gli ò come una scienza in progresso che 
a profondirla è corta la vita delP uomo ; 
e perchè uno possa emergere e distin- 
guersi in essa, uopo è che a qualche suo 
ramo più davvicino si applichi, e di- 
videndosi cosi lo scibile, ne segue che la 
scienza fa passi giganteschi verso il suo 
perfezionamento. 

*9 Quindi è ohe i due costruttori sono 
è vero egualmente valenti nel generale, 

I nel particolare uno tratta di preferen- 
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ha dovuto secondare le circostanze e W 
hìchieste da cui si trovava attorniato. 

>9 D'altronde poi io non ho sostenuto 
mai r esclusività dei sistemi e non sosten- 
go che quanto ho detto nella relazione 
àe\? Incoraggiamento^ cioè, mi giova 
ripeterlo , che *< i turbini stanno per 
i> prendere un posto eminente come ap- 
» parati idrofori » e ho portate ora in 
questo scritto molte ragioni per soste* 
nere la mia proposizione. 

tf II sig. ing. De Lotto mostrerebbe 
di mirar più di me a questa esclusività, 
perchè nei piani in prevenzione per gli 
asciugamenti ferraresi (in cui pure si ve- 
rificano circostanze diverse^ fra le quali 
alcune precisamente quelle sono per le 
quali egli dichiara essere meglio adattali 
i turbini) non ha proposti al certo questi 
ultimi, nia sempre e dappertutto e in 
ogni caso le ruote a schiaffo, 
• ìf Io sono ben lieto ch^egK nel suo 
opuscolo faccia men dura sentenza pei 
turbini che non T abbia fatta ne' suoi 
piani in preven%ione^ ove non li ha nem- 
men nominati, e vengano anche in suo 
favore in alcuni casi ; e sono certo che 
egli non vorrà defraudarci di questo mi- 
glioramento moderno nei sistemi idrofori 
e lo proporrà egli stesso ai nostri Con- 
sorzii almeno in quei casi ove dichiara 
sieno adottabili. 

» Yalentissimo come egli è, nelParte 
sua, lascieremo a lui ** di ben studiare i 
>» livelli — la posizione della soglia della 
*/ macchina, estendendo le indagini idrau- 
M liche con molta accuratezza t» conve- 
nendo con esso lui che ** da questi stu- 
ì» dii e conoscenze a cui sia associala so- 
t» pratutlo la pratica, dipende la sorte 
» deir asciugamento. >* Ma in quanto alla 
determinazione di quello convenga 



za le macchine adusi navali, Taltro, ìojarsi rapporto al sistema di macchine 
Schlegel, si è più dedicato alle macchinelda adottare, dovremo lasciare una parte 
destinate pegli opificii di terra. Ciascuno! principale al costruttore che deve garan- 
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tire eatro quei limiti che saranno richie- 
sti e dati dai rilievi delP ingegnere. Il 
ci>mini.ltente rivolger deyp la sua at- 
teniione su questi Ire elemenli capi- 
tali: 

>p I. Il costo deir impianto totale; 

9P a. il consumo del combustibile in 
un tempp e qualità determinati ; 

» 3. Il volume d^ acqua smaltita alla 
altezza stabilita. 

)> Egli promuoverà dai costruttori i 
progetti legati a queste condizioni, e a 
chi gli sarà per offrire condizioni migliori 
e più solida garanzia, darà la ben meri 
tata preferenza; e purché lo scopo sia 
raggiunto col maggiore vantaggio, non si 
occuperà tanto e quanto della qualità del 
sistema da adottarsi. 

>iChc se poi sarà informato che un tale 
piuttosto che tal altro, sistema gli offra 
sotto tutti i rapporti i vantaggi maggiori, 
e lo vegga in fotto e dai periti delP arte 
preferito e dalle autorità tecniche, e quin- 
di approvato e commendato dalle auto- 
rità tutrici delle amministrazioni consor- 
ziali, come è il caso nostro dei turbini, 
non potrà non piegar P animo a quel si 
stema, e farsi guardingo sulle proposte 
che gli venissero fatte di sistema diverso 
e posposto. 

)f Ecco il perchè , a mio credere , 
questa amministrazione consorziale del 
].* circondano, guidata nei suoi progetti 
da queir abilissimo ingegnere ch^ egli è, 
il signor conte Alagnoni, ha voluto spe- 
dire commissione in Adria a conoscere 
il sistema del turbine che per parte del 
signor De Lotto non sapeva esistesse. 
Ecco il perchè, quanto quella del I. cir- 
condario, faranno le Congregazioni del 
II. e del T. coi lumi e la scorta dei va- 
lentissimi loro ingegneri Forlani e Got- 
tica. 

»» Ecco finalmente il perchè io, qui 
chiamato a dirigere una istituzione i*gra- 
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ria, e a promuòvere tntto quello che all# 
avanzamento di questa agricoltura si at- 
tiene, pubblicando un giornaletto che 
concorra a tal Gne, ho dettato un arti- 
colo, e riferii le prove (atte, sopra un 
argomento che si strettamente si lega 
collo scopo della jmia missione. £ ora i 
Consorzi, vedendo confutato quelP arti- 
colo dal De Lotto^ e forse molto essi cal- 
colando, e ne han ben d** onde, V autorità 
sua, hanno posto in sospensione i pro- 
getti incamminati ; ed io dogretti rispon- 
dere prendendo informazioni e dati si- 
curi, e tornando anche ad occuparmi di 
studii che da molto tempo avea intrala- 
sciati. E sapendo che a dare lor voto 
sono chiamati proprietari di fondi rustici 
che generalmente sono poco versati in 
materia, ho creduto di venire in questo 
lavoro a spiegazioni che torneranno so- 
verchie a quelli delParte. 

tp Mio primo, ultimo, unico soopo si 
è di persuadere e dì affrettare airatliva- 
zione di questi grandi ammendamenti cui 
potrebbe esser cagione d' indugio una 
questione pendente. Non pretendo di 
gettar io luce nella questione, che ThanDo 
rischiarata di troppo i voti, che qui pub- 
blico, perchè fossero necessarie le mit 
parole, spoglie affatto di autorità. Io non 
ho preteso che di commentare quei voti, 
■ddur prove delle verità in essi esposte, 
e renderle chiare e palesi a coloro che 
ne devono essere informati per guidare 
i loro voti. 

» Che se, non Topinione di quelle au- 
torità ineccezionabili, ma quella del sig. 
ing. De Lotto dovesse preponderare nella 
questione, ciò che è difficile ma non im- 
possibile, le amministrazioni consorziali 
si affrettino a far ciò decidere, perchè vi 
sono compromessi interessi di grave mo- 
mento e generali. Basti il dire che la qua* 
stione, risoluta ad esempio, a favore dei 
turbini, per le macchine progettate nel 



iolo I, circondarlo Ferrarese, rlsparmié- 
rebbe aol piano in pre^n%ione del mg. 
ing. De Lotto al consorzio a ben meglio 
di un messo milione di lire austriache! 
Che manca ai nostri broTi ingegneri con- 
•orsiali per approfondire T argomento da 
tatti i lati? Non certo la sciensa, che tutti 
posseggono in larga misura : non certo 
k conoscenza delle nostre condisioni 
idrauliche, che ciascuno meglio di chic- 
chessia conosce il rispettivo consorzio 
palmo per palmo ; non certo attitudine e 
iolersia, che tutti gareggiano in posseder 
quéste doti al massimo grado. Manca loro 
dicesi, la pratica, perchè asciugamenti a 
vapore qui non furono mai, e qui man* 
cane i mezzi di sperimentare. Ma non si 
tratta d** introdurre o immaginar cosa 
nnova : questa pratica sulP utilità dell'uno 
piuttosto che deir altro sistema può e 
dee farsi là dove questi ammendamenti 
sono in vigore sopra estesissima scala, 
in Olanda j nel Belgio, in Inghilter- 
ra ec. 

»f E non sarebbe stato da imitare, e 
non ne sarebbe ancor tempo, il Governo 
Modenese che ha spedito ingegneri colà 
« vedere, a studiare, ad apprendere per 
portare a casa propria il guadagno di 
queste escursioni ? Forse le coogregazio- 
ni a ciò hanno pensato, e ne sarebbe ben 
prezzo delP opera, perchè non sarebbe 
solo il vantaggio presente per attivare il 
sistema migliore, ma vi sì aggiungerebbe 
quello del futuro per la conservazione, 
per r ampliamento, pel perfezionamento 
di queste imprese. 

i»E al postutto sarebbe onore, decoro 
del pase che, a migliorare i suoi interessi 
materiali, si servisse unicamente ed esclu- 
sivamente delle iiidigene intelligenze, che 
belle, chiare e svegliate di nulP altro ab- 
bisognano per recar copia di firutti al 
paese, che di un pò* di maggiore fiducia 
e di nobile incoraggiamento. 

Suppl. Diik. T€cn. T. Ulti. 
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F'oti sulla scelta del meccanismo per 
r asciugamento del consor%io di 
Campagna F'ecchia inferiore. 

Alleo. A. 

Alla Spetttihile Presidenza del con^ 
sorzio di Campagna Fecchiam 

M Onorato da codesta spettabile pre- 
sidenza della domanda di esternare il ra- 
gionato mio parere intorno ai varii mec- 
canismi proposti dalle ditte Strudlhoffdi 
Trieste e Schlegel di Milano, allo scopo 
di asciugare il consorzio di Campagna 
Vecchia inferiore, mi fo un dovere di 
corrispondere immediatamente al gentile 
mandato, sottoponendo al savio esame di 
codesta Presidenza le seguenti conside- 
razioni : 

>Xa valentia dei due costruttori Stmdt* 
hoff e Schlegel è cosi nota da non po- 
tere certamente far luogo al dubbio sa 
essi saranno per attenere più o meno i 
patti che fra i costruttori medesimi e la 
presidenza del consorzio saranno per 
essere stabiliti : né per questa parte vi 
sarebbe ragione alcuna alta a far pendere 
la bilancia piuttosto in favore delP uno 
che deir altro. Non è quindi mestieri di 
entrare in alcuna disamina sotto questo 
rapporto, e piuttosto entrerò direttamen- 
te a considerare i varii mezzi messi in 
avanti dai costruttori medesimi^ acciochè 
sia nel miglior modo raggiunto lo scopo 
del desiderato asciugamento. Due g<*neri 
di macchine a vapore, quali macchina 
motrici, sono proposte a ciò, le une a 
bassa pressione con espansione variabile 
e condensatore, le altre ad alta pressionci 
pure con espansione variabile, ma senza 
condensazione. 

ìp Non volendo qui entrare in una Ino- 
fa discnssiont degli arvantaggi adet dis- 

3i 
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capiti che possono prescolare i dae ge- 
neri di macchìoe a sapore ora accennati, 
mi acconl enferò di osser? are che le mac- 
chine ad alta pressione a cilindri orii- 
tontalì, come sono pn>(K>ste dallo Schle- 
gel, essendo di una C4>s trazione più sem- 
plice f e combinando a questa multa 
solidità, sono meno soggette a guasti, e 
domandano quindi minori riparaaìoni ^ e 
di più, agendo direttamente sul primo 
albero motore, perdono meno in forza 
A questo si deve aggiungere che per la 
loro forma, per le minori dimensioni, e 
pel minor loro peso esigono un fabbri- 
cato molto minore e più semplice di 
<}oello che si richiede f»er le macchine a 
bassa pressione con espansione e conden- 
sazione; e quindi che il dispendio oc 
corrente pel medesimo, è notabilmente 
minore. Egli è bensì vero che queste 
macchine consumeranno più cai bone di 
quelle alle quuii sia applicata anche la 
condensazione; ma questo consumo è 
garantito dallo Schlegel dentro i limili di 
consumo che promette lo StrudthoiTper 
le sue macchine, le quali sono a bassa 
pressione, e con condensatore. E volendo 
anche che si consumi qualche cosa di più, 
pure considerando il breve spazio d 
tempo durdute il quale deve agire la mac- 
china, questa causa di maggior dispendio 
è trascurabile in confronto del minor 
prezzo della macchina, e della minore 
spesa richiesta per la costruzione del ma 
nulatto. Per ciò che s^ appartiene alP ap- 
parato idroforo, si hanno pure due pro- 
poste, cioè le ruote a schiaffo ed il iur-^ 
bine, 

V Le ruote a schiaffo sono già attivate 
nei vicini consorzi di Dossi Yallieri e di 
Dragonzo e Gavallo, e con esito fortu- 
tiato j di più le prove istituite in Francia 
intorno a questa forma di apparato idro- 
lóro non lasciano dubbio sulla loro ntililà 

» Però non ai deva dimenticara cha 
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ladettB ruota 
mente opportune, e che 
non dovrebbero uinrai qaaado kdiiH 
renze di livello sicno nani gnadi: di pH 
presentano desse T inconveniente che I 
loro effetto utile varia gnndeacnla li 
variare delle diflerense di livello alle^Mli ' 
agiscono, come è iacile oonvincencai 
colle più semplici prove, e queaf nhina 
difetto è principalmente rinurcabile id 
caso dei nostri asciugamenti, potcedt 
essere assai varia la differenin di Dvdb 
alla quale deve agire In macchina, io- 
cenno ciò non per mettere in discradili 
le ruote a schiaffo, delle qaali anii rico- 
nosco la grande utilità, ma per Tcfll* 
tezza dei confronti. 

w II secondo apparato, cioè il tnrlmN^ 
avrebbe per questo consorsio il solo la- 
conveniente di non essere così gencial* 
mente noto, ma nessun dubbio può sor- 
gere circa il buon effetto che si deve at- 
tendere dalla macchina stessa dopo k 
prove già fatte, anche dallo slesso Schle- 
gel : dopo la generale api»rovazione chi 
ebbe il sistema alla pubblica £sposizioat 
di Londra, e final mente anche in seguilo 
ai riflessi teorici. Infatti le più semplici 
considerazioni meccaniche ci dimostrano, 
che minima sarà la perdita di forza per 
dover elevare T acqua oltre quanto paò 
semplicemente abbisognare pel suo de- 
flu!iso, non operando essa che sotto alli 
sola pressione dovuta alla differenza dà 
due livelli, ed uscendo con nessuna o 
minima velocità, laddove nelle ruote, 
r acqua si porta sempre più alta del do- 
vere, e per la didìcoltà di proporzionare 
la velocità della ruota alle varie differenza 
di livello ed air inclinazione delle paletta 
al raggio, e perchè è mestieri dare alla 
ruota una sensibile velocità allo scopo di 
attenuare le perdite pei vani che corrono 
fra le palette e il cunicolo. In aecondo 
luogO| Tesperienza ha diiooatnto che Tefi» 
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fCto otiU del turbifie, contlderato oomejr aeqaUto della macchina, quanto per la 

costroxioae del relatÌTO manufatto. 

M In quanto poi alle condìsioni tecni- 
che da atabilirst nel contratto, giudicherei 
opportune le seguenti, le quali ralgono 
a garantire interamente il consonio : 

M I. Che lo Schlegel si obblighi di 
dare una macchina a vapore ad alta pres« 
sione con espansione Tariabile costrutta 
in tutto secondo i migliori precetti dei- 
Parte, da essere verificata da apposito 
ingegnere collaudatoré, scelto dal con- 
sorsio \ 

p» a. che garantisca la foraa della mac- 
china in ottanta cavalli vapore alP albero 
del volante, da verificarsi dallo stesso in- 
gegnere col messo del freno dinamome- 
trico di Prony; 

M 3. che garantisca P effetto utile dello 
apparato idroforo equivalente in acqua a 
a5o metri cubi di acqua sollevati alP al- 
teaza di un metro in un minuto primo 
sessagesimale di tempo medio, e ciò nelle 
meHie differenze di livello alle quali sarà 
di bisogno di usare della macchina. Il 
detto effetto dovrà riscontrarsi misurando 
effettivamente P acqua innalaata dalla 
macchina secondo i precetti idrometrici; 
al quale scopo dovrà nella costru sione 
disporre le cose in modo, che sia sempre 
possibile una tsile misura o col messo di 
uno scaricatore, o d** un orificio ; 

» 4* ^^0 *i& garantito il consumo in 
combustibile da esperirsi mediante prova 
eseguita anch'* essa col freno dinasoooie- 
trico ; 

>/ 5. che i turbini operino indipen- 
dentemente P uno dalP altro, cosicché si 
possa farne agire quel numero che le 
varie circostanse esigessero. 

w Esaurito cosi il mandato commesso- 
mi, non posso a meno qui in sul chiu- 
dere di raccomandare caldamente a co- 
testa speiubile Presidensa che sia esat* 
paadin notabilmente niiiora tanto per^tunente studiato II loofo dovo devesi 



china motrice, non varia che dentro 
aaili aatat ristretti al variare delPaltessa 
«U^ acqua soprastante, e vi ha tutto il 
mdunento di credere che la cosa ram^ 
nini egualmente quando si converte in 
«c€ il turbine in maccJìina idrofora ^ non 
mncndo perciò menomamente alterata 
a natura della macchina stessa. Il dubbio 
dha il turbine possa più facilmente gua- 
Iterai della ruota è tolto dalla ragione e 
inll* esperienza, perchè è poco volumi- 
noto, poco pesante, tutto in metallo, e 
quindi di maggiore solidità, come inatti 
ai vide avvenire in tutti i turbini costruiti 
in tanti luoghi, i quali durarono per lun- 
go tempo sensa domandare riparasioni 
di aorta. Che se anche si avesse a presen- 
terò il bisogno di una qualche ripara- 
tone, non si dovrebbe perciò temere 
nna troppo lunga inlerrusione del lavoro, 
parche lo Schlegel proponendone quat- 
tro, è impossibile che sieno tutti e quat 
fro contemporaneamente inattivi. 

M Si aggiunga che il turbine esige un 
dispendio oiolto minore pei lavori locali 
di adattamento del meccanismo, per la 
■inoro solidità della costrusione che si 
richiede in confronto di ruote di cosi 
grandi proporsioni, come sono diman- 
date dalle circostanze locali. 

V In seguito a queste considcrasioni 
lo non avrei alcun dubbio sulla scelta, e 
sensa titubansa alcuna consiglio di appli- 
carsi al progetto terso del signor Schle- 
gtl, cioè alla macchina ad alta pressione 
eoi cilindri orissontali come macchina 
Botrioe, ed al turbine come macchina 
idrofora, interamente certo del felice esito 
di questo apparato; tanto più che lo 
Schlegel si assume di garantire il buon 
esito con quelle prove clie più piaceran- 
no al oonsorsio di stabilire. Un^ ultima 
considerasione a farsi è quella del dia- 
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collocare la macchina, avuto riguardo 
alle condiaioni io cui saranno per met- 
tersi ì canali di scolo, quando la macchina 
sia nella piena sua astone, acciocché la 
macchina abbia sempre T acqua che può 
effettivamente innalzare, e il livello del- 
Tacqua stessa nei fossi portatori sia quello 
che si richiede da una perfetta bonifica- 
lione. 

j# Padova 19 novembre i853« 

Firmato 

DoMBiriCO TuBiSSA 

Ing. civile e prof, presso 
ri.ILUniversià. 
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jÌU* Onorevole Presiden%a del eon-^ 
sor%io di Campagna Pecchia, 

M Ho studiato diligentemente i 4 pro- 
getti (alti della ditta Schlegel e Compa- 
gni di Mi Uno per la fornitura e stobili- 
mento delle macchine a vapore di asciu- 
gamento del Comprensorio, ed ho pure 
studiato con eguale diligenza quello fatto 
dalla ditto Strudlhoif Giorgio di Trieste. 

M I progetti del primo sono : 

>/ I. Due macchine ad aita pressione, 
ad espansione variabile, della forza col- 
lettiva di 8t> cavalli^ moventi dae grandi 
ruote a schiaffo destinate ad espellere 
r acqua del bacino di corrivazlone del 
comprensorio del valore complessivo di 
austr. L. 1 3o,ooo ; 

M a. due macchine a vapore eguali alle 
precedenti applicate a muovere 4 turbini 
destinati a sollevare T acqua del bacino 
di corrìvazione nelP emissario, del valore 
in complesso di austr. L. 1 30,000 ; 

M 3. due macchine a bassa pressione, 
ad espansione e condensazione della for 
•a euUetiiva pare di 80 cavalli» applicate 
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a muovere due ruote a schiaffo, egoali e 
quelle indicate nel pri^o progetto del 
valore complessivo di A. L. i4a,ooo; 

fi 4* due macchine eguali a bassa pres« 
sione applicate a muovere 4 turbini 
eguali ai suddetti del valore in complesso 
di austr. i3a,ooo. 

» Il sig. Schlegel promette che lafòrta 
di 80 cavalli delle accennate macchine, 
si ridurrà alla forza di 73 cavalli diretta- 
mente applicata agli apparati idrofori, e 
che questa con P efTetlo utile del 70 per 
cento innalzerà metri cubi a3o di acqua 
air altezza di un metro in un minuto pri- 
mo, e più o meno pressoché proporzio- 
nalmente a questo eflelto utile, ser^ndo 
la minore o maggiore altezza a cui P ae- 
qua dovrà essere elevata e la forza im^ 
piegata. 

ì9 Promette di più, che il consumo di 
carbon fossile della migliore qualità di 
New-Castle per cavallo alP ora, sarà non 
maggiore di chil. 4 f/^ P^^ ^^ macchine 
ad alta pressione ; e di chil. 3 i/a per la 
macchine a bassa pressione. 

» Pel mantenimento dei patti offre ol- 
tre la propria malleveria, la garanzia della 
ditta bancaria Enrico Mylius e compagni 
di Milano. 

1/ Il progetto del signor Strudthoff 
consiste, in due macchine a vapore a 
inedia pressione a coudensa^ione, della 
forza collettiva di 80 cavalli, applicate a 
muovere due grandi ruote a schiaro del 
valore in complesso di au^tr. L. 1 40,000. 

i» Promette esso che V effetto utile 
delle medesime corrisponderà a metri 
cubici 388 di acqua elevata alP altezza 
di metri 0,90 in un minuto primo, e che 
il consumo di carbone fossile della mi- 
gliore qualità per cavallo, e per ora non* 
sarà maggiore di chil. 4* 

»> Non offre malleveria pel manteni- 
mento dei patti. 

m Fra tutti questi progettì| ti pian 



Bomieo è n fecondo del sig. Schlegel, 
me, prima dì adottarlo, ri Tuole ayere il 
mio Tolo circa alla reale opportunità di 
preferirlo agli altri. 

9» Ora, perchè codesta onorevole Pre- 
ridenfa possa con maturità di oonsigiro 
ponderare il mio voto e risolvere, ho 
creduto bene di esporre qui brevemente 
le ragioni che mi determinano a dare la 
preferenza alP accennato secondo pro- 
getto del sig. Schlegel. 

1/ E prìmienimente le macchine ad 
alta pressione, ad espansione sensa xon 
densaxione presentano un volume ed un 
peso alquanto minori delle macchine a 
bassa pressione ed a condensasione, un 
meccanismo meno complicato, un più fa 
die stabilimento; e per consegnenza la 
fabbrica destinata a contenerle riesce 
molto meno ampia e costosa. Condizione 
quest^ ultima da valutarsi assai, partico- 
larmente nel luogo ove le macchine de 
vono essere collocate, attesa la lontananza 
dei buoni materiali da costruzione, sin 
golarmente della pietra da taglio, e la 
cattiva indole del fondo nel quale la fab- 
brica deve essere piantata, rhe rendono 
soverchiamente costosa e malagevole la 
erezione di uno fobbrìca colossale. 

1/ Reputo che il risparmio di spesa de- 
rivante dal minor costo di queste mac- 
chine, unito a quello ancora maggiore 
che si ottiene dal costruire una fabbrica 
di minor mole, compensi con larghezza 
la maggiore spesa occorrente per V ac- 
quisto della più grande quantità di com 
bustibile, che esige T alimentazione di 
queste macchine. 

1* Pui i turbini o ruota centrifughe in 
confronto delle ruote a schiaffo, presen- 
tano il vantaggio dì accomodarsi meglio 
alle grandi e variabili differenze di livello 
fra il peto interno del bacino di corri va- 
zione da coi si estrae V acqua, ■« il pelo 
4eir emissario a cui d«v*«fi«r« inaaliala. 
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• Inoltra le loro usai limitata dimen- 
tkNii in eonfironto alla grandetta non co- 
mane che dovrebbero avere le ruote a 
schiaffi), promettono maggiore sicurezza 
di esito in questi apparati idrofori ; ed 
essi richieggono opere di minore mole, 
più economiche e più sicure pel loro sta- 
bilimento. 

ti D^ altra parte, se le mote a schiaffo 
presentano una maggiore fiicilità di ripa- 
razione nel caso contingìbile di un pic- 
colo guasto in confronto dei turbini ; e 
se la moderatissima velocità con rni per 
un principio di meccanira devono muò- 
versi le buone ruote a schiaffo, in con- 
fronto della grandissima celerilà con cai 
girano i turbini, possa per avventura far 
sospettare che in questi più presto che 
in quelle possano accadere disordini, non 
pertanto il numero dei turbini proposti, 
rende improbabile assai nno sconcio con- 
temporaneo in tutti, per cui si abbia a 
temere che possa avvenire doversi arre- 
stare r asciugamento con danno della bo^ 
ni6cazìone. 

»Final mente, se a vantaggio del signor 
Strudthoff sta il fatto di parecchie altre 
macchine di asciugamento simili a quelle 
proposte in questo consorzio, che hanno 
dato un felice rìsultamento; e sia in grido 
la di lui valentia nella meccanica, milita 
pdre a favore del sig. Schlegel la sua 
bella fama di assai abile ingegnere co- 
struttore meccanico, che si emeritamente 
acquistata con le eccellenti opere pro- 
dotte dal di lui stabilimento in Milano : 
fra le qnali mi limitò a ricordare la bella 
macchina a vapore da lui somministrata 
al laboratorio meccanico delPI. R. strada 
ferrata in Terona, la quale per squisi- 
tezza di lavoro, e regolarità ed esattezza 
di azione gareggia con le migliori mac- 
chine dei più '6oiti e diligentìssimi co- 
struttori straniali. 

j» Al postutto il sig. Schlegel offre 
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eod «otida nanercrift pel 
à^iì obblighi chA st addossa, che itlgo^ 
no ad assicurara in modo eha non ti po- 
trebbe desiderare il migliore, i suoi com« 
mittenti. 

if Per fatte queste ragioni, è mio ri- 
messo parere che codesta onorerole pr^ 
sidenza accetti il progetto propostola 
dalla ditta Schlegel a compagni di Milano, 
adottando di applicare air asciugamento 
del comprensorio le due macchine ad 
alta pressione ed espansione variabile 
aouiventi 4 turbini o ruote centrifughe. 

j# Solamente nel contratto che tosge 
per istipulare con la ditta suddetta ag- 
giungerei r obbligo nel costruttore di as- 
aoggettarsi al collaudo da impartirsi da 
un ingegnere meccanico pratico, scelto 
^ accordo dalle parti contraenti, al quale 
yenisiero somministrati dal costruttore i 
meisi per misurare la foraa effettiva delle 
macchine alf albero del volante, ed il vo- 
lume d^ acqua realmente innalaato dalle 
medesime in un minuto primo. Il primo 
di questi metal potrebbe essere il freno 
dinamometrico di Prony , V altro una 
chiusa con regolari luci di eflusso munite 
di saracinesche opportunemente appli 
eate al canale di corrivaaione, o in qual- 
che punto deir emissario. 

»> Inoltre aggiungerei la condiaione 
che il costruttore si assoggettasse in quan- 
to al promesso consumo di combustibile, 
alla pratica di tenere per un congruo 
termine un giornale, da cui apparisca la 
rara quantità di carbone dalle macchine 
consumato. 

Padova il ao novembre iS53. 

JFirmato 

Gustavo Buccvia 

ingeg. dvile. 



Alleo. C 



N. iaSi6 



L'I. R. Direzione de PuWicK^ Ce- 
str^nioni per le pro9Ìnck «wMle. 

NOTA 

ff Esaminate le proposizioni di pre- 
getto fiitte dalli due estimati stabilimenti 
me<Anici delle ditte Strudthoff di Tri^ 
ste e Schlegel di Milano per coctruaione, 
fornitura e stabilimento di macchine idro- 
fore a vapore da impiegarsi nelP asciuga- 
mento del comprensorio di Campagna 
Yecchia Inferiore in Adria, non esita 
punto la scrivente R. Direzione delle 
Pubbliche costruzioni ad associarsi al 
voto già emesso dagP ingegneri Turazza 
e Bucchia^ che accorda preferenza al pro- 
getto del sig. Schlegel per due macchina 
a vapore ad alta pressione con espansione 
variabile della forza collettiva di 80 ca- 
valli a cilindri orizzontali, che trasmet- 
tono il moto a quattro turbini, o ruote 
centrifughe destinate a sollevare P acqua 
dal bacino nelP emissario recipiente. 

M Accorda preferenza a queste, in 
quantochè esse conciliano colia necessa- 
ria solidità molto maggiore semplicità di 
costruzione, colla conseguenza che vanno 
meno soggette a guasti, e perciò anche 
meno abbisognano di frequenti ripara- 
zioni. 

» Per la semplicità e maggior legge- 
rezza dalli meccanismi, succede in queste 
anche minor perdita di forza nella tras- 
missione del moto, e conseguentemente 
minor consumo di combustibile, per mo- 
do che può garantire, e garantisce lo 
Schlegel un consamo di carbone per le 
proprie macchine ad alta pressione, pari 
a quello che addomanda lo SlrudÀioff 
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j# Altro non piccolo Tantagglo die of- 
irono le macchine proposte dallo Sehie* 
gel ala in ciò, che per essere ad alta pres- 
tione, (senaa certo discapito di maggior 
eonsQmo di combustibile in confronto a 
quelle dello Stmdthoff) presentando tue 
un peso e volume minore delle altre a 
fliedia pressione, ed a condensasione, di 
VB meccanismo, come ripetesi, men com- 
plicato, e di più facile stabilimento, di- 
pendentemente da tutte siflbtte condi- 
tloni, anche la fobbrica dove devono 
essere collocate le macchine, va a richie- 
dersi meno ampia, e di struttura bon co- 
lossale. Quindi è che anche sotto di 
questo riguardo si conseguirà un note- 
vole rispsrmio di spesa, e tanto maggiore 
in quanto che si renderanno cosi minori 
le non poche difficoltà che si avranno a 
vincere colf impianto della fabbrica nelle 
situazioni dove deve essere collocata. 

9> Altro vantaggio che offre il progetto 
dello Schlegel sopra quello dello Strud- 
thoff, sta nella scelta del meazo esp«llente 
r acqua colle ruote centrifughe o turbini 
in coofrouto delle ruote a schiaffo^ per- 
ciocché le prime con assai minori disca- 
piti si adattano alle grandi differense di 
variato livello fra il pelo del bacino in- 
terno da vuotarsi e delP esterno del reci- 
piente, che iu qualunque più sfavorevole 
circostanza possono sempre li turbini, 
a<fbbene in minor c<>pia, ma continuare 
pur sempre il vuotamento delP acqua, 
mentre che nelle ruote a schiaffi) quando 
la differenza di livello supera il Kmite 
massimo assunto nello stabilire il raggio 
delle ruote, diventano esse assolutameote 
ioofficiose. 

M £ vi ha di più die appanlo per 
prevenire quealo inconveniente ai asse- 
ina sempre in generale un raggio più 
feneroao alle VàotB di fiMllo ebe boa 
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mMkHm rldileal* dalW itat# «nlinari^ 
medio del dne pdi d^acqntt del bacino, 
e dd redpiente, colla coniegnenaa di do» 
ver sempra altare Tacque ad un liveNo 
superiore a quello the nd cotenne dd 
casi non abbisognerebbe al puro vuota- , 
mento delP acqua, collo spreco tònse- 
guente e dì forma e di combustibile sn«- 
periore air effettivo bisogno; incontb^ 
nienti questi che tutti si evitano col 
turbini progettali dallo Schlegel. 

i# Per vero le riparazioni di cui folsero 
per abbisognare li turbini sotto di più 
dilficile esecuzione» che noi sarebbero per 
le ruote a schiaffo, tea sta poi H faVore 
dei turbini, per tutto ciò che si è supe- 
riormente osservato, che assai più dilà- 
cilraente abbisognano essi di riparazioni 
per la semplicità e leggerezza di loro 
strutture, e per il non glande sforzo che 
devuno esercitare ndP espulsione delPao* 
qua. Di più, avendosi P azione cotiteta* 
poranea alPespulsione ddPacqua, è anche 
fuori di probabilità che tutti e quattro 
Gonlemporaueamente si sconcertino dà 
rendere inofficiose le macchine, né uii • 
tanto sinistro può meno succedere nelK 
meccanismi delle ruote a schiaffo, comun- 
que in queste le ordinarie e focili rotture 
succedano per lo più solo sulle palmette. 

99 Tutti e due li stabilimenti dello 
Schlegel e dello Stmdthoff godono di 
bella e ben meritata fama di capacità a 
diligenza nelP esatto e poptuale disimpe- 
gno delle proprie imprese, e perciò sotto 
di questo riguardo potrebbe tornare inr 
differente la scelta delP officina. 

>f Ciò nullameno, anche sotto queste 
riguardo non saprebbesi non accorderà 
preferenza allo Schlegel, che garantisca 
r esatto adempimento degli impegni che 
assume con atto della rinomata ditta Imd- 
caria Enrico Mylius e compagni. 

w Dopo tutto ciò, veduto Tatto dipr^^^ 
Kminara eootratlo della plneaidettkÉ ofdw 
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amrìm • atraordiDaria dal Goonnio, eoli* to tar e wat i dal eomonlo 



cimo collo Schlegel per costroùone , 
fornitura e ttabìtianento delle attacchine 
in questione, e Tcdnto come in eno con- 
tratto fono introdotte tntta le condì aioni 
tecniche suggerite dalli signori professori 
Turaaaa e Succhia a garanaia delP inte- 
resse consorziale per li riscontri di laudo 
ad opera compiuta con TOto che il con- 
tratto stesso merita la superiore appro- 
Tazione, e piena lode la condotta, e le- 
lante interesse spiegato in questo argo- 
mento dalla Presidenta consorziale a prò 



di Campagiui 
Yecchia Inferiore contenute nel proto- 
collo nerbale di seduta del aS agosto 
anno decorso, è data Ibcolti a codesta 
Presidenaa di Teri6care T acquisto delle 
macchine a Tepore per Tasciogamento 
artificiale dei fondi medii e bassi del Con- 
sorzio stesso da quella ditta, ed a quelle 
condizioni che meglio avessero potuto 
giovare ai riguardi del medesimo. Fu 
quindi aTTertìto, e prudenziale il conte- 
gno di codesta Presidenza che volle in- 
terpellati gli onorevoli professori signori 



dei propri mandatari, si restituisce la posi- Succhia e Turazza sulla preferenza dì 
aione che veniva trasmessa colla riverita altro dei due progetti prodotti dalla ditta 



Hota ao dicembre p. p. n. i66i8-a343 
di codesta R. Delegazione. 

i# Solo aggiungerassi che, dietro la 
disamina sopra esposta, non crede la 
scrivente Direzione che meritino speciale 
confutazione le osservazioni deir inge- 
gnere De Lotto, contenute nella di lui 
Mota ao novembre p. p., allegato Bf, né 
tampoco le osservazioni contenute nella 
istanza del nob. conte Grimani Giusti- 
nian, in quantochè tue contengono o 
principii d^arte assolutamente erronei, 
od asserzioni che restano confutate con 
quanto Cn sopra detto sotto li riguardi 
tecnici» 

Il Direttore 

F.G.R0GGIA« 



Jllleù, D. 
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£*/• R. Dtìegethione Provinciale 

Rovigo 7 gennaio 18 54 

jtUa Presidenui del con$or%io di Cam' 
pagna F'ecchia Inferiore. 

*» Pei^i efletti delle delibansioBi de^. 



Schlegel e Strudthoff. Trattandosi di 
giudizio riservato unicamente agli ufficii 
tecnici nel voto espresso dalli predelti 
due professori, si ò- interloquito tanto 
rUfBcio provinciale delle pubbliche co- 
struzioni, che n. R. Direzione veneta. 
Questa ultima, con Nota a andante nu- 
mero ia3i6 che si unisce in copia, si 
manifesta senza esitanza pel sistema Schle- 
gel, come il più semplice, il più sicuro 
negli effetti, il più economico. 

9» Yeduto come li riguardi pubblici 
non sieno punto interessati, sia rhe lo 
asciugamento artificiale segua colf uno o 
coir altro degli indicati due sistemi^ con- 
siderato, che la massima e la maggiore 
occorrìbile spesa per mandare ad effetto 
tale progetto estate ammessa dalP Eccelsa 
Luogotenenza col decreto N. aoSoi, 18 
ottobre a. d. ; veduto come oggidì il con- 
tratto Schlegel assicura un^ economia di 
spesa, sicurezza di risultali, la Gougre- 
gazione Provinciale nelP odierna seduta 
ha deliberato : 

a) di ammettere il sistema Schlegel per 
r asciugamentQ dei fondi medii e bassi 
del consorzio di Campagna Tecchia In- 
feriore mediante due macchine a vapora 
ad-alta pressione con espansione variabile 
dalla lana eoUcttiva di 80 cavalli. 
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l) V approTazione del con tratto a a no* 
vembre i853 suaiocennala per T acquisto 
delle macchine predette per il prezzo di 
L. 131,000 col pagamento nei tempi e 
forme convenute sotto la garanzia della 
^tta Mylius e Comp. per P esatto adem- 
pimento degli obblighi assunti col con- 
tratto stesso della ditta Schlegel, e fermo 
in questa Pobblìgo in qualsiasi sfavorevole 
eventualità, di sostituire a tuttasuo cari- 
co altre ruute idrofore alle centrifughe, 
ove queste non avessero a corrispondere 
nei risultati con pienezza di effetto, assi- 
curando quest* obbligo la ditta Schlegel 
con dichiarazione prodotta dalla Presiden- 
za cui rapporto N. 1 55, 1 4 dicembre a. d. 

>9 e) ad autorizzare la Presidenza a li- 
cenziare con dichiarazioni analoghe alle 
conclusioni della Direzione veneta la re- 
lazione De Lotto, ed il ricorso del nob. 
sig. conte Grimani Giustiani, trattenendo 
agli atti quello degli unanimi ricorrenti. 

I» Cotesta Presidenza, cui si ritornano 
tutti gli atti prodotti coi rapporti Nume- 
ro ia5. i5o e i35, 28 novembre, e a, 
13 dicembre a. d., farà ora luogo alle 
occorrenti pratiche esecutive, chiamando 
la ditta Schlegel a dedurre con articolo 
addizionale al contratto T obbligo ch^egli 
assume di sostituire altre ruote idrofore 
le quante volte le ruote centrifughe non 
corrispondessero negli effetti. 

)f La Presidenza ha dimostrato tanto 
interessamento in quest"* importante argo- 
mento da dispensare la H. Delegazione 
da qualsiasi avvertenza per vedere con- 
dotto a termine quest^ affare con quella 
regolarità e prontezza, che esigono li co 
muni interessi. 

L'LR. Delegato 
Firmato — GIUSTINIANI. 



» Dair UiEcio della Presidenza con 
sorzialc di Campagna Yecchia Inferiore; 
Rovigo, il 36 gennaio i854* 
SuppL Dii. Ttcn. T. XLI. 
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Il De Lotto non istimò di restar, mu- 
tolo a questa replica, piò frizzante che no, 
del professor Botter, e diede alla luce la 
seguente conclusionale, cui pose in fronte 
il titolo : Ancora $u\\t ruote e sui iur^ 
bini idrofori. — Adria i855. — - Tipo- 
grafia Yianello. 

ì9 Devo nuovamente ritornare soli' ar- 
gomento delle ruote idrofore e de^ turbi- 
ni, in seguito alla Memoria, o meglio re- 
plica, dalV onorevole signor prof. France- 
sco Luigi dottor Botter stampata a Fer- 
rara in gennaio dclP anno corrente. 

»» Non dirò cose nnove, rettificherò 
solo alcuni fatti, e brevemente toccherò 
i puDti essenziali della Memoria stessa. 

»* Più per rispetto all' opinione di au* 
lorevoli ed egregi ingegni, a me carissi- 
mi, che pel mio convincimento, prodot- 
to dalle risultanze avute dalla pratica, 
aveva cercato di assegnare ai turbini, fra 
le diverse specie di macchine idrofore at- 
tuate fra noi, un posto alquanto distinto. 
Mi pareva che ne'nostri asciugamenti po- 
tessero tornar utili in qualche C4so estra- 
ordinario, ma che le ruote nella generali- 
tà delle circostanze fossero da preferirsi. 
La mia opinione era appoggiala alP au- 
torità delio studio fatto f>er più e più an- 
ni su molti sistemi idrofori per prosciu- 
gamenti attivati a queste parti, sulla pra- 
tica, sulle risultanze avute dai progetti 
da me concepiti e condotti a termi- 
ne con esito felice, e generale soddisfa- 
cimento. Nella Memoria però del prefato 
sig. professore si tratta esclusivamente dei 
turbini, e si vuole ad essi assegnalo non 
solo il primo, ma anzi il posto esclusivo 
ne* nostri prosciugamenti. 

># . E posto che ^appoggio principale di 
queir opuscolo sta nelle dichiarazioni che 
ebbero a fare i signori professori Tn- 
razza e Bucchia, a cui tennero dietro 
quella della Direzione delle Pubbliche 
Costruzioni di Venezia in proposilo delle 

53 



%So TURBIHB 

ofl'erte per ruote e lurbioi fatte per rasciu- 
gainenlo del Gonsorsio di Campagna Tee- 
chia, cosi, Oli permetterò di aggiaoger?i 
anche le mie usservaztooi o deduiìooi, a 
ciò spiato puramente dalla pubblicità che 
si è voluto dare a quelle dichiarazioni. 

1/ Le mie osservatìoai incomiucieranno 
dalP economia che vorrebbesi raggiunta 
nel contralto de'turbini in confronto del- 
r altro proposto per le ruote nel caso 
dell* asciugamento del Comprensorio di 
Campagna Vecchia suddetto. Le ruote u 
pale erano proposte dalla casa Strudthoff 
per L. i'j5,ooo senza dazio, e con es 
so L. i4o/m. Però, come fu fatto pel 
Consoraio di Tartaro, la metà delle Lire 
1 5/m di differenza fra le due somme sa 
rebbe stala restituita, tcstochè si fosse av 
varato V abbuono di metà di dazio a cui 
hanno diritto i committenti, pel regola 
manto doganale in corso, trattandosi di 
'^ macchine industriali, per cui la s(>e$a si 
sarebbe ridotta a sole L. i5a,5oii. Av- 
vertasi però, che questa spesa si riferisce 
• macchine con condensazione ed a siste 
ma verticale. Qualora si fosse dal fabbri* 
catore delle ruote voluto il sistema senza 
condensazione ed a corso orizzontale, si 
sarebbe fatto un abbuono del 1 8 per o/o, 
per cui quelle macchine avrebbero costato 
aopra le L. i32,4ousolo L. io8,85o 
e sopra le L. 140,000 la somma di 
L. 114,800. 

» Però, poniamo pure che quelle mac- 
chine a tuuta con condensazione avesse- 
ro a costare, secondo Toffer la, tutta la som- 
ma integrale di L. 1 40,000. Essendosi 
promesso il jS per o/o dì effetto utile 
alla media prevalenza di un metro, ne 
conseguiva, che quelle ruote di 80 cavalli 
dovevano erogare in nn minuto a tale 
altezza met.^ 370 di acqua. 

Un metro cubo d'acqua, nel caso del- 
le ruote, surabbe pertanto rappresentato 
dàlia cifra di 
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I turbini invece a sistema orizzontale e 
senza condensazione, siccome avrebbero 
dato il Co per o/o di effetto utile alla det- 
ta altezza, a senso del contratto, cosk il 
loro prodotto sarebbe stato di met.' 35o 
di acqua sollevata ali* altezza di un metro 
in un minuto primo. 

A» E siccome il loro importo era di 
L. 133,000, così la cifra che rappresen- 
tarebbe il valore di un metro cubo di 
acqua innalzata coi turbini sarebbe di 
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» L* acclamata economìa quindi per 
conto delle costruzioni dov^ è? 

1/ 1 turbini, costano in relazione di quei 
due contratti, il 3,80 per o/o più delle 
ruote applicate al più costoso sistema di 
macchine a condensazione. Instituendo 
un eguol calcolo per il caso che le ruote 
fossero stata applicate col sistema senza 
condensazione, quel contratto a cui si ri- 
feriscono, avrebbe soddisfatto anche in 
maggior misura V economia delle spese, 
poiché, nulla meno che si sarebbe conse- 
guito sulfultro de^turbtoi il risparmio dei 
19,85 per o/o. 

u E circa il consumo di combustibile 
dirò : 

M Col sistema a condensazione, a coi 
riferivusi la proposta delle ruote si assicu- 
lava il consumo dì chil. 4 'H' ora dì car- 
bone inglese per cavallo, e col sistema 
senza condensaiione dei turbini il con- 
sumo di chilogrammi 4>5o. 

1/ Si disse, ne' comuienlì fatti sui due 
sistemi, che questa perdila nel combu- 
stibile è di |>oco momento. Yi^ggM«i ora 
in quanto questa osservazioue siiSki«Li ! 
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9> Stando alla propotizione «Ielle mu- 
te, colle quali si espellono metri 270 di 
acqua al minuto primo, poniamo, che 
occorrano annualmente cinquanta giorni 
continui circa di tempo di azione della 
macchina ; quindi ore n.^ i aoo, ed ore di 
cavalli di forza n. 96000 ; il consumo in 
questo caso sarebbe stato annualmente 
di chil. 584)000 o prossimamente ton 
nellate n.'' 584* 
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» E col turbine la stessa quantità di 
acqua sarebbe stata espulsa in ore di 
macchina o.<> i4o4n >d ore di cavallo nu- 
mero iiaSao a chil. 4)50, sono chilo- 
grammi 5o5y44o o tonnellate approssi- 
mativamente n.^ 5o5 circa. 

*/ Amo^ettasì pure che i! prezzo di ogni 
tonnellata sia di a. L. 60 (prezzo beo infe- 
riore al vero nelle attuali circostanze) si avrà: 



a) per le ruote T importo annuo di 
bj per i turbini 



35o4o 
3o5oo 



che forma il capitale, al 5 per 0^0, di 
Lire 145,300! 

>f Non so pertanto se questo importo 
che eccede il valor primitivo delle mac- 
chine, possa essere trovato trascurabile 
e dichiarato di poco momento!! 

it E suir effetto utile ricorderò: 

M Fu detto che T effetto utile del 75 
pe o;o colle ruote non può essere rag- 
giunto. È questa;^ un^asserzione del tutto 
gratuita. Io mi riporto non già alle mol- 
tissifiie esperienze da me fatte, ma a 
quelle defili altd« ed anzi alle cooclu- 
ftioni dei due collaudi verìBcali dai si- 
gnori professori Turazza e Bucchia, da 
quegli stessi che si sarebbero in allora 
pronunciati pel recente trovato dei turbini: 
ebbene : il primo dichiara che a metri 
1,75, di prevalenza le ruote dei Dossi 
Vallieri davano il y5 per o;o; ed il se- 
condo, per la macchina di Gavello, al- 
la stf»ssa altezza di met. 1,76 il 64 per 
o/o, il che vuol dire che alle maggio- 
ri altezze queste macchine davano più 
di ifuello che si era proposto e Gssato 
pei turbini, nelle circostanze più favo- 
revoli, cioè alla moderata altezza di nn 
metro. 

ip Ma ben altri inconvenienti furono at- 
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Iribuiti alle ruote : Veniva supposto nien- 
temeno che non potessero vincere le al- 
tezze di Canal Bianco in piena. 

9ì Nel collaudo del chiarissimo signor 
prof. Bucchia suddetto, fu fatto T espe- 
rimento nelle ruote di Gavello a pala- 
tola interamente alzata, si sono fatte per- 
tanto agire quelle ruote alPallezza delle 
piene ordinarie a cui fu coordinata la 
loro prevalenza, ed in questo stato han- 
no dato il 64 per o/o di efìetto utile. E 
bensì vtro che alle altezze eslraordina- 
rie non potrebbero farsi agire normal- 
mente ; per quelle altezze non furono co- 
strutte, poiché si sono considerate af- 
fatto effimere, e perchè ad ogni modo il 
risultato sarebbe stato assai tenue e lo 
spendio gravissimo. 

*» Invilo poi il prelodnto sig. profes- 
sor Botter, e con oso ciaschedun che 
por intenda al vero interesse delfasciu- 
gamento, a vedere come agiscono le gran- 
di ruote di Valli d* Adria costrutte con 
que' perfezionamenti, che Tesperienza di 
qii«1le prime de** Oossi-Vallieri e di Ga- 
vello e di tante altre minori qua e là, 
ha consiglialo. Quelle macchine hanno 
agito con pieno effetto anche nella estra- 
ordinaria elevazione di acqua io Canal 
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Biaaeo tette avvenuta, eleTaxione che 
•aparò di metri o,3o 1^ ordinaria piena 
dello alesso Canale. A quelP aitezia man- 
tenevano con tutlociò la stessa velocità 
a cui normalmente ti fa agire la mac- 
clitna, tibbeochè le ruote pescassero nien- 
temeno di met. i,6o, e Paltessa delP ac- 
qua et terna sulla soglia insistesse per me- 
tri 5,o3. 

1/ Per dar vita ai turbini fu detto che 
nelle ruote 1' eflfotto utile non veniva ga- 
rantito e ne' turbini sì. Io non ho mai in- 
teso che queir effetto non venisse garan- 
tito: bastava, credo, che fosse richia- 
mato il fabbricatore a farlo ; in ciò dove- 
vasi specialmente insìstere, poiché ci erai 
un guadagno del ao per o/o, il quale, ri- 
ferito al tempo, è tutto ; poiché Telemen- 
to del tempo é il primo oggetto da ri- 
guardarsi in agricoltura e negli asciuga- 
menti. In questo affiire della garansia 
trovai di curioso che nel mentre fu dichia- 
rato, giuf ta il progetto approvato, che oo^ 
correva f estratiooe di met.' 270 di ac- 
qua al minuto primo, all' al tessa di un 
metro, siccome estremo necessario per as- 
sicurare r asciugamento, era però cosi 
forte il desiderio di veder attuati i turbi- 
ni che si permiie, per stare all' effetto 
utile promesso con essi che invece se ne 
•straessero solo met.^ 3 So. A che adun- 
que i progetti ? non fu il progetto qui che 
prescrivesse la estrazione dell' acqua, ma 
bensì la macchina che ne determinava la 
quantità, ed il meccanico che ne dettava 
le condizioni. 

»9 II fabbricatore de' turbini tig. Schle- 
gel garantiva però con questo sistema 
che, se non avesse soddisfatto ai patii del 
suo contratto, avrebbe a sue spese sosti- 
tuito le ruote. 

>/ Sarebbe Atato questo un ottimo patto 
dove si fosse promesso che le ruote avreb- 
bero per lo meno dat*» il 7 5 per o/o di 
etl^lto utile, mu diveniva oneroso pel 
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consorzio subitochè si restringevano a 
dare forse il 60 per o/o corrispondenta 
all' effetto utile promesso pei turbini. Nel- 
r uno o neir altro modo vadano bene o 
male i turbini, il Consotsio avrebbe per- 
duto il 20 per o/o, poiché colle ruote da 
me proposte si ottenne il yS p* o/o, e col- 
le altre dello Schlegel appena restava ga- 
rantito il 6o« 

t< Si é inoltre detto che il fabbricato, 
che occorre pei turbini, é meno costoso 
di quello che si rende necessario per le 
ruote. Io pure credeva effettuabile una 
qualche economia pei turbini per questa 
parte, ma ora non Io credo più. 

M II fabbricato per la macchina occor- 
re egualmente ; la differenza si limita al 
solo sito dove agiscono gli apparati idro- 
fori, quindi alle sole doocìe. Se per le 
ruote occorrono le doccie più lunghe, 
quelle pei turbini devono essere meglio 
chiuse e con orditure più accurate e di 
maggior lavoro ; e poi in luogo di due 
doccie e per due ruote ne occorrono tre 
e forse quattro pei turbini ; quindi la 
spesa va ad essere eguale, se non mag- 
giore. 

u Campagna Vecchia si era proposta di 
spendere meno del Tartaro ; ma prevedo 
che essa andrà a dispendiare invece una 
somma ben maggiore, abbeuché il suo 
fabbricato sia stato basato in condizioni 
più favorevoli : questa comparazione ha 
il pregio dell'attualità, ed a conti fotti 
mi riservo a far vedere che il fabbricato 
dei turbini costa il i5 per cento più di 
quello delle ruote, a pari circostanze. 

1/ Le cose fin qui dette, e molte, che 
per amore di brevità ometto, mi si affac- 
ciavano air idea quando fui interroggato 
a dichiararmi nei due contratti Strudthoff 
e Schlegel per le ruote V uuo^ pei turc- 
hini r altro. 

>f A vero dire ci voleva un gran co- 
raggio in me a preferire i turbini , i 
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quali ia confronto delle ruote, per lo 
stesso spirito di contratto^ ti noti ben^ 
perdevano : 

V I . Per effetti dinamici il ao per o^o; 

u 3. per preiso di costruzione calco* 
lato sngli effetti dinamici il a, 80 per o/o 
e meglio^ a pari condi «ione di sistema 
motore, il 19,85 ; 

>9 3. il 20 per 0/0 sul tempo; 

ìf 4. il a 4 c^^ ^^ consumo di com- 
bustibile ; 

»> 5. i turbini inoltre erano una re- 
cente invenzione, che doveva, per ogni 
buona cautela, essere accolta con molta 
riservatezza; 

9» 6. non erano stati dimostrati validi 
come le ruote, almeno quelli che si 
erano esperiti fra noi; 

>/ 7. Il fabbricatore non aveva ancora 
fatto macchine grandi per asciugamenti; 

1/ 8. esso, abbenchè abilissimo e di 
molla perizia, non era da me cono- 
sciuto, ne poteva avere la mia confi- 
denza, tanto più necessaria in quanto che 
sulla mia fede venivano tentati i primi 
asciugamenti. Il progetto d^ altronde del- 
r asciugamento di Campagna Yecchia era 
slato a me affidato, e si doveva proce- 
dere sulle mie norme, tanto più che ve- 
nivano superiormente approvate. 

^ Era quindi mestieri che io avessi un 
labbricatore di cui potessi fidarmi, e che 
specialmente avesse studiato tutti quei 
perfezionamenti che T esperienza aveva 
addimostrato necessari!, e che io adotta- 
va, e consigliava dopo le ruote e gli altri 
sistemi idrofori già esperiti; 

tp 9. per ultimo io uon trattava di cosa 
mia. 

u Questo coraggio di assumere sotto 
la mia responsabilità cose nopve io non 
rebbi, e postochè le ruote asciugavano 
e servivano egregiamente pei casi nostri, 
io non poteva assumere nuovi sistemi 
che con molta riserva e cautela, ed in 
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ispecialità dietro pure la mia scienza e 
coscienza. 

M Io credo che nelP accogliere le cose 
nuove convenga sopratut|o guardarsi dal- 
la ciarlataneria. Io vidi, e lutti \ùdero, 
accolta con entusiasmo una novità, che 
poi r indomani si trovava effimera. 

>/ Imperocché non è gran meraviglia 
se neir incessante foga di scoprire, d^ in- 
ventare e di trovare, che affiitica i nostri 
contemporanei, alcune cose si presentino 
ben pronti tten ti, le quali poi non rispon- 
dono alla prova delP esperienza e ven- 
gono in breve dimenticate. 

99 Ricordava che il sistema idroforo del 
celebre ingegnere Japelli, proclamato dai 
principali Istituti scientifici ottimo, in 
atto pratico poi non valse, e dopo grave 
perdita del barone Testa, che ne intra- 
prendeva r attivazione, dovette essere 
sostituito dalle ruote. 

9f Ricordava le pompe dei fratelli Be- 
nek tanto acclamate, allorché venivano 
istituite ; ebbero vita appena due anni, e 
poi dovettero cedere alle ruote. 

ff E come poteva , io dopo questi 
esempii, e quando era sicuro del fatto 
mio colle ruote, adottare nuovi sistemi 
su quali le opinioni d'altronde non suo- 
navano concordi, e che io stesso aveva 
esperili, ( in quello del Metike), non ido- 
nei nel casa nostro? 

v Se quel coraggio lo ebbero i pro- 
fessori, io li lodo; la toga deve amare 
le novità anche perchè offrono argomento 
d^ istruzione e di studio; se lo ebbe la 
Direzione delle pubbliche costruzioni, la 
sua autorità valeva certo più della loia a 
rispondere di cosa nuova. A vero . dire 
avrei amato che quei voti avessero trat- 
tato r argomento scientificamente, con 
prove od elementi per lo meno teorici ; 
ma nulla di ciò: ebbero a fare dichiara- 
zioni ed osservazioni impugnabili a buon 
diritto da chiunque, poiché può sempre 
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formar soggetto di discassiooe tattocìò 
che non è assioma, o non è dimostrato. 

»> Veramente non poteva persuader- 
mi sulle comparasìonì fotte fra i turbini 
idrofcTTt ed i motori, essendo le leggi 
che reggono quei due apparati bea di- 
verse; il turbine idroforo difatti è una 
macchina idropneumatica, nelP altro V a- 
zione motrice si effettua per pura pres- 
sione deir acqua. 

V Non era inoltre d^ avviso con essi 
sul fatto dell'economia, e quanto esposi 
superiormente addimostra se o meno 
quel mio avviso era infondato. 

w Non trovava giusto che si dovessero 
escludere le macchine a condensazione, 
perchè più complicate delPaltre che reg- 
gevano I turbini; anche i telai alla Ja- 
qunrd sono più complicati dì quelli delle 
nostre tessitrici di villa, ma si lavorano 
forse in nmbidue stoffe egualmente no- 
bili? 

»f Io non mi dilungherò più in questo 
argt»mento sul quale ritornai nuovamente 
n mìo malgrado, poiché col nuovo scritto 
del prefato sig. prof. Boiler si venne ad 
esporre cose non esatte, ed a combatter- 
mi sul mìo terreno. Dopo ripetute espe- 
rienze sopra moki sistemi idraulici fra 
noi spesso tentati e sempre mal riusciti, 
aveva potuto ridurre gli asciugamenti 
meccanici a sistema, ed assimirarnc il ri- 
sultato. Dapprima era P artefice di mac- 
chine che porgeva il progetto, che det- 
tava le coudizioni, che eseguiva il lavoro, 
che poneva in atto rasciugamento, ma 
sempre senza base veramente idraulica, e 
più badando alP interesse della specula- 
zione propria, che a quello dei commit- 
tenti; r effetto poi non corrispondeva alla 
aspettazione, e coi falliti tentiti vi si an- 
dava perdendo di ten-eno, anziché gua- 
dagnarne. 

tf Io credetti che fosse partita meglio 
spettante airidraolico quella che riguar- 
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da pròpriamente gli asciugamenti ed il 
genere o sistema idroforo da adottarsi che 
meglio soddisfi alle circostanze. Sta al 
meccanico la costruzione delle macchine 
ed il porre in atto P apparato idroforo 
rispondente alle indicazioni appartenenti 
alla scienza idraulica. Il mio studio fu 
quello appunto di subordinare in ciò la 
meccanica alP idraulica; ed a vero dire 
mi sembrava condotta la cosa a buo.i ter- 
mine, poiché col sistema da me adottato 
gli asciugamenti, ebbero felici e sicuri 
risultati, e quei primi esempìi fruttarono 
assai. 

» Così avendo veduto che colle prime 
ruote di Dossi Vallieri e di Gavello non 
si raggiungeva il pieno effetto utile nelle 
eslraordinarie altezze delP acqua nel re- 
cipiente, trovava di praticarvi quei mi- 
glioramenti che anche per raggiungere 
tale scopo erano dalla scienza indicali. 
Cosi colle ruote di Valli di Adria, a cui 
furono applicati i necessarii ammenda- 
menti, potei ottenere, come già dichiara- 
va, che il lavoro seguitasse normale e 
continuasse anche nelle estraordinarie 
escrescenze del Canal Bianco. Io scrivo 
questo fatto testé esperito nella estraor- 
dinaria piena avvenuta nel giorno t4 
febbraio nel Canal Bianco; P acqua so- 
vrastava la soglia delia macchina di Valli 
d^ Adria a ruote dì metri 5,o5, ventìdoc 
centimetri più del limite fissato per la 
loro azione ordinaria, ch'é appunto il li- 
mite approssimativo delle ordinarie mas- 
sime piene ; in questo stato straordinario 
mantenevano la stessa velocità; la mano- 
vella faceva egualmente ì quaranta giri a 
cui fu condizionata quando agisce alla 
normale prevalenza di un metro, e ciò 
senza accrescere la tensione normale del 
vapore, e limitando puramente P espan- 
sione. Ottenuto questo risultato e posto 
a confronto con quello piccolissimo che 
si è ottenuto in eguali condizioni del tur- 
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bine di san Pi(;lru e Paolo, io posso ora 
più che mai foroialmente dichiarare che 
le macchine a ruota coi perfezionamenti 
introdotti non solo soddisfanno assai me- 
glio dei turbini, almeno di quelli fino ad 
ora attivati, nelle basse prevalenze, ma li 
vincono pure nelle maggiori propria- 
mente anche nelle massime ed estraordi- 
nane che possono avvenire qui fra noi 
e nel Ferrarese, dove ho esteso i miei 
sludii. 

n Ho sostenuto che colla coodizio- 
nei drauUca dei nostri asciugamenti si 
può ritrarre il maggior profitto possibile 
dalle ruote in confronto di qualsiasi 
altro sistema idroforo fioo ad ora co- 
nosciuto; il fatto va a confermare que- 
sta mia opinione, ed io. lo addito a cia- 
scheduno. 

•» Questo fatto veniva anche ricono- 
sciuto neir Inghilterra, nel Belgio, nella 
Olanda dove i turbini idrofori ebbero ef- 
fimera vita, giusta quanto mi hanno di- 
chiarato idonee ed autorevoli persone. 
Il sig. Giiaine, uno dei principali fabbri- 
catori del Belgio, quello slesso che per- 
fezionava il sistema a condensazione di 
Yolff cosi da ridurre il consumo di buon 
carbone inglese a meno di tre chilog. per 
cavallo air ora, mi scriveva testé, che fino 
ai tre metri di prevalenza meglio di qual- 
siasi altro sistema soddisianno le ruote, 
e poi per le maggiori altezze le viti al- 
r olandese o le pompe. 

•» Ciò detto non ritornerò più so- 
pra argomento, il quale in nltima analisi 
va ad essere deciso ulteriormente e defi- 
nitivamente col fatto della prossima at- 
tuazione dei turbini di Campagna Yec- 
chia, i quali potranno essere confrontati 
eolle ruote dì Valli di Adria u con quelle 
che sono per attuarsi nel grapde consor- 
zio di Tartaro Osellin, soggiungerò solo 

M Nella conclusione il sig. prof. Botter 
intende dimostrato il suo assunto e vor- 
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rcbbe senz'lauro che fossero attuati i tur- 
bini esclusivamente e dappertutto. Dico 
che questo sistema risparmìerebbe ben 
meglio di un mezzo milione di lire au- 
striache sul mio piano di asciugamenta 
pel solo I.^ circondario ferrarese; fa cre- 
dere che io colle mie obbiezioni abbia 
inciampato il progresso ; termina col dar- 
mi r ostracismo dalla cortese Ferrara do- 
ve tracciava in massima il piano generale 
d^ asciugamento dì quelfim por tantissimo 
territorio, e dove le poche mie fatiche 
venivano prese in considerazione e fidu- 
ciosamente accolte. 

» Concluderò io pure: credo che la 
dimostrazione sulla preferibililà del suo 
sistema sia ben altro che data; e ritengo 
che i turbini, per quanto ho esposto, non 
costeranno meno delle ruote, né assicu- 
reranno rasciugamento. Però potrebbe 
fra le cose possibili pur darsi che i tur* 
bini che lo Schlegel sta attivando per 
Campagna Yecchìa dessero T effetto utile 
non già del 60 per cento, a cui solo si è 
obbligato, ma di oltre il 76 per cento. In 
allora non ci saiPebbe che dire : la que^ 
stione cambierebbe di aspetto, io non 
avrei più da confrontare alle ruote che mi 
danno ^ il 76 per cento un apparato che 
mi dà il 60, ma bensì un'^altro di mag- 
gior effetto dello stesso ^5, e dato che i 
turbini mantenessero questo effetto utile 
fra qu^li stessi estremi e nelle condizioni 
che assicurano le ruote, io accoglierò col 
più spiegato favore questo nuovo sistema 
che additerebbe ad un utile progresso: 
ma neir adottarlo io sarò certo meno fret- 
toloso di quello che il lodato sig. Botter 
vorrebbe che fossero i suoi concittadini; 
aspetterò per lo itieno che la decisione 
mi venga presentata dal fatto che verrà 
risolto colf attuazione prossima di due 
sistemi, che, come esposi, verranno espe- 
riti per Campagna Vecchia e per Tartaro. 

M Non dcTO lasciar questo scrìtto senza 
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accennare alle molte obbiezioni ed osser- 
Tozioni che ha fotte il si^. prof. Botter 
alla mia Memoria del i854 nel suo opu- 
scolo di risposta. 

» t. La prevalenza dev^ essere misu- 
rata fra due^punti sopra e sotto corrente 
delP apparato idroforo preso fuori della 
immediata influenza prodotta dallo sgor- 
go deir acqua sospinta od uscente dallo 
stesso apparato. I turbini pure sollevano 
r acqua nella gora o cassa in cui sono 
collocati anche se agiscono immersi e 
senza paratoia, per cui la misura presa 
dal sig. Botter per determinare la preva- 
lenza non è esatta. Yeggansi le pagine 
dove ne parla. 

M a. quando il sig. prof, ha indicato 
U misura delP effetto utile doveva essere 
assunto anche V elemento della reale forza 
impiegata dalla macchina, altrimenti la 
sua nozione riesce imperfetta; 

>f 5. veggasi sul coef&ciente di ridu- 
sione pegli stramazzi lo stesso Morin 
pagine 4< ^ seguenti, edizione i855 
di Mantova. Sarebbe dichiarato che nei 
casi osservati della laminisi dt acqua so- 
pra il labbro dello stramazzo il coer&- 
ciente non sorpasserebbe nemmeno il 
o,4o5 da me ammesso. Yeggasi inoltre 
la recente opera accuratissima dell'inge- 
gnere Parrocchetti i85i, e quelU del 
chiarirtssimo prof. Turazza; 

>/ 4« ><) ^on fui esclusivo nel siste- 
ma delle ruote come lo sarebbe il signor 
professor Botter coi torbiui. Nella mia 
Memoria io ho assegnato un posto anche 
pei turbini, come V ho assegnato per le 
ruote e per le pompe. Yeggasi anche 
quanto ho dichiarato superiormente. 

» 3. il consumo del combustìbile 
è minore colle macchine a condensa* 
zione, le quali, per noi che abbiamo 
copia di acqua, devono essere le pre- 
scelte. Air economia del combustibile 
tutti attendono assai più che ad una prì 
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ma spesa. A Yienna e<l in Germania il 
fabbricatore sig. Gilaine ebbe ad ass»* 
mere pel solo vantaggio della metà del- 
r importo sul risparmio del combustibile 
per un dato tempo, la spesa a suo carico 
della riduzione delle macchine col siste- 
ma a condensazione che rendevasi oc- 
corrente a tal uopo ; 

** 6. veggasi quanto ho detto di so- 
pra, circa il risparmio nel fabbricato ; 

M 7. ripeto quanto ho indicato, ri- 
guardo al costo delle macchine, ed osser- 
vo che in proposito il sig. Botter fu assai 
male informato. 

i» Le macchine di Dossi Yallieri co- 
stano L. i56o per cavallo, meno ansi 
delle L. 1600 indicate. 

f> Quelle di Yalli di Adria L. i58o. 

»/ Quelle di Tartaro, calcolato il ri- 
sparmio di metà di dazio L. i65o. 

» 8. sul tornaconto delle ruote o 
dei turbini per Baura sul Ferrarese 
mi riporto a quanto ho con tutto det« 
taglio scritto alia Spettabile Congre^ 
gazione del L circondario dietro sua 
pregiata ricerca: né qui ripeterò cose 
che sono indicate in atti d^ uffizio ; 

1/ 9. i turbini erano a me notissimi , 
e li giodicavar, dopo gli esperimenti 
fatti sopra quello stesso di Appold, 
che veniva premiato in Inghilterra , 
non adattati alle nostre condizioni. Io 
proponeva dappertutto le ruote, poiché 
le condizioni idrauliche dei nostri asciu- 
gamenti e di quelli del Ferrarese sono 
pressoché identiche, io adattai le ruote 
non per esclusività di sistema, ms per la 
loro opportunità ; 

»> IO. che io mi sappia in Polesine, 
air infuori di quello di Campagna Yec- 
chia, non si usano turbini. Solo sul bas- 
so Padovano il signor Zara applica un 
piccolo turbine in luogo di uua pom- 
pa che possedeva pressoché inservibile; 
però in quello stesso stabilimento ha una 
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roota che agisce egregiamenle, e vi pone 
il liirbioe per approfittare tpecialnieiite 
dalla caisa della pompa, poiché in qaella 
non potrebbe capinri una ruota, ed an- 
che perchè fu promesso che il turbine 
avrebbe espulso più acqua della ruota, 
colla stessa forte. 

M In quanto poi agli onorevoli signori 
Francesco Agnoletti e Giuseppe Pava- 
nelli^che nel Ferrarese pei primi adotta- 
rono i turbini, dirò che era stato io pure 
invitato da molto tempo a compilare per 
loro conto un progetto per rasciuga- 
mento di parte dei loro latifondi vallivi, 
ma mio malgrado, mancai alla promessa, 
ed etti, stretti dal tempo onde non per- 
dere la stagione utile per Pasciugamento, 
si sono rivolti, e ben a ragione, allo Schle- 
gel Il quale si prestava assai più pronta- 
mente per lo scopo da essi desiderato. 

» E riguardo al comprensorio di Ga' 
lavronarae Forcello, io aveva additato le 
mote, ma non aveva redatto progetto 
di dettaglio, tanto più che non ne era stato 
incaricato. Auguro che i turbini possano 
essere profittevoli ; dirò solo che a niun 
comprensorio meglio che a quello si addi- 
rebbero le ruote, ed i tui'bini sarebbero 
sconsigliati, poiché le prevalenae che si 
hanno a vincere sono assai piccole. ^ 

E qui finisce la polemica fra il signor 
pròf.Bottere P ing. De Lotto, dalla quale 
escluso ogni spirito di parte, si può de- 
durre, che r applicaxione dei turbini per 
Perogaiione delP acqua promette invero 
un fortunato successo, attese specialmente 
le modificaaioni ed i nuovi perfealona- 
menti che vi %* introducono di giorno in 
giorno; ma che questo successo non è 
per anco assicurato. L^ ingegnere De 
Lotto ha pertanto agito molto cautamente 
nell* attenersi al sistema delle ruote a 
schiafib, del cui esito, per la sua lunga 
esperienza, poteva farsi mallevadore; e 
tanto più iu quanto che neppure il torna- 
SuppL Di%. Tccn. T. XLL 
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conio economico per la ìstituiione dei 
turbini in confronto delle ruote è abba- 
stanza dimostrato. Egli, in fin fine, non im- 
pugna il nuovo principio teorico, ma, co- 
me uomo pratico e ppsitivo, si attiene ai 
(atti compiuti. 

Ultimi trovati- 

I turbini, come abbiamo veduto, pos- 
sono consumare dei volumi d^ acqua va- 
riabilissimi, funiionare fnori d* acqua o 
sott'acqua con una grande velocità, 
senza perdita sensibile nel lavoro utile ; 
essi vengono quindi ansiosamente doman- 
dati dai proprietarii di opifici!. L^ ultima 
Esposisione di Parigi fo fede della voga 
di cui essi godono in Francia. Figura- 
rono in quella due specie di turbini : 

I. Quelli che prendono Tacque e la 
rendono alla stessa distania dalPasse; 

a. quelli che paendono Tacque a una 
certa distenaa dalTasse e la rendono ad 
una distanza maggiore. I turbini dei si- 
gnori Fontaine, Brault e Froment, Tem- 
bunitz, Dytkhoff, Roye, Laurent, He- 
snier e Gheuneval appartengono alla pri- 
ma specie; quelli deisigg. firatelli Couten, 
Foumejroo, Gonion, Diivovi e dell' am- 
aiinistrazione delle miniere di Jenbuch 
dipendono dalla seconda. Noi li esami- 
neremo successivamente. 

I sigg- Fontaine, Brault e Froment. 
di Chartres (Euro e Loira) hanno impie- 
gato a più riprese im sistema di cateratta 
a Carfalla (à papillon) che aveva T incon- 
veniente gravissimo di esigere uno sforzo 
assai considerevole per esser messa in 
movimento. I costruttori hanno però 
corretto questo inconveniente col mezzo 
di una frsck annulare in gutta-percha 
che può avvolgersi su due coni in ghisa, 
i cui assi sono diretti nello stesso piano. 
Facendo descrivere al sistema dei coni 
una semicirconferenza, si scoprono o si 
mascherano tutti gli orificii delle direte 
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trìci. Le applicazioni che ebbero luogo 
finora hanno presentato ottimi risulta- 
menti. 

I signori Tembrinck e Dychkoll^ di 
Bar-le-Dnc ( Mosa ) esposero un tur- 
bine nel quale ogni direttrice è munita 
di una cateratta orizsontale. Si può a 
piacere manovrarle due a due, o aprirle 
e chiuderle tutte insieme. Ciascuna dì 
tut è messa in movimento col meato di 
un rocchetto e di un^asta dentata. L^albe» 
ro ha il perno inferiormente posto e sta 
iaiimerso in un grande serbatoio d^ olio che 
sipoÒYisitare per measo di nn** apertura 
praticata in un tubo ciKndrìco in ghisa 
che circonda Inalbero del turbine. 

I torlHni dei sigg. Bay e Laurent, di 
Digione (Còte-d*Or) è a serbatoio chiu- 
so. Il stttema di cateratta si effettua me- 
diante animelle che si sollevano succes- 
sivamente colla meno. Ciascuna di esse 
copre 1^ intervallo compreso fra due di- 
rettrici. 

I signori Mesnier e Ohenneval , di 
Pontoite (Seine et Oìse) hanno essi'pure 
cercato, come nelle precedenti dis[>os1- 
aloni, di dispendiare volumi d* acqua va- 
riabili. Ogni direttrice comprende una ca- 
teratta verticale. Queste vengono sollevate 
successivamente due a due, tre a tre ec, 
in guisa che vi abbiano gli orificii mobili 
costantemente pieni dì acijua. 

Nei turbini che abbiamo teste indi- 
calo, Inacqua si dirìge d^alto in basso, 
mentre negli altri T acqua si dirìge oria- 
lontalmente. 

I signori fratelli Couten di Bourdeaux 
( Gironda ) esposero un turbine che 
presenta nel suo assieme la disposiaione 
del turbine Foumeyron. Il tracciato delle 
pale non è quello dato da questo distinto 
ingegnere: si è seguito il metddo del 
sig.Wei^ch, che ha il vantaggio di age- 
volare r uscita delPacqna. Le pale sono 
scompartite nella loro altesaa da una pa- 
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rete verticale che permette dispendiare 
{Mù vantaggiosamente votami d'^ne^a va- 
rìabillsaimi. L' albero del tufMie è a 
perno superiore. Una patte delle oficitiè 
della polveriera di 8. Médard presso a 
Bordeaux è messa in movimentò da un 
turbine costrutto su questo modello, e 
Pamministratìone è assai soddlsftUta dei 
vantaggi che presenta. 

11 sig. Fonrtwyron di Parì^, il cui 
nome abbiamo or ora citato paiiando del 
turbine dei s^orì fratelli Coutin, per 
circostanae indipendenti dalla soa toUio- 
tà non ha ancora fissato la sua inalUsio- 
ne; ma II turbine, che può frattanto ▼edcrsi 
si compone d** un doppio apparecchio In 
cui r acqua giunge per la parte superio- 
re e per V inferiore. In ognuna d^èsteTanc- 
qua si distribuisce in due scompartimenti 
dai quali sorte verticalmeute e orlnon- 
talmente, in modo che di fiitto il ricet- 
tore del sig. Fourneynm è fermato da 
quattro turbini. 

Non comprendendo alcun measo per 
regolare il dispendio, è stabilito In mo- 
do da produrre la potenza meccanica, 
minimo necessario al serviaio dell'opifi- 
cio. Il sistema della cateratta deve tro- 
varsi nel secondo turbine che non è an- 
cora montato. Con questa disposizione^ 
che sopprime completamente le direttrici, 
il sig. Foumeyron si propone di ridurre 
considerevolmente le dimensioni dei tur- 
bini destinati a dispendiare grandissimi 
volumi d^ acqua. 

Il sig. Canton d^Annonay (Ardeche) 
ha per.lscopo, nella costrualone del suu 
turbine, di diminuire sensibilmente il 
prezzo originario di costo. Per raggiun- 
ger r intento, egli sopprìme le direttrici, 
e fa giunger V acqua neir intemo del 
turbine per mezzo di un tubo in lamina 
di ferro. Come nei comuni turbini -alla 
Foumeyron, V acqua esce presso a poco 
tangenzialmente alla mota. Il perno dei- 
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r hUmto è Jiuppressu e sostituito du un ba- 
samento che riposa su due galletti. Il sig. 
Camoii «poae un aeoondo ricettore ad 
■ise omsontale, che ha molta analQgia 
cMi quello che abbiamo testé descritto. 

Il sig. Ouvoir di Liaaooort ha aggiunto 
alla SUR «oitra di macchine a vapore 
un tarbiae a reasione, composto d^ un 
asse vuoto nel suo Interno, che sopporta 
della Jbraccia curire egualmente vuote. 
Aprepdo il rohìnetto di entrata dell' ac- 
qua,, r^ipparecchio gira in un senso op- 
posto a quello delP uscita del liquido. Lo 
slragaaiaiilo delf acqua contro le pareti 
iatarna dai tubi assorbe una parte con- 
•idavavole d^a forsa motrice, in modo 
dia r affetto utile è minore che in tutti 
gli op|«caochi che abbiamo testé descritto. 
La parta ddP esposixione straniera 
BOP BMMtFava che un solo turbine , 
inviato daiT anuninistrasione imperiale 
della marci e ferriere di Jenbuch (Tiro- 
Io). Esso ara formalo da pale curve trat- 
laouta fra dna anelli orìsaontali* L^ acqua 
gUiiige tangentialmente alla ruota col 
aMftfo di un canale rettangolare guerni- 
to, praaso al turbine, di una cateratta 
vartioale. Questa ruote, proposte da lun- 
go tempo dal generale Poncelet, sono 
assai comuni negli Stati-Uniti d'America 
e in Austria, dove esse presentano ottimi 
riauitamenti. Esse sono assai p<}oo cono- 
seiute in Francia, e se ne incontrano ap- 
pena alcuni esempii nelle vicinanae di 
Tolosa. E essenaìale di aggiungere che, 
per ottenere un effetto utile considere- 
vole, eue hanno bisogno di una grande 
caduta. 
( AEMBveàUD, seniore. — Domai. — 
Da Lotto. — Barraa. — Expositioh 

IvDirSTBIILLK. ) 

TURBITTO. Radice del convohuhis 
turpetum^ pianta delle Indie orientali. 
Dicesi anche turbitto vegeUle, e trovasi 
in commercio tagliato in pezzi, lunghi 
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due a quattro pollici, fra i quali debbonsi 
escludere quelli ch^ appaiono 4otariati, 
leggeri, e coloriti non in bianco. Manca 
di odore ; par che contenga una quantità 
di gomma ; entra nella sua composizione 
anche una'abbondante resina^ ma tuttavia 
non se ne ha un^ analisi esatta. Le sue 
proprietà purganti la facevano ricercare 
un tempo più di adesso. 

(Be.) 

TURCA. Sorta di veste femminile, si- 
mile forse a quella che portano le turche. 

(N.) 

TURCASSO. Guaina dove si portano 
le 9|cie, lo stesso che faretra. 

^ (Att.) 

TURCHESI o TURCHINE, dìconsi 
talune ossa, e specialmente d^ti fossili, 
la cui sostanza é tutta penetrata dA rame 
azzurrato, o dal metacbitico^ e che hanno 
quindi contratto un colore bellissimo, ed 
una maggiore durezza che li rende su- 
scettivi di polimento lucido; cosi dette 
perché dalla Turchia a noi vennero le 
prime che si conobbero. 

(Boss.) 

TURCHINETTO, neirarte della sU- 
ratrice, é denominazione generale di ogni 
materia colorante azzurra, che talora si 
unisce in piccola quantità alla salda, per 
dare ad alcune biancherie una Unta az- 
zurrognola, la quale punto non dispiace 
all^ occhio, produce anche T effetto di 
conservarne per un maggior tempo la 
nettezza. 

Il turchinetto ora é quella materia co- 
lorante, che più particolarmente si chia- 
ma indaco^ ora é quel colore minerale 
che chiamasi aiukurro di Prussia o prus^ 
siato di ferro^ e dai più moderni chi- 
mici idrocianato di ferro, 

(Car.) 

TURFA. Fanghiglia, pattume, o ter- 
reno bituminoso di padule. 

(C.) 
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TURIBOLO. Taso doye si arde lo in- 
censo per incensare. 

(A.) 

TURIONE. Il bilione che nasce sulle 
radici, e che sta inviluppato nella sua so- 
stanza. 

(A). 

TUTTO-PUNTO. Dicesi tacca di 
scaUo o tutta^puniOy nelParU dell'' ar- 
maiuolo, ad una tacca del fucile poco 
distante dalla tacoa di riposo, o meuo 
|>unto, nella quale imbocca lo scaiio 
quando il cane è come arrovesciato in< 
dietro ed in situasione da potersi preci- 
pitare sulla martellina^ appena toccalo il 
grilletto. 

Lo scatto è quella piastretta di ferro, 
alquanto curva imperniata con Vite Terso 
il messo : la sua estremità anteriore, as- 
sottigliata e quasi tagliente, imbocca nelle 
teche, o punti della noce e la estremità 
posteriore foggiata in codolo, che dicesi 
il gambetto ripiegato a squadra, riceve la 
pressione del sottoicattOj quando si spara 
r arma. 

Martellina^ è quella robusta piastretta 
di acciaio ripiegalo a squadra, ,la quale 
allo scattar del cf ne percossa dalla pietra 
focaia produce scintille, e nello slesso 
tempo rovesciandosi, scopre Tinnesca- 
tara che nelP istante si accende, e comu- 
nica il fuoco alla carica. 

Grilletto^ è la codetta del sottoscatto, 
la quale esce fuori della cassa, e vien toc- 
cata coir indice dalla mano di chi spara. 

SottoscattOj è una piastretta di ferro 
a squadro, imperniata a modo di leva 
curva , la cui parte anteriore preme 
contro il gambetto dello scatto, quando 
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la posteriore cioè il grilletto, è cMpresso 
dal dito. 

Da poco in qua, primamente negli ar- 
chibusi da caccia, poi anche in quelli da 
guerra venne introdotto f uso delP accia- 
rino detto a percussione. Codesto accia- 
rino non ha né scodellino^ uè martellina: 
esternamente sulla cartelìa non vi è di vi- 
sibile se non il cane : e questo invece 
della mascelle, e della pietra termina in 
una sorta di rostro ottuso, robusto, cur- 
ro, incavato In cima, destinato a percuo- 
tere il cappelletto fulminante. 

In questi archibusi a percussione il 
focone della canna è aperto non lateral- 
mente, ma verso la parte superiore della 
culatta, la quale in questo luogo si pro- 
lunga in alto, e forma il colonnino, in- 
grossalo verso la base, terminalo In alto 
in un cilindretto chiamato lamindlo^ e 
anche camminetto, forato nella diresione 
delibasse sino al focone. U laminello si 
copre con un cappelletto fulminante: 
questa è una cassettina cilindrica di sot- 
til lamina di rame, il cui fondo è apal- 
mato di una chimica composisione (per 
lo più è una combinasione di acido ful- 
minico col mercurio, detto per ciòyiilau- 
nante di Mercurio, e volgarmente Mtr^ 
curio fulminante) capace d* infiammarsi, 
ed esplodere per effetto di percussione : 
questa percussione la fa il cane nello 
scattare, picchiando forte sul cappellelto 
capovolto sul laminello, nel cui foro la 
fiammella dardeggiarne scende in un su- 
bito a incendere la carica, sens^ altra in- 
nescatura. 

(Càa.) 
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ECCELLI. Questo argomento e 
sendo stato troppo leggermente trattato 
nel Diakmarìo primitìTó, crediaiBo presso 
deir opera di tornarvi sopra, sotto al ri- 
spetto deir utilità che arreeano agli uo- 
mini questi animali, e del profitto che se 
ne può ricavare. 

L* attaccamento che Tuomo ha pegli 
esseri che lo circondano, è in ragione de- 
gli arvantaggi, o della soddisfasione che 
ne ritrae. Questo è T assioma di tutti i 
tempi* talmente chiaro, e cosi dimostrato 
die basta annunciarlo perchè venga am- 
messo. Per la qual cosa gli animali che gli 
sono più utili, quelli che dividono i suoi 
lavori e le sue fttiche, quelli che gli pro- 
cacciano un nutrimento fittile e gradevole 
nel medesimo tempo, sono queffi sopra 
quali veglia, alleva vicino a sé, e di cui 
frvorisce la propagaaiona coi messi più 
opportuni* 

Se gli augelU non avessaro che un e- 
steriore aggradevole, se i loro costumi 
fossero solamente dolci, gai ed amabili, 
essi non avrebbero forse meritato dal lato 
nostro che un^ammirasione passaggcra; 
ma alPavvenensa del loro ieico, ooaae 
alla loro gentilessa agginugono un^utiHtà 
reale che ce li rende ben presiosi, e noi 



abbiamo perciò fiitto scopo dalle nostre 
caccie la loro preda. 

Ye n^ ha una folla di quelli i quali ol- 
tre i prodotti che d danno, e i servigli che 
ci prestano, sono di un immenso van- 
taggio per r economia domestica, per 11 
commercio^ per V agricoltura, e ^juesù 
Puomoli protegge, e li ha moltiplicati per 
modo che soddisfisceiano ai suoi bisogni. Il 
pollo, r oca, il piedone, il gallo d^India, 
in una parola, tutte le spedo che fu conve- 
nuto appellare uccelli da pollaio e da cor- 
te gli forniscono di più un nutrimento 
sostansioso non solo, ma gli uni gli pro- 
ducono ddle uova in cod grande ab- 
bondansa die formano la ricch^sa di 
certe contrade, gli altri non sono meno 
produttivi per le loro penne e la loro 
pduria. Qaesti forniscono delle materie 
fecdi, che disseccate e polverissate sono, 
per la terra dove si spargono, un ingrasso 
potente, e per conseguensa una causa di 
abbondante raccolto (siccome il guano ); 
quelli finalmente rendono ancora d^ ser- 
vigi! eminenti, distruggendo gf insetti 
nocevoU alle campagne. 

Dd retto gli uccelli domestìd non so- 
no i soli da cni r uomo ritiri quakhe 
vantaggio; la più parte di quelli che vi- 



d6l UCCBLLI 

vono in libertà gli hanno fornito e gli 
torniscono anche un alimento squisito, e 
«lei prodotti di una utilità incontestabile. 
Cosi non dobbiamo sorprenderci se nei 
tempi antichi e moderni, mille mezxi di 
preda furono inventati contro dì essi 

Sebbene la carne di tutti gli uccelli 
non sia buona egualmente; benché i paesi 
civilizzati, in seno dei quali regna V ab- 
bondanza e il benessere, abbiano come 
scegliere, e che quelli la cui carne può 
affettare il gusto disaggradevolmente vi 
siano respinti, tuttavia la non è sempre 
cosi. Tempo già fu gli aironi, le cicogne, 
i pavoni Bguravano sulle nostre tavole 
i Romani, padri nostri in gastronomia, 
per soddisfare ad un folle orgoglio, e ad 
un lusso eccessivamente distrattore, in«- 
troducendo nei loro conviti alcuna vi- 
vande aacve^ non solamente presentavar 
no i loro commensali di latte le tptcie 
delle quali abbiamo parlato, ma offrivano 
loro cnche le lingoe dei teicoteri, e la 
carne dello atruisolo. L^ impentore £lio- 
g^Mlo, quello stesso ohe facea servire alla 
«m tavola seicento cervelli di qnast'^nlti- 
ma specie, trovavm mi piacere inandito 
nel mangiare dei parrocdietti, divei 
•otto il suo regno molto oomoni a 
Roma. 

A tutte le epodie ed In tutti i hiogbi, 
gli angelli hanno dunque tòmi io on nn^ 
trimento alPnomo; ma noa si volle limi- 
'tarsi a servinene come alimento, al è di 
più domandato alle piume che li rlvestH 
vano, ed alla loro eame àe§\ì aitati term- 
pentici soscettlbin di essere eftoac<9nente 
adoperati in certe malattie. Se la espe- 
rienza, o piuttosto la ragione, ha Soito 
col ftire sparire dalle nostre ftinnacie tutti 
i medicamenti die si cavavano dagli an- 
gelli, se in tutti i paetf ìllnflÙBati non si 
crede jnà alla Tirtù HMdiettriee ^eUsi tale 
o td altra delle loro parti, eiò*non cesaa 
dair^ssere ancora creduto là dove l» ci* 
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viliztazione non ha fatto ancora grandi 
progressi. Certi popoli delP Africa attac- 
cano un gran prezzo al fele delP oca gra- 
naiuola, e lo considerano come un rime- 
dio sovrano contro la cecità. E non è già 
a dire che anche ai giorni nostri non si 
riconoscano alcune qualità speci6che 
nella carne degli uccelli ; cosi quella della 
più parte dei gallinacci, in generale bianca 
e delicata al gusto, ha la riputazione di 
essere molto sana e di facile digestione, 
mentre la carne degP insettivori e dei 
vermivori non meno saporita, né meno 
nutritiva, si considera un poco più ecci* 
tante ; tuttavia essa è ben lungi dall^avere 
quelle qualità e proprietà che le ai «Itri- 
buisoono. 

Ma egli è principalmente «otto il rap^ 
porto delle arti, deU^induatria, del liuio, 
della molleaza ec.,che gli augelli sono di 
una grande «tililà e di un uso, ai potrd>- 
be dire cosi generale, perchè i popoli civi- 
lizzati, come i selvaggi, hanno sempre sa- 
puto mellerc a profitta nna parte delle 
loro apoglie. Così i Peruvìaoi hanno il 
laWnto di comporre colle penne dei pa- 
pagalli dei quadri, di cni nulla eguaglia 
TanBoaiia e la varietà dei colori) da 
OB^ altra parte i Cinesi donandaad ^l fa- 
giano dorato e al pavoi^e le parti più ric- 
che dcUe loro peomiCGhlere per fiibbri- 
care dei ventagli e dei parafuoco ^ altrove 
i Laponii si fanno dei berretljd^ in verno 
colla |>elle degli smerghi ce. ec. D^ al- 
tronde chi. non aa che le penne che |MÌor- 
nano Pala della gaasera, ed i lombi della 
pernice rossa, che la calugine dei cigno, 
il ftóììo Telkilalo delP oca americana, e le 
piume di altri augelli servono presso 
noi a gnemìre le robe delle nostre da- 
me? Egli è del pari per b toeletta delle 
signon che fiurono messi a contribo- 
sione i harillanti e preùosi uccelli che 
da doe eecoK si ritirano dalla nuova 
Guinea; quelle piume vaporose che for- 
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htoee Jé eil»giHs ocniMciula volgtraieiiu 
Mfl^ il iMisetli iiMr«èM «ò. 

sttutto icofeflè dMbBkme arillMra) ed i 
Ored èAoTMifttuiò di qneittileue ptBoc 
Il taftdIeClo delte ètame cIm TippretonliH 
▼ttio MhièiiHà e Pirro* A4 notiti giomiM 
confeiMio die ii ùi di qoetle peone 'm 
tnfti I paesi tiviliiiMIi è f«niÉMiite prò- 
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sartlibero di per sé soli julficienli senfia 
dubbi* per spiegare il perchè si abbia 
eerctttodiaddiaiesticarse aleuni, e per- 
dio si tem agli altri una guerra conti^ 
; ma Tt haasBo anehe akane altre 
sp e ci e che àoBodi «n* utilità non me- 
no grande di qodle che seno in gene* 
vale oolkocale sotto la proteaioBe dei poo 
poli. Di qaetlo nnasero jono akmu 



Agibso) pok)i*«sae non senrono sola- uccelli cacciatori che purgano la terra dei 



Menta atte flécòneiiflore dalla donne, ma 
adomano qualche volta il cappello dei 
rtj Cd il cascheltodei guerrieri, e sereno 
'q|fi ibbiglianenti da teetro^ ftaalmente 
si adoperano fernche net bMacdiini pelte 
cerimonia réligitiae e Smelai. 

L'^iìidosn^ili ed {| fnsso nonaono i soli 



ad irtniitaira le penne degli occeHI, b cicogna y T avolloio erano nell'* antico 



molleaia e la so^oaMi le 'hanno del pari 
measè^prcAltD. Goal la oal i ^a ie di erti 
ang«ffi acqoMiei, (wMt% «Ha «olla vo- 
htOkj del ctiiòini o del vastfaBenti caldi e 
dolci, e le penne d* oca, d** anitra, di polb, 
e molte altre specie procorano dei letti 
ntk tèmpo alesso elastici e aoflci. 

Finalmente Parte ricafaanch^ essa dei 
grandi vantaggi dalle penne degli uccelli. 
Gfi è, per «sempio, colle pcaine delPala 
deir òca e del cigno che nel ▼ e nd VI 
secolo delPerb nostta si fdrnMrono de- 
gfi stm^ntìproprii a fissare I nostri ^n- 
sièri salta carta; qaéRe del torvo ser^rono 
ad atmarei taifti del dhivieembalo, >e di 



biremo In nhìmo luogo, ehe gli antichi 
utiKataVano anche le penne degli uccelli 
afinandone le loro freode, le quali con 
'questo metio acquistair«no nn grado di 
giustezsa che non avrebbero avuto altri- 
menti. !ài di nostri le popolaaloni sel- 
vagge le adoperano ancora allo stesso 
scopo. 

Qntotiptrofitti, questi avvantaggi che 
r nomo Wtrae dalla pie parte degli nccelli 



rettili velenosi : tsdi sono la più parte 
degli uccelli da preda cosi diami co- 
qie notturni, la coi Amatone nelia eco- 
nomia della natura, sembra quella di 
sbarassare i nostri campi e 4e noatre 
messi da una folla di picculi mammiieri, 
ohe potrebbero loro nuocere. L^ibì, la 



Egitto posti sotto k salvaguardia delle 
leggi, perdio importava die la loro vita 
Ibssa riq»ettata, in causa dei sguaiati 
igii che rendevano, sia divorando i 
cadaveri d^ animali laaciati dal Nilo nel 
ano ritirarsi, aia i vermini la cai{>utrefa- 
«ione viaiando T aria, sarebbe direnuta 
una aorgenle di mabttie pestilenaiali. . 

Oggidì i calarti, gli aura -e gli urubù 
godono nel Chili, e sopra tutto nel Perù, 
la proteaione d»e accordavasi in Egitto 
agli uccelli de^quaK abbiamo parlato. Le 
abitadini di questa speda, in consegaen- 

delkt sicnreaaa di cui godono^ sono 
divenire talasente famigliari, che si vedo- 



veMatio inoltre di una grande otiiità pai< ncrsensa«lc9un timore svolaasarein mexxo 
disegni lineari edlMnchiostro di sepia.' alle strade e sui tétti delle case. 



La loro ntilità è tanto. meglio appres- 
sata sotto una temperatara costsiptemente 
elevata, osotto un cielo dove questi uccelli 
sembrano soli incaricati deir eserduo 
della polisia, relativamente ai pcecetti 
di pidiblica igiene, purgando le abita- 
aioni dalle ioarogney^ e dalle immondsaie 
d* ogni imaniera , ohe V incuria degli 
abitanti semina in nmao .ad essi. Delle 
multe assai forti sono imposte a colo- 
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ro che uccidono uno di qutsli uc- 
celli, come altre volte « Tebe, in Alet- 
Madrìa, e Damasco ec. pnni?asi di morte 
colui che aveva avuto V imfnmdenma di 
uccìdere il nume protettore dell^ Egitto, 
r ibi. La parte che i catarti rappresc»- 
tano al Perù ed al Chili è devolute nei 
dintorni di Cakutte e di Maàras alle ci- 
cogne, ai marabà eoe. Questi contrìbui- 
acono divorando i cadaveri, a preservare 
quelle contrade dal flagello spaventevole 
À quale sono esposte, e per tale motivo 
sono rispettati • protetti. 

Le piccole specie non ci rendono ser> 
vigi meno importenti, distruggendo I 
bruchi, i venni, ed una moltitadine di 
insetti nocevoli airagricoltura. Essi sono 
qualche volte il solo ostecolo che la na- 
tura abbia opposto alla troppo grande 
moltiplicasione delle cavallette, e per con- 
seguenta ai guasti eh*" essa clonereb- 
bero. Le rondini sono dei veri beneiat 
tori per le contrade esposte a questo 
formidabile flagello : esse perseguitano 
quegP insetti da nemici implacabili, e non 
desistono dalla loro opera di distruzione 
non solamente contro gr individui in 
isteto perfetto, ma neppure contro le loro 
nova e le loro larve. Gii stornelli sono 
per le nostre contrade ciò che altri uccelli 
sono per T Armenia, la Crimea, la bas- 
sa Arabia ecc. Eui purgano i nostri 
campi da una lòlla di animali distruttori; 
solamente che. come noi non abbiamo 
più niente di sacro, ci permettiamo con 
nostro danno di dar loro una caccia spie- 
tete. Né riattiamo d* awanteggio gli 
altri piccoli insettivori, il cui operoso soc- 
corso ha tuttevolte contribuito sovente a 
conservarci i nostri raccolti. 

E si è cavato dagli uoooelli ancora un 
altro avvantaggio, diverso da quelli che 
abbiamo citeto fin qui, mettendo a pro- 
fitto ristinto di alcune specie fer la cac- 
cia e per la pesca, ed insegnando loro ad 
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assoggettarci, ed a conquistara altri ani- 
mali perconto nostro, i Cinesi ed i Giap- 
ponesi anche al giorno d^ oggi si aenrono 
del cormorano e del pellicano per la pe- 
sca ndle riviere. Questo meaao, altre volte 
in uso in Inghilterra, è attnaloMiite ca- 
duto in Europa in una piena diametudi- 
ne; ma Tarte dalla caccia soleva un tem- 
po approfittare degli augelli da preda, e 
la lalooneria era considerate di una gran- 
de importarne; ed in alcuni sitì si con- 
serva ancora. 

Se vi è luogo a stupire che V uomo 
abbia saputo pervenire a volgere a suo 
profitto gli augelli, educandoli all'^eserd- 
sio della caccia e della pesca, quanto più 
non si deve ammirare il partito eh* egli 
seppe trame dall^ istinto che conduce 
certe specie a tornare nei luoghi dove 
hanno stabilito la loro dimora abituale? 
L^uso di convertire queste specie in 
messaggeri fedeli ed agiU non è nuovo, 
mentre secondo Pietro della Valle, da 
lungo tempo in Asia si mandano dei co- 
lombi a portar dei biglietti a più di cento 
leghe di distenaa. 

Per la loro natura ed organia«aaìonc,gli 
uccelli, generalmente poco suscettibili di 
pi^gani al giogo calla disciplina, non 
hanno potuto, come i mammiferi, di?e- 
nire i compagni delle nostre pene e dei 
nostri lavori; tuttevia esiste una specie 
che TuoaBo ha saputo trasformare in ser- 
vitore fedele, ed è questi lo iacama. Que- 
sto uccello impara a guardare le mandre, 
^li fe la ronda, chiama colla sua robuste 
voce le pecore che si allontanano, e di« 
vente, sotto a questo rispetto, rivale del- 
r animale più intelligente e più utile, il 
cane. 

Finalmente se noi vogliamo dire tutti 
i servigli che gli uccelli ci hanno reso e 
ci rendono , dovremo ancora parlare 
di quelle specie petagiane^ che arrecano 
la sperante al narigatore perduto fra il 



UCCBXXI 

otelo e r acqua, annunciandogli la pros- 
simità di una costa, ed aggiungeremo che 
' sono gli uccelli cheneirinfauxiadelPuma- 
niià hanno probabilmente indicato al lavo- 
ratore Tepoca delle colti vazioni* Non v^ha 
dubbio che P uomo non abbia cercato di 
regolarsi ne^ suoi lavori, sia dietro Tarrì- 
To, sia dietro alla partenza della tale o 
tal altra specie. Prima ch^ egli avesse ap- 
preso a misurar Panno, prima che per 
lui si stabilissero i mesi e le stagioni, gli 
uccelli esser dovettero la sua guida. D'al- 
tronde anche ai nostri giorni, il popolo 
della campagna non argomenta egli la 
pioggia prossima dal canto del cuccolo? 
e dai voli frequenti delle cornacchie e 
delle anitre, che il freddo caccia dal nord, 
non ne cava il pronostico certo di un 
inverno rigoroso? Noi troveremmo an- 
cora dei fatti che tenderebbero a dimo- 
strare che gli uccelli non erano stranieri 
a certe determinazioni che prendeva un 
tempo il lavoratore per affrettare le se- 
mine o per ritardare il ricolto. 

Ma se gli uccelli procurano alP uo 
mo degli avvantaggi, non procacciano ad 
esso anche degli scapiti? Non è che trop- 
po vero; imperciocché alcuni fra essi sono 
estremamente nocevoli alle sue messi ed 
ai suoi raccolti; ma in generale il guasto 
che fanno gli uccelli, e sopra tutto le 
grandi specie granìvore, sono compensati 
per la utilità di queste medesime specie 
come alimento ; di maniera che, si può 
asseverar francamente che gli. uccelli sono 
più utili che nocevoli. 

Classifica%ione degli uccelli. 

La singolarità che presenta P organiz- 
zazione degli uccelli, la varietà dei loro 
costumi, del loro canto ecc., sono circo- 
stanze degne di tutta P attenzione dei na- 
turalisti \ ma per istudiare con frutto que- 
ste circostanze in tutti i loro particolari 
Di%. Tecn, SuppL T. XLL 
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fu necessario prima di tutto distingueie 
con precisione le specie in cui si voleva 
osservarle; per la qual cosa, e per arri- 
vare a siffatte cognizioni, i naturalisti eb- 
bero bisogno di cercare le nomenclature 
ed il metodo vale a dire, quelle due parti 
esseuziali della scienza che consistono : 
Puna nelP imporre dei nomi agli oggetti 
e P altra di disporre questi oggetti secon- 
do i loro rapporti ed affinità reciproche. 
Quando le collezioni, quando i catalo- 
ghi erano poco ricchi di specie, la loro 
determinazione e disposizione in ordini, 
in generi ec. era facile. Potevansi allora 
stabilire delle sezioni ben distinte le une 
dalle altre, e circoscritte da caratteri assai 
netti; ma a misura che le scoperte di 
tutti i giorni aumentarono il numero de- 
gli uccelli conosciuti, a misura che fatti 
più numerosi e meglio appurati, che os- 
servazioni più esatte e più complete in- 
torno alla specie si sono successivamente 
introdotte nella scienza, non si tardò 
ad accorgersi delle irregolarità che pre- 
sentavano i lavori intrapresi allo scopo 
di classificare queste specie, e delle dif- 
ficoltà che vi erano nel distribuirle di una 
maniera sistematica, e nel tempo stesso 
sicura, senza che questa distribuzione 
avesse molto dclP arbitrario. Ma più le 
difficoltà erano grandj e più gli sforzi si 
moltiplicarono per vincerle. Oggidì si 
potrebbero noverare a centinaia i saggi 
che furono fatti in epoche diverse per 
modificate e perfezionare la classificazio- 
ne degli uccelli. Tuttavia^ malgrado questi 
ordini , nelP uno collocarono gli ar-* 
rampicanti^ caratterizzati da due dita 
dinanzi e due di dietro, e nelP altra 
i coracci\ di più tdottarono P ordine 
dei piccioni creato da Brisson; quello 
dei chelidoni egualmente proposto da 
questo autore, ed ouimesso dallo Scupoli. 
Finalmente cangiarono il nome di pui^ 
seri^ dato da Linneo ad uno dei suoi ur- 

34 
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mthologie. Il numero degli uccelli, dei 
quali potei yerificare la comparsa, ascen- 
de a 539. Avverto che tanto dì que- 
sti, come degli insetti riunisco quelli 
che si trovano o compariscono nelle due 
Provincie di Padova e Venezia, le quali 
essendo limitrofe hanno in gran parte 
comuni le stesse specfe. Fra gli uccelli 
faccio conoscere quelli che si tengono in 
domesticità, quelli che sono stazionarli o 
quasi stazionarli, e che nidificano, se 
compariscono in primavera, in estate, in 
autunno o nelP inverno; se di semplice 
o doppio passaggio, e se questo loro pas- 
saggio sia irregolare o accidentale ; final- 
mente se per la loro comparsa dir si pos- 
sano rari o rarissimi. Yentidue sono le 
specie domestiche, 57 le stazionarie o 
quasi, 181 quelle che nidificano, 58 
quelle che appariscono in primavera, 1 1 
neir estate, x 5 in autunno, 39 neir in- 
verno, 95 quelle di doppio passaggio 
tre di passaggio irregolare, 80 di passag- 
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gio accidentale, 93 i rari e aS i rarissimi. 
Molti uccelli in queste cifre numeriche 
figurano più volte, mentre gli stazionarii, 
per esempio, sono compresi pure fra 
quelli che nidificano. Così quelli di dop- 
pio passaggio fanno pur parte fra quelli 
che si veggono in altre stagioni ; ed i raA 
o rarissimi ebbero già luogo anche altrove. 
In quanto a quelli che nidificano, io volli 
nominare gli autori delle nostre orni- 
tologie che ne hanno (atto cenno, non 
facendomi però garante su quanto essi dis- 
sero in tal riguardo ; ed allorché io ado- 
pero semplicemente la parola nidifica, in- 
tendo di farlo per quelli, i nidi, dei quali 
furono da me ritrovati ed esaminati. Ag- 
giungo poi a tutti il nome volgare più 
usi tato, mentre troppo lungo sarebbe se 
io volessi iù un catalogo riportare le va- 
rie denominazioni che loro vengono date 
nei diversi paesi, ed anche soltanto in 
queste due provincie. »f 
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ScUBIICXATimA LATUCA 


Fo«s»c].ATr«A 


depli TcodK 


-^ 


làPACES 




ToUbt iahw. LuDiM. 


AlTohoiD. 


Fak:» perecrJBU». Lmm. 


Faicbetton. Fabn. 


"— >>iifasHrteo. Launm. 


FùdiettB fram. 


«» ftenWm. Temaùni. 


Faìdìcttii. 


^ tioxiiiBcnlitt. Liiniì. 


Storelk. FaldietiD. 


— tinDancuìutda. Natler 


SiureJift pìccohL 


— nxfiptt. Bffihsteiib. 


Faichctu» boUvìii 


— unjteriaitf^. Temm 


AgniUk 


— iarriu. LinuL. 


Agu.iB Dcn. 


— menila. Lin&. 


Aguiliunt BBchià. 


— incfavdiictTiitt. Woii 


Aquiiiilu,. 


— &auBetD& Limi 


Aquiif^ pescBtncc 


— leocucefiba'iuK Liul 


Asi:i';i I- testa biaoca 


— alificilifc. LalL 


A quia òr mar. 


— paiuiiii«*iu& Lum. 


FaizbffODn. Tersòio. 


— XUSI&. Linti 


S:.»rpliA. Faichetto. 


-» min-nfc. Lmm 


r.-iriarirt.. Forfaacm. 


— m«r LmL. 


Fiiicbe:ifiii. 


— iiutvL Lnn^ 


Piiiana Poia. 


— spimoriK linm 


FsiÉcbeUt. 


— ìnpi^tiA. Liu: 


Poiana. Pnfa. 


— ^ TvlÙML. Lim» 




— rimeu <m«. 


FatntipiiL. iiianro. 




FatcbcMon FùcbeltD rosso. 
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VOCMUI 



^09 



0, e iemtH in d&meHicUà^ dette prQvmeie di Pad&ea e f^ene%ia 
Vicolo Coutabiui. 
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Rabi 


OSSERVAZIONI - 


del loro passaggio 


rarissimi 




S[gio occidentale 


raro 




«risce d^iiiTerno. 


idem 


Nidi6ca, secondo il prof. 


idem 




Catullo. 




id. Catullo. 


idem 




id. Catullo. 


stazionario. 




id. Catullo. 


ggio accidentale. 


rarissimo 




«rìsce in primavera. 






m d' inverno. 


raro 




m idem 


idem 


Nidifica. CatuOo. 


m idem 


idem 




m idem 


idem 


Nidifica. CaM/o, e secon- 
do il Baseggio. 


m idem 


idem 




m idem 


idem 




m idem 


idem 




;gio accidentale. 


idem 




stazionario. 




Nidifica. 


>nario T inverno. 


raro 




issaggio accidentale. 


idem 




inario. 




Nidifica. 


;gio accidentale. 


raro 




arisce d^ inverno. 


raro 




nario. 




Nidifica. 


^ìo accidentale. 


piuttosto raro 


Nidifi<^ secondo il Ca- 


idem 


raro 


lila. 



ayo 
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NoiaurCLATUEA LÀTIRA 


N M E ir e L ▲ T n & ▲ 


degli Uccelli 


Tolgare 


NOCTDRNI 




Strix ÀIuco. Meyer. 


Allocato. Zoeton. 


— flammea. Lina. 


Allocco comune. Barbazane* 


— Noctua. ReU. Passerina. Auctor. 


Civetta svelta. 


— tengraalmi. Gmel. 


Civetta. 


Strix brachyotot. Latham. 


Allocco de Palù. 


— * bubo. Linn. 


Barbazane grande, gran Dogi 


«— otos. Linn. 


Barbazane piccolo. 


— Scops. Linn. 


Chìò. Chiasso. 


OMNIVORES 




Conrus Corax. Linn. 


Corvon. 


— - Coronne. Mtnn. 


Corvo. Corbo. 


— Cornix. Linn. 


Cornacchia. 


— frugilegus. Linn. 


Corvo. Corba. 


— monedula. Linn. 


Corvetto. Taccola. 


Garrulus pica. Temm. 


Gazza nera. Checca. 


— glandarius. Temm. 


Gazza rabbiosa. 




Gazza rossa. 


Nucifraga Caryocatactes. 


Brissqn. Corbo machia. 


Pyrrhocorax alpinus. Tiell. 


Zorla. 


— graculus. Temm. 


Zorla. 


Rombycilla garrula. Temm. 


Garulo de Boemia. 


Coracias garrula. Lina. 


Gazza marina. 


Oriolus galbula. Linn. 


Beggiòra. Meggiòra. 


Stumus Yulgaris. Linn. 


Striòlo. Stornèllo. 


Pastor roseus. Temm. 


Tordo della Russia. 




Merlo color di rosa. 
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Efoca 


Rabi 


OSSERTAZIONI 


del loro passaggio 


rarissimi 




Comparisce d^ autunno. 


raro 


Nidifica. Catullo. 


Stazionario. 




Nidifica. 


idem 




Nidiricfl. 


idem 




Nidifica. 


Comparisce in primavera. 
Passaggio accidentale. 

Comparisce in primavera. 


raro 


Nidifica secondo il Baseg- 
gio ed il Catullo. 

Nidifica secondo Baseggh, 
Catullo e Naccari. 

Nidifica. 


Stazionario. 




Nidifica. Catullo. 


Di passaggio )' autunno. 
Doppio passaggio. Si trattiene 1^ in- 
verno. 


raro 


Nidifica. 


idem 






idem 






Passaggio accidentale. 


raro 


Nidifica. 


Staxionariu. 




Nidifica. 


idem 




Nidifica. 


i idem 






Passaggio accidentale. 


raro 


Nidifica. Catullo. 


idem 


raro 




idem 


rarissimo 




Cuniparisce accident. in primavera, 
idem 


rarissimo 
raro 


Nidifica. 


Doppio passaggio, 
idem 




Nidifica. 


Passaggio accidentale in giugno. 


raro 
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— pu r TX . B^icnaC 
Tiria» v'AÀY'urx^ La 
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— ln-vadiio. Kn«sr. 

— jvsisreìla. LicGi^ 

— uriniti niti-ja, 

— JiA«::iii.iiÌKS. SàT'. 




Badaìe piccato» 

Tjc"Ài ^nsìpr. 

Ga.±=aii«ì!a. Tvirdii cotosbÌB. 

Tjràf -ia àa. 

T^c-Ài^ ipioarùìL Staaria. 

CnsK-j^u 2 B«wle. CorossQ 

iVav^-vritK 

Fj«n ns. Fnr» 

l^TiBi^^MÌ ér 

l^;sRC3uÒ4 « Ci .1 !■ laii o lod 



Uccelli 



UCOLU 
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ErocA 


Raki 


OSSERVAZIONI 


del loro passaggio 


rarissimi 




Comparisce in primavera. 




Nidifica. 


idem 


raro 


Nidifica. 


idem 


raro 


Nidifica. 


idem 


raro 


Nidifica. •/ 


Doppio passaggio. 




Nidifica. 


Comparisce in primavera. 




Nidifica. CatuUo. 


idem 




Nidifica. Ba$€gfio e Ca- 
tuUo. 


idem 




Nidifica. Bùs€ggio e Ca- 
imiìo. 


idem 


raro 


Nidifioa. QaUtUo. 


Doppio passaggio. 




Nidifica. / 


idem 




Nidifica. Naccari. 


Doppio passaggio. 




Nidifite. 


idem 




Nidifica. Catulio. 


Passaggio accidenUle. ^ 


raro 


Nidifica. Catullo. 


Stazionario. 




Nidifica. 


Passaggio accidentale. 


raro 


Nidifica. Baseggio e Ca- 
tullo. 
Nidifica. Baseggio e Ca- 


idem 


raro 


- 




tullo. 


Comparisce T inverno. 




Nidifica. Catullo. 


Doppio passaggio. 


• 


Nidifica. 
Nidifica. 


idem 




Passaggio accidentale. 


raro 




Comparisce in autunno. 


raro 


Nidifica. Catullo. 


Doppio passaggio. 




Nidifica. 


idem 




Nidifica. 


Comparisce in primavera. 






Passaggio accidentale. 


rarissimo 




Doppio passaggio. 




* Nidifica. • 


Passaggio accidentale. 


rarissimo 




Sappi Di%. Tecn. T. TLLi. 
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Uccelli 



Uccelli 



NOMBNGLATUEA LATIVA 

degli Uccelli 



Sylvia Melanopogon. Temm. 
•— - Sericea. Natter. 
-)- aquatica. Lath. 

— palustris. Bechst. 

— orphea. Temm. 

— nisoriii. Bechst. 

— atricapilla. Lath. 

' — melanocephala. Lath. 
— « hortensis. Bìechst. 

— cinerea. Lath. 
— - curruca. Lath. 

— passerina. Lath. 

— rubecula. Lath. 

— Sv ecica. Lath'. 
-T- Tithys. Scopoli. 

— phaenicurus. Lath. 

— hippolais. Lath. 

— 'sibilatrix. Bechst. 
- — trochilus. Lath. 

— rufa. Lath. 

— Natlereri. Temm. 
--— cisticola. Temm. 
Regulus crìstatus. Temm. 

— ignìcapillus. Temm. 
Troglodytes vulgaris. Temm. 

Saxicola Oenanthe. Bechst. 

— stapazina. Temm. 

— aurita. Temm. 

— rubetra. Bechst. 

— rubicola. Bechst. 



NoHEIfCLATUaA 

volgare 



Caonero foresto. 
Rossignolo dì palù. 
Risaròlo. Gannetto. 
Fora canelle. 
Beccafìgo foresto. * 
Bianchetton. Beccafigon. 
Caonero il maschio. 
Caorosso la femmina. 
Caonero foresto. 
BeccaGgo. 

Rossetto. Beccafìgo. Celegà. 
Bianchetta. Canevarola. 
Bossetto foresto. 
Bettarello. Betàs. 

Coarosso foresto. 

Coarosso moro. 

Coarossa. Sqnarussola. 

Boscara. Ciacolètta. 

Ciuìn. Zaletto. 

Fuìn. Ciuìn. 

Ciuìnetto. Papamoschin. 

Ciuìn. Zaletto. 

Czin de palù. 

Steliin. Repipin. 

Stellin. Oselin de beila cresta. 

Rozèlto. Reatin. Favita. 

Cui bianco. Zopparòlo. Gulett 

Favrelto. 
Battiate moro. 
Battiale. Grìsùt. 
Mozzetto. Battiale. 



Uggblli 



VcCBtLI 
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Epoca 


Rari 


OSSERVAZIONI 


lei loro passaggio 


rarissimi 




ssaggio accidentale. 


rarissimo 




parisce in primayera. 


raro 




>oppio passaggio. 




Nidifica. 


idem 




Nidifica. 


ssaggio accidentale. 


rarissimo 


Nidifica. Catullo. 


doppio passaggio. 




Nidifica. 


idem 




Nidifica. 


idem 




Nidifica. 


ssaggio accidentale. 


rarissimo 




a d'agosto a ottobre. 




Nidifica. CatuUo. 


)oppio passaggio. 




Nidifica. 


idem 




Nidifica. 


ssaggio accidentale. 


rarissimo 


Nidifica. Catullo. 


tsaggio. Si ferma V inverno. 




Nidifica. Baseggio, Nocca- 
ri e Catullo, 


)oppio passaggio. 


Piuttosto raro 




iparisce in primavera. 


raro 


Nidifica. Catullo. 


)oppio passaggio. 




Nidifica. Catullo. 


parisce in primavera. 




Nidifica. 


doppio passaggio. 


f 


Nidifica. 


idem 




Nidifica. 


idem 




Nidifica. 


parisce in primavera. 






idem 




Nidifica. 


iparisce in autunno. 






idem 






isce e si ferma V inverno. 




NiiiQfica. Naccari^Baseggio 
e Catullo. 


)oppio passaggio. 




Nidifica. Baseggio e Ca- 
tullo. 


parisce in primavera. 


raro 


Nidifica. Baseggio, 


idem 






)oppio passaggio. 




Nidifica. 


idem 




Nidifica. 



tàyO 



Uccelli 



Uenui 



NuMBirCLATDRA LATIHA ' 


NOMBHCLATUHA 


degli Uccelli 


Tolgare . 


Accentor alpinus. Bechst. 


fifatton. Passeramatta. 


— modularis. Cuv. 


Morétta. Morettina. 


Motacilla lugubrU. Pallas. 


Boarina. 


— alba. Linn. 


Boarina. Sguasseròtto. 


-^ boamlla. Linn. 


Boarina. Scassacodola. 


— cinereocapilla. Savi. 


Boarinàto. 


-— flava. Linn. 


Boarina aala. Scassola. 


Anthus Richardi. Yieillot. 


Tordinòn. 


— aquaticus. Bechst. 


Fistòn. 


— rufescens. Temm. 


Fistòn foresto. 


— pratensis. Bechst. 


Pista. 


— > rufogularis: Brechm. 


Pista foresta. 


— arboreos. Bechst. 


Tordina. 


6RANIT0RES 


, 


Alauda Calandra. Linn. 


Calandra. Calandron. 


-« cristata. Linn. 


Capelàa. Lodola. Ganelàdr*. 


— alpestris. Linn. 


Lodola foresta. 


— arvensis. Linn. 


Lodola. 


— arborea. Linn. 


Beloàto. Calandrin. 


— brachidactyla. Temm. 


Lodolin. 


Parus Blajor. Linn. 


Parùssola. Sperùnsola. 


— lagobris. Nater. 


Parùssola foresta. 


— aler. Linn. 


Parùssola piccola o di mon 


— caemleus. Linn. 


Parussolin. Frattin. 


— cristatus. Linn. 


Parussolin con la cresta. 


— patostris. Linn. 


Parussoletta capucina. 


= caudatus. Linn. 


Cotimòn. Parussolin dalla 


— biarmicnt. Linn. 


lunga. 




Organèto. Soneto. 




Ussarin. Mustachin. 


— pendulinus. Linn. 


Pendolin. 



UcetLLi 



Uccelli 



«77 



Epoca 


Rabi 


• 
OSSERTA7.IONI 


dei loro paMaggio 


rarissimi 




Passaggio accidentale. 


raro 


Nidifica.. Caf Itilo. 


Doppio passaggio. 




Nidifica. 


Comparisce io primavera. 


raro 


• 


Doppio passaggio. 




Nidifica. 


idem 




m^fiea. 


idem 




Nidifica. 


idem 




Nidifica. 


Passaggio accidentale di auHinno. 


rarissimo 




Quasi stazionario. 




Nidifica. 


Comparisce in primavera. 


• raro 


. 


Doppio passaggio. 




Nidifica. Bateggio e Ca- 
tuìlo. 


Passaggio accidentale. 


raro 




Doppio passaggio. 




Nidifica. Catullo. 


Passa|;gio accidentale. 


raro 


Nidifica. Naeearì. 


Staùonario. 




Nidifica. 


Passaggio accidentale. 


rarissimo 


• 


Stazionario. 




JMidinca. 


L Doppio passaggio. 
Passaggio accidentale. 




Nidifica. 


raro 




Dóppio passaggio. 




Nidifica. 


Passaggio accidentale. 


rarissimo 




Passa in primavera. 


raro 


Nidifica. Catullo. 


Doppio passaggio. 




Nidifica. Catullo. ' 


Passaggio accidentale. 


raro 




Comparisce in primavera. 






' Doppio passaggio. 




Nidifica. 


idem 




Nidifica. 


idem 




Nidifica. 


Passa in primavera. 




Nidifica. 



>-»* 



IrcSKL^ 



-1*- ^'.Tf*. 



» J -«■ -Ji-^TTI. 



'MS\ lì 




Lo^& siimrt.«n7i. Lum. 




Fmorils Ciì k. mu ra m i*^ T 
— cifiiipiia. T4ÌB. 



SoDiou Pmrf subiotc 

F^Tjiai. Si 

Ceranti- 



CgtfigTh 




Pmci. FnnciteÀ. 

Kdhibi. FmoD 

Fnin q*1a nei:* r buBrc*. 

FacansliL 
Fii::aDsLr tarestc. 



■^ ^rfiifeUL Linz. 



— ruir^'.^u- "*'ieL 



'.»*-piniL aandoiioTi» Cardlui 



Uccelli 



Uccelli 
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Epoca 


Rabi 


OSSERVAZIONI 


del loro passaggio 


o rarissimi 


• 


Doppio passaggio. 




Nidifica. 


idem 




Nidifica. 


omparisce in primaTcra. 




Nidifica. 


idem 




Nidifica. 


Doppio passaggio. 




Nidifica. 


omparisce ih primavera. 


• 


Nidifica. 


Passaggio accidentale. 


raro 




Passa in autunno. 




Nidifica. Baseggio. 


Passaggio accidentale. 


raro 




xideotalmeDte T inverno. 


raro 


Nidifica Mcondo Catullo. 


idem 


raro 


ìàm 


ddeatalmente d^ autunno. 


raro 




idem 


raro 




saggio irregolare alla fine 






di estate. 




m 


Passa d^ inverno. 




Nidifica. Canaio. 


Quasi stazionat'io. 




Nidifica. 


S tulio uar io. 




Nidifica. 


Passaggio (icddentale. 


raro 




Stailonurìo. 




Nidifica. 


Passaggio accidentale. 


rarissimo 


Nidifica secondo il Nacco- 
rC'f ne dubito. 


Stazionario. 




Nidifica. 

NidifiéB. Catutto. 
Nidifica. 


Doppio passaggio. 




Quasi stazionario. 




Doppio passaggio. 




Nidifica. Catullo. 


Passaggio accidentale. 


raro 


Nidifica, \ftullo. 


Doppio passaggio. 




Nidifica. Catullo. 


gio accidentale in primavera. 


raro 


• 


idem 


raro 


• 


Passaggio irregolare. 






idem 






idem 







a So 



UcCBIXl 



Ifargiu 



NuMEUCLAniA LATIVA 

degli Uccelli 



Frìogilto cardodb. Lino. 



ZTGODACTYLI 

Cuculuf canomt. Lìon. 
Picns onrCÌQS. Lioo. 
— • virìdif. LioB. 
— Marilù. Gmel. 



Tutu torqailb. Lion. 
ARISODACTTU 



SitU «luropaea. 
Certhia fanilinif. Lino. 
Tichodroma pheniooptera. Temm. 
Upupa, epopf . Lion. 



ALCTONES 

Meropa apiaaler. Lion. 
Alccdo ìspida. Lìbd. 

C0£lioones 

UiruDdo rustica. Linn. 
— urbica. Lino. 
— - rìpana. Lino. • 
** nipestrìs. Linn. 

Cypidus alpinus. Temm. 



NOMBVCLA V UEA 

vt4gara 



GardeUin. Gardello. 
Canario. 



Cooeo. Coocùc. 
Spigoiao di monte. 
Spigosio ▼«de. Pico. 
Spigouo verde. Pico. 
Spigo«ao warrhià. Picco 
SpigoaacUo. Pichello. 
Caoftorlo. Poraùgher. 



BoTegarolo. 

Rampeghin. Rapegarulo. 
Beccnssassi. Ranpeghìn di i 
Galletto di monle. 
Galletto m^iarolo. 



Tordo marìn. Tesparolo. 
Piombin. 



Sisila. 

Tartagin. Rondin. 
Rondinella. 
Rondin de monte. 

Rondon foresto. 



UcGftlXl 



DOOBUU 



sii 



Epoca 


Haei 


OSSEHTAZIOm 


dei loro pasMggio 


o rarìsaimi 




Stazionario. 




Nidifica. 


propaga domestico. 






Doppio passaggio. 




Nidifica. 


'assaggio accidentale. 


raro 


Nidifica. Cahilh. 


Qaasi stazionario. 




Nidifiòa. 


'assaggio accidenUle. 


raro 




Stazionario. 




Nidifica. 


'assaggio accidentale. 


rarissimo 




Doppio passaggio. 




Nidifica. 


Suzionario. 




Nidifica. 


idem 




Nidifica. 


'assaggio accidentale. 


raro 


Nidifica. 


mparisce in prìmaTera. 




Nidifica. 


idem 




Nidifica. 


^assaggio acddenlaie. 


raro 


Nidifica. 


Suzionario. 






nparisce in prima?era. 


raro 


Nidifica. 


idem 




idem 


idem 




idem 


'assaggio accidentale 


rara 


Nidifica. Bttn^gio • Co- 
tulio. 


idem 




Nidifica. Catullo. 


api Di%. T€€H. 7. ILI. 
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UcGUXI 



V06B&I.I 





NoHEHGkATraA 


degli Uccelli 


volgare 


Cypselus alpiaas. Temm. 


Rundun biancQ. 


— murerias. Temm. 


Ruodon. Sbirri. 


Caprìmulgus «uropaeus. Lino. 


Tetta%^he. Buccas, 


COLUMBAE 




Culumbft ptlumbus. Lion. 


ColombasM. Colombo sslTad 


— Oeoas. Lion. 


Colombo torresan de coIobI 


— livia. BrìssoD. 


Colombo talsaro. 


— rìsQrìt. Lion. 


TortoreUa de Cipro. 


— turlur. Lion. 


Tortora. TortoreUa. 


— dumestìca. Gmel. 


Colombo de sotto banca. 


— • gutturosa. Lion. 


Colombo dal gorzo. 


•— latìcauda. Lìdq. 


Colombo pavon. 


— gynitrìx. Lian. 


Colombo xiranle. 


•— hispida. Linn. 


Colomb.i rixxo. 


— - cuculiata. Linn. 


Colombo col capuxxo. 




Colombo capuxxin. 


— turbiu. Temm. 


Colombo della Iripcta. 


GALLINAE 




Paro cristalus. Lnw. 


Pavon. Paon. 


— idem albus Linn. 


Pavon bianco. 


Meleagris gallo{KiTO. Linn. 


Diudìo. Pao. 


Numida meleagrìs. Li 00. 


Gallina faraona. 


Phasianus gallus. Lìun. 


Gallo el maschio, Gallina la 


* 


na. PoUaaUo el xovene. Ci 




quando è castralo. 


^- colchicus. Linn. 


Fasan. 


.— - nycthemerus. Linn. 


Pasan d^arxento. 


— pìclos. Linn. 


Fasan dorato delb Cina. 


Tetrao urugallua. Linn. 


Gallo Cedron. CMà de mooi 



UoOBtXi 




DaHw' »tS 


Epoca 


Ham 


OSSEByAZIONI 


del loro passaggio 


rariMimi 




Dmparìsce in (urinuiTara. 




Mdian. Cataito. 


idem 




Nidiiea. 


idem 




idem 


Doppio passaggio. 




Ridifea. CalmB». 


>io passaggio, e si propaga 




Nidifica Mi Inmco del 


domestico. 




Caatiglio. Cmtuìh. 


Doppio passaggio. 






Si propaga domestico. 






omparisce in primavera. 




Nidifica. 


Si propaga domestico. 






idem 




Qoeste Mno varielè del 


idem 




€olombo domettieo, che 


idem 




•i propagano domeiti- 


idem 




«ha. 


idem 






idem 






idem 






idea 






idem 






idem 






idem 






idem 






id«B 






ideai 






itlem 






Putaggio accidentak' 




Nidifica. B*sttgim.é Ca- 
tullo. 



Otx 



Poparn 



«w 



EfOOA 


Haii 


OSSERTiZIORI 


del loro passaggio 


o rarissimi 




Passaggio accidentak. 




¥MiBm.3u9ggmk4ÌCa- 


idem 




imihm 


idem 




Idem Cmimm. 


idem 




Idem Caimih. 


idem 




Idem CmtuXUh 


idem 




Idem ■ Cefiilb. 


idem 




Hai CmtuB». 


Quasi stazionario. 




Idea 


n e di. doppio passaggio. 




Umì 


Passaggio accidentale. 






idem 


raro 




idem 


rarissimo 




lomparìsce in primatanu 




Mem 


idem 




Idem. 


idem 




Ida> 


idem 




Idem 


idem 




Idem 


idem 




Id«m 


Doppio passaggio. 




Idem di tm. CmIuBo, 


Passaggio accidentale. 


raro 




Comparisce in primafara. 




IdMH 


idem 




Idem CaUiUo. 


Doppio passaggio. 




Idem 


onparìsca in primaTifa. 







•M 



IXomxKCJJLTmk lativa 


NoMlirGI.ATU AA 


degli UccelU 


▼olgare 


YanciliM crisUftot. Heyer. 


Paoncina. 


Slrepsillas colkHs. Temm. 


Paoncinetta. 


Grus cinerea. Bechsl. 


Grua. 


Ciconia alba. BelUxi. 


Sigogna bianca. 


— nigra. Bellos. 


Sìgogna nera. 


Àrdea cinerea. Latk. 


Sgarao. 


— porpnreai Limi. 


Sgarao rosso. 


— egretta. Linn.' 


Sgarao bianco. 


— garaetta. lÀmki- 


Sganetta. Garaeita. 


— ftellaris. Lino. 


Toroboso. Slrabusino. 


— ralloides. Scop. 


Guà bianco. 




Corbello bianco. 


— minuta. Linn. 


Trentaeoste. Centocosle. 


Nycticoraz ardeola. Cav. 


Airon. Guè. 


Plioenicopteriis roseus. Pali. 


Fenicottero. 


Recurvirostra avocetta. Linn. 


Callegher. Scarpollaro. 


Platalea Leucorodia. Linn. 


Paiolo. Sculier. 


Ibis Falcinellut. Temm. 


Arcasa verde. 


Numenini arquatus. Lath. 


Arcasa. 


-^ phaeopus. Lath. 


Taragnola. 


— tenuirostris. Tiìell. 


ArcasetlB. 


. Tringa tubarquata.' Temm. 


Biseghin rosso o Biseghin d^ u 


— variabilìs. Heyer. 


Biseghin. 


— platyrliyncha. Temm. 


Biseghin piccolo differente. 


-^ maritima. Bninnichii. 


Biseghin. 


— minuta. Leisler. 


Biseghin novello. 


— temminckìl. Leisler. 


Biseghin piccolo. 


— • cinerea. Linn. 


Totano bastardo. 


Machetes pugnaz. Guyier. 


Totano moto. 


Totanus fnscus. Leisler. 


Totano. 


— calidris. Bechest. 


Totano. 



(laeMiU 



«•» 



Evoca 


Rabi i^ 


OSSEETAZIORI 


del loro poisaggio 


o rarissimi 


.!! :■ ' r.iHi. 


Doppio pàissggìo. 


raro 


' Vidifiea%- ■• 'i cm:..;- r 


•assaggio accidentale* ' 




.1 . i . -. .jt II! ■» — 


Dofipio passaggio. 


raro 


.1 .1 . -'I .»,:• ■' i- .. — 


'assaggio accideotale. 


raro 


•Nidifica.' 'ir il '- -•' - 


idem 




.: . . - il- li -~ 


Quasi stazionario. 




.i !. .;i . 


aparisce in primavenu 


.': 


.Idmm: 


idem 




Idem 


idem 


. 


idem CutuMù^r^ 


Quasi stazionario. 


raro 


.r. . . . '/.v ■ - 


io accidentale in prìmaTera. 




Idem 


Doppio passaggio. 








rariMimo 


Um .■•:• ' -i ■- 


'assaggio accidentale. 




léud 


nparisce in primavera. 


raro 


.l^• .1 ... M-^ ., :■. 1 ?I 


assaggio accidentale. 




. U4ns.--:» : ••-■ 


Mrisce in primavera -di 


raro 


' . ... . 


lassaggio accidenule 




■ ■- • 


passaggio e quasi tlazioiiirfd. 




: ■ 


Doppio passaggio. 


raro 


UamCmMo: 


isce alla fine d'estate, e di 






raro in inverno. 






Doppio passaggio. 






idem 


raro 




omparisce in agosto. 


■ 




idem 






idem 






idem 




.. 


nparisce in prinivera. 






a stormi in primavera né 






ù in abito di nozze. 




■ . 1 ■ : ' 


Stazionario. 


■i 


Idem 


idem 




■ Uè»' •' 







I 



^Tx^msa^ 



I}c«AI4 



tJcCUJLI 



989 



Epoca 


Raei 


OSSERTAZIOM 


del loro passaggio 


rarissimi 




Doppio passaggio. 




Nidifica. C0ÌM9. 


idem 






idem 






idem. 






»arisce aUa fine di primavera. 






Doppio passaggio. 






lomparisce in priiaavera. 


• 




idem 






Doppio passaggio.. 






iparisce in aprile e maggio^ 






di raro in settembre. 






asi stazionario e di doppio 




Nidifica. Cuiulh. 


passaggio. 






Comparisce dMoverno. 


raro 




Doppio passaggio. 






idem 




I4em 


idem 






idem 




Idear 


idem 




Idem 


idem 




Idem 


idem 




Idem 


Doppio passaggio. 




Idem 


idem 




* 


[Comparisce in primavera. 






Doppio passaggio. 






idem 






idem 




Idem 


Comparisce d'esUte. 


laio 




ìupifl. Di%. Ttcn, 7. ILI. 




1 

37 



ago 



Oeoiui 



NoVBVGLATUAA LATIVA 


R O II a H L A T u a A 


d^Ii Uccdli 


Tolgare 


Sterna hirundo. Lino. 


Giagà. Crìola. Magnapesce. 


— leacoptera. Teinin. 


CocaletU bastarda. 


— nigra. Lina. 


0>€aletU nera. 




Ceolina. Fioca. 


— minuta. Linn. 


Giagà piccolo. Scagossa. 


, 


GxialetU bianca. 


Larns glaacus. BrOnn. 


Cocalon. Martinasso. 




Magoga. 


— argentatat. BrOnn. 


Cocalon. Martinasso. 


— - marinus. Linn. 


Cocalon. Martinasso. 


— futCQS. Linn. 


Magoga. Bao. 


— Andouini. Paryandeau. 


Cocal. 


— canos. Linn. 


Magoghetta. 


— melanocephalus. NaUer. 


Cocal a testa nera. 


— atricilla. Linn. 


Cocal a testa nera. 


-"- rìdibundns. Leisler. 


Cocal. 


— - capistratus. Temm. 


Cocal. 


— minulua. Pallat. 


Cocal piccolo. 




Cocal foresto. 


Lestris parasiticnt. Boiè. 


Cocal nero a coalonga. 


— pomarinus. Temm. 


Cocal nero a coalonga. 


-— Pufl&nus anglorum. Temm. 


Cocal nero foresto, o smei 




piccolo. 


Thalastidroma pelagica. WiUon. 


Osel de San Piero o della tea 


— Ansar feras. Temm. 


Oca salvadega granda. 


— — V. domestica. Linn. 


Oco. Oca mestega. 


— segetnm. Temm. 


Oca salyadega piccola. 


— albifrons. Temm. 


Oca salvadega foresta. 


— bemida. Temm. 


Oca nera foresta. 


Cygnns mnsicus. Temm. 


Cigno salvadego. 




Ciesano. 


— Olor. Temm. 


Cigno domestico. 


Anas tadorna. Linn. 


Cherso. 


— domestica. Linn. 


Anara. Arena. 



DcCtLLl 



Uccnxi 



agi 



Epoca 
del loro passaggio 




OSSERTAZIONI 



Doppio passaggio. 

nparìsce alla fine di primavera. 

Doppio passaggio. 

idem 

oparisce alla fine di primaTera. 

idem 

idem 

idem 

Stazionario. 

Comparisce diesiate. 

idem 

idem 

Doppio passaggio. 

idem 

Comparisce diesiate. 

ipio passaggio e quasi stazionario. 

idem 

Passaggio accidentale. 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

Doppio passaggio. 

Si propaga domestico. 

Doppio passaggio. 

Passaggio accidentale. 

idem 

^assaggio accidentale d^ inverno. 

idem 

Si propaga domestico. 

Comparisce d^ inverno. 

ropaga domestica eoa le sua varietà 



raro 



raro 
idem 
idem 
rarissimo 
idem 

idem 



rarissimo 

idem 

raro 

idem 



Nidffica.,Catetto. 
Idem 
Idem 

Idem. Naeeari. 
Idem ■ 
Idem* Naceari, 

Nidifica. 



Nidifica. 



UcCBLU 



UcCILU 



a^S 









1 


Epoca 


Rabi 






del luro passaggio 


s rarissimi 


OSSERYAZIONl 


i propaga domestica. 




Nidifica. 




Doppio passaggio, 
idem 




Nidifica. 




irisce da ottobre a marzo, 
idem 




Nidifica. 
tulio. 


Nocca ri Co' 


idem 
idem 




Nidifica, 
idem 
idem 


Naccari. 


idem 




Nidifica. 


Naccari « Ca- 


nparisce in primavera. 




tulio. 
Nidifica. 




Doppio passaggio. 








omparisce d^ inverno, 
gio accidentale d** inrerno. 


fra i rari 
rarissimo 






idem 


idem 






idem 


raro 






gio accidentale d"* inverno. 


raro 






omparisce d^in^^erno. 


• 






idem 


1 


Nidifica. 


Naccari. 


Doppio passaggio. 




Nidifica. 


Jfaccari. 


omparisce d"* inverno. 




Nidifica. 


Naccmri. 


nparisce in primavera, 
idem 








omparisce d** inverno. 
Doppio passaggio. 


raro 






omparisce d^ inverno. 
Passaggio accidentale, 
idem 


raro 
raro 


. 




idem 


Fra i rari 






idem 


rariffimo 




à 


lomparisce d*" inverno, 
idem 






idem 


r«ro 






idem 
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OSSEATAZIONI 


UlÌM 


roicm 




l CCKLU AàPàO 1 






MCUII. 






Fulco peregri- 


FeJeome. 


Questo falcoM ooB «cquiitm i cw»tterì 


nitf. Liik 










dmatc i benm 9mm di età. Abin l« atoti- 




' 


tj^ne. e n^^fic» Bette lettore delle roeeeL 


! 




•oìomIì <I« em nwle te prwk. Ptv le «fw 
eie di f«lcbi edocsie »-*li ocra da! sìgaor 
Dog'iunì entn uioo questa. E rtr«. 


Falco smkhmteo. 


idem 


TìTeueiaoutì Ticini ai Icrraoi oohiivti. 


Lio. 




In «illeu*! addooae&tmTa e sì idAilim 
alla caccia ddk q%u^w e delle prmicL D 




1 

1 


■lascbìo adulto è ienpre» eo^ : *^ : . . It 
altre specie dì filcbi, pia ptec. - Ub fe- 
mina; e 1 è specie più freqa^u Bel FcU 
trino che nel Bellunese, mk fstft ìa Mfei 
la provincia. Però dicesi die «lAfieb te 
aasbi qo^ti luoghi^ e depoo^ tr« e ^^i* 
tro uova r^^loade, bianche, e : - 
Tsstri, o con macchie nere. Q«cato Usa 
si conosca oeltc Pro? ìdck Tea«ie db tab- 
no solio il nome di Fmkkeiio txmlt 


Fako aesaìom. 

TcBIWttck. 


Smeriglio. 


Linneo applicò questo ooMe iFia- 
diriduo fiorane di questa apacàe, e iie- 
de quello di Falco lìiho/mko w/Tm^ 


% 




diTiduo adulto, repoti^Lu^:^ ^^rk epmm 
dirersa. Abita nelle moaLa^QA MPdto 
territorio, otc nidifica ; ed è specie viem 
di ardire e di cora^^o, me rara. 
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Uccelli 



UCCBLU 



395 



IVOMBVCLATUEA 

latina 



Nombiiclàtura 
volgare 



OSSERVAZIONI 



Foko tinnuneu- 
ìu^. Lìd. 



^storefìa. 



Falco iinnùic»- 
ìoides. Natlen 



Falco rufipes. 
Becbtein. 



Nidifica oelle feisure dellt torri, e oei 
troocht cavi dei graodi alberi. Le nova ao- 
no quattro per ogoi covata, e tono giallo- 
rofliìccie, con macchie bruno-epaiiche di 
varia grandesia. Il tuo grido tomiglia al 
tuono d* an campaDcllo, d* oode gli deri- 
vò il nome di tinnuncuius. Sì maogìa dal- 
la plebe. £ comune. 

Questa specie, rariflflma nel Bellonese, è 
flimigliante alla precedente; e, pia che 
da altri caratteri, 11 diiliogae da quella pel 
colorito bianco delle unghie. 

Si distingue da tutti gli altri falconi per 
avere il becco gitilo con ta punta nera, il co- 
lore delle narici aranciato, ed i piedi della 
medesima tinta. 11 colore grigio-plumbeo 
delle parti superiori del corpo è tanto più 
carico nei maschi adulti, quanto maggiore 
n' è r età. Fu preso piò volte oelle cam- 
pagne di Mei, a dieci miglia di distanza 
da Belluno. Dà la caccia ai piccoli uccel- 
letti sa r imbrunire della sera ; ed è per 
qoesto che Gmelin lo appellò Falco ve- 
speriinus. Nel distretto di Ette, provin- 
cia di Padova, gP individui di questa spe- 
cie ai mostrarono copiosissimi durante la 
prima metà del mese di settembre delPan- 
no 1839. Si ciba piò di carni che d* in- 
setti, e viene nel Bellunese a grandi stor- 
mi ai primi di maggio negli anni fecondi 
del melolonto comune. Si addomestica fa- 
cilmente. 



%^6 



rfidiLM 



N««E5ci^TrmA ; SoMMCLATraA 



Ulioa 



I 



fol^jre 



fah^'y imperi^ 
Beclttieia. 



oLS' 



falco thrysée- 
ios. Lio. 



jistore. 



Fatto naevius. 
Temninck. 



OSSERYAZIONl 



È faquiU ùnpcràfe del tolgo, o €t^uHB 
chrjsdetos di LeUI«r, che tì?« nei grandi 
^bus«.hi cusàde! ZoMìaso come del Cadorì- 
Jno, dote >i naire di Baonniferi e di no* 
jccili grossi. Le penne scapolari biancba 
ip4iss4>oo servire di sccrla per distingoere 
•a colpo d^ occhio questa specie da quella 
che iegue. E rar'-ssisa. 

Quesf aquila, eh* è la rcn'e di Buflblli 
non acquista P abito dclPindifìduo adat- 
to se non dopo passati tre anni di età. 
Essa sorpassa alcun poco in grandeaia h 
specie precedente. Tire e nidifica negli 
spacchi delle più alte montagne delPAgar* 
dioo, d«ir llpago e del Tirolo. NH msM 
di marau deir anno 1857 fu prcaa dal 
c**nle Marco Sanfermo nelle Talli padova- 
ne, e dal medesimo donata al museo dcl- 
r 1. R. UoÌTcrsità. Sopra di questa spo- 
glia si piiterono Terificare lutti i carat- 
teri attribuiti dagli ornitologi all'* aquila 
reale d^ età mollo a« ansata. Nou t' ha 
dubbio che quest"* aquila non sìa per na- 
tura sua longeva, poiché abbiamo esempii 
d* individui i quali nello stato di schiat i- 
tu vissero più d* un secolo. 

Di questo Cilcone, ch*è pur comune nelle 
Alpi Tirolesi, non si vede che un qualche 
raro individuo nelf Agordioo, e sempre 
in età giuvauiU, cioè avente macchie 
bianco-brunastre sul manto, ch^ è affatto 
bfuno, od almeno di colore uniforme nei 



UCCBLU 



U ce BUI 



«97 



NoMBRCLàTUBA 

Ialina 



NoiU9CL4TUaA 

volgare 



OSSERVAZIONI 



Falco brachy^ 
daetylus. Tem- 
minck. (Falco 
gallicus. L. e 
Lttlb.). 



Falco haliàétui, 
Lio. 



Falcone' 



idtoi 



Falco albicala. 
Lia. 



Suppl. Dih. T€§n. T. XLI. 



recchi. T aolil ohe qarfto fsIcO) gionto che 
sia alPelà senile, toroi al noH delP Euro- 
pa, ore trae i oafali, né più se ne allontani. 

Qoesto falcone, a dita corte. Tiene soltan- 
to qualche Tolta in Italia, ore assale, a pre- 
ferenia degli uccelli, le lucertole ed i ser- 
penti. Fu Te<lnto dairomitologoaig.Baseg* 
giooel Bassaoese, il quale assicura che nella 
prioiaTera del 1 8 1 a questo falco nidificò 
sui monti di Solagna (Biblioteca Italia^ 
na, tool. 37, pag. ao5). Benché raro, nel 
Bellunese nidifica. È lo aterminatore delle 
Tipcre e di nitri rettili ; e il sopra nomi- 
nato Doglioni assicura, contro il detto di 
Temmio« k, che io tulle le età il suo co- 
lorito è bruno dì cioccolatte, non già bru- 
no macchiato di bruno-chiaro quando è 
f ecchio, e che questo è solo per lui il pe- 
riodo presso la mota. 

Abita le rocce ? teine al finmi ed ai laghi 
e dà più rolontieri la caccia ai pesci che agli 
uccelli. Fu veduto con freqnenaa sul lago 
di S. Croce a prendere con le ugne i pe~ 
sci alla superficie dell* acqua, e fu ancha 
più d^ una volta ucdao dalF osta di qoel 
villaggio. Dicefi che, preso giovane, si ad- 
domestica, e si avveaxa facilmente a pe- 
acare per conto del padrone. 

Il Falco ossj/ragus ed il Falco meiia- 
nàietos di Linneo, che vidi imbalsaaMti la 
una colletioiie, e che m si assicurò proto- 






CCCILLI 



NoMERCLATUftA 

latina 



NoMSVCLATOIlA 

volgart 



UcCUM 



OSSERVAZIONI 



Falco paUmUfa* 
rius, Lio. 



Falco niiut. Lio 



Palco milvus. 
Lio. 



Falco ater, Lìn. 



Falco buUo. 



Falco ap'wonu* 
Lio. 



Sparviere da co* 
lombi. 



Spar%fiere ed aoche 
FilandelàÀ Bel- 
limesi. 



Poiana. 



Direaoibìdue dal bosco del Caosiglio, noo 
tono che gio?aoi iodividui di questa fpeele, 
che sarebbe rarissima ia qaesta provin- 
cia, e che suole nidificare sugli scogli 
presso il inare ed i grandi laghi- 
Vive stasionario nei siti montnosi del- 
la provincia, dove notresi di leprottini, 
scoiattoli, di talpe, di piccioni, ed anche 
di lucertole. Si a v vessa alla caccia. 

Nidifica nei monti vicini a Bellono, 
si mangia. Si avvessa alla caccia. 



Questo nibbio, che in alcuni paesi è 
soltanto occello di passaggio, si ferma 
tutto fanno nel Vicentino, dove si pren- 
de in tutte le stagioni. Esso nel BeUttne- 
se è assai raro. 

Vive nel bosco del Ganslglio, ma non 
è certo che ivi nidifichi. Si nutre di pe- 
sci, e nel prenderli imita il Falco hàUdt" 
tut. Pur questo rarissimo. 

E comune in tutta la provihcia, do- 
ve se ne veggono individui d^ogni età. 
Nidifica sopra i fiiggi e sopra le querce. 



Si vede nella state avanstta in molti 
looghi delh provincia. Il nome ofrivoro 
non deriva già a qaesta specie perchè ctss 



UcciiLl 



UccBu:.! 
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ROVBIICLATVIA 

latina 



NoMBllOkATOaà 

volare 



OSSEHTÀZIONI 



Falem rufu$. 
Lin. 



Falce eyaneus. 
Hoatagu. 



FaUo ìagopus. 
Lio. 



Rafaci voTTinm. 



Sirijfalu€0. Lio. 



o 



JlUt00. 



mangi, a preferenia di altri animali, le api 
che anu ti nutre indistintamente di piccoli 
I mammiferi, di nccelletti, di rettili, di lo- 
caste, e di altri inietti ; ma perchè suole 
atlUDentare i soci figliolini con retpe e con 
api. Talrolta porta loro i nidi intieri di 
sì fitti insetti. 

TIve abitoalmente in Tldnansa delle pa- 
ludi, ed anche dei fiumi; quindi nutresi, 
pia che altro, della no?a e dei pulcini de* 
gli uccelli acquatici, di rane, di pesci, ed 
anche d* infetti. Si vede non di rado nelle 
pertinente di Reveame, presto il lago di 
S. Croce, e forse nidifica nel vicino bo- 
sco del Gansiglio. 

Ferma sua dimon nei prati e nei eampi 
ticiin alle paludi, né s' interna quasi mai 
nel' boschi. È comune in varie provincie 
dello Stato Teneto, e per lo più fii il nido 
in terra; rare volte lo colloca SO di uri 
arbusto. Sì pasce di topi a di pictfòli 
uccelli. 

Di solo passaggio, e raro. Si distin- 
gue dagli altri tutti della sua sesioUe p^ 
avere il tarso coperto di minute penne. 



Abita nei boschi non mollo ^vall, vive 



Bo« 



Uc«rtu 



Uccuu 



NoMBIieiJLTOAà 

latina 



NoMIVCLATbtÀ 

Tolgarc 



OSSERVAZIONI 



Sirirjlammca. 
Lio. 



Sirix passerina, 
Lio* 



Strix aeadica. 
Lia. Rara. 



StrÌM OtiiS, h\fì. 



Barbagianni, 



Cii^Ua. 



Gufo. 



dì mamaiiferi roslcaoli, di uccelletti, di rane 
e di altri rettili. Quand* è tratto dalla fa- 
Ole, fa la caccia anche di gìurno agli ani- 
mAì: lo che palesa a%-ere questa specie 
la pupilla più s»(Teretite alla %iva luce del 
giorno, che molte altre strigi non hanno. 
Nidifica nei cavi tronchi degli alberi, e ao- 
lilamente si prevale del nido vecchio di 
altri animali. 

Si prende con frequenaa questa strige 
dai Tillici del basso territorio, i quali la 
colgoncM^l nido, o?e rimane il giorno. È 
noto chnir appressarsi di qualche ani- 
male, russa in maniera da imitare V uomo 
che dorme a bocca aperta. Quando è gio- 
vane si addomestica facilmente ; ma preso 
vecchio, mal soffre la schiavitù, e speaao 
muore di fiime. 

Non si vede quasi mai nei boschi ; ma 
«tamia nelle torri, sopra i tetti delle alte 
fabbriche, dove depone le sue uova, le 
quali sono rotonde e bianche. 

Fn presa nel settembre del i SSg per ben 
due volte dal sig. Dogli oni, e sempre in 
abito giovanile ; lo che fa credere che ni- 
difichi fra noi. Temminck non ha potuto 
ancora aggiungere alla sua collesiooe que- 
sta specie (Uannel, IntroducAon^ P^>* 

I 9). 

Si Tede nella calda stagione nei boachi 



0eeitu 



OOGUU 
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NoilBVCI.ATUAà 

latina 


Tolgara 


OSSEHTAZIONI 


Stris buho. Un. 
SiriM itops. Lio. 

Strix Ungmal- 
mL Lio. 

Lanius excubi- 
ior, Lio. 


Duf9. 

Eusso. 

• • • • 
lUdéshh. 


dc11« alto mòntogne cadociiM, e oalla fred- 

gU abiua Nidifica però sopra le piante 
alpine^ Talendof i quasi sempre del nido ab* 
bindonato dagli socnattoli o dai eorti. 

Questo rapace, eh' è il più grande delle 
strigi^ soflre assai aseno delle altre specie, 
che gli sono congeneri, Pasione della. lace i 
quindi si redo anco di giorno ire in trac- 
cia a lepri, di uccelli e di rettili. Abita 
le mine delle Teccbie bbbriche, snlle 
quali liòse il nido. 

È la più piccola delle strigi che abbumo 
nelle Provincie Tenete, e non U meno fre- 
quente a Tedersi nel Bellnnese. Depone 
le stie uofa negli alberi bocati» sansa 
prendersi con di fabbricare il nido. Il 
nome di Zusso dato a questa specie dèi 
TilUci Bellunesi sembra corrispondere a 
quello di Chiù, col quale i Pisani Toglio- 
no bdicare lo Strix otui. 

Non comune^ ma nidifica* 6 poco più 
piccola della passerine, • nella gioTine 
età di color cioccolatto. 

• 

SI comincia a Tederò questo occello 
nel maggio, nel quel lampo iolesse il suo 



io« 



Ueciui 




NOMBVCLITUIA 

Tolgire 



OSSERVAZIONI 



LmHims minore 
Lio. 



BMÌe$ioìo. 



Immmi eoOmrio^ 
Un. 



ReieiUló, 



Laniusrufiùepi* 
BeehsteiB. 



nido Cri le biforeauoni dei rami degli al- 
beri, e retta per tatto raatanoo tanto 
neU* alto che Dd basso territorio. E oc* 
raggioso, cradele: preode aecelletti) ed a 
colpi di becco oe spacca il teschio, per 
divorarne il cerTcllo. Il laniere iofilui gli 
insetti nelle spine delle siepi, per serbarli 
al bisogno. Si mangia. 

Nella maniera di Tirere poco diflEeri* 
sce dalla specie precedente; se non che 
notresi d* insetti di ?arie sorta, pinttoato 
che di uccelletti, o di piccoli mammiferi. 
Imita il canto del rosignolo e delle allo- 
dole. Talvolta Tiene addomesticato; ma 
non si riduce mai a vivere in pace con gli 
altri nccelli. Si mangia. 

Gomene in tutta la Provincia. Imita 
il canto d' appello di parecchi uccelli con 
molta facilità. Nidifica nelle biforcasionì 
degli alberi, come la specie precedente, e 
fr due covate alP anno. M^ ebbi dal mar- 
chese Folcio Fnlcis di Belluno un rede- 
stolo di singolare .mostruoiilà: esso era 
fornito di tre gambe complete, da ooa 
delle quali spuntavano i rudimenti di una 
quarta gamba. Si mangia. 

Qaesti è il Lanius rufus di Temmink, 
cui i Bellunesi applicarono il nome di iZe- 
desiolo bastardo. Nel territorio di Padova 
ai ferma tutto V anno, e nella provincia 
di Belluno ai comincia a vederlo in apri- 



VcmuA 



UcGBÌtl 



Sot 



NoMBICLàTUlA 

latina 



NOMBVCULTUEA 

▼olgHre 



OSSERYIZIONI 



Muscicapa gri^ 
soia. Lio* 



Satiialone. 



Muscicapa al» 
bicolUs, TeoH 
miock. 



BaUiaUi 



Muscicapa par* 
va. Becbitein. 

Bombycivora 
garrula.Tnttk' 



le, e fi resta tatto ottobre. Nidifica sogli 
alberi e sugli arbusti Tecchi ; spesso si 
bagoa nelle acque poco distanti dal nido. 
Mangiasi. 

ÀI giungere di naggio questo qo-> 
eello insettivoro vedesi p^ comunemente 
nei boschi che nelle pianare dei territo- 
rio Bellunese, di dove parte i* autunno. 
Nidifica «agli alberi o sugli arbusti { rare 
volte nelle fessure delle tecchie muraglie. 
Si mangia. 

Talvolta il monile bianco del collo nei 
maschi, durante gli amori, non arriva ad 
onirsi ; ciò che indica essere l' individuo 
di primo o secondo anno. La femiua serba 
sempre il medesimo manto, • in ogni sta- 
gione. Vive e nidifica io molti paesi del 
Bellanese, di dove parte al giungere del- 
i* ottobre. 8i mangia. 



idifi- 



È più frequente nei boschi, dove nidi: 
ce, che sul piano. È rara arni che no. 

Dalle regioni del polo artico questo 
oeeello viene io branchi numerosi anco 
nel Bellunese ; ma il suo passaggio è as- 
sai irregolare. Fu veduto dal Catullo nel 
1 80 4; dopo il qoal tempo rieo» parve una 
seconda volta sul finire di ottobre ddran- 
no iSag. Il sig. Doglioni potè imbelsa- 
maroe parecchi individui, i quali conser- 
vano a meraviglia i caratteri della spe- 



»o4 



DoCftLU 



OòonLt 



UTOKBICULTOIA 

latina 



NoVUrCLATUEA 

Tolgart 



OSSERYAZIONI 



Turdus vlteiyo^ 
rus* Lia. 



Turani pilarii* 
Lio. 



Tordo fOMero* 



Tordo immroro. 



da^ a particolannenta quello deirampiea- 
ta dalla macchietta gialla, bianche e rossa 
di acarlatto, che si aamuraDo alP apice, 
della remiganti secondarie, le cai estre- 
aitft, com* è noto, si prolangaao in ana 
laouna cartilaginaa ofale nn pò* convessa 
soperiormente, concata di sotto. I maschi 
vecchi, secoodo Meyer, haano i detti prò- 
langameoti cartilaginei non solo nella 
eslremità delle remiganti secondarie, ma 
in qnalla ancora delle primarie e della di- 
rettrici. Il Doglioni osservò che in tali 
individui è maggiore lo spatio oero della 
gorgiera; che sopra T estremila drogai 
peone della coda, in meato al bel giallo^ 
portano un filetto di color rosso; e che 
queste tinta, se* beae meao pronunciata, 
si mesce al giallo stesso in tutto il Icaibv 
di tali penne. 

Yiva in copia nei boschi delP àgor- 
dioo e del Cadore. Air appressarsi del 
freddo discende nel basso territorio, e 
nell' inverno se ne parta. Ordinaria- 
mente la due covate alPanno, e trovasene 
qualche nido anche in piannra. Egli è 
precoce in sentir remore ; ed il suo nido 
lo intesse di erbe secche, impastata colla 
creta o con fimo bovino. 

H imene nelle montagne durante la 
slata, ove si nutra d* iosetti e di mol- 
luschi terrestri, a Dell'autunno si rara 
negli alti'piani del Cadorino, del Zoldia • 



Uoonxi 



Uocujj 



3o5 



NoiIlVa«AT0EÀ 
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OSSERTIZIONI 


latina 


Tolgare 








oo, ^., nei quali, scaneggiando gì* in- 






•eCti, ti ciba di bacche di ginepro. Verso 






la 6ne di ottobre diiceode nelle pianure 






di Belluno, ed alP avvicinarsi dell' inver- 






no passa nei paesi più temperati. Nel ter- 






ritorio padovano ai prende qneslo tordo 






nella fredda stagione. Si mangia. 


Turdus musicus. 


Tordo d'u^. 


Nella state abita i boschi, e nell' au- 


Lio. 




tunno si reca nella pianura, accostandosi 
ai luoghi coltivati. Nella primavera e nella 
calda stagióne il maschio canta con voce 






soave e variata, e congiunto alla sua fem- 
mina costruisce, sopra alberi non alti, ma 
folti, an bellissimo nido di musco, tap- 
peziato internamente da alcuni fiori di 
piante molKssinrì a candidi quanto la bam- 
bagia. 


Turdus iliacuf. 


Spinarolo ed aoche 


La state si ferma nei boschi delle piò 


Lia. 


Ceselino. 


alte montagne, e preferisce i luoghi umidi 
ai luoghi asciutti. Neirautuono cala verso 
il basso territorio, che poi abbandona 
qoando è iromineote il freddo. Nidifica 
sugli arbusti, e fa due covate alP anno. 
Si mangia. 


Turdus iorqua- 


Collarina. 


Traltiensi più tempo nelle montagne. 


tus. Lìn. 




che nella pianura $ quindi si prende con 
minore frequenza delle altre specie. Nidi- 
fica sopra gli arbusti, e si mangia. 


lìtrdus meruìa. 


Merlo. 


Tire per lo più solitario, e i»^ nei boschi 


Lio. 




il no nido sopra gli alberi non molto eie- 


Suppl. Di%. 


Teen. T. XLL 
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Ttirdms eyaneus, 
Lin. Temn. 



Tardus saxaii- 
Ut. Latb. 



Turdus roseus. 
Lio. 



Passera solitaria. 



CodarossaAoM. 



Tati, ed anche a terra. Si preodono iodi- 
fidoi dì totte l^età, e talrolta svvieoe di 
▼edere la varietà albioa, ch^ è tatta bìao- 
ca. Si Diaogia. 

Nella calda atagiooe fa vedoto più volte 
il maschio di questa specie soi vertici 
delle piò alte mootagoe; oon però mai 
io braochi, ma solo^ o lotto al più ao- 
compagoato dalla femmioa. Fa il ano 
oido oei crepacci delle rocce, e molta 
atteoziooe vi pongooo gli alpigiaoi per 
preodere i maschi che nascono dalle co- 
vate, onde alle?arli, e godere del melo- 
dioso lor canto. Mangiasi. 

Questa specie, ch^ ò molto comooe 
io lotta la proviocia, vive solitaria co- 
me la precedente. Nidifica nei luoghi 
sterili di montagna, ma presso I coltivati, 
e rare folle nei monti molto alti. Si cerca 
di preodere i maschi giovani, i quali, al- 
levali che siano con la dovuta cantala, 
imparaoo ad imitare il caoto degli altri 
uccelli. Si maogia. 

Quest^occello, proprio delPAfrica, si la- 
scia qualche volta vedere or neirnoa,or od* 
Paltra delle Teoete Proviocie, dove passa 
io braochi assai numerosi. Nel 1 816 sene 
videro moltissimi in vicinanza di Verona, 
nel qua! tempo se ne presero con lo 
schioppo sedici individoi, le spoglie dei 
quali furono imbalsamale dal prof. Pietro 
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Jrioìus ga1bur> 
la. Lio. 



Rependolo. 



inclus aquO" 
ticus, Bech. 



i Werlo <r aequa. 



Conti taxtderniiita Teronete. Nel 18S3 
V* ebbe nn fimile pasaaggio nella provin- 
cia di Belluno, e fu dato al bravo ornito- 
logo signor Doglìoni di aVerne parecchi 
esemplari per la tna oolleaione. Anche 
nelPanno 1837 tale passaggio si effettuò; 
ed il Doglioni ha osservato con sorpresa, 
che si fermarono parecchie settimane j e ciò 
accadeva verso la metà del mese di giugno. 

Tiene nel maggio» ed attacca il sino nido 
ad una biforcaaione delP estremità di un 
ramo; ia nna sola covata ali* anno. Nel* 
P autunno si parte per recarsi nelf Afri- 
ca. Fu teotato più volte di mantener vivo 
questo nccello nella stagione jeoMie ; ma 
sempre con cattiva riuscita, perciocché 
nel febbraio o nel marco esso peri di ma- 
imo. La sua carne è di buon sapore, 
ed è assai bene provveduta di pingoedi- 
ne, quando Pnccelio siasi nutrito di fichi, 
o del sempre abbondante frutto dei gelsi, 
di eui tali uccelli sono ghiottissimi. 

Abita in vicinanza ai fiumi, ore si fab- 
brica un nido di forma emisferica, col- 
locato per lo più in siti che non si pos- 
sono vedere con facilità. Fa più covate 
air anno, e cammina quasi sempre den- 
tro r acqua, nella quale s^ immerge sino 
al fondo ; poi toma alla soperficie, a se- 
eoada del bisogno che ha di dare la cae- 

I agT insetti noqoatici per cibarsi. Si 
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MotacUla alba, 
Lìd. 



Moiacìlla boa- 
rula, Lio. 



Motacilìajiava, 
Lio. 



Saxicola oenaif 
the. Bcchiteio. 



Saxicola ruh^- 
tra. Bechit. 



NOMBHCLATOEA 

Tolgare 



Codacoitoìa, 



Boaroìa, 



Boarola %aìa. 



Coda bianca. 



OSSERVAZIONI 



In varie itagioni deir anco, non però 
oell' inferno, ti vede questa motacilla 
suite sponde dei torrenti e dei fiomi, do- 
ve con molta destresza fa caccia dMnsetti. 
Fabbrica il suo nido per V erba che cre- 
sce sulle ghiaie, fra i tassi ammaasali, e 
spesso anche nelle vecchie muraglie, o 
sotto i tetti delle case di campagna. 

Si ferma di rado nelle campagne, e più 
spesso lungo le rive dei torrenti, per da- 
r« la caccia ai piccoli insetti d^ ac^ua. Fa 
il suo nido fra la sabbia, nei bachi del 
suolo, ed anche fra i sassi. Si mangia. 

E la specie che segue gli armenti, e 
resta più tempo nei terreni coltivati, che 
negli incolti. Nidifica fra le radici, e ^al- 
che volta fra i sassi. Si mangia. 

Sta nei siti coltivati ed anche nel- 
le catapecchie, pascendosi d* insetti ; e 
fabbrica il suo nido fra i sassi, nel qua- 
le depone quattro o cinque ova colorate 
di bìeu carico. Neir autunno avaniato ab- 
bandona i luoghi abitati nella mite e cal- 
da stagione, a fine di cercare una tempe- 
ratura più confacente a^ suoi bisogni. Si 
mangia. 

Si posa assai di rado sugli alberi, e vedeai 
quasi, sempre sui prati a sui colli beo for- 
niti di pascolo, ova prende insetti per d- 
barai. Cogli steli e con le foglie delle gra- 



UOCBUU 



VontìLt 



B09 



latina 



NOMIHGLATITEA 

Tolgare 



OSSERYÀZIONI 



xìcola ruhi^ 
aia, Bechflt. 



b)ia arundi' 
iacea, Lath. 



7Ìa pulustris. 
lechst. 



Segalù 



migot ti fabbrica poco lopra V erba od 
nido grazioso, oel quale fa due coTate al- 
Tanoo. Si aiaogia. 

Preferisce i luoghi aridi ed aaeintti ai 
terreni morbidi e colli fati. Toift con agilità 
sugli arbusti per prendere insetti, ed è 
•olitarìa quando è passata la stogione degli 
amori. Compone il suo nido a^ pie^ degli 
arbusti, o sotto i sassi. La carne di que- 
sta saxicola è in autunno un cibo squisito^ 
si prende spesse volte col vischio, come 
le alti e sazicole, quando si fa la caccia 
con la civetta. È comune nel territorio 
padovano ; scarseggia nel Feltrino ; e si 
vede con minore frequenza nel Bellunese. 
NeU^ inverno abbandona V Europa per 
recarsi neir Africa. 

Sta d^ordinario ascosa fra i canneti e fra 
i giunchi, ai quali attacca il suo nido in 
guisa, che può alzarsi se crescono le ae- 
que, e gli dà la forma di un canestro. Il 
suo canto è poco variato, e vive d* insetti 
acquatici, ai quali fa maestrevolmente la 
caccia. £ comunissima nelle valli pado- 
vane, e fu presa qualche volta nelle pa- 
bdi della Secca, presso il lago di S. Cro- 
ce. Si mangia. 

Differisce dalla precedente per più ri- 
gnardi, ed anche perchà sta assai poco 
fra la canne e fra i giunchi; ma trattiensl 
ov« crescono i salci. ToltavolU si lascia 
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SyUfia loeusUU 
la. Bechat. 



Syhia luseinia, 
Lath. 



Rosignoìo. 



Sfhia orphea. 
TemoiDck. 



Sylvia africa" 
pilla, Lath. 



Caonero. 



▼edere salla piaoara, e sai fosti della ca- 
napa. Fa il suo nido a terra ; natresi di 
Insetti e di piceole bacche. Si mangia. 

Abita lango le sponde dei fiomi^ e al 
notre d* insetti acquatici e terrestri. Ni- 
diflca fra i sassi e fra le canne. Si 
mangia. 

Passa la buona stagione in Tane parti 
delle ProTincie Yenete, dove vite solita- 
rio; ed all^ a??iciciarsi dell' inverno si re- 
ca nelP Africa e nei paesi caldi delP Asia. 
Arriva nel Bellunese Terso il princìpio di 
maggio, e vi resta tutta la state e parte 
deir autunno. Si fabbrica il nido a terra, 

nei rami inferiori di qualche arbusto 
isolato, ma ricco dì foglie. Sa ognuno 
quanto sìa celebre pel suo canto variato, 
mesto, ed esprìmente affetti che parto- 
no da un cuore capace di veementi pas- 
sioni. 

Nidifica nei cari vecchi, ed anche sotto 

1 tetti delle case rustiche ed isolate. Si 
mangia. 

Lavora il suo nido fra le siepi, o so- 
pra gli arbusti ; e lo contesse di radici 
sottili, o di scorse di viti. Spesso il cucc- 
io comune mette il suo ovo net nido di 
questa silvia, la quale, dopo averlo cova- 
to, alleva con molta cura il giovane cn- 
colo. Si mangia. 
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hia horUfi" 
is. Bechsteio. 



hia passeri- 
u. Temm. 



ivia 
iath. 



cinerea. 



ina rubeo-' 
a. Lio. 



via cyanecula. 
feyer. 



BiancheL 



Boscardeìla. 



BeUo. 



Codirosso di pa- 
lude. 



Trattieosì oalle siepi, negli orti e 
Delle boscaglie ; si naCre d^ insetti e di 
bacche; fabbrica il tao nido simile a 
quello della specie precedente. Si mangia. 

Yaoiti che la silvia passerina di liatbam 
non sia che una leggiera yarietà della ^1- 
via hortensis di Temmiiick e di Nilsoni 
qoindi non coofoodibile con la specie 
presente. Qaesta mangia gP insetti che 
stanno attaccati alle foglie, e nidifica nei 
boschetti e nelle siepi. Si mangia. 

fe meno timida e pia yiyace del rosi- 
goolo, del quale malamente imita il can- 
to. Fa il nido sagli arbastii e talrolta sul- 
le piante annuali. In ogni covata depone 
cinque o sei oya grigio-verdastre, pun- 
teggiate di rosso carico. Si mangia. 

Abita pressoché in tutte le parti mootoo- 
se della provincia, dalla quale emigra al- 
r accostarsi del freddo. Nidifica nei siti 
più ombrosi, e molto vicini a terra. Si 
mangia. 

Questa sìlvia, ch^ ò la Svecica di La- 
tbam, somiglia, per la maniera di vi- 
vere, alla specie precedente ; e in questi 
tempi si vede con maggior frequensa, che 
negli anni addietro. NelP autunno del 
1840 si sono presi parecchi individui in- 
teramente fulvi \ varietà non ricordata da 
Tamminck. SI mangia. 
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Sjfhia tithjfs. 
Scopoli. 


Codirosso dei 
sassL 


Si trattiene ndle moaUgoe, • di rado 
diteende nelle pianure. Fa il ano nido 
negli spacchi delle rocce, ed in ogni co* 
▼ata si veggono cinqae o sei ova candide. 
Mangiasi. 




• • • • 


Vi?esoliteria, tranne il lempo degli aaM- 
ri, in coi rimane sempre accompagnaU \ £i 
il nido nei bachi delle ?ecchie muraglie o 
delle rocce, ed anche degli alberi. Si nu- 
tre di inselli e di bacche; moo?e spesso la 
eoda da dritta a manca, ed è abbastansa 
abile canUtrice. Si mangia. 


SyWia tibilairix. 
BMhfteui. 


ZaleL 


£ più frequente nei boschi, che nelle 
pianure ; fa il nido a' pie' degli alberi, e 
gli dà la figura quasi sferica, al cui apice 
vedesi V apertura. Si ciba d' insetti, e si 
mangia. 


Syliria regulut. 
Lath. 


SieUino. 


Yuobi da alcuni cacciatori che qocsta 
piccola silvia rimanga nel Belluneae anco 
PinTcrno, scegliendo però i paesi meno 
freddi della provincia. 


Sf!^ ignicapiìn 
la. Brem. 


SuUino. 


Fu veduta questa specie nella collezione 
ornitologica allestita con somma cora dal. 
sig. Angelo Dogliooi di Belluno. 


Sj^Una trofei- 
tes. Lath. 


Reuboìo. 


£ la più agile delle silvie, e rimane 
nei paesi della bassa provincia anco P in- 
verno. Fa un nido simile a quello del- 
la Sylvia sibilatriXy però alquanto più 
piccolo. 
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Sfhia irochilus, 
Lath. 



Occhio di bue. 



accentar alpi- 
nus. Becbst. 



Taìoc grigio. 



Accentar mod»- 
laris. Temm 



yinthuf aquati- 
cns. Bechst. 



Negrola. 



Pistone, 



NelP lOTerDO abbaodooa 1 patii più 
MtCeQtrìooali delle Provincie Tenete, 
per recarsi nei più temperati delle stesse 
Provincie. Fa il sao nido a* pie' degli al- 
beri, il qoale è rotondato soperlormente, 
ed ha T apertura laterale. 

È la Sìhia alpina àV Latham, che 
vive abitualmente sui monti più , ele- 
vati della provincia, dai quali discende in 
inverno per recarsi nelle ?alli, e talvolta 
nelle pianure. Cammina con molta cele- 
rilà, e assai di rado si posa aopra gii al- 
beri o sopra gli arbusti alpini. Si arram- 
pica con destretaa sulle rocce nude di 
pascolo per prendere insetti, e si lascia, 
più di molti altri uccelli, avvicinare dal- 
l' uomo. Fa il suo nido dentro gli spacchi 
delle rocce, nel quale in ogni covata de- 
pone cinque o sei uova. Si mangia. 



Suppl Di%. Tecn. T. J.LI. 



Sul finire dell* autunno lascia i bo- 
schi dei luoghi elevati, e discende nella 
pianura, accustandosi, per quanto può, 
ai siti abitati. Nidifica a terra nelle mon- 
tagne. Si mangia. 

Questa specie, tolta al genere del- 
le allodole, sta ordinariamente presso i 
monti che sono più vicini ai fiumi ; quin- 
di vedasi spesso lungo la strada che da 
Belluno conduce nel Cadorino, alla de-^ 
stra della quale corre il fiume Piave. Nu- 
tresi d'insetti, e nidifica interra. Mangiasi. 

4o 
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Uocitti 
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NoMBirCLiTUBA 


OSSERYAZIONI 


Ialina 


▼olgare 




AnihìAt rufe- 




Di colore alquanto roisattro il petto. £ 


scens. Temm. 




meoo comune delle altre specie. 


Anthut praten- 


Fista. 


Fa sua dimora nei prati Ticini ai fiumi 


sis. Bechstein. 




e alle paludi, né sale quasi mai sopra *gli 
alberi. Fa il nido fra T erba nei siti umi- 
di, e vedesi, più che in altri luoghi, in 
vicinanaa al Iago di S. Croce, benché ab- 
bondante in ottobre su tutte la paludi 
della proTincia. Si mangia. 


jinthus arbo- 


Tordina, 


Questa specie sale gli alberi, e vi si 


reus, Bechstein. 




posa; ma fa il suo nido in terra, do- 
ve r erba mostrasi più folta. In ogni co- 
vata depone cinque o sei uova biancastre, 
con ispesse macchie bruno- rossiccie; e 
mentre la femmina cova, il maschio can- 
ta, stando sui rami degli alberi più vicini 
al nido. Si mangin. 


Hirundo rustica. 


Ceìega ed anche 


Tiene in marzo, e comincia il ano 


Lìn. 


SisUa. 


nido sotto gli sporti delle case ville- 
reccie, ovvero si serve del nido ab- 
bandonato r anno avanti, quando non 
sia stato distrutto. Questa roodioella pre- 
sa mentre alleva i suoi piccoli, e porta- 
ta in altro paese, ove poi le si apponga 
un segno di convenzione, e si lasci in li- 
bertà, torna al suo nido in brevissimo 
tempo. Quella sperimentata da Spallan- 
sani non impiegò che soli quindici minuti 
a pssiare da Bologna a Modena. Alla me- 






tà di agosto questa specie abbandona le 


f 




abitazioni, e ti ferma per alcun tempo nei 



Uccttu 



tJcCBLU 



3i5 



NOMBNCLÀTUBA 
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Ialina 


Tolj^are 








luoghi paludofi, e al priocipio di Mttem- 






bre Tola verso il mezzodì. 


Hirundo urbi^ 


Rondalo, 


Fabbrica il tuo nido sotto i coroiciooi 


ca. Lio. 




dei polassi e delle chiese. Arriva ai primi 
di maggio e parte nel settembre. 


Hirundo rupe- 


.... 


Si vede lungo il fiume Piave al prin- 


striSé Lio. 




cipiare di marzo, e poi nelle valli dei 
monti, dove (a il suo nido. Parte al fine 
di settembre. 


Cjrpselus alpi- 


Rondone grande- 


Questo cipselo, che nel Modenese e nel 


nus, Temm. 




Bolognese si liiscia vedere soltanto nelle 
montagne, nel Bellunese entra talvolta in 
citlà. Nidifica sulle alte montagne; il suo 
volo è d* incredibile celerità. 


Cfpselus i^ti/- 


Rondone. 


È alquanto più piccolo della spe- 


garis. S(eph. 




cie precedente, da cui si discosta an- 
che per la tinta della gola, eh* è bianco- 
cinerea, laddove quella del cipselo alpino 
è tutta bianca. Nidifica nei fori dei muri 
molto alti, né fa ordinariamente che una 
covata air anno. Tiene in maggio, e parte 
verso il principi» di agosto, se la stagione 
mantiensi buona ; in caso diverso abban- 
dona prima le nostre contrade. 


Caprimulgus eu- 


Tettavacche^ 


Esce dal suo covacciolo nel tem- 


ropaeus. Lio. 




po dei crepuscoli della mattina e della 
sera, o pure di notte, quando splende la 
luna. Mangia falene, mosche e molti altri 
insetti. Yiva solitario; vola con rapidità, 
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Alauda arven^ 
sii» Lin. 



Alauda arbo- 
rea. Lio. 



Lodola. 



Calandra. 



tenendo fempre la bocca spalancata, onde 
prendere gP insetti che incontra per TÌa. 
Godesti non vengono già inghiottiti ini- 
mediatamente, ma rimangono per alcun 
tèmpo attaccati alle fauci da un umore 
tìsooso che ivi trasuda, il quale, diluito 
che sia dalla saliva, discende nello sto- 
maco unitamente al cibo. Nidi6ca nella 
terra o nei buchi presso qualche albero. 
Neir autunno inoltrato abbandona Plta- 
lia, anzi P Europa, e va nelP Albica, d*on- 
de torna a noi al rinovellarsi della buona 
stagione. Si mangia. 

Nella state si vede qualche individuo iso- 
lato e come dispers» per le campagne di 
oltre Piave e del Feltrino ; e nelP ottobre 
se ne veggono branchi talvolta numerosi. 
Questa specie, quando è giovane si ciba 
d^ insetti; divenuta adulta, mangia semi 
di varie piante. Parte prima che arrivi 
r inverno. Si mangia. 

Nidifica vicino gli arbusti, ed in ogni 
covata sonvi ^oS uova di tinta grigia, con 
macchie bruno-rossi cce. Al giungere del- 
Pinvemo abbandona il Bellanese, e passa 
nei paesi meno settentrionali dello Stato 
veneto. Dico questo perchè nel territorio 
padovano questa lodola si prende «nche 
P inverno , quando il termometro non 
vada al di sotto di 3 o 4 gradi. Doglioni 
oflfervò che ^esto uccello mostra molto 
laffetto pel pi^prio nido; ed ebbe a ve- 
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NOMXHCLATUBÀ 

latina 



NomVCLATUBA 

Tolgare 



OSSERVAZIONI 



Alauda cristo- 
la. Lio. 



Alauda calan- 
dra. Linn. 



Parus major. 
Lio. 



Capellua. 



Calandra. 



Pa russala. 



dere una dì tali calandre, che aveva i tuoi 
pìccoli in una prateria, fingersi ora zop- 
pa, ora quasi incapace al volo, per ecci- 
tare il cane di lui ad inseguirla, allonta- 
nandolo cosi dai propri figli. Per più 
giorni volle rinovare tal prova ; e il po- 
vero accelletto ricorse mai sempre a tale 
astuzia, alzandosi poi rapidamente qoan* 
do il credulo cane tenevasi certo di ad- 
dentarlo. Il canto di questo pennuto ci 
annunzia vicina la primavera e richiama 
dai tepidi presepii il colono a riprendere 
i campestri lavori. 

È frequente nel Feltrino, dove ti vede 
nei prati, e talvolta nei cortili delle case 
di campagna ; si mostra rare volte nel 
territorio di Belluno, e ancor più di rado 
nelle montagne. Si mangia. 

Ne arriva rarissimamente qualche in- 
dividuo. Ella è frequente, anzi che no, 
nella Dalmazia, ed è di un terzo più 
grande delP allodola comune. 

AlPappressarsi del freddo lascia le mon- 
tagne e discende in numerosi branchi 
nelle pianure ; il passaggio ha luogo nel 
mese di ottobre, nel qual tempo si pren- 
de facilmente col vischio in quasi tutte le 
campagne del basso Bellunese. La parus- 
sola vìve d^ insetti, e fa guerra partico- 
larmente alle api. In autunno si nutre 



SiS 



tJcGSLU 



tJOCtLLt 



Nombnclàtuea 


NoMSHCLàTDEA 


OSSERVAZIONI 


latina 


volgare 








anco di varie sorta di semi e di noccinole 






eh* ella rompe col becco. Si mangia. 


Parus ater. Lin. 


Parussola tedesca. 


È più agile e meno violenta della spe- 
cie precedente; fa il nido nei buchi 
degli alberi vecchi e nelle tane abbando- 
nate dai sorci, e depone in ogni covata 
otto dieci ova. Discende dalle Alpi verso 
la fine di settembre o sul principio di ot- 
tobre, e passa in branchi numerosissimi 
alla pianura. Si mangia. 


Parus coeru- 


Frarotolo. 


Nidifica nei fori degli alberi o dei 


leus. Lino. 




muri, nei quali prende asilo, e forma il 
suo magazzino dopo finita la nidificazio- 
ne. Mangia le uuva d^ogni specie dMnsetti, 
quelle principalmente che trova raccolte 
nelle piante. In ottobre discende nelle 
campagne, e nello stesso mese si allonta- 
na. Si mangia. 


Parus eaudatut. 


CodaeiUo. 


È quasi sempre in moto ; in estate trat- 


Lin. 




tiensì nei boschi; in autunno discende 




• 


nelle pianure. Fa il suo nido nella bifor- 
cazione di uno ovvero di due rami, se- 


X 




condo le circostanze; e depone in cia- 
scuna covata I a o 1 5 uova bianche, con 
zone di punti rossicci quasi impercettibili 
air occhio. 


Parus biarmi^ 


.... 


Raro assai nel territorio di Belluno; 


cus. Lin. 




•i vede però qualche volta nel Feltrino; 
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Uoouxi 



I19 



iMSIICLÀTVBi NomUGLATURA 



latina 



volgare 



OSSERYAZIONI 



"US palustris. 



Parutsola ^alla 
calotta. 



òeri%a nwa- 
is. Lìti, 



mheriza eia, 
!iin. Cip. 



Tiberina citri- 
iella, Lio. 



mheri%a hor" 
\ulana, Lio. 



Ver%a. 



Ortolano. 



ed è poi comunissimo nel Padovano. Si 
mangia. 

Sta vicina alle acque stagnanti e vi- 
ve d^ insetti e di semi, fra coi pre- 
ferisce quelli di canapa, dei quali, ove 
stanzia V inverno, fa provvisione. Si ve- 
de neir autunno in varii luoghi della 
provincia bellunese, e con più frequenza 
presso il lago di S. Croce e lungo il Rai. 

Yi ve nelle parti più settentrionali della 
provincia ove nidifica, a ciò che credesi, nel 
mese di maggio. Di questa specie si dan- 
no individui al tutto bianchi, e qualcu- 
no fu veduto nella bella e ricca colle- 
zione del più volte nominato sig. Doglio- 
ni. Temminck ritiene che V emberi%a 
mustelina di Gmelin, la glacialis di 
Latham, e la montana di ambidue questi 
autori, non siano che individui giovani 
della presente specie. Si mangia. 

Yive a preferenza nei siti elevati, ma 
verso la Gne di settembre si lascia ve- 
dere anco nelle pianure. 

Nidifica anche sulle pendici prossime alla 
città, costruendo il nido fra bassi cespu- 
gli. Talvolta si ferma parte delf inverno, 
e si prende coi vischi sulla neve. Mangiasi. 

Nel territorio padovano si ferma pres- 
so che tutto r in verno j nel Bellunese 
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NoMBRCLATOEà 

latìoa 



Nombhclàtuea 
volgare 



OSSEHYAZIONI 



Emberi%a schoe^ 
niculus, Lin. Ciò* 



Fringilla eoe^ 
eothrauites. 
Temmiock. 



FringiUa ehlo' 
ris. Temm. 



Sfrisone. 



Ceranto. 



emigra al cominciare del freddo, per 
rìtorDarsene nella primavera avantata. 
Nidifica nelle siepi ; e quando lo scal- 
da amore ci (li sentire il suo grato canto 
anche fra V ombre della notte. 

Abita presso i laghi, e sì vede talvolta 
anco nelle pianure coltivate. Si pasce di 
insetti e dei semi delle piante che cresco- 
no in vicinanza agli stagni. Si mangia. 

Nella state dimora nei boschi del- 
le regioni più elevate della provincia, 
da cui discende nelP autunno per fer- 
marsi nelle pianure. Yive di semi, di 
cui rompe col becco i pericarpi più 
dori ; fa il suo nido sopra gli alberi o so- 
pra gli arbusti, e depone per ogni co- 
vata tre o quattro uova di color cinerìcdo, 
ombreggiate di verde, e con macchie 
brune. Si mangia. 

Questo fringuello, che Linneo e La- 
tham avevano collocato fra le lossie, 
rimane nei boKhi durante la stagione 
estiva, e nelP autunno discende alle pia- 
nure^ e vi resta talvolta tutto Tanno. Fa 
il nido sugli alberi, ed anche nelle siepi e 
sopra gli arbusti. Cova più volte alTanno ; 
e le sue uo^'a, che sonu cinque o sei per 
ogni covata, hanno la tinta bianco-plumbea 
con macchie rosso-violacee. Si mangia. 
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Uccelli 
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latina 
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Tolgare 



OSSERYAZIONI 



FringUla dome- 
stica, Lio. 



Fringilìa cisol 
pina. Temm. 



Fringuello, 



Panegasso, 



Fringilìa eoe- 
Itp». Lin. 



Zawttoh. 



Suppl Di%. Tecn. T. XLI. 



Blumenbach assicura che questo frin- 
guello manca in quasi tutti i paesi della 
Turingia. Nel fascicolo di marzo del Bollet- 
tino di Ferutsac (i8a4) ^ì rende conto del 
catalogo degli uccelli yeduti dal profes- 
sor Savi neir agro Pisano ; e in proposito 
àtWdi JringiUa domestica si dice che sarft 
stata omessa nel detto catalogo per inay- 
▼ertenza del tipografo, giacché V autore 
dt quest** estratto la reputa comune in 
tutta r Italia. A questa osservazione fu 
risposto, che non solo essa manca nel 
territorio Pisano, ma ancora in tutta la 
Toscana, e forse anche in tutta P Italia 
meridionale ( Antologia di Furente , 
marzo i8a5). Pure questa specie esiste 
nel territorio Triyigiano, e si distingue a 
colpo d^ occhio dallayri/i^(7^ cisalpina^ 
che ha la superficie superiore della testa 
di color cinereo-fosco, mentre la cisalpi- 
na ha questa parte di color bruno-rossic- 
cio. Doglioni dubita molto che si trovi 
nel Bellunese. 

Comnnissima in tutte le stagioni, e 
quasi in tutti i paesi della proyincia, 
ai quali reca gravi danni. Fa pìOi cova- 
te all' anno, in ognuna delle quali vi sono 
406 uova di colore cinereo, con mac- 
chie brune. Si mangia. 

Nella seconda metà del mese di settem- 
bre discende dai monti in branchi nume- 
rosi, e si ferma tutto il mese di ottobre 

4» 
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Fringiìla monti- 
JringiUa. hin, 



Fringiìla ni^fa- 
lis. Lio. 



Chec Montano. 



Talocco bianco. 



nelle pianare; si allontana al giungere dèi 
(reddo, e neir aprile toma sui monU ove 
nidifica. TalTolta si veggono indiTidni 
affitto bianchi o bianco - giallicci. Si 
mangia. 

Il suo passaggio nella bassa pro- 
vincia succede quasi contemporaneo a 
quello della specie precedente. Ne re- 
sta r estate qualche individuo nei boschi 
deiralto territorio, e propriamente in 
quelli di larici e pini) sulle quali piante 
nidifica. Si mangia. 

Abita le più alte montagne, nelle 
quali nidiGca. Mangia insetti e semi 
di varie piante: nelP inverno si vede più 
o meno frequentemente in varii luoghi 
della bassa provincia, ma raramente sulla 
pianura. È uccello molto amante de^suoi 
simili, è sciocco. Quando ne vede preso 
alcuno, non si cura di fuggire \ ed accade 
spesso di trovarne tre o quattro nello 
stesso laccio. Non si posa quasi mai sulle 
frasche, e viene insidiato a terra, ore si 
sparge un poMi canapa^ di cui è ghiot- 
tissimo. Il suo volo è rapido, e nel par^ 
tire sempre discende. Sul monte Serva, 
quando è tutto coperto di neve^ dai vil- 
lici se ne fa la caccia con molto profitto, 
n suo strido è simile a quello dellayriii- 
giUa cisalpina ; e, quando è preso gio- 
vine, impara qualche nota dagU altri uc- 
celli del suo genere. Si mangia. 
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FringUla canna- 
bina. Lin. 



Fringilla mon- 
tana, Lio. 



Fringilla car- 
duelis. Lio. 



FringUla spi- 
nus, Lio. 



Faganello. 



SamiroUo, 



Gardellino. 



Lugarino* 



OSSERVAZIONI 



Fringilla lina. Lugarino tedesco, 
ria. LioD. 



Fringilla seri- 
nus. Lio. 



Sfredelin. 



Finché rioiane fra i monti, mangia 
semi di varie sorta; cosi quando di- 
scende alla pianura. Nidifica anche nel 
basso territorio, e colloca il suo nido nei 
luoghi disabitati, fra i cespugli. Sì man- 
gia. 

Yiye dMnsetti e di larve, e nelP au- 
tunno si ciba d^ ogni sorta di semi. In 
molti luoghi della provincia ti ferma an- 
che r inverno. 

Nidifica sogli all>erì e (a ordina- 
riamente tre covate air anno. In isdiia- 
vi tu si unisce al canarino, e ne nascono 
ibridi, i quali partecipano dei caratteri 
del genitore e della madre. Tiene in set- 
tembre e rimane sulle pianure fino al 
giungere del freddo invernale. Si mangia. 

Nel settembre discende dai monti più 
settentrionali della provincia, e si ferma in 
branchi assai numerosi nelle pianure, do- 
ve agevolmente se ne fa larga preda. Si 
distingue per la sua mansuetudine e pel 
suo canto. 

È di passaggio nel tardo autunno, ma 
irregolarmente. 

Non abbondante, ma comune. Nidifica 
in tutta la provincia, e si pasce di variì 
semi. 
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volgare 



OSSERVAZIONI 



FrimgiUa citri- 
nelim, Lin. 



Fringilla cana- 
ria. Lìd. 



Itoxia pytiapsilr- 
tacus. Bechst. 



Lotùa eurviro' 
sita. Lin. 



Canarino» 



Cnttnobei grande* 



Crosnphtl (è imo 
•torpiamento del 

noBM tedesco 
Ereu^ichenahtl )• 



Loxia /aìciro" 
tira. Latham 



Nella maniera dì vivere non n diacotla 
dalla specie precedente ; ma è più vivace, 
e canta con voce variata e soave. E speda 
rara. 

Yive e si propaga nello stato di domesti- 
chezza, nel quale impara mirabilmente ad 
imitare le sonate degli organetti. 

Di passaggio incerto nel Cadore^ 
pre scarso, né si abbassa mai alle 
alte montagne. 



meno 



In alcuni anni questo ucodlo ai mo- 
stra copioso, tanto nelP alto che nel 
basso territorio, e il suo passaggio co- 
mincia in agosto, e finisce nel settem- 
bre. GP individui giovani si distin- 
guono facilmente dagli adulti per avere 
l'addome di color rosso : si lasciano pren- 
dere con iacilità, t si addoanestioano ban 
presto. Si mangia. 

Questa specie, che vuoisi propria del- 
PAmerìca settentrionale, fu veduta nel Ca- 
dorino dalPesimio ornitologo sig. Doglio- 
ni, il quale assicurò, anni sono, di avere 
in essa riconosciuto tutti i caratteri die 
le furono assegnati da Latham, a fra que- 
sti quello della coda molto forcuta, e 
quello delle due iasce trasverse oalle ali. 
Di questo fatto fu data noli^ Tan- 
no iSag nel volume XYII, pag. i86 dal 
Giornale di Treviso. 
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Pirrhuia vttlga" 


Subioito. 


Nella stala ama fennarai nei bo- 


ris. Brìssoo. 




schi ove nidifica; e nelf autunno inol- 
trato discende nelle pianure prossime a 
Belluno. È molto ricercato il suo nido per 
allevare i piccini, che imparano lacilmente 
a ripttere brevi concerti delP organetto. 


Sturtms vulgo- 


StomeUo. 


Una gran parte degP individui di qnesU 


ris. Un. 




specie passa la sUte e porsione delf au- 
tunno nelle campagne e nei boschi della 
provincia, e alP avvicinarsi delP inverno 
si trasferisce nel Padovano e nella Ro- 
magna, mentre nn^ altra parte va in cerca 
di temperature ancor più' miti e costanti. 
Si mangia.' 


Stia europaea. 


B§eomramL 


La state abita nei boschi, e discende Tau- 


Lin. 




tunno nelle pianure, avvicinandosi ai luo- 
ghi abitati. In alcuni orti si vede talvolta 
anco r inverno ; nel qual tempo ai ciba 
di semi da essa riposti a bello studio nei 
buchi degli alberi, per valersene air uopo. 
Si mangia. 


Corpus corax. 


Corpo, 


Alcune volte rimane tutto Tanno nella 


Lin. 




provincia e si vede in branchi più o meno 
numerosi nelle parti asciutte del letto 
deir Ardo, trattovi dalP odore di qualche 
animale morto che ivi ai trova. Ya in 
traccia non solo di cadaveri, ma eziandio 
di piccoli mammiferi vivi, nonché di le- 
pri. Fa un vasto nido sulla cima dei più 
atti alberi, ed anche sul pendio delle più 






scoKese rocce. 



3a6 



U< 



UiMnxi 




Cor^ 



vus cormx. 



Cotvus frugi- 
iegta. Lin. 



Corvus corame. 
Liu. 



Corvus mont" 
dula, Lio. 



Corvus pica, 
Lln. 



Corvo dsl math» 
itilo. 



Cornacchia. 



Ga%%a. 



Sta abitualmente nei.boachi; ma 
si tede anco spe»se volte lungo la 
Valle del fiume Piave, segnaUmente in 
quel tratto che t^ ha tra Belluno e Pera- 
rok). Nidifica sui pini e sui larici, e & 
d'ordinario due covate all'anno. 

Meno abbondante della specie prece- 
dente. Ta disiìnlo a colpo d^ occhio per 
avere la base del becco e la gola nuda 
di piume. 

Qualche volta dimora tutto Panno e sì 
ferma nei boschi più vicini alle praterie; 
più spesso abbandona la provincia allo 
appressarsi della rigida sUgione. Si ciba 
di piccoli mammiferi, vivi o morti che 
siano. Si mangia. 

Specie rarisssima nel Bellunese, e che 
afriva soltanto in primavera. Non oltre- 
passa la grandesza della ghiandaia. 

Rimane talvolta nei boschi del basso 
territorio tutto l'anno. Vidi, anni sono, 
un albino di questa specie presso il sig. 
Passy, consigliere che fu delP I. R. Gro- 
verno di Yenesia, il quale era bianco non 
solamente nelle penne, ma ancora nelle 
parti che di penne sono prive. Aveva 
r iride rossa ; e quando lo si esponeva 
alla viva luce del sole, mostrava di sof- 
frire non poca molestia. 
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volgare 
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Corvus glanda" 
Lio. 



Gaùn. 



nus. 



Nucifraga ca" 
lyocatactes. 
.Briston. 



Gaia noselera» 



Pyrrhocoraac 
graculus.Temm. 



P^rhocotjax al-- 
pinus. Yieillot. 



Zurla* 



Coracias garru- 
la, Lin. 



Gaia marina. 



Nelle parli plA merìdion^U delia pro- 
viocia questo corvo resta anco T inverno. 
Mangia ghiande ed altri frutti. Nidifica 
sugli alberi molto grossi, e fa due co- 
vate air anno. Si mangia. 

Abita i boschi delle alte montagne, 
ove abbondano i larici e gli abeti. Rom- 
pe i pericarpi più duri a. colpi di 
becco, e trafora le scorze degH .albe- 
ri per fame uscire le larve che rodo- 
no \ legni, di cui si mostra ghiotta. Si 
vede da ciò^ che nella maniera di vivere 
questo uccello si assimiglia più ai pichi 
che ai corvi cui è associato. Si mangia. 

Specie pinttosto rara, e che si mischia 
ira gli sciami di corvi cui somiglia. £ più 
grande della zurla, ed ha la lingua di co- 
lor giallo-zafferano. 

Yive e nidifica nelle più eccelse ru- 
pi della provincia \ rare volte fa il nido 
negli alberi. Nelle mie ascese sul Pelmo 
e soirAntelao, le più alte montagne del 
Gadorino, vidi sempre questo uccello in- 
tento al buon governo dei figli. Si man- 



Trattiensi nelle montagne la sta- 
te; scende T autunno ai piani e va 
a passare T inverno nella Barberia e nel 
Senegal. 
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Tolgare 




Upupa epops. 


BtUfbulm. 


Yive solìum nei terreni basti e validi, 


Un. 




nei quali dà la caccia agP insetti • ai Ter- 
mi dì terra. Nidifica nei tronchi bucati 
degli alberi, ed anche nei fori delle mu- 
raglie. All^ avvicinarsi del freddo si allon- 
tana, e ricomparisce al rinnovarsi della 
calda stagione. 


Ctrthia famUim-- 


Beceaìegno. 


Abita i boschi delle pianure o dei 


ris. Lio. 




monti poco elevati, dove si arrampica 
su e giù per gli alberi, onde cercarvi in- 
setti. Nidifica nei furi dei tronchi vecchi, 
e vi depone cinque o sei uova. Nel no- 
vembre parte dalla provincia e toma 
Testate. Mangiasi. 


Tichodroma 


BeccasassL 


Non già sugli alberi, cobm la cer- 


pkoenieopifra. 




aia, ma sui muri e sulle rocce ta* 


Temminck. 




gliate a piombo, la ticodroma si ar- 
rampica con molta prestezza, onde dare 
la caccia agP insetti. Fa il suo nido nelle 
fessure delle montagne e dei muri. Tal- 
volta si vede nella stagione fredda in vi- 
cinanza ai siti abitati e soleggiati. 


Merops apùn 


.... 


Benché di rado, pur si vede in alcuni 


tUr. Lio. 




anni questa merope nei siti arenosi, ma non 
si sa che nidifichi. Il celebre dipintore di 
frutta Antonio Bettio di Belluno amava 
spesse volte di figurare questo uccello nei 
lodatissimi suoi quadri. 


Aleedo hispida. 


Piombino. 


Sta lungo le rive dei fiumi e degli stagni, 


Lio. 




ove prende piccoli pesci e insetti d'ogni 



DoQIUJ 



liofili if 



ÌTt^ 




Bàxneàwn, 



TuHX torquiìla 
LI». 



Piena mmriiiu, 
Lin. 



Codmiùteòh. 



Picus major. 
Lio. 



Supp. Di%. Teca. T. XLl. 



sorta per cUmicbIì S^ impadronifco dMie 
lane dei sorci acquatici per (arsì il iii4o. 
n volgo crede che la carne di questo uc- 
cello sia incombustibile, e per ciò solo 
viene in certa guisa rispettato dai nostri 
villici, i quali se nei lucci veggono preso 
niD^ piombino ancor vivo, gli danno la li- 
bertà ; s^ è morto, lo appendono al sof- 
fitto delle loro cucine. 



/ Passa la state fra i monti, ove ni- 
difica nei tronchi cavi degli alberi, de- 
ponendo 8010 uova per ogni covata. 
Ilei settembre discende aUa pianura; vive 
solitario, fuorché nel tempo degli amori \ 
«Aiutresi principalmente di formiche. Si 

ingia. 

•Ferma la sua dimora nei grandi boschi, 
ove sale i tronchi arrampicandosi, dei quali 
«colpi di becco rompe la scoria e fora il le- 
foo, formando un gran buco,entro il quale 
liii>brica il suo nido. Nutresi d^ insetti, e 
'delle larve che trova nicchiate sotto la 
•corsa. 

Questo picchio nelle abitudini si afià 
al precedente; se non che, oltre gP insetti 
mangia anche ghiande, uoodnolt ed altri 



k% 



»o 



Iktiiui 



VeoMLU 



NOHBVCLATDEA 

latina 



NOMBHCLATUEA 

Tolgare 



OSSERTAZIONI 



Pieus viridis. 
Lin. 



Pigoiio. 



Cuculus cano^ 
ras. Lin. 



Gallihagbi. 



Pavo cristatUB, 
Lin. 



Caco. 



•.■.«..■ 



Pavone. 



Yive e nidifica nei boschi^ doy* è quasi 
di continuo occupato a traforare i tronchi, 
in parte marciti degli alberi; né tenta 
mai di (are questa operasione nei tronchi 
sani, forse per evitare il pericolo di spen- 
dere inutilmente il suo tempo ; ma più 
perchè net tronchi fracidi troTa maggior 
copia di larve d^ insetti. 

Discende dai monti verso il principio 
di settembre e si ferma nei boa^eCtl delle 
valli e delle pianure subalpine della pro- 
vincia. È noto cbe questo uccello, in- 
Tece di febbrieatai 11 nido, mette lo sue 
iota nei nidi di altri uccelli, e più apèsso 
in quelli delle motacille e delle silvie, la- 
solando a codesti il pensiero della cova- 
iura. Si è molto fantasticato dai tempi di 
Aristotile sino a noi, onde trovare le ra- 
gioni per cui il cucolo non covi ; ma nes- 
suno potè finora allegarne di soddisla- 
centì. Il cibo del cucolo in discorto 
ooBsiste ordinariamente in insetti. Nel 
novembre si parte dalP Europa e passa 
Beli'* Àlrica. Non si è per anco bene sciolta 
la questione, se il cucolo rosso, che ve- 
desi in primavera, sia diverso dal plum- 
beo di specie, ovvero di età. 



Comune in molti luoghi villerecci della 
provincia, nei quali forma parte della pol- 
leria domestica. 



UoGBUU 



VcauMi 
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NOMBHCLATUBA 


NoMBHGLATimA 


OSSERYAZIÓNI 


latina 


volgare 




MeUagris gallo» 




Come il precedente. Fra le varie- 


jpMO. Lin. 




tà domestiche di questa specie, Tenuta 
a noi dopo la scoperta del Nuovo-Mondo, 
vuoisi ricordare la crestata o portante sol 






vertice un gran ciuffo di penne, di coi 
conservasi un individuo nel gabinetto dì 
storia naturale anneiso ali* Università di 
Padova. 


Numida melea^ 


Gallina faraona. 


Come il precedente. 


gris. 






Fasiftnus gaìha. 


Galli. 


. Come il precedente. «Di queste specie, 


Lin. . 




sparsa in ogni angolo della terra, si alle- 
va tanto la varietà che invece di carun- 
cola sulla testa, porta un ciuffo di penne 
(GaUus Macarirsfiy Temminck), quanto ' 


• 




la varietà che di caruncola sembra fornita. 


Tetrao urogaU 


Gallocedrone. 


Vive copioso nelle alte montagne 


Imi. Lin. 




della provincia, ove la femmina de- 
pone sul musco cinque ò sei uova, grandi 
come quelle della gallina domestica. Il 
maschio adulto giunge alla liingheata di 
tre piedi, ed i suoi amori accadono in 
maggio. Si accoppia spesse volte alla fem- 
mina del Tetrao tetrix^ e nascono degli 
ibridi che partecipano di ambe queste 
specie. Di uno d^essi Temminck fece a 
torto una specie distinta, chiamando Te- 
trao medius. È ricercato per le mense 


• 




dei grandi. 


Tetrao Utrix. 


Galktforeelio. 


Abita sempre nelle più alu mon- 


Lin. 




tagne, ove ndla bnona stagione si nutre 



SSs 



UoGfeUl 



UOQtLU 



NOMBNCLATUEA 

latina 



NoiUirCLATUBA 

volgare 



OSSERYAZIONI 



Tetrao bonasia. 
Lio. 



Teirao ìagopta, 
Lin. 



Francolino, 



Gattinà bianca. 



dì bacche e d^ insetti, a cui sottiluiac» 
oeir inTcrno gemme d' alberi e foglio aoo- 
che di piante resinose. La femminai quan- 
do è fecondata, abbandona il maschio e 
va in traccia di un luogo conveniente per 
deporre le sue nova. Pur questo è in 
molto pregio nei lauti banchetti. 

Stansia nei monti più elevali della pro- 
vincia, come il forcello. Nella calda sta- 
gione si cibii d^ insetli e di vermetti ter- 
restri, e nella fredda si nutro di gomme 
di piante resinose. NelP epoca degli amori 
retta in compagnia della femmina, che poi 
abbandona dopo averla fecondata, e oel- 
I* inverno vive da sé. Si prende coi lacci, 
e si vende a caro pretto, attesa la squisi- 
letta di sapore che hanno le sue carni. 

à differente degli altri tetrai, qne- 
st* uccello abbaodooa talvolta le alle re- 
gioni del Cadorino, per trasferirsi ani 
monti di mediocre altetta. Nel mese di 
maggio va io amore, ed è il solo dei te- 
trai ricordati 60 qui che sia monogamo. 
Neir I. R. Gabinetto di Sfuria naturale di 
Padova si custodisce uo gruppo compo- 
• sto del maschio e della femmina, in abito 
jd* amore, ambi intenti ad •lle\are la pro- 
I le appena uscita dalle uot^ È lavoro del 
piò volte lodato sig. Doglioni di Belluno. 
La carne dei vecchi individui è di cattivo 
aapore, ma si mangie; laddove quella dei 1 
ìgiovaui è buona e saporits. 



CoeiiLi 



Bgcblli 



3SS 



lUNCLATUBA 


NOMEHCLATUAA 


OSSERVAZIONI 


latina 


volgare 




iix cinerea. 


Pemise. 


Nidifica nei prati, e più freqo^temetite 


•th. 




fra i cespugli e fra le piante cereali ; non 
già sui monti, cume fu detto da alcuni. Il 
maschio divide con la femmina tutte le 
cure uecessarie ad allevare la prole; però 
non cova, ma rimane in vicinanaa del ni- 
do. Nutresi d* insetU^ di bacche e di te- 
mi, Si mangia. 


dix saxati- 


Cotorno. 


Nidifica sui monti fra i sassi^ o alla base 


$, Meyer. 




degli arbusti alpini. È squisita la sna car- 
ne, e mille arti ha posto in pratica V no- 
mo per cogliere questo uccello^ vivo o 
morto. La covata è copiosa talvolta di do- 1 
dici figli, i quali non lafciano la madre 
prima di sentire la fiamii^a che li eccita a 
formare da sé una novella famiglia. 


mrnix dacty- 


Quaglia. 


Nidifica nei campi coltivati e nei prati* 


mans. Mcycr. 




Si mangia. 


umba palum^ 


Grotone- dalia 


Non abbonda, ma è comune, a nidifica 


US. Lio. 




nel Cansiglio. 


/iimòa Ihia. 


Colombo. 


In vari.! luoghi della provincia si ha va- 


IriMOD. 




gheua di allevare ì piccioni di varie rat- 
se, i quali possono derivare da ceppi ben 
diversi da quello della precedente specie. 
Te n* ha di forniti di papille e caruncole 
nel contorno degli occhi e nella mandl- 
boln inferiore; di quelli che hanno piedi 
pennuti sino all' unghia ; e di quelli con 
la tesU fornita di ciuffo. 



5H 



Uecitxi 



NOHBUGLATUEA 


NoHBPGLàtUmA 








OSSERYAZIONI 


latina 


volgare 






Tarlerà. 


La tortorella lalvatica fadew Ulvolla 


Lio. 




io prìmavera iooltrata; nidifica, o por- 






to io ottobre. 


Coluìidw oernu. 


Grotome. 


Più oooooe della Columba palmmbus^ 


Lio. 




• nidifica anch* euo nel Consiglio. 


Te^folibu. 






Oedicnemus cre^ 


CorUoont. 


Qoetto caradrìo linneano tìto noi 


pitans. Ttatm. 


• 


terreni aidotti e sabbionoti dei fin- 
ali, sui quali corre con molta Telocità, 
sempre in traccia d* insetti e di conchi- 
gliette terrestri. Io terra si scava una bu- 
ca piuttosto profonda, per farsi il nido ; o 
quando si avvicina V inverno si onisco, 
agr individui della suo specie, per tras- 
fisrirsi nei paesi caldi. La carne dei gio- 
vani ba un ottimo sapore. 


B^ematoput 


.... 


Qoest uccello, benché assai raro nel Bel- 


astralrgus. Lio. 




lonese, pure si custodisce fra lo specie 
prese e imbalsamate dal sig. Dogltoni. È 
frequento sullo rive delPAdriatico, e si vo- 
de anco nelle valli del territorio pa- 
dovano. 


Charadriiu più-' 


Corridor. 


Si vede errante nei terreni umi- 


viaUs, Lio. 




di e Isogosi ddla Secca e di altre località, 
oelle quali va in traccia d^ insetti. Di ra- 
do vi fa la covata, e al giungere delF in* 




' 


verno passa a climi più temperati del no- 
stro. Si OMogia. 



UeciLu 



Uootixi 
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IXIICLATUE4 

latina 



NOMBHGLATUBA 

volgare 



OSSERYAZIONI 



"mdrius mó- 
ìU»$, Lio. 



radrius hia- 
:ula. Lio/ 



Corlieo. 



CorlichiUo. 



radrius Jlw' 
Mìis, Bechit. 



Corlicheito. 



leUus cristu» 
t#« Meyer. 



US cinerea. 
ech. 



Raoncina. 



Grua. 



Questo piviere oon si vede che ra- 
ramente di transito, e poco sappiamo in- 
tomo a^ snoi costami. 

Yive intorno ai margini dei lagbi, 
e presso le paludi di S. Croce, lun- 
go il Piave e i torrenti, dove va in Itac* 
eia d*ÌBsetti acquatici. Corre coin ^aofolla 
velocità ; e quando si ferma mette in mo- 
f imento la coda. Nidifica sulla nuda ter- 
ra; e quando giunge il freddo passa nei 
paesi caldi. Si mangia. 

Nel settembre vedesi questo piceo- 
lo piviere sulle rive dei fiumi in busca 
d' insetti e di vermetti. Fa nido fra i ce- 
spugli che crescono sulla ghiaia, ad 'in 
ogni covata depone tre o quadro nova 
biaocastrej sprusaate di punti neri. Passa 
la fredda slagione nei paesi meridionali. 
Si mangia. 

Abita nei campi paludosi in prima- 
vera, dove fa preda d* iosetti e delle 
loro larve per cibarsi. La carne si man- 
gia, ed è buona in autunno, perchè for- 
nita di grasso. - ' •* 

I passaggi di questo trampoliere sono 
rari ; uè, per quanto è a mia aogniaioaay fu 
niai veduto stasionario nei luoghi faigèsi 
del territorio bellunese. Nel 17 aprile 
I Bi I molti branchi attraversarono la cit- 
tà^ ciascuno dei quali era in sé ooocen- 
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UCCBLLI 



NOMBKGLATUAA 


Nombkclàtdaa 


OSSERYAZIONI 


latioa 


volgare 






Irato sotto U forma di un cerchia. £.■<(<!> 
to che ciò avvieoe quando P atmosfera è 
dominala dal Tento, mentre se V aere è 
tranquillo tali branchi prendono la figura 






d^ un triangolo isoscele. 


Gi€^mia mllm. \ 


.. ... . 


Un individuo di questa specie^ preso 


Brvsoo. 




nelle paludi di Antole presso Belluno, mi 
fuoflPertoin dono Tanno x8ai, e pochi 
altri sono stati finora esseri ati in tutta 
laprovincia. 


Ciconia nigra. 


. 


È di passaggio, ma incertissimo, è ra- 


Bcllpo. 




rissimo. ■ ' '' 


Jrdea ùimerga. 


. Airone. 


- Si vede nel canale di S. Croce presso le 


Yfallot. 




paludi; e talvolta sogli alberi presso il la- 
go. Si nutre di ranocchi, ed anche di 


. :. .. -=. 


• 


pietoli uccelli. Un tempo gli si facea la 
«ttccìa cogli uccelli di rapina, in mancan- 
sa della polvere e dello schioppo. Con- 
vien credere che ora il gusto dell* uomo 
^iasi cangiato, poiché in nessun paèa« (K 






Europa si dà la caccia a questo- ' uoorilo 
per mangiarne le carni. 


Ardea ralloides. 


• • • 9 


Di passaggio annuale, ma alquanto 


Scopoli. 




rara. 


Jlrd§a tgreUa. 




. Cerca di nottetempo il cibo, che eon- 


Um. 




stite in piccoli pesci, ranocchi ed insetti 
acquatici. Fa il nido sopra gli alberi noìi 
molto discosti dagli stagni, e depone quat- 
tro sei uova per ogni covata ; non però 



Uccelli 



UcciLLi 
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Ardea nyctico* 
. rax. Lio. 



Ardta ganetta, 
Lio. 



Ardea purpu- 
rea. Lin. 

Ardea stellaris, 
Lio. 



Ardea minuta, 
Lio. 



Numeniiis ar^ 
quata. Lai baio. 



Airone del becco 
nero* 



TorobuiOé 



Arcaiua. « 
Sappi Di%, Teen. T. XLI. 



mi oel Belluoesey ov* è raramente di 
pauoggio. Questo e i due seguenti sono 
gli uccelli che somioioiitraoo al lusso del 
geotil sesso le bellissime peone di cui go- 
de aduroarsl. 

Bei costumi e nella maoiera di vìvere 
si assomiglia alla specie precedente; cioè 
mangia pesci, raoe ed iosetli acquatici, 
e nel giorno sta per lo più ascoso ed 
inattivo. 

^ ^uesf airone, ch^è raro oel Bellunese, 
fu veduto nelle boscaglie vicino alle pa- 
ludi della Secca, dove fu preso da uo 
cacciatore cb^o regalò al Gabinetto di 
Storia naturll^di Padova, ove tuttavia si 
custodisce. 



. Di passaggio annuale io primavera; è 
rara. 

Abita negli stagni della valle di S. Croce, 
e fermasi le intere giornate in un mede- 
simo luog<i. Quando immerge il becco nel- 
racqoa, produce un suono che si assom^lia 
a. quello di un trombone. Nidifica fra le 
canne e si ciba di pesci, rane e sorci acquatici. 

Di passaggio annuale, noe rara, e ni- 
difica nei laghi lapisini fra i canneti. 

Nidifica per lo più sulla nuda sab- 
bia, abita presso le rive di alcuni fiumi, 

4i 



S38 



UCCILU 



UÒCBLLI 



NOMBHCLATOBA 

latina 


NOVBHCLATOEA 

volgare 


OSSERVAZIONI 


- - 




ed anche pretsu i margìDi del lago dì S. 
Croce, dove si preode qualche volta io 
primavera. 


Scolopax rusti- 
cola. Lin. 


GaUina%%a. 


Comanìisìma nel me«e di utCobre. 
Nella patria colle&iooe del sig. Doglioai 
ti veggOQo iadividai dì questa specie 
aventi la coda e le ali di colore biaochie- 
do. Si mangia. 


Scolopax gàtU" 
nago. Lio. 


BeecanoUo. 


Nidifica a terra vicino a qualche gran- 
de ceppala, e depone io ogni covata 
quattro o sei uova bianco- verdastre, con 
macchie brune. È però incerto se nel 
Bellunese questo uccello faccia il nido, 
ma certissimo che lo faccia nelle valli del 
Padovano. Si mangia. 


Scolopax gal- 
Unula, Lio. 


Btccantlla, 


Nei costumi si assimoglia al becca* 
notto; se non che ha ottenuto in alcuni 
paesi il nome di Sorda^ perchè non esce 
da^ suoi nascondigli e non fugge se non 

addosso. Si mangia. 


Scolopax media* 
Frich. 


Ciocchetta. 


i^ la Scolopax major di Linneo, che 
vedesi frequentissima nelle paludi della 
valle di 8. Croce, ed anche nei prati 
bassi di alUi luoghi della provincia. Si 
mangia. 


HUnaniopus me- 
lanopterut. Hey. 


GambeUo. 

i 


Di passaggio incerto, e rarissimo.' É 
ammirabile per la lunghetM delle gambe 
colorite di cinabro. ' 



UcCBLLt 
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Totanus ochro^ 
pus, Temmin. 



Totanus glareth- 
la» TefDoiiock. 



Raìlus aguati' 
cuf. Lio. 



Culo bianco* 



Sfontana é 



GalUnula erex, 
Lalbam. 



GalUnula pana-* 
na. Latham. 



Se di quaglie* 



S/or%ana» 



Si vede solitario solle spoode del lago 
di S. Croce) dove gli si dà la caccia* Nu-^ 
tresì di Termi e d' insetti palusiri| ed è 
molto timido* Si maogia. 

Stfl Q«*i luoghi boschivi e paludosi, come 
sono quelli di Aotole e di S. Croce, do- 
Te non credesi che nidifichi. 

Vive nei prati umidi, sui quali corre 
agilmente, e va in traccia di molluschi, dì 
insetti, di vermi e di semi* Siaosia per 
qualche tempo nelPacqua, benché inabile 
al nuotO) e cerca meglio adagiarsi sopra 
gli arbusti, o sopra gli ammassi di foglie 
che galleggiano alla superficie. SI nasconde 
spesso fra ì cespugli e fra i giunchi, nei 
quali fabbrica ìì aui> nido. Si maogia. 

Si ferma, come il rallo precedeo* 
te, nei prati nmidi, pei quali fugge 
eoo grande rapidità quatido ti crede io 
pericolo. Nutreiii d* insetti, ^ vermi e di 
semi. Arriva nella stagione stessa che ginn- 
gooo le quaglie, ed in alcuni paesi parte 
air allontanarsi delle medesime; per lo 
che ottenne il nome di Re di quaglie. Si 
mangia. 

:^ Yive fra le canne che crescono ai 
margini del lago di S. Croce, e nutresi 
à* insetti, di molluschi nudi • di pianta 
arqoetiche. La sua carne ha ,iin bqoo sa- 
pore \ ma non è cosi ricercata, come quel- 
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UeCALLl 



UceBLu 



Nomenclatura 
latina 



NoM£lfCLATURA 

volgare 



OSSERVAZIONI 



Gallinuìa pu» 
siila. Bechst. 

Gallinuìa chlo- 
ropus. Latb. 



Gallinuìa BaiV 
lonii, Yieili. 

Fulica atra. 
Lrn. 



Palhipbdi. 



Coìymbus gfa^ 
cMis. Lio. 



Laros argenta^ 
itti. Teiamio. 



Poggttta. 



Foggetta. 
Fòìega. 



la degP iodÌTÌdui che si prendono nelle 
risaie. 

Meno copiosa delP antecedente. Nidi- 
Gca nelle palodi della Secca. 

Sovente ita nelle canne che si eteTano 
dalle paludi del canale di S. Croce, ma 
sì vede anco talvolta in riva al fiume 
Tesa. Si mangia. 

Poco abbondante, ma nidifica. 



Si sono veduti individui della presente 
specie fra le canne che crescono nel lago 
di S. Croce e nelle vicine paludi, dove 
non è ben certo se questo uccello nidifi- 
chi. Si mangia. 



Rarissimo nei laghi d* Italia ; fu preso 
una sola volta in quello di Garda dal conte 
L. Gazula; e, per le attestazioni dclprof. 
Bendiscioli di Mantova, fu una volta sola 
ucciso nelle acque del Mincio. Un indivi- 
duo in abito d^ amore è pure ostensibile 
nella ricca collezione di Dnglioni, e que- 
sto fu ucciso nel lago di Alleghe. 

Quando è adulto rappresenta il Larus 
gìaucus di Benicken; ma quello preso 
ultimamente dal sig. Doglioni è in abito 



Ucouu 



Vùùèum 



H^ 



• NOHEVCLATUAA 

latina 


NOHBVGLATUEÀ 

/ 

▼oIgar« 


OSSERVAZIONI 




1 


stro; le penne del coIlovdtH» tetfii e* M 
petto di color grigio, con macchie longi- 
tùdiùali bruno-chiare. Yive nei laghi, e 
maogia pesci tanto viti che morii. 

* • . . .\n..|/ \ 


Lio. 


Anera saìvadega. 


E la specie da coi deri?a la na^- 
gior parte delle varietà delP anitra dume- 
stica. NidfAea ftk leV^inne oh« n|Mo«ò ai 
margini del lago di S. Croce. Si niangièi. 


Anas acula^lÀù. 


Ait€rm subiota. 


- Nidifica eotnéJé'i^ecedeiite, • ai trova 
nei medesimo Inogo. Si mangia. > • 


Anas querqufi- 
dmh. Lio. 


Crecoìa. 


Come la precedente : fa però il suo nido 
non solo fra le canne, ma ben ÌMfdìe nei 
prati umidi e fangosi che fiancheggiano' a 
levonte il lago di S. Croce. Si mangia. 


Anas creeea. 

LlD. 


Creeoìa. 


Fabbrica il suo nido di foglie imite insleoe 
con frustoli di canna, e lo colloca in ma- 
niera che resti galleggiante sulP acqua. 
Più che di pesci, vìtc d^ insetti, e di se- 
mi di piante acquatiche. Si'mangra. 


1 
jénas streperà. 

Lio. 


... 


1 
Di passaggio annuale ii^ pri^arcra, ma 

poco comune. 


Anas Juliguìa. 
Lio. 


Moretta. 

• 


Di passaggio in primavera, e poco co- 
mone, come la streperà. 


Anas elangula. 
Lio. 


1 


Di passaggio irregolare nel mese dì 
marzO). ed ai^cl^f pqco cgmone^ 




■ ' .11 


...-'. I, 
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volgare 
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OSSEEYiZIONI 


ORDINE I. 






JLVYOLTOJ 




à 


Falco gallicus. 


Falcon. 


Rarissimo. <:^ Abita le monUgne più 
alte. Nella prìmayera del 181 a, nidifica 
in Solegnb. 


— milvus. 


Pogia, Pogiaracco. 


Comune. La maggior quantità di nib- 
bi! si Tede in ottobre avanzato, alcuni 
restano tutto Panno. In inverno da alcu- 
ni si mangia. Non è certo che nidifichi. 


— communis* 


Palchetto moro. 


Raro. Yien in settembre e rimane sin 
alla fine di aprile. Non nidifica, uè si 
mangia. 


'^trinunculus. 


Palchetto. 


Comune. Tiene come il Falco eom- 
munis e si ritira in maggio. Non nidifica, 
da alcuni si mangia. 


— nisus. 


Storeta. 


Comune. Si vede dalP agosto airapri- 
le.- Non nidifica. Si mangia. 


Strigi. 






Slrix buho. 


Barbazsane grande 


Raro. Abita nelle caverne dei monti, 
ove nidifica. Non si mangia. 


— oUis. 


Idem. 

1 


Comune. Abita nelle torri «otto i 
tetti. Nidifica« Non si mangia. 
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Tol^e 
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OSSERTAZIONI 


Strix scopi. 


Chiusso. 


Raro. Abita nelle caveroei o?e nidifi- 
ca. Non si mangia. 


— alluco. 


Allocco. 


Raro. Abita e nidifica come la Strix 
otus^ né si mangia. 


— Passerina. 


ZoelU Chiussa. 


Comunissima. Abita nelle yecchie fob- 
brìche, ove nidifica. Non si mangia. 


ORDINE U. 






Piche. 






Lanius excubi- 
ior. 


Redestola Falco- 
niera. 


Comune. Tiene in aprile e resta per 
tutto ottobre nei boschi, oye nidifica. Si 
mangia. 


— CoUario, 


Redestola. 


Idem. Nidifica da per tutto nelle cam- 
pagne, e parte sul finire di settembffe. Si 
mangia. 


Corpus corax. 


Corbo. Corro. 


Idem. Tiene in ottobre e si ferma sino 
al finire del marzo. Non nidifica^ da ta- 
luni si mangia. 


— corone. 


Cornacchia. 


Idem. Tiene e parte come il prece- 
dente. Non nidifica. Si mangia. 


— glandarius. 


Gaxsa rossa. 


Idem. Resta tutto T anno nei boschi 
ove nidifica. Si mangia. 


— pica. 


Gasiamora. 


Idem. Nidifica sui monti. Si mangia. 
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Cotvufpyrrho- 
corax. 



— caryoeata- 
ctes. 



Oriolus galhìàr 
la. 



Upupa epopi. 



Certhia famìr 
liaris. 

Sitta europaea. 



Cuculus cano- 
rus. 



Tunx torquilìa. Gaostorto 



Zorla. 



Spigoxto negro. 



Rependolo. 



Galletto megiarolo. 



Rapegarolo. 



Rapegarolo bianco. 



Cucco. 



Si troya nella sommità della Crrappa 
ove nidifica. In inyerno discende ai pie- 
di dei monti. Si mangia. 

Rarissimo. Si troya nei boschi più 
fitti dei monti in autunno. Non nidifica 
né si mangia. 

Comune. Tiene in aprile per le campa- 
gne e nei boschi sino ai primi giorni di 
ottobre. Nidifica tra i rami dei pioppi i 
più alti. Si mangia. 

Idem. Tiene in principio del mese di 
aprile, e rimane pochi giorni. JLlcune 
yolte si troya nei boschi anche in otto- 
bre. Non nidifica. Si mangia. 

Idem. Trovasi p^r le campagne e nei 
boschi ove nidifica. Si mangia. 

Idem. Si vede dal settembre a tutto 
marso. Nidifica. Si mangia. 

Idem. Tiene in api ile alla pianura e si 
ferma tutto il maggio. Si ritira poscia 
nelle valli fresche dei monti ove depone 
le uova. In agosto torna alla pianura e si 
ferma sino alla fine di settembre. Si 
mangia. 

Idem. Tiene alla pianura in marzo e si 
ferma sino al principiare del maggio. 
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Toma in agosto e resta tutto il settem- 
bre. Nidifica sui monti. Si mangia. 


Picus major. 


Beccarame Spigos- 
zo. 


Comune. Abita nei boschi^ ove nidifica. 
Non si mangia. 


— viridis. 


Spigouo. 


Idem. Abita come il precedente. Non 
si mangia. 


jiìcedo ispida. 


Piombili. 


Idem. Soggiorna tutto V anno in riva 
delle acque correnti ojt nidifica. Non si 
mangia. 


DRDIN E ni. 






Passbei. 






Loxia curviro^ 
stra. 


Becco in crose« 


Idem. Passa dagli ultimi giorni di lu- 
glio sino a mezzo il settembre (in alcuni 
anni). Si mangia. 


Coccothrau- 
stes. 


Sfirisone. 


Idem. Abita da per tutto. Nidifica. Si 
mangia. 


*- chloris. 


Lagaro rosso. 


Nidifica da per tutto nelle campagne. 
Si mangia. 


— pyrrhula. 


Fioco tubbiotto. 


Idem. Fa il suo passaggio in novem- 
bre. Non nidifica. Si mangia. 


JBmberi%a ni- 
valis. 


Ortolan bianco, 
Otello della noce. 


Raro. Abita le montagne, pia alte. Al- 
lorché il freddo si fa acuto discende ai 
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. 


monti minori. È incerto se nidifichi. Si 






mangia. 


Emheri%a Hor^ 
tulana. 


Ortolàn. 


Comune. Nidifica nelle campagne. In 
agosto parte e torna in aprile. Si mangia. 


— Ciirmella. 


Verdolisc. 


Idem. Tiene in ottobre, si ferma alla 
pianura per tutto V inyerno, indi risale 
le montagne ove nidifica. Si mangia. 


Schoeniclus. 


Pinca. 


Idem. Viene in settembre, si ferma tut- 
to r inyerno nei boschi alla pianura. Ni- 
difica sui monti. Si mangia. 


Cia. 


Fiolta. 


Idem. Fa però il suo passaggio più 
tardi, sempre ai piedi dei monti. Nidifi- 
ca come la precedente. Si mangia. 


Miliaria, 


Brostolon. 


Idem. Nidifica alla pianura. Si allon- 
tana da noi al principio del dicembre e 
ritorna alla fine di marco. Si mangia. 


Frùfigilla do- 
mestica. 


Zelega xelegon, 
materasso. 


Idem. Nidifica sotto i tetti delle case. 
Si mangia. 


— stulta. 


Zeleghetta megia- 
rola. 


Idem. Nidifica nei cavi degli alberi. Si 
mangia. 


— caelebs. 


Fineo. 


Idem. Nidifica da per tutto sulle mon- 
tagne. A mezzo settembre si allontana 
durante V inverno, in marzo ritoma. Si 






mangia. 
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-— cardueUs. 



-— spinus. 



— canaria. 



— citrintlla. 



— sinaria. 



— linota. 



Mirando rw- 
Stic a. 



Crtrdelin. 
Lagarin. 



Canaiin. 



Prìsarìn. 



Organin. 



Faganello. 



Sisila. 



Idem. Yien sul finir di ottobre, e con- 
tìnua il suo passaggio più o meno abbon- 
dante per tutto r inverno. Si mangia. 

Idem. Nidifica da per tutto. Si man- 
gia. 

Di passaggio incerto. In alcuni anni 
▼iene in gran numero \ principia in ago- 
sto e continua sino al gennaio. In alcuni 
altri se ne vede appena qualche indivi- 
duo. Si mangia. 

Si moltiplica in luoghi chiusi. Alcuni, 
fonno nascere dei mulatti meschiando 
con le femmine di questa specie i maschi 
del lucherino, cardellino, fanello, e del 
verdone. 

Di passaggio incerto. Quando avviene, 
si effettua dalP agosto sino al novembre. 
Si mangia. 

In un decennio passa appena una vol- 
ta. Si mangia. 

Comune. Tiene in settembre e rima- 
ne tutto r inverno. Non nidifica. Si 
mangia. 

Nidifica nelle case. Tiene al finir di 
mano. Parte a mexxo settembre. Non si 
mangia. 
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Uirundourbica, 


Rondin. 


Nidifica come la precedente. Viene e 
si parte con essa. Non si mangia. 


— riparia. 


Cocalina. 


Viene in settembre e si ferma poco ol- 
tre il mese. Si mangia. 


— rupestris. 


Rondine di monte. 


Nidifica nelle crepature dei monti. 
Moke di queste rondini si vedono nella 
ValsUgna e nella Val di S. Zoni al di 
sopra di Solegna. Non si mangia. 


— apus. 


Rondon. 


Nidifica nelle torri. Viene e parte al- 
r Incirca oolP Hirundo rustica. Non si 
mangia. 


Caprimalgus 
europaea. 


Lattacavre. 


Si trova poco comunemente in pri- 
mavera nelle campagne. Più raro in ago- 
sto. Non nidifica. Si mangia. 


Turdus 9isci^ 
vorus. 


Tordo gasaro. 


Comune. Nidifica alla campagna. Si 
mangia. 


— musicus. 


Tordo sisìlia. 


Idem. Viene sul finir di ottobre, al- 
cuni individui si fermano fino al princi- 
cipiò di aprile. Non nidifica. Si mangia. 


— iliacus. 


Tordo da na. 


Idem. Nidifica nelle montagne più alte 
dalle cpiali discende alla fine di settem- 
bre. Si allontana durante Pinverno come 
il musicus e torna in aprile. Si mangia. 


— arundùia- 
ceus. 


Tordo. 


Raro. Si trova in agosto nei canneti 
alle Tesse e presso Roman nel luogo 
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Tttrdus. saxa- 



— > merula. 



— cyanus. 



roseus. 



•^- soUtarius, 



j^mpelis guru- 
lui. 

Muscicapa airi- 
capala. 



Siurnus vulgU' 
ris. 



Corossolon de 
montagna. 



Merlo. 



Gaztanela. 



Tórdo. 



Passara lolitaria. 



Battiale. 



Strale. 



detto le Semegane. Non nidifica. Si 
mangia. 

Comune. Nidifica sulle montagne dal- 
le quali si allontana in ottobre e tì tor- 
na sul finire di aprile. Non discende mai 
alla pianura. Si mangia. 

Comune. Nidifica dappertutto. Duran- 
te V inverno discende alla pianura. Si 
mangia. 

Comune. Tiene in novembre e si fer- 
ma sino alla metà di aprile. Non nidifica. 
Si mangia. 

Rarissimo. Si mangia. 

Comune. Nidifica sulle montagne fra 
le cavità delle rupi. Di rado discende al- 
la pianura. In inverno si allontana. Si 
mangia. 

Raro. In qualche anno se ne vede per 
pochi giorni in primavera. Si mangia. 

Comune. Tiene alla pianura in aprile 
e si ferma sino alla metà di maggio. Ni- 
difica nelle valli delle montagne. Si 
mangia. 

Comune. Nidifica sotto i tetti delle 
case. In agosto si allontana per alcuni 
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giorni, e va verso rAdriatico. A messo 
settembre ritoma. Si mangia. 


Alauda arven- 


Lodola. * 


Comune. Tiene a messo ottobre e ri- 


sis» 




mastasi alquanti giorni, parte. In prima- 
vera ripassa. Alcuni individui nidìGcano 
nei prati delle colline. Si mangia. 


— spinoleta. 


Tordina. 


Comune. Viene in agosto, rimane sino 
alla fine di settembre; toma in marso e 
resta fino ai primi di maggio. Non nidifi- 
ca. Si mangia. 


— irivialis. 


Fitta-FUion. 


Comune. Nidifica nei prati delle mon- 
tagne. Discende alla pianura in settem- 
bre e vi rimane tutto T invemo. In mag- 
gio riascende le montagne. Si mangia. 


>— > calandra. 


Calandra. 


Comune. Nidifica alla pianura e sui 
monti. Si mangia. 


— cristata. 


Capellua. 


Comune. Nidifica dappertutto. Si man- 
gia. 


— • cristatella. 


Berloato. 


Comune. Nidifica come la precedente. 
Si mangia. 


MofaciUa alba 


Boarina. 


Comune. Nidifica in riva alle acque. 
Si mangia. 


^^Jlava. 


Boarina sala. 


Comune. Nidifica come la precedoite. 
Si mangia. 
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Syli^ia lusciaia. 


Roifignolo. 


Comune. Nidifica nelle siepi alla pìa-^ 
nura, e più sui monti. Si mangia. 


— atricapiììa. 


Caonegro. 


te. Si mangia. 


^- carucca. 


Bezxeita. 


Comune. Nidifica tra le siepi, Si 
mangia. 




MoretU. 


Nidifica ed è comune come la pre- 
cedente. Si mangia. 


— phoenicu- 
rus. 


Coroztolo 


Comune. Tiene in settembre, si ferma 
per tutto l'ottobre, indi parte. Toma in 
primavera avanaate, e ste pocbi ^orni. 
Si mangia. 


— eriihacus. 


idem 


Si confonde col precedente. Né T una 
specie né P altra nidifica. Si mangia. 


— cinerea. 


Betsettina. 


Comunissima. Nidifica nelle siepi. Si 
mangia. 


«— salicaria. 


Ganevaróia. 


Si trova nei prati umidi. Comunissima 
alle Tezze ove nidifica. Si mangia. 


— Jiceduìa.^ 


BecaBgo. 


Viene in agosto e continua il suo pas- 
saggio sino a mezzo il settembre. Non ni- 
difica. Si mangia. 


— « rubeeula. 


Bettaxio, BeUrolo. 


Comune. Viene sul finir di settembre 
e continua il suo passaggio sino ai primi 
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Silvia succica. 



-— oenantlm. 



— stapa%ina. 



*— iroglodyUs, 



— regulus. 



— trochyius. 



Parus major. 



Corosiolo foriesto. 



Calbianco. 



FaTreto 



Sgerela. 



Stellin. 



FaiD. 



Parutfola. 



di novembre. Alcnni individui si iennano 
tatto I* inverno, vicino alle case di cam- 
pagna. Ritoma in aprile e si ferma podù 
giorni. Qualche coppia nidifica sulle no- 
stre montagne. Si mangia. 

Tiene coi codirossi, ma è raro. Si vede 
in settembre. Si mangia. 

Comune. Nidifica sui monti. Alla pia- 
nura si vede solamente in aprile. Si man- 
gia. 

Comune. Nidifica come il precedente. 
Durante V inverno si allontana. Ai primi 
di maggio ritoma alla montagna. Si man- 

Comune. Nidifica nelle valli del monti. 
Tiene alla pianura in ottobre ove rimane 
tutto r inverno. In maggio riascende le 
montagne. Si mangia. 

Comune. Tiene in ottobre. Si ferma 
tutto r inverno. Non nidifica. Si mangia. 

Nidifica nei boschi dei monti e fra le 
siepi alia pianura. Si mangia. 

Comune. Passa in ottobre. Alcuni in- 
dividui nidificano alla pianura nei cavi 
degli alberi. $t mangia. 
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Parus coeruF 
leus. 

>F- caudaius. 



ORDINE lY. 

CSOLOHBB. 

Columba do- 
mestica, 

Palumbus. 
— turtur. 



-^ riseria, 
CEDINE V. 

GiXLWB. 

Pasfo cristatus. 



PanusoUn. 



Cotimon. 



Colomba. 



Colombo^ Sausaro. 



Tortora. 



Tortora de cipro. 



Comune. Tiene come il precedente. 
Non nidifica. Si mangia. 

Di passaggio incerto. Quando ha luo- 
go si effettua dalP ottobre a messo il no- 
vembre. In primavera talvolta si vede nei 
luoghi alle Tesse. Non nidifica. Si man- 
gia. 



Si moltiplica nelle case. Si mangia. 



Comune. Passa dal settembre al mag- 
gio. Non nidifica. Si mangia. 

Comune. Nidifica nelle montagne più 
alte tra le crepature delle rupi. Si trova 
aUa pianura dall^ agosto aU^ aprile. Si 
mangia. 

Si moltiplica nelle case come il dome- 
stico. Si mangia. 



Paon. 



Si moltiplica nelle case di campagna. 
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Meìeagris gair 
lopavo. 


Pao, Dìndio. 


Si moltiplica come il pa9o erìsiaims. 
Si mangia. 


Numida meìea- 


Gallina faraona. 


id. id. Si mangia. 


gris. 






Phasianus gah 
lus. 


Gallo, Gallina, 
Pollastra. 


Quando è castrato cappone. Si molti^ 
plica nelle case. Si mangia. 


Tetrao urogah 

ìus, 
— bonasia. 


Gallo Cedron. 
Grallina «forcola. 


Nidifica nella montagna. Si mangia. 

Più comune del precedente. Abita e 

nidifica negli stessi laoghi. 

• 


Perdixfranco^ 
ìinus. 


Francolin. 


Nidifica nella montagna. Più raro dd 
tetrao urogallus e del bonasia. Non di- 
scende mail alla pianura. Si mangia. 


— cinerea. 


Penùse. 


Nidifica sui monti. Neirinyenio di- 
scende alla pianura. Si mangia. 


^^ru/a. 


Gotorno. 


Nidifica sulle montagne. Di rado di- 
scende alla pianura. Si mangia. 


— coturnix^ 


Quagia. 


Cornane. Tiene in aprile e si ferma 
tutto il maggio, indi emigra. Torna in 
agosto e resta tutto il settembre. Alcuni 
individui si fermano nella esUte, e nidifi^ 
cano alla campagna. Si mangia. 


Ardea grus. 


Graa« 


Passa in settembre. Si troTa in quel 
tempo e talrolta ancora in primarera alle 
Teste. Non si mangia. 
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Arata steUaris. 


Torobufo. 


' Si trota lóKtario. Non si mangia. 


-^ cinerea. 


AìroD. 


Si trova ma di rado col precedente. 
Non si mangia. 


Scolopax rusti- 
cola. ' 


Gallinazza. 


Tiene sai monti in principio di otto- 
bre, di do^é pochi giorni dopo alla pia- 
tititi. Durante V inverno si allontana ; 
torna in marco e parte a mezzo aprile.' 
Si mangia. 


— major. 


Chiochetla. . 


Tiene in 6ne del marzo e si ferma per 
tutto r aprile. Alcune volte ma^ di rado^ 
se ne trovalo degP individui anche m 
agosto. Si mangia. 


— gaìlinago. 


Beccanoto. 


yiene in* agósto e si ferma sino ai pri- 
mi di maggio. Si mangia. 


— gaUinuìa. 


Beccanotelo. 


Tiene in ottobre e parte col prece- 
dente. Si mangia. 


— limosa. 


Gambefl. 


Rarissimo. Si trova in aprile alle Tez- 
ze. Non nidifica. Si mangia. 


Trisoga pugnax 


.... 


• 
Rarissimo. 


*— panellus. 


Paonsin. - 

■ 


Comma» n^ mese di ottobre a qMìo 
di aprile. Si trova nei prati umidi. Si 
mangia. 



558 



UCGEUI 



UOCBLU 



NOHBHCLATUBA 

latina 


NOMBIIGLATUEA 

volgare 


OSSERYAZIONI 


Trisoga ochro- 
pus. 


GloccheUad'a^gna^ 


, Comiuia dall* aprila al anggio. Qnai- 
cha' individuo, si trova anche in ago* 
ato. Si mangia. 


— gtaveoìe. 


idem 


idem idem 


Choradriui pUi^ 
viali». 


Gorridor.. 


Si trova dair aprile al maggio, indi 
Hdl^ agosto. Si mangia. 


— hiaticula. 


ChiurU. 


Tiene in aprile, nidifica fra la ghiaie 
del Brenta. Si ferma fino m messo set- 
tembre. Si maiigia. 




Corndor pieeolo. 


Tiene ed. è comune nelP aprile, e si 
ferma fino alla metà di maggio. Si mangia. 


"— * fgali'-Cffiff- 


FarìnaUo. 


Tiene in settembre e si ferma lotto il 
marso. Si mangia. Somiglia quanto al 
color delle penne il C. hiaiicuìa^ ma 
le gambe nere il diversificano affiato. 


-^oedknemus. 


PogiaroB. 


Comune. Abita le sponde del Brenta 
ove nidifica/ Si mangia. 


RaUus aqùati" 


GirardeUo. 


Tiene in settembre e si trova aiuo al 


cus. 


f 


marso. Si mangia. 


.GaìUnmUerest, 




Tiene in settembre e si férma sino 
a messo d^ ottobre. Si mangia. 


— ckìoropus. 


Folaga. 


Si trova in settenìbre nelle paludi, 
presso Fontaniva. Si mangia. 



Vi 


DGBLtl 


UCCBLLI S$g 


clatuea 
lina 


Nombuclatuea 
volgare 


• 
OSSEETAZIONI 


nula por- 

1. 


Sforzana. 


Tiene in agosto, e si ferma per tutto 
il settembre. Gomanissimo nelle risaie. 
Si mangia. 


ìS minor. 


Sotaroio. 


Nidifica presso Fontaniva nei foss^iU 
profondi a preferenza nel laogo detto 
la Busa de F'icra^ ove si sta tutto 
Panno. Non si mangia. 


tridacty- 


Cocale. 


Tiene in novembre e si ferma sino 
al principio di niarso. Non si mangia. 


\smergau' 


Smergo. 


Tiene in novembre e si ferma' sino 
agli ultimi di marzo. Abita nei seni 
profondi del Brenta. Si mangia. 


auser. 


Oca salvadega. 


Si trova alle Tesse vicino al Brenta 
dal dicembre al mano. Si mangia. 


omesùcus. 


Oco. 


Si moltiplica presso tntU i villani del 
circondario. Si mangia. 


jschata. 


Anara de Barbarla. 


Si moltipUca come il precedente. Si 
mangia. 


>scas. 


Arena sal?adega. 


Nidifica alcune volle nelle risale. Si 
Si mangia. 


^mestica. 


Arena. 


Si moltiplica come V anser domesti- 
cus. Sì mangia. 


quedula. 


Sarsegna. 


Tiene in dicembre e si ferma sino 
ai primi di marzo. Si mangia. 


ecco. 


Crecola. 


Tiene in ottobre e si ferma quanto 
la precedente. Si mangia. 
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Fino dal 1798 CuTìer, nel fuoA Qua- 
dri elemeniari degli animdM^ ayea gettato 
le fondamenta di una classificaxìone degli 
uccelli: e fu nel 1817, nel suo Regno 
animale^ ch'ei vi diede tutto Io sviluppo 
di cui era suscettibile. Questa classifica 
ftioue, essendo la più seguita, meriterebbe 
sempre di essere ricordata, quand** anche 
.fotto un altro rapporto potesse non 
fissare la nostra attentione. In fatti ci 
pare che il metodo di 6. Guvier abbia 
dato origine agli sforxi che si sono (^tti 
dappoi, e ch^ esso sia il vincolo che ran- 
noda il metodo di Linneo ai metodi at- 
tuali. Giova quindi esaminarlo. 

Traendo i suoi caratteri generali dagH 
organi della manicazione e della presa. 
Tale a dire dal becco e dai piedi, e pro- 
cedendo per via di esclusione, fautore 
del regno animale ha diviso la classe de- 
gli augelli in sei ordini : gli uccelli da 
preda^ i passeri^ i rampicanti^ i galli 
nacei^ i cacciatori^ e i palmipedi. 

Qualora, senza aver riguardo alla sub- 
ordinazione metodica, si cerca soltanto 
di vedere, qual è in tutti questi oriìni 
quello che si circoscrive più nettamente 
pei suoi caratteri distintivi, si trova esser 
quello composto dai palmipedi, che han- 
no i tani corti e compressi lateralmente^ 
le dita o intieramente palmate o semi- 
palmate^ o semplicemente contornate 
di espansioni membranose assailarghe. 

I cacciatori^ così detti in causa delle 
loro forme leggere, slanciate, e delP al- 
tezza che i loro tarsi hanno preso nel più 
gran numero delle specie, formano quindi 
r ordine il più naturale. Il carattere es- 
senziale di questi augelli è quello che la 
parte inferiore della loro gamba è priva 
di penne; essi haooo anche le dita unite 
alle loro base per una membrana poco 
sviluppata. 

L^ ordine dei gallinacci^ prossimo a 
quello dei cacciatóri li xlistingue tbttavia 
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per an andar -più pesante, gambe gane- 
talmente più corte e non snudate, e per 
le loro narici largamente traforate in 
uno spavio membranoso alla base del 
becco e ricoperte da una scaglia car- 
tilaginosa, 

I rapaciy che sembrano abbastanza di- 
stintamente caratterizzati dal cerume che 
avviluppa la base della -loro mandibala 
superiore^ possono non pertanto essere 
confusi coi parrocchetti (nelP ordine de 
rampicanti) per la ragione che hanno 
anch^ essi un cerume, e che certi augelli 
di preda notturni possono, come un gran 
numero di rampicanti, avere il dito ester- 
no di dietro. Tuttavia, avuto riguardo 
^\Vacutez%a del becco e delle unghie^ ed 
allo sviluppo di queste ultime^ non si 
saprebbe confonderli. 

Viene in seguito T ordine dei rampi' 
canti, composto di specie appo le quali il 
dito esterno si rivolge in addietro come 
il pollice y ma quest^ ordine tale, cose 
lo ha stabilito Guvier, sembra poco natu- 
rale in questo senso, eh^ esso rlamsce de- 
gli uccelli che hanno fra loro dei rapporti 
molto lontani, e che il solo carattere che 

distingue non può essere sufficiente. 

Finalmente V ordine dei passeri è for- 
mato di tutti gli- uccelli i cui caratteri 
sono negativi, vale a dire, di tutti qudli 
che non hanno né le dita palmate, né la 
parte inferiore della gamba snudata di 
piume, né hanno cerume alla base dék 
mandibula superiore, né. il dito esterno 
portato in addietro ; questo dito al con- 
trario essendo unito nella sua base in 
una estensione più o meno grande a 
quello di me%%o. 

Cadauno di questi ordini principal- 
mente fondato, come si può vederlo, so- 
pra caratteri tolti a prestito dai membri 
che servono alla locomozione acqua- 
tica ed alla presa, é quindi suddiviso 
dietro la conformazione del becxo, quella 
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dsUe sanpe ec., in grandi femiglie ed in 
generi. Ma questi generi, tolti la più parte 
del Systema naturae^ sono presentati dal 
aig. Cuvier in gruppi aventi un valore 
superiore a quello dei generi propria- 
mente detti, mentre esso introduce in 
cadauno di essi delle sezioni secondarie 
alle quali assegna un valore sub-generico. 
(Gamaa. — . CoirTAana. — Catullo ec.). 

DDOMETRO. Nome di un apparato 
della fisica meteorologica per misurare 
r acqua che discende nella pioggia in 
ana determinata superficie e tempo. 

(A.) 

UGNELLA. Neir arte deU' orefice, è 
on cesello per le voltature, nel far cer- 
chi, ovoli, mezKotondi, e simili. 

(Cabeva;) 

UGNERE, alluminare, dicono i calde- 
rai per dare ai vasi di rame la melletta : 
la quale è una mescolanza di terra allu- 
minosa o argillosa ed altro con cui si 
spalmano i detti vasì^ che poi si rinfuoca- 
no per restituir loro la perduta lucen- 
teaza, e quindi si risciacquano in truo- 
golo di acqua chiara. 

UfiiTBBBneirarte del lanaiuolo, è asper- 
ger di olio di uliva, la lana spelallata, 
rimestandola con bastone o altro. 

(Cab.) 

UREDINEE. I botanici moderni desi- 
gnano sotto il nome di Uredinee una fa- 
miglia di piante crittogame composte di 
piccolissimi vegetabili parassiti, aventi 
per tipo il genere Uredo^ il quale svi- 
luppasi ordinariamente nel tessuto stes- 
so degli altri vegetabili, rare volte alla 
loro superficie e che non si sono formali 
che per sporidi i. Le uredinee non pre- 
sentano mai filamenti distinti dagli spo- 
ridi!, carattere essenziale che separa que- 
sti vegetabili dalle Mucedinee. Brongniart 
divide questa famiglia in 4 grandi tribù: 
le uredinee vere, le Jusidiee^ le batirir- 
diee^ e le stiìbosporee. Il genere tipo 
Suppl Di%, Tecn. T. XLI. 
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Uredo contiene delle crittogame molto 
semplici che si sviluppano nel tessuto dei 
vegetabili ; esso è molto copioso di spe- 
cie fra le quali le più importanti sono : 
r uredine delle biade (uredo ruhigo ve- 
ra) che si confonde sovente con la Puc^ 
cinia^ specie vicina dello stesso genere ; 
il carbone (segetum ovvero ustìlago) ; 
la carie (caries) che alcuni considerano 
meno come una pianta che come una 
malattia speciale dei vegetabili, ecc. 

(BOUILLBT.) 

URNA. Nome dato dagli antichi ad 
alcuni vasi di forma oblunga, rigonfi alla 
metà, e stretti verso il collo, i quali ser- 
vivano tanto a conservare i liquidi, come 
a contenere le ceneri dei morti, quanto 
a ricevere dei biglietti, o delle tessere, o 
delle palle, che si tiravano a sorte. 

Le urne erano il più spesso di terra 
cotta, di alabastro, di marmo, di porfido, 
e qualche volta d^ oro, ecc. 

Le uroe- romane destinate a conser- 
var dei liquidi erano delle vere misure 
di capacità ; esse contenevano la metà 
deir anfora. 

In botanica si dà questo nome ad un 
organo della fruttificazione dei muschi : 
questa è una capsula che rassomiglia ad 
una piccola urna. 

(BOUILLET.) 

URUBÙ. Specie di genere Catarto sta- 
bilito pegli avvoltoi americani, i quali 
hanno il corpo interamente nero al di 
sopra, e picchiettato di giallo al di sotto. 
Sono molto difiusi nelle regioni calde e 
temperate deir America del sud, e ven- 
gono rispettati, perchè purgano le città 
dalle immondizie. 

(B.) 

UTA. La fatale malattia che affligge 
da alcuni anni i nostri vigneti merita sen- 
za più che se ne faccia speciale menzione, 
risalendo alla sua prima comparsa ed alle 
sue fasi. Oltre che servire alla storia dei 

46 
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fatti, ciò varrà a provare coma inatil- 
mente siasi cimentata la scienza a com- 
battere finora questo flagello della natura, 
e potrà servire di qualche norma a cui, 
non disanimato dai mal riusciti tentativi^ 
volesse procedere a novelli studii, e bat- 
tere una strada diversa, e più fortunata. 
Lasciate le remìniscenae confuse, le 
asserzioni non dimostrate, le analogie, 
non ammissibili, i primi cenni non dub- 
bìi della cagione del danno si trovano 
nelle relazioni del sig. Tucker, che par 
lo di viti malate, presso Cantorbery, a 
Margate nel 1845 (1). Dai tepidarii, ove 
prima fu visto passò alle spalliere di Gla- 
ptam, di Leyton, d'^Isleworth, e tenutosi 
lieve nei tre primi anni, nel 184*8 cosi 
grave fu alle viti inglesi, che il sig. WiW 
mont, in 12 tepidarii, non potè racco- 
gliere un sol grappolo d** uva (a). 

Nel 1849 ^^ ^^^® ^^ malattia nel 
Belgio^ in Francia furono a quel tem- 
po investiti i vigneti di Puteaux e di 
Surène. Nel i85o la malattia regnava 
a Montruge, al Boulevard d^ Enfer, al 
Lussemburgo entro Parigi medesima, e 
fuori, in tutto il bacino di quella me- 
tropoli, d"* onde si distese presto a Gha- 
ronne, e ti* inoltrò fino a Grenoble nel 
Delfina to. Nel i85i comparve di nuo- 
vo in ogni luogo occupato prima, e con 
formidabile potenza infierì nella valle 
deir Isère intorno a Grenoble, scese a 
Montpellier, a Marsiglia, si allargò nel 
dipartimento dei Pirenei orientali, in 
quelli deir Ande, del Varo, delle basse 
Alpi, di Yalchiusa, della Costa d** oro^ 
della Gironda (3) ; comparve j^oi in Pie- 

(i) The gardnes ChronicUy 1847, ?•" 
gina 779. Is7.* VaanTo, T. llI^Ser. a, pag. i5. 

— BoocaAaDAT, Comp. rend. i853, pag. 753 

— Rendo, De la mal, de la vigne^ pag. 3. 

(a) Sabna Solaeo. La maL detP U9a e 
della vite, Salerno, i853^ p. 5. 
(3) Rbrdo. Op. cit. 
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monta, e in ogni parte d^Ualiif e poi 
in ogni luogo in cui la vite vive o firulr 
tifica. 

Per r Italia, si vide la malattia ntl 

1849, ^^ ^ primi di settembre, aa 
quasi insensibile^ secondo il aig. Pere»- 
pruner nella provincia di Trento; nel 

1 850, al dire del sig. Zitunaooi, aard>- 
be penetrata nella provincia di Como, e 
neir Astigiano secondo il sig. BoaiAo. Il 
sig. Pellegrinetti V avrebbe osserTatÉ in 
settembre i85o nella Yersilia, nelF an- 
gusta valle di Camajore, il sig. Taddeo 
Tavrebbe avvertita presso S. Miniato nella 
Val d"* Amo interiore^ il sig. Cremonesi 
sulle pergole di moscadeilo nella provin- 
cia di Molise. Ma veramente 1^ invaaione 
quasi generale in Italia fu fatta nella 
estate del i85i, allorché fra il logBo e 
r agosto proruppero dal Piemonte dalla 
Lombardia, dal Teneto, dalla Liguria, 
dalla Toscana, dagli Stati Romani, dal 
regno di Napoli, dalla Sicilia, da molla 
parti della Sardegna^ quasi contempora- 
nei lamenti. 

In Piemonte^ dal Yaro fino a Niaia, 
Mentone, Monaco, Roccabruna, Savona, 
Genova, la valle della Polecera, il Bisa- 
gno, le colline di Latt^ e Albano^ e poi 
sul lato orientale da Genova, per Chia- 
vari, la Spezia, Sarzana fino a Massa, 
si distese più o meno grave la malattia. 
Oltrepassato più a tramontana il tratto 
interno del paese, ove V aspreaaa dai 
luoghi ed il rigore del clima non con- 
cede che si coltivi la vite, ricomparve 
in Piemonte colla vite stessa ad Arqua- 
ta, e poi in tutto V Astigiano, e più in 
alto ancora in Savoja; presso Aosta, ed 
Ivrea, a Serravalle^ a Gavi, a Novi, seb< 
bene più limitata e men grave. Poco 
sensibile si mostrò da principio presso 
Alessandria^ più grave a Marengo. Molti 
i danni forono pur anco nelP alto Mott« 
ferrato, e nel basso ; per più di un ter- 
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io faron diatrutte le UTe nella provin- 
cia di Salazso e di Pinerolo, e cosi anco 
in quelle di Novara, Arona, Oleggio, 
Bellinzaco, talché in Piemonte fa uni- 
versale V occupazione (i). La Yaltellina^ 
le Provincie dì Como, di Brescia, di Mi- 
lano ebbero esse pure la malattia nello 
steuo tempo (a). Nel Teneto si allargò 
di preferenza pel Veronese e pel Vicen- 
tino ; fu meo grave a Padova, nel Lodi- 
giano, nel Trìvigiano, lievissima nel Friu- 
li, nulla nella provincia di Venezia e nel 
Bassanese (3). Nel Modenese apparve lie- 
vissima, meno che nella Lunigiana ed a 
Massa. In Toscana furono occupate le 
adiacenze del Serchio fino alle alture dei 
Bagni di Lucca, i piani di Migliarino, 
S. Rossore, Còltano, i contorni di Pisa^ 

• destra e a sinistra delP Arno ; V £m- 
polese, V agro fiorentino, poi Val di 
Amo superiore fino a Pratovecchio in 
Casentino. Ebbero malattia le valli se- 
condarie della Si ève, fino a Barberino 
di Mugello ed a Cafaggiolo, la valle del 
Bisenzìo fino ai gioghi deir Appettino^ 

• quella deir Ombrone pistoiese. 

La Val di Chiana, a Dolciano^ Ac- 
quavi va, air Abbadia^ le Chianacce,Creti, 
llontecchio^ Fojano, Funtaronco, Fras- 
sinetto, ebbe assai male. 

Comparve questo nella Val d^ El- 
sa^ ma fu mite, e non passò Poggibonsi ; 
il contado di Siena ebbe, e conservò as- 
sai a lungo una immunità meravigliosa. 

Non fu risparmiata la Valle della 
Cecina, e compare e P ospite male arri- 
vato, fino sui colli di Volterra (4)* Ne- 
gli Stati della Chiesa, la provincia Bo- 

(i) ReiiDU, op. tilt. p. 396 seg. 
(a) Giorn. di Roma (dal Crepuicnio) 
o.* 1,3,6. Sei lenihrc ibSi. 

(3) Ist, ytneio. T. Ili, Ser. a, p. i5. 

(4) Adolfo 1 asgiozii. Atti tUlla IL Ac- 
tademia dei Georgofiii, T. XXIX, p. a8j) « 
■ef. (i85i). Sui rapitorti delle HK. Fostcuioni. 
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lognese (1), le campagne di Forlì, quelle 
di Assisi di Macerata^ di Perugia^ T agro 
romano medesimo fìirono essi pure in- 
vestiti (a). 

)/ Gli AbrnKzi, Terra di Lavoro, la 
provincia di Napoli, i due Principati del 
regno, la Puglia, ed infine la Sicilia, vi- 
dero esse pure mal condotti i loro vi- 
gneti nel tempo medesimo. Salve nel 
reame di Napoli allora come in seguito, 
rimasero la provincia di Bari, quella .di 
Lecce, e poco soffrirono le Calabrie, e 
la Basilicata (5). Il male non andò ad 
invadere tanti luoghi diversi con ordi- 
ne successivo di spazio e di tempo. 
Nella provincia di Bologna si disse en- 
trata più tardi che nel Napoletano, o in 
Toscana, e da Roma fu scritto il 1 8 
agosto i85i,che la malattia già avver- 
tita in Piemonte, nel Parmigiano, in To- 
scana, nel regno di Napoli fino dal ca- 
dere di luglio^ si mostrava da una setti- 
mana nelle campagne vicine. 

In Toscana poi mentre V agro Pi- 
sano e Luchese furono attaccati sul prin- 
cipio di luglio, il Chianti, T alto Mugel- 
Io> il Casentino segnatamente^ lo furo- 
no sulla fine del mese e soltanto dopo il 
di 5o videro i primi segni della malattia. 
Ma ciò che avvenne in seguito fu che 
quasi dovunque quella comparve una 
volta ad un dato tempo^ anticipò dipoi 
la sua manifestazion.e par modo, che 
mentre nel i85o i primi a vederla la 
denunziarono solamente in settembre, 
nel i85i spesso se ne parlò in agusto 
e più in generale nel mese di luglio, o 
sul cadere di giagno non solo, ma altresì 



(1) Alessardbiiii, uel Gior, di Roma^ 6 
sclienibre i85i. 

(a) Bbbdu, op. cit. 

J3) GASPàBiiim relaz. satin mai, delle 
ape, iHr>a. 'J'biiobb, corritp, accad. 
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in maggio (i) t in aprile («), non appe- 
na uscite dai loro hiTolacri fossero le 
giovani messe della vite. 

Si volle credere dapprima che Pan 
ticipatione apparisce in grazia delia cu- 
ra più solerte delP osservare ^ e forse cosi 
in parte fu, se si riguarda il secondo an- 
no relativamente al primo di epidemia; 
ma non può dubitarsi che difatti il ma- 
le affrettasse la sua comparsa, e nel se- 
condo anno stesso e nei successivi sem- 
pre di più^ troppe essendo le testimo- 
nianze in proposito. 

Dal primo invadere a questo tempo 
nel quale scriviamo, si sa bene che il 
male si è annualmente disteso, ma non 
si sa che esso abbia mai liberatodi sé 
un paese, una provincia, una vallata già 
invasa. 

Però frequenlissimi sodo gli esempii 
arrecati di viti un anno fortemente attac- 
cate e meno V anno di poi, e anco di 
viti che un anno persero ogni frutto, e 
lo portarono nel seguente a buon fine 
Ne cita esempii il signor Rendu per la 
Francia nel dipartimento di Gard, il sig. 
Mario Bastogi avvisa che intorno a Pra 
to ì mnscadelii già maltrattati negli altri 
anni furono risparmiati nel i854) ed il 
sig. Schembri di Malta scrive che dopo 
il i852, tempo della prima comparsa del 
male nelP Isola, in alcuni luoghi, esso 
mancò nel i855, per riapparirvi culla si- 
nistra sua faccia nel i854. 

Nella contemplazione generale di que- 
sta tristiuiina epidemia bene è parso di- 
stinguere i varii momenti che ne formano 
il corso. Il male può cominciare sulle 
parti verdi appena escono ts$e dagli iber 
nacolì, e durare fioche esse conservano 
vita e freschezza, cosi dalla primavera 

(i) PsaiMPaDRiA, prof, di Trento (cor- 
riip.). 

(a) G. Taddbi, di Portoferraio, SoasTÀ 
Ecow. di Calabria ali. eorrisp. 
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all'aotonoo inoltrato, «par aoeo od 
verno. 

Affrettandosi ogni anno nella prima 
comparsa, mostra di essere indipeodeote 
dalle circostanze di un momento deteroi- 
oito del periodo annuale delle stagioni. 

La sua diffusione massima non ha soe» 
ceduto immediatamente alla comparsa, e 
ciò anco tanto meno, quanto più questa 
è stata sollecita. 

Cosi nel primo, anno sentire annonsia- 
ta la malattia in tanti luoghi diversi, e già 
calcolarne i danni a un terzo, ai dne terti 
delle raccolte, fu cosa che si vide compita 
in brevissimi giorni. 

Negli anni seguenti colla prima inva- 
sione anticipata, la massima diffusione si 
accusò nel finire di giugno, nel IngKo, 
perfino in agosto e settembre, tantochà 
gli agricoltori in ciascun anno, dopo aver 
veduto il malefico ospite affrettarsi a pren- 
dere alloggio nelle vigne e nei campi, 
hanno poi avuto tempo di lusingarsi, che 
nella mitezza di tutto quanto è proprio 
della terra toscana, esso pure temperan- 
do la propria natura, avesse dimessa la 
primitiva perversità. Qualche volta aneo- 
la il diff'undersi del male è stato di tanto 
tempo diviso dal primo suo invadere, che 
alcuno parla d^ invasioni successivamente 
ripetute in diversi tempi del medesimo 
anno. 

I momenti, in cui si sono manifestati i 
più gravi effetti non sono quei medesimi 
delle prime invasioni o delle più larghe 
diffusioni, né la intensità stessa del danno 
è stata proporzionale con quelle. Molti in- 
fatti scrivono che nel i854) essendo 
stata sollecita V invasione e la diffusione 
del male, i danni alla fine furono meno 
gravi che nel tempo indietro. Nullameoo 
il signor Pierotti del Borgo a Mozzano in 
valle di Serchio vide le più gravi perdite 
a settembre nei primi due anni, al finire 
di Inglio nel terzo, e nel quarto al cadere 
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di giugno, cosi riateosilà della perdila 
sarebbe stata ia un certo rapporto colla 
anticipaaione della comparsa della malat- 
tia; ma poi si trova che i danni sono stati 
in qualche luogo, ed in qualche anno più 
aensibili sul cadere di giugno e sul prin- 
cipio di luglio, in altri più tardi assai^ in 
luglio, agosto settembre, sempre stando 
che r invasione fosse stata precoce nel 
modo già detto. Le quali irregolarità di 
rapporti s* intendono, considerando che 
il corso della epidemia ha presentato sem- 
pre delle alternative di progresso furioso 
o di inersia^ e d^ allro canto, che gli òr- 
gani della vite, e l' uva in particolare, ri- 
sentono diversamente l' effetto del male, 
•econdo lo stato in cui vengono sopresi 
da esso. Si è visto infatti, e molti scri- 
vendo lo attestano, che gli acini dell* uva 
colpiti appena usciti dal fiore, in grandis- 
sima parte caddero o si perderono subi- 
tamente. 

Quando poi le stesse nozze dei fiori si 
celebrarono, pronubo essendo il malore, 
le nozze furono senza prodotto; e quan- 
do le tepide aure di primavera e il male- 
fico genio spirarono insieme solle gemme, 
i tràlci^ e le foglie non ebbero aperto V a- 
dito della vita e della prosperità, ma non 
appena formati intristirono a morte. 

L' effetto del male è gravissimo, sugli 
organi molto giovani, come potrebbe es- 
ser quello di una brinata o di un consi- 
derevole abbassamento di temperatura. 
Air incontro, le uve in particolare, quan- 
to più tardi si trovino attaccate, tanto 
meno ne soffrono; od anco, se ormai 
prossime a maturità, rimangono illese. 
Molti infatti dicono che il momento di 
maggior disastro è stato quello dell' alle- 
gamento deir uva ; e quando altri parla- 
no di avere osseri-ato massimo.il danno 
in luglio nei solleoni (i), in agosto e an- 

U) Giovanni TadJei nelP Isola deirElba, 
corrisp. 
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co in settembre! doè nel tempo in cui 
r uva per la sua -avanzala vegetazione a- 
vrebbe potuto soffrire di meno, si deve 
sempre considerare, che ai discorre spe- 
cialmente delP effetto manifesto della ma- 
lattìa, già nel tempo anteriore contratta e 
patita. 

L* ava avanzata Terso la maturità può 
evitare, o soffrire debolmente un attacco 
nuovo della malattia, ma non può evitare 
V effetto lentamente preparato dal male 
preso in altro momento, e più o meno a 
lungo sopportato, anco senza visibili gra- 
vissime- lesioni primitive; infatti quando 
r attacco non sia stato solleeito e fiero 
in guisa, da produrre la disorganizzazio- 
ne subitanea e la caduta, P uva compro- 
messa ha potuto contÌDuare assai lunga- 
mente a vivere, contuttoché contrariata 
nelP accrescimento dei suoi granelli. Ciò 
si è veduto soprattutto quando è andata 
la stagione arida e calda, e ciò ha fatto 
anche credere che il male procedesse più 
mite, e più lento allora, ma non appena 
dopo r asciutto son venule kjpioggie, 
subito, V uva già attaccata per lo innanzi, 
è crepata. 

Tale effetto anzi èr parso tanto più 
grave e tabto più inopinato, quanto più 
essendo le uve avanti nella loro vegeta- 
zione avevano per questo appunto tessuti 
più capaci d* imbeversi e di rigonfiare. 

Allora ecco i danni lardivi tanto p^ 
duri a soffrirsi, imperocché ritardando, 
ebbero colP indugio alimeolate le speran- 
ze degli agricoltori, ed ecco infine, tenen- 
do conto dei fatti, come si accordino le 
contradizioni circa i momenti nei quali si 
verificano i mali estremi per V uva. 

Le parti vegetanti non hanno tempo 
d** immunità finché almeno si conservano 
verdi. Soffrono anche questa tanto più 
giovani. 

È sembrato ad alcuno, che quando la 
malattia le abbia lardi colpite, esse abbian 
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•ofiirto più dopo il nonieoto in che l'ava 
è stata orami per la più gran parta di* 
stratta $ ma cario è che lui traki, de6ai- 
tamente ai scooprono tutte le alterasioQÌ 
delle quali tono aedo, a vegetutione an- 
nua 6niia. 

Abbiamo di già sentito le opinioni de- 
gli antichi intorno alle rane malattie, fra 
V una e V altra delle quali è piadutu ad 
alcuno di riportare anco questa. Le loro 
aiderasioni, carbonchi, ruggini, le melale, 
le nebbie, hanno ragioni eventuali nei 
freddi o geli inCempeslivi, oelP eccessivo 
ardore del iole, e in quelle nebbie e piog- 
gie velenoae (■), in quelle guaste saline e 
canatiohe (a), u in certi vapori che calano 
sulle piange (3), o in quei venti aolili a 
spirare io certe date regioni, seco recan 
do distrusione o sterilità, siccome ci nar- 
rano Teofraslo e Plinio. 

A aenteoxa di Plinio la ruggine invade 
le oonvalli chiuse e poco aereate : n Fre- 
M qneotissima baec in rotcido tractn, con- 
u vallibuaqne, ac perflalum non habeoti- 
w bus M ; e per Teofrasto . . . /< Qna- 
M propter locis editis commodeque per* 
99 flatis miuus robigo est»; OTveronNec 
M segetom sitns naturaque in parum re- 
w feri) Iractus enim pxoelsi perflatique, 
w rubiginefla nullam aut minimam sen- 
w liunt, concavi et flatibas expositi con- 
99 tra frequenti ssimam habent (4) ^'^ 
^ La atessa temperatura, e la umidità 
della primatera sono sempre presenti a 
chi scrive della ruggine o delle rugiade 
farinose, siccome si vede in Duhamei, in 
Tallisnieri (5) nel Ginanni (6), in Hales, 



(i) Felici, Dcslandes, Frehmanu, Gre- 
fceoiio. V. Taìg. Alimurgia^ p. 3 14. 
(9) Ramaxiiai. 

(3) Hoyer, Cook, Morlimero. 

(4) l%ov.<,Hist^ lib. 8, cap. io. 

(5) Gio. Tas., JUmurgioy p. 3ii. 
(6)/il.,p.3aa. 
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in Tiebemer (t), qualuaqoe poi sia il 
modo col quale intendono che la umidità 
e la frescura, o P alternare di vicende 
meteorologiche diffsrenti vengano ad o- 
perare. 

Ora la malattia invase fra noi oells 
eslate del 1 85 1, la quale fu molto variala 
per accidenti di temperie e spesso piovo- 
sa. L^ autunno andò umido e freddo, fa 
poi umido ancora e temperalo f inveroo; 
ctintinnò questo slato nella primavera dal 
i85a, e si protrasse per modo che sole 
l' agosto fu tra i mesi estivi calda nota- 
bilmente ed asciutto, come caldo e ser^ 
no fu poi r autunno fino al suo declina- 
re. Un freddo sensibile allora parve an- 
nunziare rìgido inverno, che fu poi mite 
e umido, per modo che presso Ascoli, ao 
miglia più verso TAppennino, in gennaio 
si ebbero le susine, e le fragole mature, 
ed ì mèli carìchi di frutta, allegate nel* 
r autunno ed i ciliegi fioriti (a). 

Fu con vicende alterne di me«tii e di 
estremi nella temperatura delle proprie 
stagioni il 1 855, prevalendo in eaao P o- 
midità specialmente nella primavera, e il 
i855 incominciò non dissimile dairanno 
innaosi. Però P inverno andò assai rigide 
e asciutto, quando sul cadere del febbraio 
incominciarono le pioggie, le quali dura- 
rono molto innansi fio quasi al luglio. 
D* allora in poi il tempo fu asciutto sen- 
sa intenrusione fino alP autunno, e poche 
P^ogglc caddero nel settembre, ma T ao- 
tunno medesimo fu vano m'ilto ; nel no* 
vembre furono freddi quasi invernali, e 
poi pioggie dirotte, e inouflasioni di fio- 
mi, che non poco contribuirono ad ag- 
gravare i mali che gli uomini soffrivano 
già crudelissimi, sotto forma di carestia, 
di malattie tifoidee, di colera epidemico. 



(1) Mem, et obser, parla Soe. écon, d§ 
Bermé^ 1764^ due pari., pag. 33. 
(a) Corrìsp. accad . 
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Ftt ofierTato che gii uragani et tivi • U 
scariche elettriche maocarono quasi com- 
pletauieute oe' tre anni passati. 

Il Marcheselli di Casal Maggiora scrive 
chfegliaKouoaietri gli most raro oo scarsezza 
di elettricità nella primavera degli anni 
i85a-i853;e qualunque fusso il valore di 
asserzione siffatta^ odelPav vertenza comu- 
na, molti salutaruno forieri di bene^ non 
r iride dai/ sette colori nello splendido 
arco^ ma i laropì, i tuoni, le grandini, che 
ai ebbero nel xS55 al principio di estate. 
Se le speranze fosser compiute lo sanno 
coloro della Tal d^ Elsa, a cui ih mala 
sorte la grandine, appunto allora, distrus- 
se grano e vitigni, e tutti lo sappiamo 
quanti vediamo i filari delle nostre viti 
squallidi e pieni ili lividore, che vedem- 
mo inopinatamente decimate per la rug 
gine le raccolte de^ cereali, e sentimmo te 
miserande voci provocate dal flagello del 
Gange, venuto a cogliere luttuosa messe 
pur anco fra noi. Fu pensato che le man- 
canza degli uragani e delle scariche elet- 
triche in seno delf aria avesse portato a 
OQ difetto di quella modificazione deiros- 
sigeoe conosciuta col nome di ozono. 
parve che i malori da cui la vita delle 
pisute^ degli uomini e degli animali era 
stata turbata, avessero una qualche rela- 
zione con questo difetto. 

1/ egregio signor Del Beccaro profes- 
sore di fisica air Istituto Tecnico fioren- 
tini!, ha istituito osservazioni numerose ; 
ma esso che principalmente voleva stu- 
diare le relazioni esserte fra le vicende 
della epidemia colerica e la mancanza del- 
V ozono, non trovò che queste relazioni 
apparissero. Noi, mettendo a confronto le 
osser?azioni stesse col male della vite, 
possiamo scendere nella medesima con- 
cluttione. 

Riassumendo i fatti testé discorsi la 
Commissione Toscana dell'* Accademia 
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malattia della vite'ha potuto da un anno 
air altro lasciare immuni singole piante, 
o poche e ristrette località, innanzi inve- 
stite, per tornarvi di nuovo nel tempo 
successivo ; ma non resulta che essa ab^ 
bia lasciata libera di sé, stabilmente^ una 
regione estesa, ove ioue prima comparsa. 

In varie località il male ha cagionato 
minor danno nel i854 '^^ oonfroulo al- 
r anno precedente \ ma non si è osser- 
vato in nessun luogo che il decremento 
sia stato d^ anno in anno progressivo. 

Dal primo alP ultimo anno di suo do- 
mìnio fra noi, la malattia ha in ciascun 
anno anticipato la sua manifestazione, 
grado a grado, cosi scendendo dai mesi 
di luglio, agosto e settembre, al mese di 
maggiore nelP isola dell'Elba, anco al 
mese di aprile. 

Ha investito gli organi verdi della vite 
in qualunque momento della loro vege- 
tazione, e perfino ha attaccato talvolta 
le ultime messe autunnali. 

Ha investito V infiorazione, ed i fiori 
prima che si aprissero. 

Ha investito V acino, allo stato di ova- 
rio, durante la fioritura, o immediata- 
mente dopo, o quando ormai esso fosse 
divenuto voluminoso come un pisello, o 
quando ft>sse, per incipienza di matura- 
zione, fatto quasi trasparente, o colorito 
di rosso ; sebbene in questo stato più- di 
rado, e con minor danno. La più rapida 
ditfusione in superficie di territorio si ò 
veduta in estote, e più ìpecialmente nel 
mese di luglio ^ ma con molto variabilità 
nei diversi luoghi, e negli anni diversi. 

Il momento, nel quale il massimo 
danno prodotto dalla malattia si è fktto 
palese, è stoto diverso nei diversi anni. 

In generale, è stoto in prossimità deU 
r allegagione del frutto, se il male allora 
investisse il frutto medesimo ; ovvero la 
perdito è stoto più rovinosa sul colmo, o 



dei Georgofilì ebbe a concludere che la|sul cadere deir estote, o tal principio 
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della matuiasìoiie, quando la uva fouaro 
state più tardi attaccate. ' 

Facendo astrazione da molte eventua- 
lità, non sottoposte ad alcuna legge co- 
nosciuta, le stagioni caldo-umide in mo- 
do uniforme, e la umidità intercorrente, 
durante il caldo, hanno favorito la diffu- 
sione del male, e la sua intensità. 

L^ azione meccanica delle pio^gie di- 
rotte ha sempre operato una detersio* 
ne, che ha potuto almeno temporaria- 
mente frenare V aumento del male spe- 
cialmente sul fruito. 

ff La temperatura elevata, e la siccità 
costante si sono opposte ai progressi 
della malattia, anco più stabilmente delle 
pioggie di sopra avvertite. 

La malattia sembra avere dominato 
più largamente, e con intensità maggiore 
nelle località dove il terreno fosse com- 
patto, argilloso-siliceo, o grasso e molto 
ferace ; ma ciò non in ogni luogo, non 
in ogni momento della epidemia ; ed an- 
co laddove a seconda del terreno si è 
potuto avvertire nei primi anni una dif- 
ferenza, questa è sparita poi, quando il 
male si è fatto generale. 

Sono contradditorie le asserzioni de» 
gli osservatori intorno alla -dipendenza 
del male dalle diverse esposizioni, ma 
sembra che abbia infuriato più in quelle 
a mezzogiorno e a levante. 

Altrettanto sono discordi le osserva- 
zioni circa la dipendenza della malattìa 
dair altezza dei luoghi. 

Nel Tenuto, ed all' isola dell' Elba 
è stato meno grave il male, nei luoghi 
sporgenti verso il mare. 

Sono state esenti da malattia : VEn^ 
rdgeai nel Bordolese, T In%aga nei con- 
torni di Milano, alcune uve d' incerta 
provenienza coltivate nel territorio di 
Trento, T Asprino nel Napoletano. 

Alcune varietà risparmiate un anno, 
sono state attaccate poi^ quando la ma- 
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laltia si è resa più gentralt negli ttetsi 
luoghi. 

Meno danneggiati in Toacana sono 
stati il Sangiovese^ e il Canajoio, 

Moltissimo invece i Colori^ ì Treb^ 
biani^ r uva PassoUna^ la Salaman-' 
ncy ecc. 

Le uve nere e quelle di bnccia gros- 
sa sono state in generale meno attaccate 
delle bianche e gentili ; o fkirono meno 
danneggiate dalla malattia. U danno sof- 
ferto è stato tanto più grave, quanto più 
presto la malattìa ha colpito le uve, e 
quanto più intensa fu la epidemia in una 
località. 

La immunità delle vili di America 
non può dirsi assoluta per ogni varietà; 
ma anco quelle viti americane, che io 
alcuni luoghi, e più negli ultimi anni 
che nei primi, sono siale attaccate dalla 
malattia (vite Isabella o uva Jragola)^ 
hanno sofferto danni poco considerevoli, 
ed hanno sempre maturato i loro frutti. 

I differenti modi di coltivare la vite 
non hanno dato risultamenti confoimi 
in ogni luogo, o in ogni momento del 
corso della malattia. Pure il maggior nu- 
mero di osservatori accenna, che le viti 
tenute striscianti sul terreno^ o basse sui 
pali han subito men gravi perdite di 
frutti. 

La detta Commissione credette poter 
ritenere che la scelta del tempo per la po- 
tatura non abbia in verun caso esercita- 
to considerevole azione sul corso della 
malattia. 

II modo della potatura, come quello 
che determina la distribuzione della fron- 
da delle piante, è stato considerato par- 
dei modo di tenere la vite. 

Pochissime osservazioni, e risulta- 
menti molto incerti si hanno sulla effiLca- 
cia spiegata da concimi particolari ap- 
prestati alle viti. È pure dubbioso V ef- 
fetto ottenuto dai diversi concitai ordi- 
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lurii ; ma sembra che il male sia stato 
più intenso, ed abbia recato maggiori 
danni dove alle piante sieno stati ammi- 
mstraif in primavera concimi animali 
poco fermentati. La qualità del snolo, il 
grado della epidemia in un dato luogo, 
il corso delle stagioni, asciutto o piovoso, 
possono modificare P effetto dei concimi 
in generale sopra la vita delle piante. 

È sembrato che la malattia abbia re- 
gnato più grave sopra le viti quando 
nel terreno sottostante si coltivasse gra- 
noturco, saggina, lupini, e secondo alcu< 
ni, ogni qualunque prodotto serotino. 

Sono contradittorie le risultanze ot- 
tenute dalla coltivazione del grano fra le 
vigne. 

Non si conoscono intorno al propo- 
sito delle coltivazioni, fatti valevoli a 
condurre a qualsiasi conclusione deter 
minata; e nel dubbio raccomandasi il 
problema alf attenzione dei coltivatore, 
esortando a sperimentare di confronto 
r effetto di varie coltivazioni praticate 
sul suolo, in cui vegetano le viti, con 
qualunque metodo allevate. 

In alcune località, si di Toscana che 
di fuori, il danno della raccolta è stato 
meno grave nel 1 854 ^^^ i^®8^^ ^°°' P''^ 
cedenti ; in verun luogo però il raccolto 
stesso ha raggiunto nemmeno il minimo 
di ciò. che era innanzi V epidemia. In ge- 
nerale le perdite sono andate crescendo, 
dal i85i in poi, anno per anno. 

Rispetto poi alle condizioni naturali 
della vite, le molte varietà di essa in que- 
sti ultimi tempi sono state pur troppo 
quali tutte a un modo suscettibili di con- 
trarre il male o di sofiK'irae gli effetti, sia 
nei loro frutti che in loro medesime. 

Finora le viti americaoe dette Fragola, 
Isabella, Ohio, ecc., erano state rispar- 
miate, per modo che dovunque accadeva 
di vedere intercalate tali spscie di viti fra 
le nostrali, sembravano le foglie di quelle» 
Suppl Di%, Tecn. T. XLI. 
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e le uve, fbr mostra invidiosa di loro bel- 
lezza nello squallore delle altre tutte. 

Le vili selvatiche godevano la stessa 
immunità nei primi aoni della epidemia, 
non tanto però che al dire del sig. Rendu 
nelle isole del Rodano, nel Rois de Ta- 
lence presso Montpellier, non fosser ma- 
late (i); e poi in generale non valse la 
rusticità della vita o P asprezza de' sughi 
a salvarle. LWa isabella mostrò nel 1 855 
qualche traccia di malattia al March. Ri- 
dolfi, al Gasparrini, al P. Solerò e ad al- 
tri ancora, ma non per questo parve che 
ne soffrisse molto o venisse meno a buon 
termine. Più intensamente il male fu da 
essa sentito nel 1854, ed ormai nel i855 
anche le viti americane mostrarono in 
molti luoghi lo stesso intonaco cenerino, 
che luridamente cuopre e deturpa le vili 
d** altra natura \ ma nulla meno esse por- 
tarono i frutti a buon fine, e i tralci, i 
pampani si conservarono vegeti e freschi. 

Oltre questo esempio d* immunità reale 
a poco a poco perduta, si citano appena 
quelli deWEnrageat coltivato nel Ror- 
delese, quello di una varietà detta //i«a- 
ga coltivata in Lombardia (a), delle Bar-^ 
bere nel Piemonte, òeWj^sprino nel re- 
gno di Napoli, e di certe uve bianche di 
Spagna, o di America, non si sa bene, le 
quali sarebbero ancora incolumi nella 
provincia di Trento (5). 

Per le uve delle viti coltivate general- 
mente, tutto si riduce a sentire che alcune 
più, alcune meno, più presto o più tardi, 
soffrono Peffetto del male, e il male mede- 
simo ; ma variano i fatti anche da luogo a 
luogo, secondo i tempi, poiché quanto più 
le uve sono avanzate nella maturità, tanto 
meglio in generale resistono ulP attacco 
della malattia, e ne viene che le uve tar- 



(I) Op. eie., pag. a5. 

(a) Polli, corrispondenza accad. 

(3) Perempruner, corrispoodenta accad. 

47 



370 Uva 

dive aoDo daoneggiate più fadlmeote del- 
le altre. 

Il Rendalo proposilo scriveva: «(Piai 
99 le raisin exige de temps pour arrìver è 
99 SA maturile complète, plas il court des 
9» chaDces facheases; cepeudant on ne 
9» peut ea conclure que tous les raiiins 
99 precoces soieot moins exposés à la mo- 
99 ladie. Ainsi dans les États Sardes cette 
99 unnéd 1 85 2^ le cepsge, conno sous le 
99 nom de Luglienga^ le piai precoce de 
99 toutes les pluntes qu^on y cultive, a ea 
99 presque partout, ses grappes complete- 
99 inent détruites (i)» »» 

La somma di tutte le osservHxioui si 
conclude nel dire che in generale sono 
state più gravemente danneggiate le uve 
di buccia sottile, che quelle di buccia 
grossa e resistente, e a parità di condizioni 
per queita parte, più le uve bianche, che 
quelle nere. 

Ma le eccexioni secondo ì luoghi e se- 
condo gli anni non sono poche, e non 
ò raro di essere avvertiti che tali uve in 
una data località sane un anno, non Io 
furono altrimenti negli anni successivi. 

Secondo lo spoglio dei lavori pubbli- 
cati e venuti alle mani nostre, come se- 
condo le corritpondenKe procurateci dalla 
benevola cooperauone di tanti egregi, è 
intanto compilato il catalogo delle uve, 
che in generale hanno maggiormente sof* 
ferto, e di quelle che hanno patito meno ; 
col quale catalogo non s' intende di dare 
né una esatta enumeraaione, né una enu- 
merazione completa, manchevoli essen- 
do evidentemente i ragguagli ricevuti, 
intralciata in modo inestricabile la no- 
menclatura delle differènti varietà di vite 
che si coltivano. 

Sono state malate gravemente in Pie- 
monte: 

I . Le uve fine ed i vigneti esposti a 

(1) RBaDO, Op, eii., psg. 41 • 
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meriggio, e specialmente le ove bianehe, 
Nebbiolo, Moscadello, Passeretta, Lagfia- 
tica, Pmmenta. In Sardegna le ove di 
boccia tenera e le ove bianche, fifosca^ 
dello. Lambrusca rossa. Lambrusca nen^ 
e la Barbera. 

a. Nella provincia di Genowt anno 
state meglio quelle dette: Rolo, Spagno- 
la, Barbarossa, Aleatico, Figona, Bonferi- 
na. Nebbiolo, Spesina ; peggio quelle det- 
te : Verde, Bianchetta. Nella provincia di 
Fìgon%a sono molto malate la Pattaresca 
( prim*ìticcia ), la Gorbina ( boccia sottile 
tardiva ). Nella provincia di F^erona tutte 
indistintamente. 

5. Nel Friuli si d'cono essere slate 
multo malate le uve nere dette: Refo- 
fco, Gatto, meno quella detta Yerdozzo 
bianco. 

4. Nella provincia di Trento sono state 
molto danneggiate le ove di buccia tenera, 
il Rossane dolce; meno, le Terduzze 
bianche di buccia grossa. A Casal Mag'* 
giore hanno molto sofferto le ove di boc- 
cia fine, e di fruito oblungo. 

5. A Lonigo le uve dolci in grappo/i 
fitti hanno maggiormente sofferto; sono 
state meno danneggiate quelle dette : Cor- 
bujona o Caprera, o Pallottooa, o Cam- 
btiglana, o Condrente : e fra le bianche, 
Moschina e Groppella, Camossa (?) (bian- 
ca a buccia grossa), Marzemioa Negrara, 
Rossane. In Isera meno malato fu il S« 
Gioveto forte, piò la Marzemioa. 

6. A Milano^ salva la Inzaga, devasta- 
te le Merline. 

7. Alla Cui^a^ meglio trattata V uva di 
buccia dura detta Booanino e Baggione 
( buccia dura ). 

8. Nel Modenese sono indicate come 
più fortemente cooòpromesse le Ale etiche. 
Trebbiane, Covre; quasi sane le Lambro- 
sche. Da Macerala si hanno come peggio 
trattate le ove. primaticcie e la Malvasia^ 
Moscato, Balsamioa, DoratellCi ogoal- 
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tneote quelle a buccia grossa « a buccia 
sottile; più le nere però che le bianche. 

9. In Toscana in generale più attac- 
cate le uve di buccia tenera; meno il Ga- 
oajolo e il Sangiovese. — * A seconda dei 
luoghi poi si trova : 

10. ^e\Vj4gro Lucchese: molto gua- 
sto il Buriano grosso e piccolo, il Lop- 
pianu, la Bargbigliana, Gambarossa, Mo- 
scadella. Saracinesca, Rossane, il Lom- 
bardo: meno guastate, il Zeppolino, la 
Barghigiaaa, le Coregline. 

1 1 . Prato. Ogni sorta di viti, rispar- 
miato il Sangiovese, V Isabella, PAleatico 
di Spagna POrxesa primaticcio. 

i3. S. Piero a Sieve. Peggio condotti 
il Colore, il Ganajulo, le Trebbiane^ ed in 
generale le uve bianche. 

i4* Dicomano. Peggio le Lacrime, 
Colore, Caoaiulo, Trebbiano; meglio il 
Saogioveto, Ingannacane. 

i3. 5. Miniato, L^Abrostino forte, Ca 
najolo, Greco, Cervegliero, Stiaccione, 
Uli vello, hanno resistito nel primo e se- 
condo anno, tono deperiti dipoi come le 
altre. 

16. AlontespertoU, Meno male nel Treb 
biano e nel Canajolo. 

17. F'olterra. Peggio trattate in gene- 
re le uve bianche; meglio i Saogioveti, i 
Canajoli ; peggio il Tajano, Blanaese, A- 
brostine. 

18. Sorano. Attaccate le Strani o Noe- 
chioni, Moicadelle e uve dolci bianche ; 
quasi esenti la Malvagia, uva Regina, Tor- 
peni, Malsemini, Calabrese, Aleatico, Sa- 
lamanna. 

1 9. Cartona. Uva delicate bianche più 
danneggiate. 

ao. Portoferraio. Peggio i Moscadelli, 
Procanici, le Salamaone e le uve gentili. 

21. Nel Regno di Napoli sono state 
in generale attaccate più fortemente le uve 
bianche ed a buccia sottile, non escluse 1 
eflatto qaelle di broccia grossa e le nere.*] 
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Si hanno pertanto molto malate l' Uva di 
Corinto, Passerina, Sanguinella, Mosca- 
della, Catalenese, Corniola, Moscadellune, 
Parinola, Ri velia bianca, Cedrangolella, 
Palombina, Sorvegna, Codacavallo, Ver- 
Qotica, Uva rossa, Santangelo, Cerasole, 
Fainella^ Falanchioa, Alianica nera, Mnn- 
giaverra nera, Saracinella, Moscadeila, 
Tintore, Sanguinella^ Cavalla, Uvapune, 
Biancoletta, Latina, Tostola e Treviana 
bianche, Ascianese nera, Mentonica (1). 
Salve del tutto : L'Asprino,' la Lambru- 
sca selvatica. Meno frequentemente e gra- 
vemente attaccate : la Palombina, Morone 
bianco e nero, Fetuccia, Rosolella, Ceo- 
lara, Graja, Friana, Concacola. 

a a. Tra le uve di Sicilia si hanno ma- 
late In generale le uve gentili, e special- 
mente le bianche Mòscadelle, Insella, Mar- 
sigliana. Trebbiano, Uva di Piazza, Lu- 
gliatica, Duracino bianco. Zibibbo, In- 
zaccherato, Gistolesa. Delle nere furono 
attaccate il nero yaleote, Capitano, Bar- 
barossa, Yespalore, Marsigliana nera, Car- 
noola, Ioaolia nera. Duracina nera. Ge- 
rosolimitana, Trivortino, Mammella di vac- 
ca, Zuccarìno, Calabrese, Nucellara, Ca- 
pretto, Mantonaco nero (a). 

a3. Bordeaux. Chasselas , Moscato 
(ogni varietà) molto mdlalì ; Malbec poco, 
Enrageat (bianco di yino mediocre) sano. 

Di sopra abbiamo favellato della ma- 
lattia come tale da compromettere qua- 
lunque organo verde della vite, e cosi il 
tralcio dell'anno^ le foglie, i medesimi 
fiorì ed i frutti, e da recare sopra questi 
organi differenti, effetti particolari, secon- 
do la natura degli organi stessi, la loro 
età, le circostanze esterne più o meno 
atte a fiivorire o contrastare V andamento 
della malattia. 

Tuttociò era chiaro fino dal primo anno 

(1) GàSFAZEiai, pag. 3a a 34. 
I (a) Iasarto, Op. cit. 
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io che si pretentò a ooi il tristo soggetto 
di studio e di lamento; ma an altro fatto 
si verìBcò poi, che, dubbio dapprima, si è 
reso certo pur troppo, e tale è il deperi- 
mento generale, e la morte medesima della 
vite, quando ella ha subito il male sopra 
molte parti degli organi sooi per qualche 
anno di seguito. 

Il &ig. Rendo lo avverte (i) pel dipar- 
timento deir Herault, e a Frontignaoo più 
specialmente (a), e pel Dipartimento delle 
Bocche del Rodano, mentre (3) ci fa per 
di più sapere che a Des jeunes semis de 



» vigne ont élé détroits par la maladie. 

11 deperimento della vite non sem< 
bra per anco veriBcato in qualunque luo- 
go, ma viene asserito pel Veneto dal si 
gnor Valente, per la Savoia dal sig. La- 
coste, per la proirincia di Trento dal sig. 
Perempruner, per Macerala dal sig. Ros- 
nati, dal sig. Semmola per le provincie di 
Napoli ; e per la Toscana, la Commissione 
delegata ad esaminarle può aggiungere 
pur troppo le sue osservaxioni dirette, a 
quelle dei signori Pierotti del Borgo a Moz- 
zano, Taddei di S. Miniato, Turcbetti di 
Focecchio, Gecchetti di Cortona, Tocca- 
fondi, Onesti, Amidei, Faggi> e dei signori 
Benelli e Taddei delP Isola dell'Elba, per 
non citare molti altri più ancora. 

Tutti questi aflfermano che le viti in- 
cominciano a mostrarsi più triste nel ve- 
getare, di rado dopo un primo anno di 
malattìa, più spesso dopo il terzo, e che 
molte durante il quarto, o dopo il quarto 
anno, periscono. Rendu, dice che dalle 
viti deperite alcune volte risorgono nuovi 
polloni (4) ; ma sebbene il fatto si osservi 
realmente, è poi anco vero che gli stessi 
polloni nuovi sono anch'essi investiti dalla 



(i) Op. cit., p. i3. 
(a) Ibid., p. ig. 

(3) Ibid., p. aa. 

(4) Op. cit., pag. a5. 
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malattig, appena si tono fonliiti, e depé^ 
riscoDo in breve tempo. 

Che se la morte delle viti noa è tanto 
generale quanto il nostro enunciato lo 
porterebbe, è altresì vero che si è vedoto 
da molti, come siano andate male piutto- 
sto le viti deboli e vecchie (1), le gentili 
più che le selvatiche. 

Il signor Taddei di Portoferraio 
avrebbe veduto maggiore jresbtenia nelle 
viti di colle, che in quelle situate alla pia- 
nura; ed il signor Bonelli anìcara che 
r effetto dannoso sta io relazione colla in- 
tensità del male, colla età grave delle 
piante, colle loro qualità più gentili, sic- 
come avverte per Napoli anco 11 signor 
Semmola. 

Esso aggiunge che han pure più in- 
tensamente sofferto viti lasciale, dalla po- 
tatura troppo pietosa^ sfogare in lotso di 
fronde e di foglie. 

• Non sembrano però estranee all'avve- 
nimento, o almeno alla prontezza, e alla 
intensità, colle quali si mostra la natura 
ed il modo delle azioni esteme. 

Il sig. Cecchetti di Cortona è in una 
provincia, che fu invasa tarda assai, e con 
mediocre intensità dalla malattia. Le viti 
vi sono morte in gran numero e senza se- 
gno visibile di lesione profonda ; si sono 
trovate secche molte delle più vecchie 
nella primavera del 18 54) ma annunzia 
che ciò è stato senza misura colla inten- 
sità del male psisato. Il signor Valente 
attesta che nella provincia di Vicenza pe- 
rirono per verità molte viti ; ma piaee ad 
esso di addebitarne la siccità della estate 
del i854« anziché propriamente la Ma- 
lattia. 



(0 Da alcuni dati del Marchese Cosimo 
Bidoltl sembrerebbe ohe la perdita delle viti 
avuta negli anni i$54 e i855 andasse fìoo al 
la per centp delle piante medesime. Aitri par- 
lano di due terzi «li piante perdutegià nel i oSf, 
soraniando tutte qaeMe fino allora deperite. 
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Il tigoor Turchelti ci dice che peri- 
rono neir agro di Fucecchìo almeno per 
dae terzi le viti, ma nel mentre che per 
gran parte la debito del fatto alla malat- 
tia, ricerca poi oelle riti una predisposi- 
tione, ingenerata dai freddi intensi del 
1S47 ^ *^®' iS49> 

Ora tutte queste ragioni di un ultimo 
fatto non ti vorranno certamente impn» 
gnare; ma esse saranno sempre subordi- 
nate e secondarle, più anco di qnello che 
a prìma vista non sembri. 

Infatti V azione del soverchio alidore, a 
meno che non sia molto prolungata, piut- 
tosto compromette la vita delle piante er- 
bacee, che quella delle perenni ed arbo< 
ree, e profondamente radicate, come è la 
Tite, e quanto al freddo gli effetti soglio- 
no essere manifesti immediatamente, o al 
più alcuni mesi dopo che il freddo è pas- 
sato, non già quando sono ormai corsi 
degli anni in discreto numero dal suo av- 
venimento. 

Però tenendo conto di questi cenni 
o azioni cooperatrici della malattia, quan 
to agli ultimi dannosi effetti, ed al 1 ap- 
porto che hao visto pur molti indubitato, 
fra la malattia per sé sola, e il deperi- 
mento progressivo, e la rovina ultima 
delle piante, sì conciliano colle osserva- 
zioni fin qui riportate quelle del signor 
Desmuuiins di Bordeaux, dei signori Celi 
e Brignole di Modena, del signor Cremo- 
nesi di Molise, i quali essendo in luoghi 
forlooati, han veduto poco male, pochi i 
primi danni di esso sogli organi yerdi e 
sui frutti, ed incertissimi gli altri sulla 
aoiversalilà della pianta. 

Ed è pur tempo di dire il modo, con 
che si mostrarono malati pur essi altri 
▼egetabili, durante gli ultimi anni. 

Il nome di crittogama, di mal delle 
viti, fu senza dubbio esteso a soggetti difTe- 
renti assai, ma cui dava autorità di applicar- 
lo Qoa tal quale identità di effetto sinistrò. 
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Si ebbe nel i855 la ruggine dei ce- 
reali^ che si mostrò assai largamente; nel 
1 855 è stata V arsura o la stretta del gra- 
no, il quale arendo vegetato col fresco, e 
la pioggia quasi mai dismessa da aprile a 
luglio, fu poi repentinamente seccato da 
estivo calore, e parve sparire, come dis- 
sero, sotto la falce. Nel i853, furono 
guaste le fave da un oredinea (U.JabaeJ. 
La Ftr%a dei gelsi, prodotta, come TA- 
mici e Adolfo Targioni verificarono dal 
Fusisporium mori^ distrusse la foglia pei 
bachi da seta, la quale poi^ per ragione 
del freddo, si perse anco nel i855; ven- 
ne inoltre il guasto delle frutta per altre 
cagioni, in tutto diverse di natura^ da 
quelle, che compromessero T uve e la vi- 
te, ma tutte bensì ugualmente disastrose. 
Anco gli olivi mostrarono in qualche 
luogo di perder le ÌV>glie, le quali cadeva- 
no spontaneamente macchiate da patina 
scura fuliginosa, ed accartocciate. Le pa- 
tate, i pomodoro furono in molle località 
guaste, tsst pure per malattia ; cosicché 
si ebbero alteraziani delle piante non co- 
muni a vedersi e in gran numero; e tali 
cose mentre avvenivano fra noi^ erano 
pur anco altrove. Cosi il signor Monta- 
gne (i) ci dice: che gli olivi in Francia 
perderono i frutti, non solo per opera 
delle larve del Dacus oteae^ ma altresì di 
un parasito vegetabile designato col nome 
di Fusarium microphlyclis Mont. Per- 
derono anco le foglie, ricoperte da una 
patina nella pagina superiore; la qual pa- 
tina era formata da numerosi filamenti ar- 
ticolati, mooiliformi, ramosi con articoli 
di tratto in tratto rigonfiati, e contenenti 
le sporule, cioè da un micromicete, de- 
lermioato prima come una Toruhy un 
Cladosporium^ ma dalf autore sopracita- 



(1) Rapp. sur une maladie des oUviers, 
Bull, des Séaaces de la Soc, Imp. d*Jgric. 
T.IX,Ser.ll. 
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to, indicato come uoa specie di Antena- 
ria (A. %IeofthylaJ (i). 

ÀllroTe le foglie degli olivi di piaoo, 
caddero in autunno, e pur unco in pri- 
mafera, alterate^ marmorizzate di gialiu e 
di grigio, cariche di macchie orbicolari, 
di Cycloconium oleaginum Mont.^ e al 
di lotto sparse dei conceltacoli puntifor- 
mi delb Cotourrea tlaeanema Cast. In 
Francia, neirArdèche, le foglie degli olivi 
parvero al sig. Montagne semplicemente 
macchiate senza ombra di vegetazione pa- 
rasitica alla superficie. 

I teneri fruiti del melo vi furono ve- 
duti carichi àtWEpochnium virescem 
Mont. 

L* erba medica, la lupinella si ebbe- 
ro in Francia sparse di macchie brune ne- 
rastre, nelle quali il signor Montagne so- 
pra lodato, non potè riconoscere se non 
un* alterazione del tessuto parenchimatoso 
delle foglie stesse e del tessuto corticale 
dei cauli. L* uso di questi foraggi deter- 
minava nei cavalli una eccessiva saliva- 
zione, una emnciazione considerevole e 
rapida, come quella che nel 1S49 soflri- 
vano gli individui della specie equina (7), 
attaccati da colera (a). 

Mentre coteite piante si vedevano 
malate in tal modo, nelle psrti superiori, 
quelle più basse, e specialmente le foglie, 
nella pagina bro inferiore, erano poi co- 
sperse dalla medesima polvere farinosa, 
che conspurcava le uve ed i pampani ; e 
questi foraggi e i trifogli furono in molti 
luoghi atpramente travagliati appunto da 
questa' malattia. 

Le rose di qualunque specie o va- 
rietà, ma soprattutto le bengalensi, non 
prima furono in ciascun anno pronte a 
vestirsi dì nuove foglie, p di gemme da 



Uva 



(i) BulL cii., 11 Seric^ T. IV, pag. 767 
(a) MoffTAGMB, Rapo, sur une mal, du 
Sainfoin. Bufinit. Serie II, Tomo IX. 



fiori, chi il bianco detto bianeo dei miM 
gnaioj o bianco delle rose (blanc meik- 
/fier, blanc des rosiersj^ cioè il medesi- 
mo polverio (arinoso, vi comparve aopra, 
e quelle deturpò, questi tolse alla espd- 
tativa degli amatori, perocché le gemme 
o non si dischiusero, o diedero fiori de- 
formi, e le foglie se ne guastarono. Le 
viole-mammole, le suocere e nuore, fii- 
ron grame nei campi, e nei giardini per 
affezione consimile; le fi-agole attaccate 
nella foglia, e più anco nei giovani frutti 
mancarono al desiderio dei loro cultori. 
Le cucurbi tacce eduli (cucurbita pepo^ 
cucumis, sativusj di qualunque varietà 
portarono foglie tutta asperse di polvere 
cenerognola, ma fruttarono al solito, e in- 
fine la enumerazione delle piante colpite 
da malattia, comecché incompleta proba- 
bilmente, è qui presentata : 

tf Ranunculus repens, Ranunculns bol- 
bosus,Ranunculus acris, Ranunculus pbi- 
loootis, Aquilegia vulgaris, Cheiranthu 
Cheirij Cheiranthus incanus^ Sisymbrium 
officinale. Lunaria biennisy Capsella bur- 
sa pastoris, Sinapis arvensis, Rrassica Ra- 
pa, Hesperis matrooalit, Myagrura perfo- 
lietum. Viola tricolor. Viola odorala,^ 
Dianthus, CaryophylluSy Dianthus sw 
perbuSy Rosa benghalensis. Rosa gallica, 
Rosa centifolia. Agrimonia Eupaturiom, 
Fragaria vesce, Amygdalus Persica, Pra- 
nus Laurocerasus, Melilotus parviflora, 
Onobrychis sativa, Hedysarom corona- 
rium, Trifolium pratense, Pisum sativum, 
Vitis vinifera, Yitis Labrusca, Acer cam- 
pestris, Acer Pseudoplatanus, Cucurbita 
Pepo var. Athamanta oreoselinumyDMvt- 
cus Carola, Soandix Pecten Vencris, Di- 
psacus fulKmuiD, Scabiosa arvensis^ Bel- 
lis perenni», Senecio vulgaris, Sonckus 
oleraceuSj Tragopogon porrifblius, Chri" 
sanihemum indicum^ Artemisia campe- 
stris, Cynara Scolymus, Borago officina- 
|lis, Echiu'm vulgare. Ballotta nigra. Me- 
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lifia •fficioalit, Laminai album, Sakia 
prateDSis, Salvia ofBcinalis, Thymaf ser- 
piliom, Tetbascnro sioaatam, Yerbascom 
phlomoides^ Terbena officinalis, yerbena 
trìphyUa^ Convolvolua arveosìs, GodvoI- 
Tuloa Ganthabrica^ Polygonuoi avìcolare^ 
Plaatag^ major, Plaotagu lanceolata^ Hu- 
malus LapuJos, Ulmus campeftris, Urtica 
membranacea. 

A propotUo delle attinenze varie dei- 
li malattia della vite, torna pur anco 
bene avvertire, che, tensa contare i fatti 
fin qui enumerati, ti osservò in genere 
molto più copiosa e frequente V appari- 
tione dei vegetabili parasittci, specialmen- 
te delle uredo^ degli aecydium^ e mag 
giure anco fu V abboodanu dei funghi di 
per sé stanti, venefici o mangerecci, sic- 
come avvertiva Adolfo Targioni. 

Caratteri generali ed effetti imme- 
diati della malattia. 

Prescindendo dalle varie opinioni e- 
messe dai più celebri naturalisti intomo 
ai caratteri speciali del fungo che attacca 
le nostre viti, e ne distrugge o ne guasta 
il frutto miseramente, ed esaminando la 
malattia solamente nei suoi effetti fu os- 
servato: 

Gbe se precedenti attacchi e ripe- 
totl non abbiano di troppo danneggiato 
la vite, al solito tempo questa entra in 
attiva vegetazione, geme la linfa, la pian- 
ta schiude gP ibernacoli suoi : i tralci, le 
foglie, e le infiorazioni si formano e ap- 
pariscono tenere, carnosette, verdi, co- 
perte di peluria lunga e cotonosa, sparse 
di glandulette globulari limpidissime, ca- 
duche, le quali anzi paiono globuli liberi 
di gomma qua e là dispersi. 

Han creduto alcuni che la malattia 
attacchi prima certe parti e poi altre, 
dicendo per esempio il signor Casoni (z) 

(I) Jiti deiristii. Veneto Tl\ 111, Ser.lli, 

psf. aa8. 
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che la malattia incomincia sulle estremità 
dei più giovani tralci; e Ugo Mohl (i), 
che il fungo comincia generalmente dal 
più basso intemodo delle nuove messe, 
e dai peduncoli per attaccar poi le partì 
più elevate ed i fiori o i frutti ; ma già 
la oontradizione assoluta delle due osser- 
vazioni mostra poca sicurezza in ciascu- 
na, e ciò non per difetto degli osservato- 
ri, ma del soggetto, che realmente in 
questo proposito si vede variabilissimo. 

I giovani rami, i picciuoli delle foglie, 
i peduncoli, meno vestiti di peli natural- 
mente, sono, o circondati, o sparsi da 
chiazze opache, coperte di una villosità 
fitta, breve, cospersa di polvere bian- 
chiccia, ed esalano odore spiacevole, co- 
me di mufl&. 

Sotto la villosità si scorgono nella 
superficie delPorgano compromesso, del- 
le minute punteggiature giallo-brune, 
riunite per formare macchie più o meno 
estese, più omogenee nel centro, meno 
alla periferìa, ove i puntolini scuri, anzi 
sono spesso discreti fra loro, e come dis- 
posti in serie lineari che irradiano. 

La lunga peluria normale, nasconde 
in parte questi primi fatti nella pagina 
inferiore delle foglie, sebbene apparisca 
una opacità inusitata della superficie lo- 
ro, e si senta V odore ingrato, che esa- 
lano tutte le parti malate; meglio però il 
male, anco in principio, si disceme sul- 
r uva qualunque sia T età sua. 

Le foglie colpite giovanissime diven- 
gono presto grinzose, contorte, brune, e 
si mortificano. Il punto nel quale il gio- 
vane tralcio sia rimasto attaccato, prima 
alla superficie, poi anco nelle parti più 
profonde ammortisce, e sul punto alte- 
rato s^ incurva colla parte opposta. Gf4i 



(i)Mem, See, sur la mal, dei raisins^ 
trae, par Montagne^ ex traile dei Mem. de 
la Soe.Imp. d*agric, i853. 
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aoioi gìovaaitsimi come rivestiti dalla fih- 
tal camicia di Nesso, tosto divengono, 
sotto la villosità, neri, dissugati, e cadono 
dal peduncolo, o col peduncolo istesso. 

Meno rapido e più complesso è il 
corso dei fatti negli organi ormai venuti 
a qualche grado di maturità. Sui tralci, 
la materia villosa e polverulenta, una 
volta comparsa si estende, le macchie 
brune del tessuto divengono più fosche 
e più estese, e di poi, mentre la villosità 
più presto, o più tardi sparisce, o lascia 
un solo velamento come tela di ragno, le 
macchie si (anno sempre più fosche, e 
più confluenti. Sugli acini la villosità e 
le macchie che sottostanno, si comporta- 
no nella medesima guisa, e talora occu- 
pano Pacino tutto, talora deturpano una 
parte di esso soltanto. 

Il coloramento va unito ad un irri- 
gidire della epidermide, e ciò quanto più 
avviene in largo tratto, tanto più è gra- 
ve per eflfetti successivi. Le foglie riman- 
gono pallide di colore come dissugate e 
contorte coi margini voltati in alto ; dai 
tralci si distacca poi facilmente la scoria 
alterata così, ma più importa V induri- 
mento epidermoidale alle uve, poiché 
nella maggior parte esse scoppiano longi- 
tudinalmente in due o tre parti dalPapice 
verso la base, e mostrano a nudo i semi 
e la polpa, quando dovrebbero pel pro- 
gresso delia vegetazione, inturgidirsi per 
maggior copia di umftre, dopo le pioggie 
in particolare. 

Una volta squarciate le uve, V aria, 
r acqua, il sole, gP insetti, muffe di ogni 
maniera, compiono la distruzione ini- 
ziala. 

Quando sulP uva, V area occupata 
dal male è più limitata, avviene la guari- 
gione spontanea, cioè, rimangono senza 
ulteriore incremento le macchie, e V in- 
durimento superficiale nel punto colpito 
dal male ; il resto delP acino cresce j ed 
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in nltimo può maturare, rfananeiido f »> 
cino solamente alquanto deformalo. 

Non tutte le uve poi vanno a cor- 
rompersi con queste vicende, ed alcane, 
come P uva isabella, ancorché vestita dal- 
la muffa e macchiata, vegeta, cresce, e 
matura; ed alcune come la salamanna, e 
P uva galletta^ carnose molto, e con pic- 
coli semi, o n^suno nelP interno, non 
crescono, ma rimangono putre&tte ade- 
renti ai peduncoli con una leggiera pie- 
ga longitudinale. 

La villosità grigiastra e polvemlen- 
ta ora indicata come segno di malattìa, 
la tela aracnoidea, che rimane sopra gli 
organi di già profondamente alterati, al- 
tro non sono che la muflb poco inuanzl 
descritta, dapprima ricca di filamenti co- 
nidigeri, poi più povera di questi e più 
ricca di picnidi, e poi ridotta al suo mi- 
celio, o commista ad altre forme di mu- 
cedinee aggiunte ad essa per maggior 
danno. 

I coloramenti delle superficie malate, 
P indurimento, il loro screpolarsi sono i 
folti, che più immediatamente si assoda- 
no alla presenza della muffii. Ora quanto 
al rapporto della muffa, e di questi el^ 
fetti è discrepanza di pensiero. 

Hanno taluni ritenuto che le mac- 
chie compariscano prima del comparire 
della muffii, e fra gli altri sono di questo 
parere Balsamo e de Notar is (i), la Com- 
missione delP Accademia de^ Lincei di 
Roma (a), il Rossi, il Trevfsan (5). 

Altri hanno invece ritenuto che la 
comparsa delle alterazioni cutanee paraP 
teristiche fosse sempre successiva alla 
comparsa della muffa; Ugo Mohl (4)) 



(1) Gìorn, di Roma, N. aoa, 3 tetteiD- 
br« i85i. 
(a) Id., N. ao6. 

(3) Compt. rend,, T. XXXV, N. 10. 

(4) a Mem, — V. Mostagrb. Coup d o€ÌÌ 
ecc. p. 12. 
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la Commissione Lombarda (i) in Toscana, 
Adolfo Targioni (a) e molti altri senaa 
osservazioni minute por vengono nella 
stessa sentenza; ad essa si attengono tutti 
gli esterioristi implicitamente; ma ciò che 
più monta si è che la osservazione con- 
traria, come il sig. Oudart (5), il prof. 
Brignoli (4) e la Commissione di Calta- 
girone. (5). 

*9 Eimane poco facile a intendersi co- 
me abbiano questi ultimi potato stabilirle, 
che le macchie cutanee da essi vedute 
innanzi la comparsa della mu£fa, fossero 
di*necessità identiche per natura alle al- 
tre, che vengono dopo di questa; e ba- 
sta sentire il P. Solaro (6) che dice es- 
ser tutta sparsa di macchie nereggianti 
r epidermide dei tralci, dei picciuoli del- 
le foglie, degli acini, e poi comparire la 
mu£Gi, o il sig. Beggiato discorrere di 
macchie per disseccamento di parenchi- 
ma interposto fra le due epidermidi (7), 
o il sig. Fasoli dire che le macchie cor- 
risponduno alle glandule vescicali della 
epidermide (8) per concludere che nin- 
no di questi ha ben determinato il sog- 
getto delle sue osservazioni. Per noi d'al- 
tronde ogni diligenza usata ad investiga- 
re lo stato degli organi nella incipienza 
del loro danno, non ci ha fatto veder mai 
macchie senza micelio di muffii serpeg- 
giante alla superficie, sebbene abbiam vi- 
sto qualche volta V opposto, micelio o 
fungo cioè, senza alterazione sensibile 
della epidermide. Questo fatto poi ecce- 
zionale, se anco si vuole, per le uve, è 
comune e normale anzi, in tutte quelle 



(I) Relaz. cit, p. g. 
(a) Mem^ cit, 

(3) 1 Metnoire^ p. {. 

(4) Del Csambo, p. 16. 

(5) Ampelopatie. 

<6) Mem. cit,^ pag. 7. 

(7) Oss, sulla mal, delle U9e^ psg. 4. 

(8) Sul morbo della vite^ psg. 5. 
Sitpp. Di%. Tecn. T. XLI. 
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foglie, il tassato delle quali si gnasta tar- 
di, sotto la continuata azione della mufia. 

Certo è poi che le macchie^ e le al- 
terazioni del tessuto epidermoidale cre- 
scono col persistere della mufiDa, si esten- 
dono colPestendersi di essa, e si limitano 
entro i confini eh' essa non varca. 

Ma di qui non risalta, ciò che pur 
taluno ha asserito, e fra questi V autore- 
volissimo Ugo Mohl, che cioè le punteg- 
giature corrispondono sempre ad un 
qualche nodo di filamenti micelici, o a 
qualcuna di quelle escrescenze, consi- 
derate come organi d^ impiantamento o 
di adesione del fungo, perchè a distanza 
da qi^ilunque tubo micelico, anche qua 
^à, nelle aree lasciate libere fra V uno 
e r altro tubo, compariscono, come os- 
servava fino dial i85i il Tulasne, e co- 
me noi abbiamo sempre veduto, le pun- 
teggiature. Però la distribuzione genera- 
le di esse non si allontana poi molto dal- 
r andamento dei fili del micelio, onde 
alla periferia delle aree villose, ove il mi- 
celio irradia, le macchie prendono la 
stessa disposizione, perchè le punteggia- 
ture che le costituiscono si mettono in 
linee irradianti; ed ove il reticolo si com- 
pone di pochi fili micelici, le punteggia- 
ture formano delle linee discrete di ap- 
parenza dentritica nel loro insieme ; ap- 
parenza che è forse uno de^ più sicuri 
caratteri, pei quali questa speciale alte- 
razione si distingue da qualunque altra. 

Fra le villosità della muffa però, fre- 
quente è il vedere degli esseri del re- 
gno animale, sui quali Tat^nzione di 
molti si è pi|re fissata. 

Non si dirà qui della Piralide della 
vite, già considerata come causa di danni 
ben gravi, or sono dieci anni dal signor 
Oudouin innanzi al Congresso degli 
Scienziati italiani tenuto a Torino, né 
del Coceui vitis^ le femmine del quale 
si raccolgono fra le lamine corticali dei 
4« 



078 Uva Uva 

vecchi ratni in forma di pustole scure,' T altra natura^ e adopraudoct <piasi come 



lucenti, e furono studiate anco per ulti' 
mo dal nostro entomologo professor Pas- 
serini, o di quei Rhinomacer, Gurculio, 
Sphynx ecc., soliti ad abitare in ogni 
tempo ed altre piante, e la vite 

Più specialmente hanno guardato il 
sig. Bebouan, il sig. Robineau Desvoi- 
dy (i), il sig. Gasalis iilùt, il sig. Tictor 
Ghàtel (3) ad altri minuti insetti della fa- 
miglia degli AracnI, e congeneri, o stretti 
per affinità con molti più, la presenza e 
r azione dei quali sugli organi dei vege- 
tabili è capace di effetti singolari, se non 
sempre nocivi. 

Essi hanno designato o descritto 
r Acarus calidiorumy V Acarum telo- 
sus^ e non ha mancato fra noi il prof. 
Tigri (3), il sig. Taranto (4), il sig. Tor- 
telli di ^ona (5), di darcene a vedere 
altri ancora 

Le quali osservoisioni non si voglio- 
no certo impugnare, salvo poi a ve- 
dere, se il subietto loro valga per quel- 
r effetto, che ad esso è attribuito. 

Ormancais (6) ha distinto in tre le 
fasi della malattia quanto alP uva ; me- 
glio però il prof. Brignoli ha distinto nel 
principio due stadii invece di un solo^ 
come lo scrittore francese; e sarebbe 
buona la sua divisione, se. non avesse 
fatto uno stadio di troppo sul fìne^ con- 
siderando come proprio del male, il pe- 
riodo, nel quale si dissecca Puva squar- 
ciata. 

Rigettando quest* ultimo, perchè in- 
vece che una fase nuova di un fatto, è 
il principio di una serie di fatti di tut- 



(I) Compt. rend. T.XXXIU. 

(a) Noi, sur la mal de la vigne, 

(3) Corrisp, Acc. 

(4) Belo*, eie, 

(5) Commiss. Lombarda^ pag. aa. 

(6) Compt, rend, des séances de P Jcc. 
des Se, T. XXXIII, pag. 3ag, 



fa il medico, che nel descrivere la infiam- 
roatione, non prende per due o stadio 
di essa la putrefazione delle parti cadute 
in cangrena, o del pus separato colla 
suppurazione, ridurremo a quattro i mo- 
menti della malattia. 

i.^ Stadio d^ invasione: -—freschez- 
za degli organi attaccati — chiazze so- 
pra di essi minute- vi Uose — - punteggia- 
ture giallo-brune, discrete aotto la villo- 
sità, ed apparenti come serie dendritiche, 
a.® Stadio, dMncremento: — villo- 
sità più fitta — odore di muffii esalato 
dalle parti attaccate — punteggiature 
numerose fitte — onde apparenze di 
chiazze uniformemente colorate. 

5.° Stadio di permanenza: — co- 
loramento bruno uniforme e indurimen- 
to delle parti superficiali — patina ra- 
gnatelosa cinerea invece della villosità. 

4*^ Stadio d^esito: — detersione spon- 
tanea, o squarciamento, e deperimento 
delP uva. 

Qualunque sieno le apparenti alte- 
razioni degli organi della vite, alcune di 
esse si ripetono identiche in quelle pian- 
te, che di già abbiamo indicate compro- 
messe, come la vite medesimii^ ed al- 
tre no. 

La polvere cenerognola, fa rugiada 
farinosa, la villosità, si presenta sempre 
con poche diflerente alPocchio nudo so- 
pra una pianta od un* altra. 

Sulle rose è molto bianca, fitta e 
delicata, vi dura per breve tempo, la* 
sciando poi le foglie assai scolorite, es- 
sucche, ed accartocciate^ e sui peduncoli, 
determina dei disseccamenti, che presto 
alterano V organo tutto, ed impediscono 
al fiore di prendere perfezione di colo- 
rito e di forma. 

Le foglie del lauro ceraso divengo- 
no prima traslucide di contro ali* area 
coperta da villosità, poi il tessuto vi si 
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fenortifìca, si distacca, e rimaDendo sana 
air inlorno la foglia, diviene, ov^ era il 
fungo, traforata e bucata. 

Sul Ranunculus repens la villosità 
è prima sparsa a chiazze circolari di due 
o tre linee di diametro, poi il tessuto 
delle foglie nel luogo di tali chiazze di- 
viene scuro, si mortifica, si separa, la- 
sciando la foglia ^medesima traforata. 

Sulle foglie di zucca, o di conrol- 
Tulo non appariscono né macchie brune, 
né indurimenti, ne perforazioni successi- 
ve ; e sebbene la foglia si faccia trista di 
colore, pur seguita a vegetare lunghis- 
simamente, sempre vestita di villi, spesso 
popolata di apari, e di insetti di molte 
guise. 

Cosi pur anco sembra che sia pei 
trifogli, r erba-medica, la borrana, il se- 
nicio, ecc.; ma sempre la vegetazione 
delle piante attaccate si fa languida, e in 
capo a un tempo, più o meno lungo 
finisce. 

La normale struttura degli organi 
della vite, quanto ai frutti, si è che una 
membrana cuticolare continua, senza tes- 
situra, elastica, resistente, grossa, più o 
meno secondo le varietà, spalmata di ce- 
ra, ricuopre un primo strato di cellule 
poliedriche, piccole, fitte e serrate^ le 
quali formano una specie di epidermide 
in ogui tempo priva di stomi. Gli strati 
sottoposti si compongono di cellule sem- 
pre più voluminose, quanto più son vi- 
cine al centro dell^acid^, ed esse aumen- 
tano di mole e di numero quanto più 
sMnoUra il momento della maturità. 
L^ ultimo strato che circonda I semi, e 
limita pertanto la cavità del frutto, è 
formato di cellule molto più piccole di 
tutte te altre, unite strettamente fra lo- 
ro. Nelle cellule epidermoidali, è un 
bel nucleo distinto, del fluido mu- 
cillagginoso, dei granuli amorfi, prima 
verdi, poi colorati nelle uve rosse. In 
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quelle del parenchima sono materie co- 
loranti verdastre, rafidi di tartrato di 
calce, e fluido molto ricco di zucchero ; 
un conglomerato cristallino sferoidale oc- 
cupa la cavità delle piccole cellule dello 
strato interno o delP endocarpo, perlo- 
chè si vede, come sono, nelle cellule del- 
la polpa, i sughi ricchi di mucillaggine 
di pettina, di zucchero e di tartrati ; ed 
in quelle periferiche ed epidermoidali si 
contengono invece-le materie azotate, e 
le materie coloranti delP uva. 

I semi pendono dalla sommità di una 
placenta centrale biforcata, formata da fasci 
fibro- vascolari, i quali continuano diret- 
tamente quelli proprii del peduncolo. Dai 
peduncolo stesso è poi somministrato 
V insieme di vasi e di fibre, che indipen- 
dentemente da quei delle placente si di- 
ramano nella polpa delP acino, fra di 
loro s* intrecciano, e formano un reticolo 
a larghe maglie, visibile sotto la stessa 
epidermide, nelP uve mature, e quasi 
trasparenti. 

La cuticola, una epidermide di cel- 
lule alquanto allungate al di sotto di es- 
sa, contenenti ciascuna un nucleo, delle 
granulazioni amorfe incolore, o appena 
colorite in giallastro, poi cellule paren- 
chimatose, piene di clorofilla, formano, 
al di fuori dei fasci del libro^ e con que- 
sti, la scorza dei giovani rami. Le fibre 
del legno coi loro grandi vasi scalarifor- 
mi sono disposte in segmenti, irraggianti 
dal centro, separate diti raggi midollari, 
le cui cellule allungate dalf interno al- 
r estemo, hanno pareti punteggiate, e 
sono piene di fecula. La midolla sta al 
centro di tutte queste formazioni diver- 
se. Óra le alterazioni di già descritte 
sono senza lesione alcuna della continui- 
tà della superficie degli organi, e pertan- 
to la cuticola trovasi sempre inalterata 
ed integra. Tale infatti si vede prima 
della totale distruzione delle partì, o 
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esamiaandola direttamente con qualun 
que mezzo ottico, o dopo aver macerato 
neir acido solforico concentrato un seg- 
mento superficiale dell' acino malato, per 
ottenere cosi la cuticola senz^ allro tes- 
suto aderente ad essa, e tale da studiarsi 
in tutte le sue particolarità- 

La villosità esterna pertanto aderi- 
sce più o meno tenacemente, ma giammai 
si approfonda nella cuticola, o la perfora. 
L^ alterazione che costituisce la punteg- 
giatura giallo 'bruna è limitata, sotto la 
cuticola, allo strato epidermoidale. Sul 
primo una cellula sola poi due o tre 
insieme, poi molte contigue vanno com- 
promesse successivamente, e allora il 
guasto si vede anco nelle cellule di 
due o tre strati, al di sotto di questo 
primo. 

L* alterazione comincia dal contenu- 
to delle cellule, il quale si condensa, e in 
certo modo si rende pia distinto dalla 
parete, colorito di giallo e granuloso. Il 
coloramento di questo si (à più intenso^ 
si comunica anco alla stessa membrana 
cellulare^ e può dirsi che V alterazione 
nelle cellule rispettive allora sia giunta al 
massimo grado di intensità. Allora vera 
mente le parti che abbiano molte di que- 
ste punteggiature coacervate diventano 
rigide, e dissugate^ inabili a crescere e a 
cedere alle distensioni, si isolano^ e si 
distaccano facilmente dai tessuti sani, si 
screpolano, e ne vengono quelle vicende 
che abbiam già studiate nel procedere 
delle fasi della malattia (i). 

Sembrerebbe che essendo attaccate 
prima le cellule più superficiali, e il con- 
tenuto loro prima delle membrane, il 

(i) Adolfo Taagiuri, /étti de^ Georgofili 
'i. XXIX. — Gaipahuti, Relaz. cii. — Tt«- 
yuAHy Sulla origine delle alterazioni che 
otser^ansi alla superficie delle parti verdi 
nelle viti, PaJoTa i85a, p. G. — Mortaovb. 
Lettere di Ugo Mohl 
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guasto si focesfe di preferenza a carico 
delle materie azotate, ohe appunto for- 
mano la parte principale del contenuto 
delle cellule stesse situate più prossime 
alla superficie. 

Intanto però quelle materie, che si 
trovano colorite e grumose, sono sciòlte 
dair alcool, dair acido azotico, che però 
non ne cancella il colore, ma Io schiari- 
sce; ed il colore si rende più fosco cogli 
alcali, lo che non dovrebbe pur essere, 
se si trattasse di materia albuminoide 
qualunque. Il Trevisan aggiungerebbe 
che la presenza dei rafidi è più (ìreqnen- 
te nelle cellule alterate, che nelle sane; 
la qual cosa non è parso a noi di veri- 
ficare. 

Diflferente modo di essere hanno .altre 
macchie od alterazioni, che sono state 
confuse con quelle della speciale malattia 
di cui favelliamo, e che tanto più facil- 
mente si confondono, in quanUichè vi si 
associano. Parlano alcuni di %^errucosi' 
tà alla superficie dei tralci stati affetti da 
malattia (i). 

Goteste verrucosità si trovano real- 
mente, ma e$$e sono isolate le une dalle 
altre, sono rilevate, ed alla sommità del 
rilievo hanno uno stoma, che sembri 
farsi centro alla alterazione del tessuto ; 
Talterazione può esser profonda, e il più 
delle volte senza traccia nessuna di muf* 
fii esterna, e senza alcuno degli efietti 
propri! delb malattia. Oltre di ciò la epi- 
dermide de^ tralcf va soggetta a partico- 
lare alterazioile, consistente in un au- 
mento circoscritto di tessuto, per la qua- 
le si formano su molte foglie coriacee, 
come quelle dei Prunus lusitaniea^ Paur 
ros^rasui ecc., piccole papulette, ed il 

(i) GoBAiR Mbvbvills, Oòserv. surla mal. 
de la Figne^faites en Piemont etc. Mem. 
lue è VAe, des Se. 7 settembre i85a. — 
Bbooiato> Osservazioni sulla mal, della vi- 
te, p«g. II. 
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tessuto loro di poi disseccandosi, lascia 
nel luogo delle papule una depressione 
limitata da margine e da superficie mor 
tificata. 

Non Torremo negare al signore Ou- 
darl che le vecchie scorze delle Titi si 
cnoprono di nodosità lenticolari più o 
meno minote, né al sig. Maspero, che 
presso i nodi dei tralci compariscano del- 
le protuberanze, purché le prime si ri- 
portino a delle comunissime escrescenze 
tuberose, talora a nodi ipertrofici del 
legno^ e le seconde a delle gemme avven- 
tizie, e non di rado a delle radici, che 
accidentalmente solle viti sane non me- 
no che sulle malate appariscono. 

E una produzione dì natura sughe- 
rosa è probabilmente quella alla quale 
sugli acini di certe uve, specialmente 
bianche, come i trebbiani, si deve la com- 
parsa di strie rilevate ramose, irregolari, 
screpolate, alterazione che pure si è con- 
fìisa con quella propria della malattia, 
ma che in ugni tempo é comune su que- 
ste uve anco sanissime. 

Ed altre punteggiature, ma diicoidali, 
da cui si rompe e distacca la epidermide, 
e qualche strato di parenchima, senza 
rapporto alcuno con malattie, o con muf- 
fe, e senza che V acino ne sia danneggia- 
to, si vedon pure altre volte, o per con- 
tusione di grandine, o per arsura ; ed 
anco questi, ai villici, meno assai che agli 
studiosi di gabinetto, sono parsi segni 
primitivi di malattia. 

Noi abbiamo accennato la friabilità dei 
tralci, la scorza de** quali sia stata grande- 
mente alterata, ed altri hanno asserito 
che i guasti del parenchima esterno si 
estendono alla profondità* fino nella mi- 
dolla (i)^ ma noi che abbiamo veduto 
che V alterazione o negli acini o nelle 
scorze verdi penetrasse sotto la epider- 

(i) BaiCHoLi, Sui crambo. 
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mide al di là di pochi strati di parenchi- 
ma, almeno quando il tralcio non fosse 
attaccato in troppo giovane età, per es- 
serne di subito disorganizzato, o grande- 
mente impedito nella sua vegetazione. 

Bensì é stato avvertito che le ultime 
estremità dei tralci molto deturpati dal 
male si rompono con facilità e sono co- 
me non agosiati^ cioè imperfettamente 
lignificati ; ed a ciò corrispondono le co- 
se dette sulla respirazione delle piante 
ammalate^ e quanto diremo sulla ele- 
mentare composizione delle parti loro, 
fatto confronto con quella di piante sane. 

Negli acini i tessuti intemi non offro- 
no veramente alterazione notevole; i semi 
però si sono veduti, al crepare delP uva 
assai più voluminosi del solito ; come si 
è visto che V uva marcita, ma non cre- 
pata, era in genere quella che non ab- 
bonisce alcun seme. 

Quanto ai tessuti vecchi delle prece- 
denti vegetazioni, nei rami, e nei tronchi 
per quello pure che se ne è detto da 
molti, e per quanto confermano piena- 
mente le nostre proprie osservazioni, 
non è alterazione ncMuna, in rapporto 
colla malattia, o che abbia indole par- 
ticolare. 

Sono infatti le solite mortificazioni e 
marcescenze dei legni vecchi, che dal- 
r esterno procedono verso V intemo ; e 
queste fino dal primo anno erano tanto 
nelle viti sane, che nelle viti malate (i). 

Altrettanto pure è da dirsi delle alte- 
razioni delle radici che taluno ha de- 
scritte e vedute, e che abbiamo veduto 
pur noi, e che ognuno potrà vedere, 
senza peraltro trovare nessun criterio 
per mettere in relazione dei fotti quanto 
ovvii in ogni tempo, altrettanto parziali, 
con un fiitto straordinario e generalis- 
simo) quale è quello della malattia odierna 

(i) TAZGioai Adolfo, SuUe Relaz, ce. 
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delle viti ; ed anzi la GommUsìone del- 

V Istituto Veneto ha trovato sane al- 
r esterno delle viti maiale sulle radic', 
e altre air inverso (i). 

Il professor Damiano Gasanti (2), 
ricercando la composizione chimica del-, 

V uva attaccata da malattia, in confron- 
to con quella sana, era pervenuto a 
dimostrare, che le modificazioni più im-i 
portanti, si avevano nelle parti super- 
ficiali e nelle bucce delP uva malata, che 
quest^uva conteneva maggior copia prò* 
porzionale di tannino e di tartrato di 
potassa, minor d<*se di zucchero e di 
acqua, copia tanta di materie azotate, 
da far si che il mosto spremuto da essa 
entrasse di per sé medesimo, in libera 
fermentazione alcoolica. 

La Gommissìone di Napoli conferma- 
va queste osservazioni, determinando 
più esplicitamente che la quantità delle 
materie glutino-albuminose, com^ella ap- 
pellava le materie da noi dette azotate, 
fossero in minor quantità, e che P acido 
libero nelP uva foMe in proporzione in- 
versa allo zucchero (3). 

Il sig. Tornabene di Catania confer- 
mava esso pure queste resultanze, e con- 
cludeva colla Gommissione napoletana 
neir idea del Gasanti '< non contenere il 
># mosto dell' uve guaste per causa della 
» mufia veruna sostanza particolare, tran- 
•9 ne una maggior quantità di acido con- 
M cinico. */ 

La prerenza degli acidi liberi è però 
tutt^ altro che un fatto innormale per sé 
medesimo nella costituzione degli orga- 
nismi vegetabili, e della vite segnatamen- 
te; avvertenza sfuggita al sig. Petrini di 
Pistoja, quando prese per indìzio di già 



(1) Atti deir IstiL. T. Iir, Ser. II, p. z33. 
(a) Atti €MU R. Aeead, dti Georg, ^ 
T. XXIX, p. 288, T. XXX, p. 6. 
(3) GASPABirai, Ae/a*. cit., p. 37. 
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avviata scomposizione delP uva, la refi^ 
zione acida, invece che alcalina, de^sughi 
suoi (i). 

Si è fatto dire troppo vagamente allo 
Schleiden che nelle viti malate è grafe 
pervertimento di principii azotati, e sen- 
za nessun criterio accettabile, e con pen- 
siero vago ed incerto, quanto vaghe ed 
indeterminate sono le parole adoperate 
ad esprimerlo, si è favellato di corruzio* 
ne di umore, di putridità, di pletora, e 
di altri consimili stati. 

Il prof. Emilio Bechi e Adolfo Tar- 
gioni nel 1 853, per concorrere al pro- 
gramma della Società d"* incoraggiamento 
delP industria nazionale francese sul te- 
ma delia natura della malattia della 
vite, videro P importanza di procedere 
oltre ron gli studii sulle alterazioni chi- 
miche, e soprattutto di misurare la pro- 
porzione della loro gravezza colle diver- 
se gradazioni della malattia; le analisi 
numerose istituite allora dal Bechi mede- 
simo, e delle quali riportiamo qui uniti 
i quadri dimostrativi, confermano non 
solo completamente i primi resultati del 
prof. Gasanti, e dei chimici napoletani, 
ma ce ne danno ancora dei nuovi. Dal 
confronto delle uve sane colle uve mala- 
te, prese sempre in identiche condizioni 
di qualità, di luogo e di tempo resulta: 

Ghe calcolando dalla perdita di peso 
sofferta per disseccamento in stufa a cir- 
ca 1 1 0% la quantità di acqua contenuta 
è minore nelle uve malate: i.^ in pro- 
porzione del grado della malattia misu- 
rato dalle esteme apparenze delP uva ; 
a.* in proporzione delP avanzamento 
della vegetazione, presa la malattia ad 
un medesimo grado, e P uva a diverso 
grado, di più in più matura. Difatti aven- 



(1) PiTBiifi, Oss. ed esper. suìU condUie 
ni dei vegei. Metn. nis. letta «ir Acc. di l*i 
sloja, p. 3i, Corrisp. ;iccad. 
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do avuto dalla stessa vite tre grappoli di 
uva Doa ancora giunti a maturità, uno 
dei quali esente aflfatto da traccie di ma- 
le, r altro attaccato dalla malattia, ma 
nel progredir della vegetazione rimasto 
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spoglio di villosità, e non alterato pro- 
fondamente negli acini, e finalmente un 
altro grappolo in istato di malattia e di 
alterazione corrente, Tacqua vi era nelle 
seguenti proporzioni : 



Àcini sani. .... 
Acini guariti .... 
Acini coperti di mufia 

Negli acini poi, che erano giunti a matu- 
rità ed erano restati sempre esenti dalla 
malattia, paragonati agli acini che sì tro- 
vano neir ultimo stadio di mortificazio- 
ne, r acqua stava nella proporzione : 

: : ^,195 : 6,087. 

Rimandiamo intanto per maggiori rag- 
guagli al quadro di analisi n.*' i, dove 
sono registrate molte delle fotte esperien- 
ze« e dove potrà vedersi il decremento 
che subisce. V acqua nei diversi stadii di 
alterazione, in cui si trova l' uva. 



acqua 8,890 
>f 8,176 
» 7,7a4 

Le materie organiche ed inorganiche 
trovansi più accumulate nelPuva malata, 
e la differenza è al solito più sensibile 
quanto più grave è V alterazione. 

Il medesimo quadro n.^ 1 fa conosce- 
re che le materie organiche aumentano 
in proporzione della maggiore alterazio- 
ne, che gli acini dell* uva hanno subito 
per effetto del male. Cosi riprendendo a 
paragone V uva dei tre grappoli citati, 
troviamo, che le materie organiche stan- 
no fra loro nel seguente modo : 



Uva sana. .... 

Uva guarita ... 
Uva colla mufia 

Questo aumento di materie organiche 
giunge al massimo in quelle uve, che son 
pervenute alP ultimo stadio di malattia ; 
dappoiché troyiamo che le sostanze or- 
ganiche dell'uva sana, paragonate a quel- 
le deir uva malatissima stanno fra loro 
nella proporzione di 1,761 a ^fiSS. 

Uva sana. 

Uva guarita .... 

Uva colla mufia. 



mat. org. 1,069 
» 1,747 

w aj»67 



Lo stesso dicasi anco rispetto alle so- 
stanze minerali, le quali aumentano con 
le materie organiche in proporzione col 
grado di malattia. Cosi nelP uva dei tre 
grappoli più volte citati, le materie che 
costituiscono le ceneri sonò fra loro nella 
seguente proporzione : 



mat. 



inorg. 


0,04 1 


»/ 


0,077 


w 


0,109 



e la quantità jli ceneri dell* uva sana pa- 
ragonata a quella delP uva malatissima 
sta : o,o55 : o,a45, cioè è circa 4 ^ 
mezzo maggiore nelf ultima. Lo stesso 
si osserva anche nelP uva isabella sana, 



posta a confronto coir uva isabella leg- 
germente attaccata, poiché in questa ve- 
desi subito diminuzione di acqua, ed au- 
mento di materie organiche e minerali. 
Iniatti le materie organiche contenute 
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neir uva isabella sana, stanno a quelle 
deiruva isabella malata : : 1,609 - <}97<* 
Finalmente le ceneri deir nra malata 
contengono più materie insolubili delle 
ceneri di uve sane, cioè nelle prime i 
sali terrosi predominano sui sali alcalini. 
(V. quadro n.« Vili). 



OvA 
L* uva malata, qualunque sia, parago- 
nata alla sana o£fre notabili differense 
nella quantità di mosto, di bucce e di 
semi che può fornire. In tal ea*o vedia- 
mo neir uva malata diminuire il peso del 
mosto, ed aumentare quello delle bocce 
e dei vinacdoli. Cosi trovasi : 



Mosto 

Bucce 

» 
Semi 



uva sana 


81 5,975 


i> mal. 


554,7*4 


*# sana 


i55,4i4 


M mal. 


388,195 


u sana 


48,61 5 


99 mal. 


177,085 (i) 



La diminuaione delPacqua, T aumento 
com|ilessivo dei matariali inorganici e 
delle materie organiche non è uguale nel- 
le bucce, nel sugo del parenchima del 
frutto, e nei secui. La diminuzione del- 
r acqua è maggiore nel mosto, quindi 
nei vinaccioU, meno grave nelle bucce 
(Quadro n."* II, B. Quadro u.° III). 

L^ aumento proporzionale delle ma- 
terie organiche in ciascuno di questi pro- 
dotti delP analisi prossima, segue la me- 
desima progressione, ma V aumento del- 
le materie inorganiche, più forte essendo 
sempre nel mosto, è poi nei vinacdoli 
meno sensibile che nelle bucce (Y. Qua- 
dro n.* ni) ; e si può dire che le male- 
rie minerali dei semi delle uve di una 
medesima qualità prodotte in uno stesso 
terreno, sono sempre in dose uguale sa- 
na o malata che d^ altronde sia V uva. 

Le analisi del mosto delP uva sana 
(Quadro n.^ lY), paragonate a quelle del 
mosto deir uva malatissima, fanno cono- 
scere che nel sugo di quest^ ultima pre- 
dominano gli acidi organici, e specialmen 
te gli acidi malico, tannico e le materie, 
azotate. Anzir aumento delP azoto, che 
giunge nel casi di molto grave afiezione, 
ad essere in dos9 sei volte maggiore, si 
può dire che sia il carattere distintivo 



per eccellenza della malattia della vite. 
Le bucce risentono meno di questo au- 
mento di azoto (Quadro ji.^ YI), ed i 
semi rimangono ndlo stato normale. Sem- 
bra però che nelle bucce, specialmente 
in quelle molto mortificate, si accumuli 
maggior copia di acidi orgauid, in partì- 
colar modo di tannino. 

Ed in conferma del nostro asserto di- 
remo che in Toscana, dove si aon fotti 
dei vini con le uve malate Cicendo fer^ 
mentare il mosto soltanto, si sono otte- 
nuti dei vini di mediocre qualità ; men- 
tre in generale sono stati di pessimo sa- 
pore quelli ottenuti dalla fermentazione 
ddle uve colle loro bucce. Di modo che 
in seguito di tutto questo siamo autoriz- 
zati a concludere che le parti ddP uva, 
le quali soffrono una vera alterazione 
per la malattia, sono il sugo del paren- 
chima, e le bucce, mentre i senù riman- 
gono ^uasi sempre nello stato normale. 

I particolari dai quali si deducono 
queste proposizioni sono registrati nei 
Quadri analitici lY a YIII. 

Passando intanto a dire alcun che 
sulle parti della vite affetta dalP oidio 



(i) Vedi per maggiori particolari il qo 
dro pam. II, A. 
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(foglie, e sarmenti) diremo che dette pa- 
ragonate alle tane si comportano presso 
a poco come V uVa ; di modo che ciò r he 
fa detto per quesf ultima può applicarsi 
anco a quelle. 

I rìsultamenti intanto, delle analisi si 
trovano accoratamente registrati nai Qua- 
dri IX, X, TI. 

Ha CIÒ che vi ha di più singolare si è 
che risultati simili ai precedenti presi 
dalle uve malate, si sono avuti ancora da 
altre piante (erba-medica e trifoglio pra- 
tense) aggredite dalla crittogama farinosa. 
Di modo che si può dire francamente 
che le alterazioni che subiscono le parti 
affette da essa, qualunque siano le piante, 
a cui appartengono, si ripetono in .gene- 
rale sempre presso a poco con le stesse 
particolarità (V. Quadri XII, XIII). 

Riassumeremo anco questa parte del 
nòstro lavoro, col senso delle conclusioni 
vale a dire che : 

La materia farinosa che dà il segno 
esterno della mabttia della vite, è una 
mucedinea, e molto probabilmente una 
eritifea, della quale per altro ancora non 
ti conoscono i concettacoli, organi indi- 
spensabili per determinarne la specie e 
la provenienza. 

Dessa ò parassitica, episita, o estema, 
tensa rapporto diretto nessuno colle 
parti profonde a traverso la cuticola^ o 
la epidermide, può associarsi ad altre, e 
fors* anco mostrarsi essa medesima sotto 
altre forme, differenti da quelle general- 
mente riconosciute ora per sue. 

È ignoto come ella sverni; nulla sta 
per appoggiare V idea che i tuoi temi 
vengano assorbiti dalle radici. 

Presente essa, e non prima ch^ essa si 
veda, si alterano la composizione chimica, 
la organica struttura, e le funzioni degli 
organi sui quali riposa. 

L* intiera economia delle piante soffire, 
ma solo in capo a del ^mpo, e quando 
SuppL Di%. Ttcn. T. XLI. 
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la muffa sia ttata a lungo topra le foglie, 
o i cauli o i frutti, o quando vi sia 
tornata successivamente per più anni di 
seguito. 

Delle reìa%ioni della mujgTa colle altera^ 
%ioni chimiche ed anatomiche delle 
piante^ e della natura della malattia. 

Stabilire^ se la muffa figurerà come 
prossimo ed immediato agente di malefi- 
cio, ovvero se sarà anch* essa an effetto 
delle azioni primitivamente portate sopra 
la vite, da cause più generali, è ora la 
somma questione che siam condotti a trat- 
tare. 

Per maggior chiarezza diremo che può 
essere triplice la posizione del problema : 

I . Le azioni esterne , in qualunque 
modo ciò sia stato, possono afere opera- 
to solla vite, per modo da determinare 
immediatamente le altertsioni sostanziali 
del suo organismo ; nelle alterazioni poi 
ha trovato ragione di esistenza la muffa. 

a. Ovvero le azioni medesime possono 
avere provocata o determinata, o resa più 
facile e ricca la produzione del fungo^ 
sicché questo poi secondo la sua natura 
operando, si è fetto esso stesso agente 
morboso immediato e causa delle altera- 
zioni che si vedono. 

5. Ovvero le azioni esteme possono 
avere nel tempo stesso modificato V orga- 
nismo della vite, e determinato lo svilup- 
po della muffa. 

Il nome d' ioterioristi suol designare 
quelli che considerano la cosa nel primo 
modo, e sono a noi più noti fra essi il 
prof. Brignoli di Modena, il sig. Fasoli 
di Vicenza, il sig. Defendini di Milano, il 
sig. Zumaglini di Torino, il sig. Sauna 
Solaro di Salerno, il sig. Tictor Chatel, il 
sig. Guerin Meneville, il sig. Des Moulins 
di Bordeaux } e fra corrispondenti toscani, 
tette toli. 

49 
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Per questi tatti le viceede Mie t tagio- 
DI negli nltimi anoi^ a coutaciare anco 
inoanti quelli, dorante i quali ti è ruta 
la malattia, hanno condotto la rite in uno 
stato di debolezza (i), in un disequilibrio 
fra r assorbimento e la produzione della 
omidìlà^ per cui ne è venuto uno stato 
pletorico delta pianta. Per altri queste 
medesime cause, agendo in modo più 
oooplìcato, e pertanto molto ofcuro nella 
mente stessa di chi ha il concetto di loro 
asione, portano a uno stato di acidità i 
succhiì della vite, onde ne ▼iene ** que 
t9 V état d^ acidita plus ou moins pronon- 
» ce ^t!$ sucs, favoriae surtoot le déré- 
u loppement de VOidium (a). »> 

La temperatura deiriuTemo dolce oltre 
misura n eombinée avec une culture per- 
» fectionnée est venne altérer la oonsti- 
» tution dea nos Tignes eo les obligeant à 
» enployer^ trop rapidement lenrs forces 
>» Titales pendant V hiver, en les sullici- 
» tant à un traTiril, qui ne doit aroir lieu 
» qoe pendant un temps donne, et non 
M tonte r année. Il s* est produit par con- 
99 séquent une plus grande quantité d* é- 
9§ léments organiques, ce qui a pu améner 
w chea elles, comme chea les animauz, un 
99 excès de Titaiit^, un mouvement vìtal 
99 trop rapide (5). »9 

Il sig. Zumaglini nel 1 855 diceva che 
le cause remote della malattia sono slate 
le yicende atmosferiche del 1 85 1, ripe- 
tute più gravi ancora nel i853, e che 
i* queste cause hanno ogito indebolendo 
99 la pianta^ e che, in conseghenta di que- 
99 sta deboletza universale, ne nacque una 
99 disarroonia nelle funzioni, per cui forse 
99 uno stato anormale annlogo alto stato 
99 tifoso negli animati, e nelle patate, ed 

(i) BaioiroLi. Del Cramho^ p. 17. 

(1) Vicpot CBATtL. WoticB Sitr la Mal, 
dt la f^i^ne. i'Hrii, 9 Mai i655, n. 9. 

(3) OugaiM Màakfii.LK, ìa Mai des ti- 
gnes. Pari*, i353, \>. tJ. 
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w il bfwoae del riso •# (t); e poi « i 
99 Ihoghi noo sono che V elbtto dtfk iIm- 
99 lattia. » 

U sig. Oudart, fisso ancora verso le 
azioni esterne, ci dice che a ìm caose de 
99 la oaladie a èie oecasionnée par les in- 
99 tempériea atmosphériques, qui malheu- 
99 reusement se sont réproduites identl- 
>9 quement les mémes, et aux mémea épo- 
99 qoes, pendant ces deus dermères ao- 
99 oées (i85a-53); on duit en cooclure 
>/ que P efièt de ces intempérìés a éìé la 
99 eondensation presque permanente de 
99 V évaporation vegetale, doot le produit 
99 a obstmé les stomates des feuilles, et 
99 les purea des parties herbacéea de la 
w Tigne (a), m 

Pel P. Sanoa Solerò f* le acque cadute 
99 nel marzo, o nelF aprile, o anche al 
99 principio di giugno, o qualunque ca- 
99 gione accrescente di troppo V umidità 
99 del suolo, ha prodotto sulle vite uno 
»9 sviluppo lussui'eggiante di tralci, e di 
99 grappoli . . . . r umore ha continua- 
la to a corrervi abbondantemente, per coi 
99 gli stomi inturgiditi di troppo per qoe- 
99 st* abbondanza hanno dilatato t loro 
99 labbri, in modo da pigliare una cur- 
99 vatura assai considerevole e maggiore 
99 dell* ordinario. Il sole troppo caldo so- 
99 pravvenuto, trovando gli stomi e quel 
M modo deiscenti (sic) gli ha penetrati 
99 de' suoi raggi 99, I* sughi più volatili^-' 
%abili si sono dispersi ed i socchi escrd- 
menthiij non più aiutati dai nutriti%iij si 
sono fermati. Ha cominciato un pertur- 
bamento delle funzioni, gli stomi si sono 
seccati, r epidermide si è fesstf, e da tutto 
questo se ne deduce, che la vera causa 
del male è la presen%a degli umori 
escrementi%ii (5). 

(i) Della Mal. attuali dalt u^a, Tori- 
no i8S3, §• 10, paf . àj, 

(a) Sur la Mal, de la Figne^ i853, p. 49. 
(3) Op, cit., pag. a5. 



L* ìndependance Belge ( 39 giugno 
t85.2) contiene un balietlino, od artico- 
lo firmato O. R., il quale si prende V as- 
sunto di presentarci i pensieri di Schlei- 
den per una Teoria generale di tutte le 
malattie delle piante. Questa teorìa ti 
riassume nel dire, che learteraziooi hansede 
nelle mnterie azotate contenute nelle cel- 
lulei le quali materie, essendo per la loro 
furnoasione dipendenti dalla presenza più 
p meno oopiusa delP acido fosforico ne 
viene che a plus la proportion des sels 
M furmés d^acide phospborique croit dans 
M le terrea, soit par f orìgine de ces ter- 

V res, soit par leur culture, plus les vé- 
*» gélau^forcés de grandir sous rinfluen- 
M ce de ces sels, %* écartent de leur na- 

V ture normale, ils produuent d^ abord 
M des VBrìétés, des abérraUons de struc- 
t9 ture, et finalement se détroìsent par 
>' des maladies, d*auta.nt plus délétòres, 
99 qu^elles attaqnent la trame la plus in- 
99 lime de leurs tissos. » 

Ne Tengono poi, fra ^U interioristi 
veri, gli altri, i qoaK pur sempre mirando 
ad uno stato morboso, primitivamente 
generato nella vite dalle azioni esteme, 
non però si attentano, come questi fio 
qui citati, a determinarlo per la sua na- 
tnra, o lo accennano tanto vagamente che 
non si può ridurre a termini il loro eoa 
catto. 

Fri i più cauti, e d' altronde dei più 
zelanti e valorosi campioni degrintcrioristi, 
è il sig. Des Moolins di Bordeaux /«.... 
1» il eat bien eertam m scrive egli al D 
Montagne a que la plèlhore, V afiìiibtisse- 
9» ment, les influences atmosphérìques 
99 peuTcnl qnelque chose sor la sante de 
99 r anioDal, 00 du végéul ; mais ponr 
M que r énoncé de ces causes si vaguea 
99 des souffrances, échappat definiti ve- 
99 ment à vos justes railleries, et à celles 
99 de M. Charles Laterrade, il faudrait 
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Il sure de spécifier les effects, qui procé- 
99 dent'directement de T une de ces cau- 
99 ses. Quelques uns ont cru pouvoir le 

faire, et ont esssyé de devoiler leur 
99 modus agendL D' autres, et )e sois dn 
99 nombre, ne se sont pas crus assez éclai- 
99 rés, et se sunt bornés a conclure à Té- 
99 xistence d*une cause indéierminét pour 
99 euXy mais dont ils peuvent constater 

les tristes resultata. 

La malattia a est generale . . . elle 
V est nécessairement due à une cause qui 
99 vient du déhors v ... ma intérioriste 
99 convaincu, que je sois, j*ai reponJu 
*9 9oa, avec tous nos coUegues sans ex- 
99 ception: lorsque on nous a pose cette 
99 questioo, la maladie de la vigne est elle 
M exclusivement, et orgaoìquement inter- 
«/ ne? (i)»/ 

Di questo sentimento sono pure alcuni 
dei nostri corrispoodenti, e gradazioni di 
essi sono coloro, che mirano a una mor- 
bosa condizione ingenerata nella vite, la 
quale però non basterebbe di per sé a 
produrre lutti i fenomeni della malattia; 
ma è condizione sine gita Hon^ per pre- 
parare r organismo a ricevere la muQa, 
ad aumentarla, ed a sentirne Tefletto per- 
nicioso. 

Fra essi scrive il sig. Trevisan, il quale 
dopo aver parlato di ima discrasia dei 
sughi della vite^ prodotta dallo speciale 
concorso di abilanci atmosferici improv- 
visi, e dai notevoli mutamenti di tempe- 
ratura, eccedcoza di elettricità ecc. (2), 
disse poi di escludere f' una profonda al- 
» teraùone dello siato fisiologico della 
99 9ite^ una grave maluttia paiticulare iu- 
99 terna, e geiftrale, dì cui ìa coaipHisa 
» del fungo sia semplicemente un feoome- 



(i) Dbs MorLiRS^Lerr^'-eff ilf UD. Mon- 
tagne, BoHeaiiK i8S4i puf. i4« i5, 16. 

ta) Seconda noia sul bianco dei erap- 



99 que cheque argumentateor tòt en né-l^o//. — Gaizctta «lì Veuexi», N. aoa, i55 
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ff no consecutivo, m ma vollt clìitinguere 
« la caasa generante la epifilla, cioè IV 
» risifea, dalla causa predisponente alla 

ff epifilla stessa e le alteratiuni 

»9 cbe conseguono evidentemente alla ve- 
>' getatione del fungo medesimo dalle al- 
if terazioni che si manifestaan, indipen- 
» dentemente da questo, e le quali sono 
ff piuttosto sintomi caratteristici di pre- 
>' dispositione (i),»' 

Si aggiunge ad essi il sig. Beranger, il 
quale scrive di non credere unica causa 
del male la moCTu^ tt poiché è non solo 
>' probabile, ma quasi certo che (la muf 
ir fa ) non produrrebbe quel dannoso ef- 
» fello, se certo numero di viti, o per 
» costituiione individuale, per astenia, od 
ft altro stato patologico, non fosse in certo 
tf modo predisposto a riceverla. » Ya poi 
rammentato fra questi pur anco TAmici, 
il quale adduceva ragioni per accetta- 
re r opinione che la comparsa della muf- 
fa sia dovuta ad un* alterazione mor- 
bosa, che antecedentemente ha sofferto 
ruva(a). 

Il signor Fasoli sa dire che <t la causa 
if prima efficiente il perturbamento vege- 
w talivo possa riconoscersi in uno squi< 
»» librio nelle influenze esercitate da- 
1/ gli imponderati ; u e poi deduce che 
}9 la malattia della vite consti in uno 
f» squilibrio nel corso normale delle reci- 
79 pro'che relazioni, fra le sostanze assimi- 
99 late per la via della epidermide , e 
99 quelle fornite alla pianta per mezzo 

99 delle radici t9 che il primo 

f( effetto sta in una eccedenza di princi- 
99 pii acidi, .e che fra questi il più abbon- 
99 devole, e che perciò fu*preso per uni- 
99 tà, si è r acido tartrico ; e che una tale 

(i) Sulla origine delU alterazioni che 
OS servami sulle pani verdi delle i^i/Ap.G, 7. 

(a) Sulla malattia delt uva, p. 10. Atti 
della R. Accsd. dei Georg., Tom. XXX, 

p. 464. 



Uva 
99 eccedenza, non corrlspondeiido ai bito« 
1/ gni delP organismo, possa per le da col 
»9 esposte cause, considerarti ragionevol- 
» mente quale sorgente dei mali sacoessl- 
99 vi, come la comparsa delle macchie, 
99 sulle quali trova alimento la maoedl- 
99 nea. 99 Però, segue a dire, che due aooo 
le cause, e due gli enti morbiferi della 
malattia » V uno è insito nella vite, ed è 
99 costituito dair anormale elaborazione 
99 dei succhi nutriUvi, V altro dalla pre- 
99 senza dei seminuli nuotanti nelP ataio- 
99 sfera (1). »9 

In tutte queste espressioni, che i se- 
guaci deir interiorismo poro, o delflole- 
rìorismo temperato sogliono dare eoo po- 
che differenze fra 1' uno o V altro, si tro- 
vano idee comuni alle due fblaogi, e idee 
particolari a dascuna d** altronde, e veo- 
|[ooo pur anco i singoli campioni ad avere 
argomenti quali particolari, e quali co- 
muni. 

Cosi per tutte le condizioni più fisse, 
che hanno reso certi luoghi, certe colti- 
vazioni, certe varietà di vite più ladlaKote 
occupate, e danneggiate dal male, il corso 
delle stagioni, temperatissime di calore, 
ricche di giorni piovosi, di nebbie, di 
umidità, spesso sbilanciate fra degli estre> 
uii di caldo e di freddo^ hanno portato le 
piante in uno, o in un altro stato anor- 
male. 

In ogni modo apparisce qnesta condi- 
zione universale, pd deperimento, e per 
certe altre malattie^ indipendenti dalla 
mufTa, come le macchie della picchiola, la 
clorosi, il roueggiar delle foglie^ le mela- 
te di quando in quando vedute, e le più 
profonde alterazioni delle radici^ quelle 
del legno^ che alcuni denominano earie 
nera. Alla fine vi sono ancora le analisi 
chimiche, le quali attestano una modifi- 

(I) Fasou, Sul morbo della viu, p. 11. 
Vieenu, 1854. 
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catione ili composto, noubillsiiina oelle 
piante maiale. 

Per multi Io stetsio rigoglioso vegetare 
r anno successivo al primo, o al secondo 
di male, deve estere sospetto, perocché si 
sa che negli animali un organo, una fan* 
aione, conservano V integrità loro, o au- 
mentano la propria massa, e la propria 
energia, giusta quando più o meno le al- 
tre parti o fonuoni siano offese per ma- 
lattia, talché i vigorosi tralci sono quasi 
uppareoaa di questa disproporsione, e 
pa'tanto segni di malattia essi stessi. 

11 male apparisce alla superficie prin- 
cipalmente, prende un organo, ed altri 
no d^una stessa pianta; ma ciò poco mon 
ta, perché in verità non esiste malattia, la 
quale aia veramente universale, soprattut- 
to nel senso che lo stato morboso si mo- 
stri con segni visibili in ogni, e qualunque 
parte di una macchina organiisata; e Pur- 
ganismo animale auch' esso, fra le molte 
malattie che di universali hanno nome, 
soflre più specialmente quelle che Un 
capo alla pelle e con erusioni confinate, 
in certe regioni del corpo, più che in 
eerte altre. 

La mabttia delP uva ansi tanto è simile 
a questi malori cutanei, che non é spre- 
cato per essa il nume di ragna^ di tigna, 
di forfora, di pellagra, o almeno quello 
più complessivo di erpete. 

Tanto vero è che la muffa, o gli acari, 
se si vuole, di per sé medesimi, non sa- 
rebber «lannosi, non potr^bero come 
prima cagione portare tanti danni, che 
già io primo luogo é nella natura di co- 
testi esseri vegetabiti od animali lo appi- 
gliarsi al marcio, e al cadavere, e non al 
vivo ad al sano : e poi non tutte le uve 
son colpite da male, e non in qualunque 
momento della loro vegetazione, giusto 
appunto perché le viti selvatiche, le li^ 
brusche d^ America, le ove matnre, non 
hanno quelle discrasie, quelle pletore, 
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queir eccesso di vigore, o invece quek 
r organico impoverimento di materiali e 
di fune, quel non so che infine, in che 
consìste, o lo stato morboso tutto' in com- 
plesso, o almeno la predisposizione, o in 
ugni modo la cagione, per eoi i parassiti, 
vengono e vii'ooo. Ed appunto perché 
questa predisposisione è mancata, non 
sono riuscite le esperienxe tentate per co- 
municare il male da piante malate a pian- 
te sane, mercè V aspersione della polvere 
della muffa, ed all' inverso quando la pre- 
disposixione -é stata presente, é accaduto 
che tutti gli involucri meocanioS,' messi 
intomo air uva, per salfwria dalla malat- 
tia, non sono itati bastanti allo scopo. 

Per ultimo, quando tutto si voglia ri- 
ferire alPaaione primitiva delia muffa, 
come intendere con animo aoddisSittò, la 
importazione di essa dal di foori, e pii la 
diffusione sua cosi grande, nella statione 
per essa insolita e nuova? Ovvero come 
può essere stalo occasionato V incremento 
subitaneo, e grandissimo suo, se par av- 
ventura non ai ' prenda di fliora, ma si 
trovi rovistando per le 'eoaé da noi ne- 
glette, fra le quali certo moltissime buone 
essendo, ha potuto essere questa cotanto 
trista ? 

Lo stesso forse vorranno dire gli inte- 
riorlsti a coloro, ohe riguardano piuttosto 
ad un parasita animale. 

Gli esterioristi faranno le loro prove 
contro queste argomentationi ; noi intan- 
to nelP interesse solo della verità e della 
giustizia, esamineremo la posizione dei 
fatti, e le relazioni delle idee fondamenta- 
li, avanzate, e che si sono fin qui ri 
portate. 

Si conceda, per esempio, al sig. Oo- 
dart, che gli anni ultimi decorsi sieno stati 
alquanto strani per costituzione atmoife- 
rica, e per vicende meteorologiche, ma 
come ne verrà egli, che di tutte queste 
stranezze di cagioni sia stato affetto la 
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coodtmttiHHie (juati permanente detta eta<- organieì ed loorgeaid ; ma in primo \faa§Q 



poraaione fegelabile, e la ottraatonie de-' 
gli fliomi o dei pori; (atti che pur aono 
cardini delln teorica del signor Ondart 
tnedesimo? 

Hoi non vorrenuno negare ad eaao le 
»ue ocferrasioni sulla comparsa della muf- 
fa •! di sopra di parti, cariche di una ac- 
ddentale efaudeaione sacoerina e forse 
anco resinom ; imperocché queste casa 
deaioni fono assai ovvie in campagna, si 
sond fcdnle anco premo di noi, e airisola 
<i«tf Elba, e in T»l d'Arno di sopra (1) 
HaUt stoie altresì slonne sono eomnnissi* 
me anpra le foglie di molle piente, e anc» 
degli lagnimi, e si rodono in forma di mi- 
nute g«iceioleile lueenti, TÌseidey b mi 
malaria è .inafilobiie neiracqoa,comunqae 
abbia appareosa di gomma. So queste 
gOQcìolette non comparisce, è vero un 
•ftiimn, ma misee in gran copia quella 
mnSi nerastra e fuligginosa, peste delle 
piantn da slitfa, che è il ChdoBporkm 
fam^gù. 

Utè «ogiiamo anche conoadere al aig 
Ondart che tntla una «livisiona di funghi 
(Co9fomùc§U9 Frim ) sia eomposta di ea 
aeri, i qoaU nel primo tempo esistono 
sotto la forma di ooa matrice sensa appa< 
renle organitaaaaonei e che da qnmts 



I poi generano gK sporìdii : e non 
vogliamo nemmeno per idea eontmtsre le 
eaporienan di Halea, o dì Stfnssure, che 
faaÌM)o mianrato la qoantilè d** acqua esa- 
lata dalla vile; o i dettati di Buffon, che 
insegnano esser neocamria alla salute del- 
le piante la Irmpiraiione, e poterle impe 
dire lo sialo umido dtlT atmosfiira. Con 
verremo volentieri pur anco che T aequa 
esabta dalle piaale porli ateo materiali 



(1) Doli. LmGi Davidi Houle Vardii, 
Cmici^II. Gio. BaasLU sM'ImU deirEiht. — 
Aiti dellm IL 4tcmd, iù Georg. Tom. XXX, 
ptg. 3a5 ; — Corrisp. aecad. io risposU ai 
quesiti 18, 19. 



tanto poco è vero che le piante prima di 
edpiu dalla nostra nmlatlia, o dopo, 
emlino minor copia di vapore acqwiso, 
che noi abbiamo in proprio le eaper i en ie 
citate sopra, e confermate anco a Napoli, 
le quali mostrano che V uva coperta ^ 
muffii esala il doppio di acqua in confimn- 
to deir uva saoa. Si accordi pure ni aig. 
Ondart, e a chi è del suo pcMore, che in 
questi ultimi anni, tenebrosi tanto, dac- 
ché la luce del sole non ai oolom nells 
tinte del rubino o del lopaaio, m Iravefao 
i vetri ricolmi del liqtiore dì Baceu, le 
piante tutte abbiano esalato meno che in 
altri tempi; ma sappiamo anco the Vu* 
sorbimenlo si fa in rapporto detta nmla- 
aione, sicché questa diminpiU, quello 
scema eaianditi, e la somma de' fluidi ri- 
mane la stessa per entro alla pìumta. 

N emuoo poi sa che la meieie, e la evn- 
poraaione delle piante siano siano fra loco 
in una dipendenaa cosi stretta coaaa lo 
vorretdw il aig. Oudarl, e nessuno ha ca- 
duto sopravvenire sempre la mnffa, cnral- 
teristiea della asalattia, sulle logKe coperte 
della melerà. Sia pure, come ab bi m ii o 
oonomso, ohe alcuni taighi ebbinno in 
sul primo apparire la forum di un flnid o 
denso» che ti organiasa poi, ma certa di 
queati non è il nostro Okiium; aiccbè in 
conclusione il concetto dei sig. Ondert, 
in quanto sia concetto di pi imiti va infer- 
mità della pianta, potrà essere ullerior* 
mente discusso, ma intanto nella sua pm- 
pria specialità è inammimibile. 

Il P. Sauna Solerò, pensando, ohe li 
stoeai inturgiditi troppo per copioso af- 
flusso di acqua nelle c^ule loro, siene 
rimasti aperti, crede poi che cosi pervii« 
sieno slati disseccati da un repentino rag* 
gio di sole, per cui a traverso le loca 
aperture hanno potuto sva p or a re i aoghi 
imlrìlmu, tmUeneodosi invece gli escre* 
m e nlmti, pia densi e dannosi. Hìdutta • 
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IcrmSnt meno oscori,qoetta ipotesi a?reb- 
be il nntaggio di spiegare P eccesso di 
materie inorganiche, che si troTa nelle 
parti affette da malattia, imperocché po- 
trebbe credersi che principalmeote da 
queste fossero rappresentati in materiali 
escrementi%u trattenuti^ dei quali si par- 
la. Per poterla accettare però, bisogne- 
rebbe che essa veramente rendesse conto 
di codesto cuncentramento di materie, o 
che almeno per sé s lessa, non discordasse 
tento colle più elementari noiiooi dell* ^ 
fiatomia, e della Giiologia degli stomi. Ora, 
si lasci pure da banda il contrasto, che le 
leggi, e il meccanismo della Iraspiraxioue 
d«lle piante oj[>pongono al concetto del P. 
Solerò, si lascino pore tutte le inesattezxe 
del linguaggio che egli usa, è sempre 
ioefitabile di ricordare al P. Sanna Solà- 
ro, che le nre non hanno stomi nessuno 
nella loro epidermide. 

Il sig. Fasoli registra nna ferità quan- 
do scrive deir eccesso dei principi! addi, 
e dell'acido tartrico segnalameqte, nelle 
viti e neir nva malata, e di un «ìifetto di 
succherò in questa, e bisogna accordarci 
col signor Fasoli ancora, nel considerare 
queste differense siccome un prodotto 
tt della anormale elaboratione dei n 
» riali nutritivi >», Per altro è d'uopo ch?ei 
giustifichi meglio la proposizione, che cu- 
testa anormalità di asibni consiste in a nna 
if diminuita quantità numerica degli ato- 
!• aai semplici amimilati . . . m per causa 
di on n difetto di stimolo, di cui si avreb- 
ìp be chiara ragione nella dimnìta condi- 
>9 sione di luce e calorico «^^ poiché a noi 
non sembra né vero, né sufficiente P os- 
servare «* che alla formasione A una mo- 
i# lecola di succherò di nva concorre dop< 
» pio numero degli stessi atomi dementa- 
n ri, di quello che alla costituaione di una 
n molecola delPuno o degli altri acidi 
9f proprii alla vite i»; e ci pare che con* 
cedendo, in onta alle formule questo rap- 
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porto fra lo succherò, e gli accidi, la vite 
più o meno che avesse assorbito avrebbe 
potuto formare sempre gli unì, o ^li altri 
priocipii immediati, secondo le regole, se 
una ragione qualunque, come pur vuole 
il sig. Fasoli, non avesse turbato f anda- 
mento dei suoi atti assimilativi. 

11 dire però che questa cagione per- 
turbatrice è il difetto (li calore e di luce, 
é proporre un^ asserzione in modo sofisti- 
co appoggiata ai dati che b fisiologia som- 
ministra, imperocché mentre il calore, e la 
luce sono indubitatamente agenti di gran- 
dissima importarne, nou sono però ttati 
in tanto difetto ai nostri giorni, da iuipe- 
dire alle piante P ordinario lor modo di 
cambiare coateiie coIP atmosfera. L* asser- 
zione ha pertanto contro di sé tutte le 
probabilità,, e la stessa vegetazione florida, 
che hanno avuto le viti non solo, ma le 
piante in genere. 

Dhre poi che T eccesso degli aeldi é da 
considerarsi ragionevolmente come origi- 
ne prima dei mali snccessivi, e della com- 
parsa delle macchie, su eui trova alimenti» 
la mneedinea, partendosi dal fatto, che le 
macchie esistono prima della muflb, e che 
le soluzioni di acido tartarico si alterano 
facilissimamente, e si cuoprono di den- 
so strato di muffii esse pure, é discor- 
•o, che dà per sicura cosa, o contesta- 
ta o infirmata, e poiché si appoggia so- 
pra un* analogia, la quale non potrà in 
vierun modo aecettani, finché non si ri- 
duce tanto semplice T idea della vita, da 
credere che tanto sia nn prodotto isolato 
in un vaso di vetro, quanto il prodotto 
medesimo combinato , e associato con 
mille più in quei vasi, che si dicono cel- 
lule, e nei quali pur troppo si esercita 
una chimica molto particolare. 

Agli esterioristi si dovrebbero ridurre 
soltanto coloro, i quali ripetono dalla pre- 
senza del fongo la causa prima di tutti i 
fenomeni della malattia. Però V azione di 



questo fuogO) per alcuni pochiistai^ si 
esercita non dalP esterno all' iaterno, ma 
«ir iaverso, oud' è che questi, sebbene 
micologi, fiirengono ìoterioristi. 

Essi per tal modo resuscitano una vec- 
chia teoria, che già fu emessa da Beoe< 
detto Prevost, e poi ebbe fra i suoi fau- 
tori anco De Candoile, ma ne fanno mal 
governo, e mal prO| perchè, come avver 
te giustamente LeveiUé, cotesti teoria, se 
pure vale per le Uredo^ le Paccinia^ gli 
Jtecydium^ tutti questi suno almeno pa- 
rasi ti entofiti, o che si generano nell' in- 
terno dei tessuti, e non ali* esterno come 
le Erisifee. Noi abbiano d* altronde esa- 
minato i fondamenti materiali delle idee 
in proposito, allorché si ò discorso della 
riproduzione della muffa, né qui occor- 
rono altre parole, avendo ricusato i fatti 
che sarebbero i fondamenti delle idea me- 
desime. 

Teoeodo ora agli esteriorisli puri, ona 
sezione poco numerosa di essi considera 
gli insetti come causa prima del male, e la 
muffa come un prodotto speciale si, ma 
secondario dei danni recati dagli animali. 

La opinione degli insetti conta fra ì 
suoi autori un Gaa^lis Allùt, e par que- 
sto solo invero^ merita oggi qualche ri- 
guardo, essendo per ogni altra parte priva 
di raccomandaxinne qualunque. 

La Piralide del signor Audouin, di- 
cendo il guasto eh' ella cagiona in Fràn- 
cia, la Procris amptlophoga^ il Coccus 
vUìs^ gli acari, dai più recenti osiervatori 
studiati, esìstono, più qua e più là, certs- 
mentCy ma in proporzione della gran 
quantità di viti roalalei in proporzione 
del numero grandissimo delle altre piante 
malate anche esse come .le viti, questo 
elemento causale rimane inferiore all' ef- 
fetto, e perciò non sufficiente a spie- 
garlo. 

Niilla meno il sig. Cazalis Allùt trova 
che sotto r azione degli acari, il luppolo,' 
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il convolfnto, il trifoglio si cnoprono di 
una polvere bianca, che ha delle appa- 
renze simili a quella delle vili nalata; 
che il pesco, il melugranalo, Polivo si 
cnoprono di una crosta nera; e vede 
gran somiglianza di lutti questi Atti con 
quelli che presenta la vile. 

Ma a dir vero se quelle polveri bian- 
che, delle quali parla il sig. Cazalis, sono 
differenti dall' altre composta dal fungo, 
allora non siamo altrimenti nei termini 
della malattìa che ora si studia \ o sono il 
fungo medesimo, ed allora bisogna dimo- 
strare, che esse, cioè il fungo stesso, sono 
prodotte dagli insetti parasiti, e non al- 
tripsenti. Quando per venire ■ questo il 
sig. Cazalis vede V analogia della altera- 
zione della vite coi' soliti effetti degli acari, 
certamente dimentica, che gli effetti più 
comuni di questi sono anzi del tutto di- 
versi. Si prenda pure ciò che mostra una 
pianta coperta di cocciniglie, coperta di 
gorgoglioni, o uova loro, si prendano le 
galle, le ipetertrofie dei tessati, o dei peli, 
si prenda la perforazione, o il marcimen- 
to delle frutta, la stessa caduta della fo- 
glie, le rose divorate dagli afidi, ed ognu- 
no troverà qual differenaa passi fra tafi 
alterazioni, e quelle, delle .quali ora si 
vuol discorrere. 

Il sig. Cazalis non è poi sul vero quan- 
do hx certo modo vuol prpvnre V inver- 
so, cioè, che i vegetabili parasiti, in gene- 
re, non portano alterazioni alle piante 
solle quali riposano. Certo non obiettere- 
mo i fatti noturii delle azioni delle Ora* 
banche^ e delle Cuscuta ; ma il sig. Ca- 
zalis, oppoggiando. il suo dire fol fatto, 
che i licheni non paiono infesti, non con- 
sidera che in primo luogo gli agricoltori 
pratici sono di parere contrario, e poi che 
i licheni vegetano per lo più aopra parti, 
o morte di già, o di già tolte ad ogni rap- 
porto di vita, e di funzioni coli' organis- 
mo, sol quale persistono^ e sempre cor- 



Twdo dietra «gli instili dioMptlai i àmm 
ordioÉìrii, e certi della tegelpnoDe Arila 
Uredoj degli Aeeydium^ drila UtUbtgo^ 
o di varia Brytifee} daom pai quali non 
che la prima, la pianta di piatto stauo 
gaoara, fi cantterìasaoo dagli acritlorì 
oona iolttUttiina. Giova qui anii di rai 
mantare una «olauiia eanlaDia del Frias, 
che cioè : Doctrina de morbis fianta- 
rmm eum micologia miima eohmerei{i), 

E Onalmeota, ostarvaiido che t dai 
dalla viti tono creaciotl dopo la caduta 
della foglia, dopo la diaparisioue deirOi- 
dimm non si potavano rUÌBrira colali au- 
menti di male, certo vuol egli dira di aver 
veduto aomenlare il color nero dei tralci, 
il loro avviitire a seccare, cioè di avere 
osservato 1* sumento aon degli affetti im- 
oMdiali, dalla mufifii, o degli acari, ma 
sibhena quelli, cbe ultimi vaQgouo udla 
serie, e che rappresentano coi primi tutta 
la mabttia. 

Poco importa per altro qual sia la aa* 
tura dell'agente, la quelite degli e&tti, 
purché la muffa figuri coma un prodotto 
seotmdarìo, angi accidentale, purché, nel 
suo comparire si trovi la ripatisiona di 
ciò che si vede in qualunque corpo orga- 
nico corrotto, putrefatto a guastato. Ma 
Ubi ebbìam giè detto quanto poeo la mi 
la nostra si accomodi di questi avanci dal 
pasto altrui. Poiché ora d cade aoU* oc- 
chio in corso di pubblicasiona per le 
slampe, non possiamo lasciare con tina 
semplice mansione, quanto ai scriveva il 
sig. Misaal Pieragnoli di S. Mimato, me- 
dico in quella dtlè, compiacaiidoci del 
suo avviso intorno ad alcuna dalla que- 
stioni proposte col nostro programma dal 
IO febbraio i855. In risposta al 16.® 
quesito, egli con parole, che spasso ab* 
biamo noi stessi adoprala a ora a prima 
nei nostri lavori partieobri, critica V idea 

(i) Fiiis, SfSi, mfe. Psrt. I. 
SuppL Di%. Tecn. T. XLl. 
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dalla allaraaiooi primitiva dalla vite gene- 
rata dal fraddoi e V idea pur anco di una 
alteraaione primitiva qualunque ; ma poi 
nella risposta al queaito 91.^ considera 
r aaione deli* elettrico sulla macchine vi- 
venti, si appiglia al difetto di elettricità 
supposto nella atmosfera, a una disper- 
sione eccessiva deli* elettrico stesso per 
parta degli organi maiali dalla vile, e ne 
deduce, «< che le molecole organiche, che 
>» per il manteoimtnlo a progressivo svi- 
M luppo della pianta e del suo frutto sono 
M in continuo movimento, e passano sue- 
•» cessivameola da una metamorfosi alPal- 
M Ira, si arrestano nel loro corso di me* 
M tamoribsi progressive, e scendono in 
M nuovo ordine di metamorfosi retrogra- 
M de, che portano k pianta in stalo di 
» BMlattia, a nel tempo che interrompono 
M r aumento, a la maturatìona del frutto, 
M danao V essere a quella particolar muf- 
90 fe, che mostrasi alk sua superfide. *# 
Ora sb per una, sia per un'dira ragione, 
chiaro è che il signor Pieragnoli si di- 
chiara ioteriorista esso pura. 

Bla la causa delP altaraaiona a delP iu- 
I» vanito ordina de* procami ahimico-or- 
M ganid I» come altrove ( Risp. al quesi- 
to 96) si esprima^ è un difetto, un dis- 
perdimento di elettrico. Quanto al difel- 
lo. Il sig. Pieragnoli non adduca dimo- 
jitraiione nessuna, oltre quella dalla avver- 
tila rarità degli uragani in astaU. Quanto 
al d'ispardimanto soverchio che ne feoou 
le macchine organixiate, e 1* uva segnata- ^ 
menta, egli lo deduce dal fello che è stata 
salva r uva in conlatto della terra, V uva 
cospersa di solfo, quella chiusa da giovane 
entro vui di vetro, intonacata di argilla, cioè 
secondo asso protetta dal disperdimento, 
per via dalla ooibansa dei meati che Than 
droondata. Invece gli altri intonachi mec- 
canid non I* hanno riparata, a fra questi 
dta la calce, e osservo che la malatté ha 
infierito maggiormcnto nei luoghi umidi 
So 
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dkoè conduttori à* elettricità. Me la eelet 
ha ottioaiDente corrisposto a non pochi 
non meno dell* argilla, e dello lolfo; e 
tatti questi corpi inomiditi dalla copiosa 
traspìraiione, ancorché fossero coibenti 
dello elettricità per sé steMÌ, in graaia del- 
r nmidità, debbono essere stati resi con- 
duttori non meno della calce. 

Il sig. Pieragnoli poi non vorrà togliere 
alla terra V ufficio di grande equilibratore 
degli stati elettrici dei corpi, che sono in 
contatto con essa ; e a meno di darne una 
buona dimostrazione, non rorrà farci cre- 
dere che nn grappolo sepolto, sia nel mi- 
gliore e più efficace modo isolato, quando 
pure, il grappolo, per TÌa di tessuti non 
fosse concesso alla pianta, e questa per 
meteo delle sue radici non facesse tutto 
nn conduttore col gran serbatoio terre- 
atre. La causa remota ( difetto o disper- 
sione di elettrico ), tanto attentamente 
guardata dal tìg. Pieragnoli, è dunque 
uoa mera soppositione, e gli argomenti 
presi per sostenere l' ipotesi, wi sono ansi 
contrari!. Diremo fra poco, brevemente, 
come quelli più soliti a contiderare i fe- 
nomeni della vita in stato di salute, o in 
stato di "tnalattia e particolarmente nel- 
r nomo, e a riflettere sulle ragioni della 
vita itelP organismo animale, trascendono^ 
quando livellano colla stessa riga gli efTatti 
delle azioni esteme su tutte le macchine 
Viventi indistintamente; ma intanto dob- 
biamo avvertire, che lasciando pure libe- 
ro il credere o poco, o punto, o molto 
alla materialità dei contagi come causa 
immediala dei tifi, del colera, della milia- 
re, nel caso della malattia delle uve, è 
presente, e non supposto, un organismo 
che nasce, vive, si riproduce con germi 
veri^ e proprii e numerosissimi. Ora di 
contro a questa materialità di cose visibili 
e tangibili, è nn^atiestasione contro il vero, 
quella che il sig. Pieragnoli anch'esso ri- 
pete ; a non dorerai riguardare aiccone 
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9P affetto di partieolari gcroii ìm prodowH 
H della itmlb (i). « 

Ma ecce gli eatarioristi micologi, fra i 
qoali (eontro l'asserto del sig. 
lins, in questo non bene inibnaato),i 
pochi medici, anco distioli, per lo più 
sono i Toscani adeosiatl e pratieiy 
tatti, altri al più rimanendo dnb;l«tivi. 

Hon negano gli eatarioristi Je cause re- 
mote considerate dagli avveraarii, ma essi 
mettono cotesto canee in rapporti mediati 
collo stato morboso, in eoi cadono gli or- 
gani delle viti o le piante ataase. 

La copia della umidità, la milctaa della 
temperie, che In ultimo conio hanno ca» 
ratteritaato il corso degli aitimi anni, e 
cui fan capo totti, ioterioristi od estariori- 
sti che siano, secondo questi ultimi, pos- 
sono essere, per le punte, ragioni d* in- 
cremento precoce non ordinario. Poe an- 
che avvenire, che le pianto per questo 
troppo ed intempestivamente vestite di 
fronda, vadano poi a deperire, come av- 
viene per quelle, cui si ripete la coltora 
forcata, o per quelle che vengono ione- 
state sopra soggetto di meno preatansa, 
perchà allora V asiono della froQda aoper- 
chia quella delle radici, ed al fine rimane 
la macchina in difetto di materia, e di 
asione. Ma le condizioni di qoeati anni 
passati sono state di gran lunga al di sotto 
di quelle solite ad appresterai dairarte 
nei tepidarìi, nelle stufe, alle piante, coi 
si vuole accelerare la vegetasione o Is 
fioritura ; ed infitti nà acceleramenti co- 
lali sono intervenuti in generale sulle 
piante dei campi, né sono intorvenoti sd 
esse quei danni, più soliti effetti di cote- 
sto cagioni. Ora, colla misura osservats, 
le azioni esterne, secondo gli esterioristi, 
hanno operato molto favorevolmente solla 
vita e sulP incremento dei vegetabili, sen- 
za imprimer loro ao movimeolo, coi poi 

(i) Bitposta al quesito a5. 



ia macchina della loro orgmiiiaiioae non 
•▼rebbe potuto segaire. Gli estarìorìtti 
|>ertaato non vedono nella ricehesia dei 
rami e delle foglie segni ingannevoli di 
ben eisere, ma segni^ anzi quando si han- 
no, di uno stato di florida ed invidiabil 
salute. Però a queste adoni sono state 
sottoposte le piante tutte, superiori, non 
meno che inferiori, aotosile, e parasite, e 
queste nltime tanto più, ne hanno sentito 
r efficacia quanto più modificabili nelPi 
ser loro dagli agenti di fuora, perlochè 
han cresciuto anch'esse, e con raddoppia 
to vigore. La riccheasa delle parti vege- 
tanti, divenendo in cotali organismi, per 
la natura loro speciale, rìcchessa dì orga 
ni riproduttori, si sono riprodotte, e mol- 
tiplicate in modo esuberante ed insolito ; 
di qui le rugini ripetute, le ferie dei gelsi, 
la copia dei funghi e delle crittogame tutte, 
La muffa delie rugiade brinose, e 
quella della vite ha sentito come le altre 
coteste aaioni, e per la sua natura per- 
niciosa ad altrui, è stato il crescer 8uo< 
rovina di queUe che V hanno ospitala, e 
cosi ne è venuta la malattia delle viti, 
delie rose, dei trifogli, delle sucche, e di 
altre piante- 
Se la media delle condiaioni atmosfe- 
riche è stata, quale è universalmente ac- 
cettata, non per questo a luogo a luogo, 
di tempo in tempo, non è passata ad op- 
posti molto lontani fra loro, e di qui la 
perdita di alcuni prodotti per le brinate, 
di altri per troppo repentino succedere 
di sole ardente, a fresche e umidissime 
primavere, di altri per vere e proprie 
marcescente di piante rimaste sommerse 
nell^ acqua ; ma ognuno di tali estremi ha 
avuto il suo proprio effetto, senza che 
sia stato possibile di confonder questo 
coUa malattia della vite, la eguale ne era 
per verità indipendente (i). 

( I )• LoiGi RiDOLFi, La molai. • delF wa 
.in Totoanm mlPanno i854. 
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Non negano gli es ter ior isti la esisten-* 
za nella vite medesima di altre malattie^ 
sia qualunque la loro forma o la natura j 
e cosi ia melata, la picchiola, la carie ne- 
ra, ammettono di buon grado) ma essi 
non intendono come dì queste alterazio- 
ni, che sono limitate^ che sono comuni, 
cioè senza indole speciale, e straordioa- 
ria, ma sempre mai conosciute e ripetu- 
te; che si considerano come differenti per 
ogni modo da quelle ora più da v vicino 
considerate, si voglia fare altrettante for- 
me apparenti di quello stato morboso, il 
cui effetto più chiai'o sarebbe estesissimo, 
universale, straordinario, e tanto miste- 
rioso neir origine sua, da costi'ingere i 
fautori medesimi di cotesta idea a consi- 
derarlo anco indipendente dalla mufià, 
che esiste pur anco prima di esso. Gli 
esteripristi convengono pienamente che 
le viti vecchie, sono state attaccate a pre- 
ferenza delle giovani i ma sanno anche 
come sieno state attaccate le pianticelle 
di seme, e le viti giovani, e le piante an- 
nue, ottenute da seme sano. Sanno pure 
che certe varietà sono state- più rispar- 
miate, e anco illese, che a certo momen- 
to della sua vita V uva non ò attaccata, o 
non è offesa dal fungo, in quel modo 
stesso che essi sanno come nn parasite 
qualunque, sia pur di quelli meno schi- 
filtosi, o più pronti ad accettare qualun- 
que stazione, non le accetta pur tutte 
indistintamente ; come sanno che un or- 
ganismo può vivere sotto una certa com- 
binazione di agenti, fuori della quale, per 
quanto sia grande la sua adattabilità, la 
vita non trova ragione di essere. Bla que- 
sti fatti provano soltanto che certe va- 
rietà di uva, che certi stati delfuva, non 
convengono alla vita del micromiccte; 
giostrano^ se si vuole, la necessità di una 
predisposizione fisiologica nelle piante, o 
negli organi che lo alimentano, un modo 
di essere cioè dipendente dai rapporti 
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che naturalmenle passano fra uno ed 
un altro corpo naturale, che lo ooatitui- 
seooo ciò che etao è ; ma non provano 
mai o nelle riti, o nelle uve attaccate una 
predisposisione particolare, an modo di 
estere nuovamente acquistato, per istra- 
ordinarie cagioni. 

Non negano la mala riuscita dei tenta- 
tivi fatti per comunicare la malattia da 
parti malate a parti sane, o da piante 
malate a piante che sane fossero, ma non 
sì sanno far capaci, che un organismo co- 
me la erisifea nostra, a duplice modo di 
riprodusione almeno, con miriadi di cor- 
pi riproduttori, debha aver tutto questo 
corredo per nulla ; e quanto a mancanaa 
di predisposizione nel subhietto, non in- 
tendono come una foglia già malata sopra 
una parte, possa non essere (se veri fos- 
sero i concetti degli interioristi), almeno 
predisposta nell^ altra malattia ; e come 
nn meato grappolo in fiorentissima sa- 
lute non solo, ma nemmen predisposto 
a contrarre il male, debba essere invece 
mattissimo nelP altra mete. Cosicché ri- 
conoscono dal canto delle esperienze di 
comunicazione un difetto non ancora ri- 
conosciuto, ma non vedono che tal di- 
fetto sia necessariamente la mancanza 
della predisposizione nel senso degli in- 
terioristi. 

Di più, essi negano risoluti, che ogni 
animale, ed ogni pianta parasìta si appi- 
gli esclusivamente a materia organica o 
corrotta, o in via di corrompersi, perchè 
r idea di parasita presa nel senso di quel- 
r essere vituperevole, che vive alle spalle 
altrui, è molto generale, e se comprende 
subietti tali, come gli avversarli suppongo- 
no, sanno bene che molti più ve ne so- 
no, i quali vivono neir intemo di orga 
nismi in pieno stato di vita, ed altri che 
vivono, più discf eti di quelli, stando non 
meno dannosi, sempìicenente alla saper- 
ficie. Si rammentano alò che Fries seri- 
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veva, dando ali» cnttogooM gran pirt« 
delle colpe delle OBalatlie delle piante; 
senza andar oltre quanto il Neea d' t s e m 
becky il quale per verità oooaidera più 
specialmente le crittogame interne, od ean 
tofite. 

Gii esterioristi convengono delle «lla- 
rteioni del composto organico delle parti 
malate, e della messa delle piante, ma 
essi metton queste alterazioni in rappor- 
to colla produzione micologica anpcfffi- 
ciale, e vedono che le alterazioni cnal- 
terìstiche di tessuto, vengono quando 
essa esiste, si accrescono con essa, ai B- 
mitano ove essa medesima si rbtringe, e 
che le alterazioni di composto tengono la 
stesta misura ; sicché ne concludono éha 
non causa o predisposizione alla mdb 
sien quelle ma effetti della mofii. me- 
desima. 

E quando si vede che le alterasioni 
degli organi vanno fino alP estrema ro- 
vina loro, mentre la muffa a poco a pò* 
co è sparita, credono che ciò sia perdiè 
sopra organi guasti e corrot^ fino aHa 
morte, la muft non abbia più nodo di 
vivere ; e se vedono deperire la piaala 
intiera, pensano che quando In un -va^ 
getabile, la scorza recente, le foglia, le 
fratta non servono più, secondo f ordi- 
ne naturale, né a sé stesse, né air insie- 
me, questo debba necessariamente ineon- 
trare quelP esito che le viU incontrano, 
tribolate sotto V azione malefico che ar 
tormenta, e disordina tutte le parti pie 
vive. 

Per le quali cose, ridotti tutti col|Mn- 
siero intorno alla muffa, gli eaterioristi 
non dissimulano T ultima difficoltà ela> 
vata dagli avversarìi, circa la cagione 
prouima della presenza di essa fira noi, 
imperocché sebbene alcune ragioni fi^ 
ciano inclinare a eroderla pluttoató, na- 
strale che esotica, 9* intende male come 
essa sia stata occulta per tanti secoli, e 
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Bollo concorso àk circostanxe, |irubahil» 
mente ripetute le tante volle, ccMne ora, 

Adolfo Targioni, postoti £ni gli eate- 
riorisli fin da principio, aveva cercato di 
dinoatrare come V opinione contraria 
fossf inammissiJule, di fronte alla costi- 
tuiione degli organismi vegetabili. Ripi- 
gliando r argomento, nella Memoria, da 
taso, e dal prof. Bechi^ presentata a P»- 
rigi) e onorala con un incoraggiamento 
maggiore dalla Società delT industria no- 
atonale, nel concorso dei 1 853, conside- 
rava che le altemsioni locali della vite, 
giosla i partigiani dalP interiorismo, deb- 
bono essere segni di lina lesione uni- 
versale, in quella guisa medesima che in 
un aniaMile superiore il tubercolo, il can- 
cro, poche tracce di un esantema, V ul- 
cera della sifilide, rappresentano corris- 
pondenti, universali stati moi;bosi. Allo- 
ra però ne viene come necessario che 
IVa r organo ch^ presenta V alterasione, 
e r organismo tutto universalmente mo- 
dificato, e condotto in astato di malattia, 
passino qudli stretti rapporti di dipen- 
denia, pei quali le modificaaioni del tut- 
to, determinano proporiionate modifica- 
■iont delle parti, e viceversa; imperocché 
questa h la oondisione esseoaiale, che 
realiasata in assai elevato grado per Tor- 
ganismo degli animali superiori, rende 
possibili alle singole parti di esprimere 
collo staio loro una condiaione delP uni- 
verso, e trae Tuniversale a consenso colle 
modificazioni limitate di una parte o. di 
uo^ altra. 

Ma tale strettissima coUeganaa manca 
in organismi meno bene condotti ad uni- 
tà di costituzione, o meno determinati 
nello spazio, e nel tempo, o meno indi- 
▼idualizaati che vogliasi dire. Ibftitti quo- 
ali legami si trovano meno stretti negli 
animali, dal primi vertebrati aeendcndo 
agli ultimi, e da questi passando agli in- 
vertebrati, e non si hanno poi nelle pian- 
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te,- qualunque sia il lor^grado» In qiw^ 
ste ogni parte si jtggiunge, più aasal che 
non si combini c^^o }e aUre, le quali 
essendo simiUf in gnala delk simiglianza 
medesima, siasiUnenjba vivoMOi» ciaè per 
rugiQni pRopaie a ciasonna^e idenliehe im 
tuttoi senza dipender ira lorci, per molto 
più àhe,peri rapporti da contiguità, nel 
quali son messe, o pel rapporti, nei quali 
uniformemente le involgono le pzion» 
calerne. . 

. Tale indipfmdenaa de^i .oigiBnl.di ulte 
pianta non ha bisogno qui di molle 'di» 
mostrazioni, bas|ando aU*^ uopo -di vàm- 
mentare la sempUcità della compoaiaione 
istologica dell^ oigaqiìsmo vegetabile, e la 
ripetizione indefinita di oi^ani compitasi 
identici tutti. La divifibijitày .cheèat^ 
tributo, derivante de questo «cfora :indi- 
ceto, egli innesti, materialfoentc dimo- 
strano le conseguenze lbndai|Mmlali di 
queste n^iooi deUa vita nfiei veigtlabili. 

Lamarck ritenendo queste idee e asr 
somigliando le piante ja del ^llp^ >cri- 
veve: m La pinpart (dei^:vegétaiiX)«onl 
M y4ritablement dea lalfei; cnfuskpfné^^ et 
i/nous offipent fon^me lespoljiipes de^ 
I» réuniona 4^ individus^ qui vivent en- 
M semble sur un corpa oommua >/; e 
poi :...#< Non seulement le corps eom*- 
» mun, dont il sbagli |ooil^dans la masse 
M entìère d^ une vie indépeuda^te de 
M celle dea individus qu^ il nourrit, mais 
M cheque portion particolière desa ma^ 
f» se jouit elle méme d^une vi^ ìi^dépen- 
» dante de celle des autrefi portions, ce 
u qui est cause qu^ une de ces portions 
»» separée peut continuar de vivre, (i). 9» 

Il Lamarck per^ a U»rto distingueva 
in proposilo le piante. aèwe 4>^ peren- 
ni, per la mancanza di un tronco nelle 
prime ; impercicGhè, il tronco di quelle 
è in quelle rappresentato dal caule loro, 

^1) Atnim. smnt99rièkr€$^t. I« p. 7*^7! 
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•cApliec o ranoso ch« sìa, 9 solo ne dif- 
lerìsceper eMersi fai-»oCo nel corto dì 
un anno, invece ch« nel cono di molti. 

Ora qaesla indipelideaia ddle parti 
delb macchina vegetabila non consente 
quelle locali dimoftraaioni di uno stato 
generale, che appunto si avrebbero nella 
alterazione di un grappolo, di una- fòglia 
u dei grappoli, e delle foglie tutte di una 
vite, perchè appunto corrisponderne tali 
vogliono, invece di identità, indipendeu- 
aa e libertà di parti, varietà e collaganta 
atrettiuima fra di esse. 

Con questo però non viene in oppo- 
«ìiione II folto, che pur tutta la pianta 
deperisce quando la Malattia T abbia ri- 
petulpuiente e moHo generalmente at- 
taccata alla superGcie, in quanlochè que- 
sti organismi poco strettamente collegati 
fra loro, e che compongono frattanto la 
pianta nel suo complesso^ una volta che 
sieno guasti o distrutti, V insieme mede- 
simo da eu\ composto, si disperde. 

Per le quali considerazioni ne appa- 
risce chiaro^ che il danno ora deplorato 
debba essere in relatlone con agenti ca- 
|>«ci dixipenare sopra ogni parte isolata- 
mante, con agenti estemi qaaluuqne sié- 
DO, ma nel caso nostro, con quello spe- 
ciale porasila, che nasce e prospera cosi 
felice in nostra malora. 

L^ ultima questione si ridurrebbe a 
sapere se la muffa, di cui si parla, abbia 
quella potenxa di nuocere che ne appa- 
rirebbe, e che le si attribuisce, dan- 
dole carico dei guasti, in che consiste 
la malattia', e quale sia il modo pel quale 
ella riesce nociva. Certo si è che la muf- 
fa di per sé, e a spese solo deir aria, non 
sa vivere né riprodursi, siccome è chiaro, 
vedere che, tosto separati dagli organi, 
sui quali riposano, avviaziscono i fila- 
menti e i conidìi suoi, e che non sanno 
essi vegetare sopra una lastra di vetro, 
ancorché V aria ambiente sìa pregna di 
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vapore «cquoao, o sieao asti «aedetimt 
immersi 'nelP aequa. 

L^ illustre prof. Taddei, avvisando al 
modo, per cui il nocumento potesse es- 
sere recato dalla muflb alP organo 'che la 
sostiene, esprimeva, in seno delP kecn* 
demia, V idea, che per solo assorbimento 
di materiali la muffa guastasse gli organi, 
sui quali ella posavasi, facendo aua una 
parte dei materiali stessi destinati alla 
costituzione di quelli. E veramente in 
ultimo gli organi e i tessuti si trovano 
esauriti di fluidi, e fuori di misura in 
etfsi, rimangono le materie inorganiche, 
e le sostanze azotate; e sotto la presenza 
della muffa le superfìcie verdi funzionano 
neir aria, ali* rn verso di ciò, che altri- 
menti farebbero, id esalano nnolta più 
acqua del loro solito. 

Cotesti latti relativi alle azioni della 
vita però, esprimono, non già V effetto 
mmediato delf azione della muffa sugli 
organi, coi quali ella viene in contatto, 
ma sibbene il prodotto molto più com- 
plicato, e di quest* azione diretta e iai- 
mediata, e delle alleraziuni materiali de- 
gli organi che la sofi'rono. Le olierazioai 
anatomiche e fisiologiche dalla floufiii più 
o meno immediatamente determhiate, 
possono poi avere una ragione più coai- 
plessa, che ngn sia quella delle aempiici 
sottrazioni di materie. 

Per le lesioni funzionali, per le alte- 
razioni generali della pianta che si veri- 
ficano, può forse, senza ei rore, dirsi co- 
me della scabbia, della pitiriasi, di cui 
pur valevati, per esempio, if prof. Tad* 
dei, che la febbre, e la emaciazione, e le 
eruzioni che complicano coteste malattie 
inveterate, non sono già V effietto deir a- 
caro, o del pidocchio^ e delle sue molti- 
plicate punture,, o delle sottrazioni di 
materie che esso opera a danno delP or- 
ganiamo, ma invece sono i prédotti dei 
movimenti anormali, in che sono messi 
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gli apparecchi di nostra noacchiDa, sotto 
i perturbamenti della sensibilità, e delle 
azioni chimiche^ le quali succedono, e 
con infinita inestricabile maniera si com- 
plicano e si moltiplicano. 

Quanto poi alla cagione immediata dì 
queste lesioni, è d^ uopo aggiungere che 
minima invero è la quantità ponderabile 
della mu£b di contro a quella delP orga- 
no che la sostiene, per far credere che 
tutto il male sofferto da questo dipenda 
dalP indiscreto assorbire di quella; e di 
più bisogna avvertire che le produaioni 
di questo genere sono solite a prendere 
dair aria, se non tutto almeno la massi- 
ma parte di quanto occorre a costituirle. 

■Cosicché sembrò alla Commissione 
che le sole sottra&ioni operate dalla mufla 
cogli assorbimenti non ispiegassero il ma- 
le che avviene per la presenia delpa- 
raasita. D^ altronde la mufia costituita da 
tubi membranosi pieni di fluido è per 
via della membrana cuticulare delP orga- 
no attaccato separata da recipienti anche 
essi di fluidi ripieni, le cellule; sicché e 
la muffa, e i tessuti degli organi da essa 
investiti, stanno reciprocamente in con- 
dizioni molto favorevoli, perché si stabi- 
liscano delle correnti di scambio fra le 
une e gli altri, giusta le leggi dei feno- 
meni di endosmosi e esosmosi. Se questo 
é, ammessi gli assorbimenti operati dal 
parasita, a carico dei tessuti delle piante, 
ne seguono di necessità le inalazioni cor- 
rispondenti, per parte degli organi attac- 
cati a spese della mufia, e pertanto P in- 
troduzione di nuove materie prese da 
quella, nelle cellule dei tessuti stessi. 

Le quali materie come possano essere 
inaffini alla cellula, alf organismo che le 
riceve, e quali sieno, di certo ninno può 
dimostrare ; rimanendo solo a presumere 
eh** eue sieno come tante materie organi 
che, ed i fermenti in ispecie, capaci, sot- 
to piccola massa, di effetti grandissimi. 
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poiché Ttràmontt grande é il danno che 
ne resulta, in proporzione alla quantità 
agente che lo determina. 

A torto sì Al rimprovero agli esterio- 
risti, che trattano di un ditto universal- 
mente diffuso, di una epidemia, non vo- 
gliano essi for conto di quelle leggi che 
regolano V apparizione, il corso e la na- 
tura dei morbi epidemici, quasi volesse- 
ro gli esterioriati stessi distruggere ogni 
relazione degli organismi vegetabili cogli 
organismi animali e col mondo estemo, 
e rendere quelli indipendenti da quanto 
avviene d^ intorno a loro, mentre questi 
vi si mostrano legati in istrettìssima di- 
pendenza. 

Ma V accusa non é meritata. Gli esseri 
dei due regni, anco agli esterioristi appa- 
riscono fra di loro combinati, in inestri- 
cabile nessp di relazioni. Gli esseri del- 
r un regno e dell^ altro, sanno gli este- 
rioristi^ che formano parte deiruni versale 
organismo della natura, nel quale non vi 
é parte che non obb^isca e comandi a 
suii volta; ma gli esterio.risti sanno, che 
le relazioni di ciascun elemento di que- 
sto grande organismo, di ogni p^rte col 
tutto, sono speciali e definite^ e che ove 
ciascuna pigliasse un medesimo modo di 
consenso, e di attività, il creato che é 
opera di distinzione e separazione, tor- 
nerebbe neir indefinito e nel caos. 

Essi sanno che le vicende delie sta- 
gioni degli ultimi tempi sono state al- 
quanto particolari, per quello che co- 
nosciamo di e$se direttamente; partico- 
lari molti^imo, se guardiamo agli effetti, 
che hanno coperto gran parte della terra 
colle calamità e la desolazione. 

Esfi sanno che P organismo deir uo- 
mo, e degli animali più a quello vicini, 
é stato pur troppo sottoposto alle modi- 
ficazioni, che le epidemie, e le epizoo- 
zie, onde siamo stati crudelmente stra- 
ziali^ han pur troppo fatto conoscere. 
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Emi sanno die le pìMMe hm donilo 
subire qneste medesime aiioni, e lo 
hanno mostrato, nm con efelli oorrìtpon- 
denCi alla loro natnra. Sotto eerto grado 
di umidità e di eslore, I^BO■lo di un dMo 
paese perde nella sua perfetta costiloaio- 
ne e nella resislensa organica, eade nella 
dissolasìone, nel colera, nel tifo ; le pian- 
le invece TiTono con più vigore, e gìuli 
▼amente spantano un fiore ed una Aroa 
da di più. 

Ma molle di esse vivono a carico Puna 
deir altra, è malaugoratamente il mede- 
simo influsso scende benefico alla vittima 
e air oppressore, alla vite die allegra coi 
grappoli rubicondi, al grano che genera 
la ricchexsa, e alP oidio, e alla ruggine 
che portan m'iseria. 

Fate che questi due tipi di esistente 
tanto conlrarie una ali* altra possano tì- 
vere indipendentemente T una dair altra, 
e colle eondiftioni esteme, già passate in 
rassegna, secondo la mente degli calerlo- 
risii, sparisce la malattia, di che tanto ci 
siamo occupati* 

Le nostre conclusioni rimangono ora 
quello che ftirono. Cioè che V opinione 
di coloro che reputano estema la causa 
del male ha per si il maggior numero dei 
latti, i migliori argomenti. Questa causa 
consiste nella muffa parasitica posata alla 
superficie degli organi. Ella può trovare 
nello stato degli organi, e delle piante, 
secondo la loro naiora, condiaioni più o 
men favorevoli alla sua esistenia, ma si 
produce senaa che quelle conditioni con^ 
sistano la uno stato morboso, o in una 
predisposiaione nuova morbosa, e acqui- 
sita dagli organi stessi. La mnffiei proba^ 
bilmente reca danno grave non tanto col- 
P assorbimento dei mateiiali delle parti 
attaccate, quanto colP iusinoatione in 
quelli d* altre materie &ue proprie. 
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Metodi^ ed espedienti dipreser- 
s^a%ione e di cura. 



Una parie degli espedienti di cura 
messi in azione^ mira a modificare V or- 
ganismo delle piante, colP insinuarvi am- 
lene speciali, per via degli assorbinaenli 
delle ndid> o a emendare, e aM>dificare 
le eliminazioni, per via di core portata 
sulla fironda o sul tronco. 

Tduni altri mirano alla cura dd ank^ 
omai manifeslo, altri « propongono di 
prevenirlo, e scmo profiklid i altri pre- 
tendono al conseguimento ddP uno ef- 
fetto e deir diro ^ alcune volle si usano 
separatamenle pratiche, e rimedii di na- 
tura diversa, colfuno scopo o coU^ altro, 
e qualche volta si fanno melodi composti, 
associando insieme pratiche disparale. 
Usato a curare il male, anco già fatto 
palese, decantato come sicuro di benefico 
e&tto, è Slato di recente certo tal segre- 
to composto, che s* inculcava di porre 
alle radici delle viti. Annunaiatu dal Ye- 
netu, si preponeva ad esso il nome auto- 
revole di Gherardo Freschi, e si pro- 
metteva la comuoicaxione del sqgrelo 
qnando fosse stato riunito buon numero 
dì soscrillori, pronti a comprarlo^ e ser- 
virsene. Oli accomandatarii toscani vo- 
lendo, alle parole venute iuorl, aggiuQgere 
r autorità del (atto presente Ira noi, ne 
lecero esperimento presso Pisa, e presso 
Firenze; ma a Firenze almeno, i chiamati 
a vedere le viti maiale, prima della me- 
dicatura, non sono stati chiamati poi a 
vederne le uve guarite, o rimaste illese 
per opera delf adibito rimedio. 

U parallelo istituito fra il male della 
vite, ed una malattia cutanea delP uomo, 
SUggeri ad alcuno V idea di porre alle 

I radici delle piante lo zolfo, o di irrorarle 
con dilule soluzioni di solfuri alcalini. 



Il sig. dottor Ermete Torelli di Fi- 
renze, nel settembre i855, diresse una 
sua Memoria alla Commissione^ e questa 
per mexso del Targioni e del Bechi, fu 
solleoita di prendere ad esame i ditti dal 
signor Torelli allegati ; ma tali fatti, tutti 
compresi nella salvexsA incompleta dei 
frutti di poche viti salamanne, tenute a 
spalliera, in un giardinetto molto ripara- 
to, parvero indicare piuttosto mitezia 
naturale dell'* attacco malefico, che non 
dimostrare V effetto salutare del rimedio 
adoperato (i). 

Il prof. Grìmelli di Modena propone- 
va, che in suir esordire del male fossero 
scoperti, e il ceppo primo, e le relative 
barboUne deWe viti, e fosse insinuato fra 
esse detto xolfo polverizzato, in dose non 
minore di una libbra per pianta. Intanto 
sperimentava egli di confronto lo lolfo 
muto con limatura di ferro, con sale am- 
moniaco, con cenere. Nel ii5ò esso scri- 
veva alla Società Agraria dì Reggio, che 
circa un centinaio di viti cosi curate, e 
specialmente quelle, a cui erasi apposto 
lo solfo solò, avevan n offerto, dietro una 
99 settimana circa da simile applicazione, 
M un manifesto miglioramento delP ava, 
99 eziandio la più infestata, e dopo due 
M settimane la totale sanazione delf uva 
w stessa, w La malattia della vite segue la 
I^ge classica dei settenarji, ed è naturale 
M trattandosi di un malanno, » prosegue 
il Grìmelli, u che prodocesi, e manifestasi 
M a fòggia di epifitia in specie vitiana, 
M coi caratteri d^ infezione, rivolta per 
99 le radici alP interno della pianta, tratta 
tf cosi di leggieri a cachessia e con rela- 
«/ tiva infezione estema criptogamica o 
M fungoidea soofita j u sicché » si è dav- 

(i) Adolfo TAaGioai, Rapporto intor- 
no agli effetti dei varii metodi tentati neh 
r anno corrente contro la malattia delle 
uve. Alti della R. Acoademia de^ Georg., 
Scr. Il, T. I, tellerobre 1053. 

Suppl Di%. Tecn. T. XLl. 



99 vero guidati ■ tentarne la cura me- 
99 diante rìmedii acconci, ed opportu- 
9» ni contro simili infezioni ed affe- 
99 zioni (i); M né certo per la rogna o 
o per le impetigiQi . evvi rimedio più sa- 
lutare dello solfo. 

Né per avventura vanno mai sole fe- 
lici ispirazioni, che anco il signor Pietro 
Rivara, scalzando le radici di molte viti, 
presso Guastalla, nel 1 855, le vide <« in- 
99 tonacate da uno strato di materia bian- 
99 castra, di consistenza molle untuosa, e 
99 dello spessore di parecchie linee ; >9 e 

le giovani radichette o barbale 

erano t< tanto penetrate da cotesta mate- 
99 ria i»iancastni, che perduta avevano 
99 ogni vitalità e consistenza, mostravansi 
99 al tutto marcite (i), 99 

Il.fortunatò osservatore designa tre di 
cotali piante per soggetto di esperimen- 
to, ne scuopre le radici, le netta dalla 
melmosa materia, le imbianca con latte 
di calce piuttosto denso, e dopo tre gior- 
ni vi versa sopra altra soluzione fatta 
nella misura di un chilogrammo di calce, 
con mezzo quintale di acqua per ogni 
pianta, e il giorno dopo, che è quarto 
della cura, ricnopre le radici con terra 
fresca. Dopo una settimana queste viti, 
dalle radici marce, non presentano alte- 
razione di sorta nella loro rigogliosa e 
bella v€geta%ione^ e ripetuto V esperi- 
mento sopra 5oo piante, il male sopra 
di esse non procede innanzi, e le uve si 
maturarono'. 

Il sig. ingegnere Zoli di Porli, a detta 
del sig. Rivara, usa più economica ma- 
teria, la polare da strada^ o fii fomente 
con litio caldo, e promette ai cultori 



(1) Insolforazioae delle radici della 
vite, Modena, i853J 

(a) RiVAaAt Sulla malattia dette viti^ 
GiMsUlta i853. 

5i 
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delle viti i roigliori vantaggi del tao me- 
todo (i). 

Noi vedremo più tardi il metodo del 
sig. DefeDdini, nel suo insieme; non sarà 
frattanto inutile di sapere come questi, 
scalzati in ottobre o novembre i ceppi 
delle vili, somministri loro il seguente 
composto : Fuliggine, cenere, urine uma- 
ne, o di porco^ concentrate col gesso ; 
di ciascuna materia libbre i o, da servir- 
sene per a gabbioli^ ingrassando poi il 
vicino terreno non già a concime di stal- 
la, ma a calcina, nella dose dì libbre loo 
per pie bresciano. 

E la calcina vuol pure il sig. Zuma- 
glini, che sì dia alle viti con altre pre- 
cauzioni, delle quali diremo ; ma il sig. 
Fasoli vuole invece che con due a tre 
chilogrammi di cenere, ottenuta dair ab- 
bruciamento di tutto il combustibile avu- 
to dalla potatura fatta in marzo, si con- 
disca il sistema radicale di ciascuna vite, 
messo a scoperto con diligente scalzatu- 
ra, nel tempo stesso, in che si fa V ope- 
razione di potare (a). 

Tra gli nostri poi, il signor Mar- 
cheselli di Casal Maggiore, assicura che 
la calce, la cenere, Ho zolfo, o isola- 
tamente apprestati, o misti insieme con 
proporzioni differenti, non portarono ef- 
fetto alcuno o vantaggioso, o malefico 
per la pianta': aggiungendo ancora, che 
mentre la filiggine, e le ossa carbonizza- 
te, dan vigore alla vegetazione della vite, 
non trattengono per altro la malattia 

I quali avvertimenti contrarli alle az- 
zardate attestazioni, delle quali abbìam 
favellato, e che trovano una mentita for- 
male non più nelle parole, ma nel fatto 
tremendo, che la epidemia non è stata 
fin qui rallentata : né i danni scemati per 

• (i) Ibid.^p. j.Jppentl. della Gazzetta 
di Milano^ 22 110?. i853. 

(a) Fasoli, Sai morbo della ¥Ìtt. Vi- 
cenza, iS53. 
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queste cure, stanno pur troppo bene 
d^ accordo con quelli del signor Falcun 
delle Bocche del Rodano, i quali suona- 
no cosi: 

ti ^lusienrs vignes ont été déchanssées 
pour mettre les racines à nu. Insuc- 
cès complet ; la maladie les a frappa 
comme Qclles, qui n** ont pas été dé- 
chnussées. J^ ai fumé un certaia nom- 
bre de souches avec : 1 .^^ du crottin 
dei bétes à laine, employé pur, sur 
quelques ceps, délayé dans P eau, sur 
quelqnes autres ; a.^ de la colombine 
appliquée pure, et appliquée délayée*, 
3.* dn fumier de basse cour; 4-^ ^^ 
cendres de four à chaux» Toutes ces 
vignes ajnsi trailées ont ea la ma- 
^ ladie. 

u JVn ai orrossées d^ eutres : 1 ? avec 
»9 du plàtre délayé dans P eau ; a.* avec 
*f une dissolution de potasse; 3.^ avec aa 
» lait de chanx recement éteìnt; 4*^ *^^ 
t> un lait fait avec de la chaux éteinte de- 
» puis longtemps. Elles ont été attehites 
ìf comme les .autres vignes. T ai sapoa- 
tt dré plusieurs souches avec de la chaoi, 
ff du plàtre, de cendres de boli ; la laa- 
n ladie ne les a pas épargnées (i). n 

Yeramente il Grimelli sottomette a 
qualche condizione T efficacia dei me- 
todo suo. In primo luogo giova esso 
tanto più quanto la pianta è più gio- 
vane, e meglio le sue radici possono es- 
sere circondate dallo zolfo. Poco si ri- 
promette il suo autore dalP usarlo nel 
terreno argilloso, calcareo^ cretaceo 
duro, secco quasi impietrito ; e poi con- 
sidera che la malattie epidemiche nel mas- 
simo di loro gravezza non cedono a qual- 
siasi rimedio. Egli poi crede che fazione 
dello zolfo possa essere notabilmente au- 
mentata coir innaffiare le piante solforate, 
per mezzo di soluzioni dilute di qualche 



(1) Rbhdu, (fp, cit, pag. 
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cloruro alcalioo, e specialmente di cloru- 
ro d' aipmoDio. 

La Società Agraria di Reggio si diede 
cura di accogliere le comunicazioni del 
GrimeUì, e di sottoporre gli eifetli del 
rimedio da esso proposto, e da altri, al- 
l'* esame, ed alla esperienza di una Com- 
missione. 

Conducendo questa assai caiflamente 
i proprii lavori di confronto, dovè nota* 
re come nel mese di luglio la malattìa 
comparve indistintamente, ove più, ove 
meno, su tutte le viti già sottoposte alla 
cura, e inGne quando V uva fu prossima 
a maturare potè la Commissione conclu 
dere, che la cura più efficace fosse stata 
quella della insolforazione delle radici, 
poiché due sole viti, insolforate alla pri- 
mavera, non mostrarono miglioramento 
nessuno, e due sole^ di quelle insolforate 
sul mezzo luglio,, mostrarono invece un 
miglioramento sensibile. 

L' utilità della insolforazione delFe ra- 
dici si vede pertanto molto ristretta anco 
secondo questo rapporto. £ ben vero 
che la Commissione della Società agraria 
di Reggio ppne il metodo del Grimelli 
al disopra degli altri tutti e dello stesso 
sdraiamento delle viti; ma essa consiglia 
^ di eseguirla (la insolforazione) prima 
w che la vile cominci a vegetare, alP og- 
M ^elto forse che lo zolfo possa princi- 
>' palmente ridursi a combinazione solu- 
t9 bile, ed abbia cosi campo di mettersi 
w in circolazione, e di invadere lutti gH 
w organi della vite, esercitandovi sopra 
*> r azione medicatrice (i). *> La stessa 
Commissione ci dic^, dopo di questo, 
che il cessare della malattia in corso ap- 
parve sopra tre viti sole, le uve delle 
quali furono per di più curale alPestemo 
con impasto di gesso, solfo e lisciva \ 

{\) Rapporti comuoirati dalla Società 
agraria di -fleggio. 
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che in veruna fu allontanata rinteniilà; 
che nelle, altre venne solo a scemare : 
lo che, se si mette insieme colle restri- 



zioni, d^ altronde razionalissime del sig. 
Grimelli^ vede ognuno a che P impor- 
tanza, e la utilità della insolforazione del- 
le radici venga ridotta. 

L^ uso cosi fatto o dello zolfo, o del 
solfuro di patassio mancò poi di effetto 
al prof. Celi di Modena, al sig. Renelli di 
Portoferraio, ed abbiamo sentito come 
lo giudicassero il Targioni e il Rechi, 
sulle esperienze del sig. Torelli. 

Il sig. Giorgini di Reggio sì è dato cu- 
ra di esaminare analiticamente, e a con- 
fronto fra loro, la linfa versata da viti sa- 
ne, e da viti malate non sottoposte a 
cura, e da vili insolforate alle radici, e 
ha osservato che quella delle viti insol- 
forale è stata più prossima per caratteri 
a quella della vite sana. Però il signor 
Giorgini medesimo non ha saputo veder- 
vi la traccia dallo zolfo assorbito, sic- 
come il signor Grimelli avrebbe pre- 
leso (i). 

Né. allo stato di zolfo, né allo stato di 
solfuro alcalino si sono trovate dal Rechi 
neir interno delle viti le materie usate 
dal iìg. Torelli, né fra le ceneri delle 
piante stesse si è nemmeno trovato un 
eccesso qualunque di altra combinazione 
solforata, che potesse accusare V assorbi- 
mento dello zolfo o del solfuro, in qua- 
lunque modo questo fosse avvenuto. 
' Sono ormai troppo note le azioni del 
gesso, della calce pei loro effetti sulla ve- 
getazione; dobbiamo poi al Rechi (2) 
interessanti studii sulP azione del ferro 



(1) flettere e Rapporti comiDUuicali dal- 
la Società asrarÌM di Keggio. 

(3) iìall azione Jet carbone in contatto 
delle radici delle piante. Atti della R, Ac- 
cad. dei Georg., T. XXX. — Deir influen- 
za dei tali ferruginosi sulla Tegetaziooe, Al- 
iti «7., T. XXXI. 
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e del carbone; e, secondo questi stndii, 
il solfato di ferro, la limatura, le scorie, 
r ocra gialla, come altresì il carbone, che 
pur sono stati usati ora, avrebbero po« 
luto avere le loro indicazioni, nella me- 
tlicatura o profilassi della vite. Però co» 
me argomenti di cura diretta, e speciGca 
contro il male non già, ma per favorire 
r ordinario modo di vegetazione delle 
piante, e pertanto come argomenti di 
cura indiretta e d^ igiene. 

La calce, il gesso, la cenere, i calci- 
nacci, non possono aversi in conto di 
mezzi atti a distruggere nna morbosità 
delle radici, o una vegetazione parasitica 
sulle medesime, quale alcuno ha preteso 
di trovarla ; o u distruggere e decompor- 
re principii malefici esalali dalle radici 
stesse, come vorrebbe il signor Oudart, 
o a sterminare seminìi d^ insetti, dì esseri 
organizzati, siccome per altra parte vor- 
rebbero i fautori della disseminazione 
delle sporule del fungo e dell* assorbi- 
mento loro. Però gP indicati mezzi, mol- 
to meglio e più naturalmente possono 
conferire, somministrando alle piante ma- 
terie, le quali nel suolo sieno scarse, di 
fronte al bisogno della pianta che vi ve- 
geta sopra : o quali emendatori^ comu- 
nicando al terreno qualità fisiche diffe- 
renti, e per tanto attitudini nuove in es- 
so per operare diversamente sulle piante 
non solo, ma sopra gli stessi principii 
ospitanti o componenti delP atmosfera. 

Cosi sì intende perchè il sig. Fumiani 
di Lonigo abbia potuto dire che la ce- 
nere, la calce, il carbone, i calcinacci fu- 
rono utili nei terreni umidi e tenaci, e 
che air opposto nei luoghi de terreno 
sciolto meglio giovarono le pratiche ten- 
denti a trattenere il troppo sollecito pro- 
sciugamento del suolo. Se non che, anco 
da questo punto presa la indicazione di 
tali mezzi di cura, la efficacia loro sul 
vegetare di una pianta perenne, come la 



vite, deve essere nel breve periodo di 
un anno molto più ristretta, di quello 
che potrebbe essere verso la vegetazio- 
ne delle piante annue, le quali per la 
poca profondità e per V attivissima bre- 
ve vita, tutte in certo modo s^ ìnfonnano 
anco ad un^artificiale e momentanea con- 
dizione del suolo in che nascono. 

Certo poi è che, operando una modi- 
ficazione chimica del terreno, non m p«ò 
dimenticare la modificazione fisica corri- 
spondente alla qualità delle materie ado- 
perate, ed ai lavori fetti per ìnlrodnrìe. 
E le azioni fisiche potentissime, come 
lo dimostra fra gli altri fatti il costuae 
di mettere delle lastre presso V uva da 
maturare; o il concetto, strano nelT ap- 
parenza, ma vero in sé stesso, dell* abate 
Rozier, che avrebbe voluto Tar selciare i 
vigneti (i). 

Quanto ai concimi ordìnarìi sì è ve- 
duto che nessuno ha potuto distornare 
il male o curarlo^ e solo si fa conto di 
essi come di agenti fisiologici sulla vita 
della pianta. Per la più si sono veduti 
accusati come dannosi quelli troppo ric- 
chi, e animaliazati, e recenti, o alP in- 
versa i poveri troppo. 

Riassumendo ora il fin qui dstto, si 
può quindi concludere, non abbutanza 
essere dimostrato, che sia possibile di 
prevenire o curare la malattìa, agendo 
suir organismo dello pian^^ cioè dì to- 
gliere direttamente uno stato morboso, 
o di modificare P organismo per modo, 
che le mutazioni prime reagiscano esie 
contro il suppósto stato di malattia, e 
in tal modo per cura indiretta lo sanino. 

Ciò che dicesi dello stato di malattia^ 
deve intendersi anche di quello che al- 
tri han chiamato predisposi%ioHe^ il qua- 
le in genere può essere qualche cosa di 



(i) Gaspaiisi, Cours «T of r^ Tom. IV, 

m 641. 
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differente dalia malattiii cui si paragona, 
ma assolutamente, e per sé medesimo, è 
di necessita uno stato anormale deir or- 
ganismo, o uno stato morboso esso pure. 

Ma se non i pretesi specifici, i mezzi 
di emendamento possono apparecchiare 
intórno alla vite circostanze più fovore- 
Toii alla indole sua ; rendere più o meno 
sollecita la maturazione delle ave; e in 
tutti questi modi aiutare le piante per 
soffrir meno dagli attacchi del male, o 
per custodire in parte il frutto loro con- 
tro ai perìcoli che lo* minacciano. 

In questa veduta appunto furono rac- 
comandate esperieoze numerose e còm-^ 
paràtive, dirette a cercare se veramente 
per la via del terreno si possa agire con- 
tro gli effetti del male, e quanta e qoale 
aia r azione che si possa spiare in tal 
modo. 

Quando si tratta di stati anormali del- 
le macchine organizzate, non amovibili 
direttamente con agenti specifici, la ri- 
sorsa migliore deve trovarsi in tutto ciò 
che prepara alf organismo le più favo- 
revoli circostanze per essere, secondo la 
sua natura, o in istato normale, e cosi 
siamo nel caso di reclamare la osservanza 
di ogni precetto che sarebbe detto di 
igiene. 

La ragione, non meno che V esperìen- 
sa, avrebbero ora insegnato che più fa- 
cile a entrare, la malattia abbia la strada 
nei luoghi umidi, bassi, nei terreni molto 
tenaci e compatti, specialmente quando 
la cultura del suolo in generale, o quella 
della vite in particolare si tenga tale da 
accrescere P effetto naturale dì tale dispo* 
zione di cose. 

Il sig. Gherardo Freschi dà gran peso 
alla circostanza che le viti, per ordinario 
riprodotte a maglioli, a propaggini, bar 
batelle, sono sempre continuazioni im- 
mediate di organismi già invecchiati, e 
vecchie esse medesime cella lor giovinez- 
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za. Per ripararsi da questa creduta ra- 
gione di danno, propone di riattivare la 
seminagione delle \iU. Per altro esso 
avrebbe contro di sé i fatti, é delle piante 
annue, che cadon malate, sebbene pro- 
dotte da seme, e delle viti stesse di seme, 
vedute malate dal Rendu ; ma noi non 
vorremmo troppo precludere la via agli 
esperimenti, col dichiararci contrarli alla 
pratica suggerita, e stimiamo che sia da 
tentarsi. 

Se avessimo fra le nostre viti delle va- 
rietà, o incolumi assolutamente, o dan- 
neggiate molto menu di altre, potrebbe 
per avventura suggerirsi come pratica 
vantaggiosa, la diffusione,«e moltiplica- 
zione di queste, per V innesto loro sulle 
altre meno maltrattate e di già esistenti, 
e poi la sostituzione di e$$t a quelP altre 
che via via si perdono. 

Bfa le immunità delle viti nostre sono 
troppo ristrette, troppo precarie ancora 
per dare una solida base di speranza nel- 
la pratica stessa. La vite salvatica è non 
illesa, ma forse meno attaccata alcune 
volte : presto anch* essa perde la sua im- 
munità, quando un^aura di più civile 
consorziò ne lambisca le ruvide foglie. 

Anco le viti americane negli ultimi an^ 
ni si sono precipitate nel male, e la mi- 
sura proposta non ispira nemmeno per 
queste tutta la fiducia che occorrerebbe, 
perchè fosse con risolutezza adottata, e 
da noi con tutta la desiderabile sicurez- 
za raccomaudata. La ragione delP odore 
particolare delle loro uve non dovrebbe 
di per sé sola distrarre da procurarne la 
moltiplicazione. Alcune di esse danno 
uva inodora, ed in altre, giusta una os- 
servazione del prof. Tenore, V aroma del 
frutto si sarebbe dileguato, avendole in- 
nestate sopra viti comuni. A noi mancano 
ì fatti di questo genere ; ma il professor 
Comm. Pietro Betti faceva sapere, che 
tali ove perdono f nrama in certe situa- 



4o6 Uva 

zioni, e specialmente trovandosi esposte 
m mezzogiorno. Ciò mostra una tendenza 
di coleste piante, e dei loro prodotti a 
modificarsi con assai facilità, e questa ten- 
denza, nel caso di dover diffondere sif- 
fatte viti^ potrebbe essere studiata ed 
usufruita. 

In questo proposito anzi non sarem- 
mo noi lontani da proporre i tentativi di 
fecondazione artificiale, fra i fiori di viti 
americane e di viti nostrali per ottenere 
ibridi, la virtù dei quali potrebbe pure 
essere di ?antifggio, tanto nel caso della 
durata del male, quanto in quello cbe 
vorremmo augurarci più prossimo della 
sua cessazione. La pratica di queste fe- 
condazioni incrociate ha già dato airor 
ticultura stessa importanti prodotti, e 
procurata colle viti, secondo il nostro 
proposito, ha già dato in Francia delle 
pregevoli varietà di uve vinificabili. 

Nel i85a si sparse a un tratto per 
tutte r Itelia la voce del mirabile effetto, 
cbe succedeva alla incisione del tronco 
della vite fatte nel corso delP estate, e la 
incisione era stata praticate la prima voi 
te da un certo Giuseppe Antonio Guida, 
agricoltore Novarese. 

Nel i855, il sig. Refendini foceva con 
queste operazione una parte del suo me- 
todo di cura, e voleva che la incisione si 
praticasse sul legno al di sotto dei tralci 
fruttiferi, eolP inteccare la sola corteccia, 
X o giorni prima della fioritura. Esso at- 
tribuiva air operazione V effetto di fre- 
nare il troppo rigore delle viti più forti^ 
rallentare le azioni delle radici, con pro- 
fitto degli organi aerei, ecc. (i). 

Il sig. dott. Keller, direttore di un orto 
botanico nelle Prov. Tenete fino dal i S5a, 
le attribuiva un effetto salutifero se non 
contro r,oidium^ almeno contro la per 
manenza dei materiali assorbiti in ecces 

(I) Op. cit.^ pag. 5». 
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so, perchè mancando la fruttificazione 
alle piante^ questo non hanno conieguen* 
te in azione uno degli emuntorii più po- 
tenti (i)« Il sig. Zumaglini peraltro tro- 
vò che incidere la vite non fu punto ati* 
^ (a) ; e la Commissione delP I. H. Isti* 
tuto Lombardo-Teneto riferisce di aver- 
ne avuto effetto differente da quello, di 
che il sig. Luigi Polli di Milano aveva 
parlato^ dicendo che due viti nei primi 
d^ aprile i S53, traforate all' altezza di 
un piede e mezzo da terra, dopo aver 
gemuto dalla ferite tenuta aperte, un 
umore bianco-gialliccio, copioso priooia, 
più scarso in seguito, e di nuovo abbon- 
dante in agosto, furono sole risparmiate 
da malattia, in un recinto, nel quale mol- 
te più perderono il frutto. 

Sebbene non abbia rapporti contrari! 
o favorevoli s^ intende bene ciò che pos- 
sa valere il rimedio proposto dal signor 
Federigo Polonio nelP anno decorso. Il 
rimedio consiste nel fare due sezioni cir- 
colari alla scorza del tronco delle viti, 
trenta o quarante centimetri sopra terra, 
asporterà V anello della scosta compreso 
fra i teglì, detergere il legno scoperto con 
acqua acidulate da 4 V^ di acido solfori- 
co, cuoprire con un panno lano la su- 
perficie messa a nudo,. e lasciare le pian- 
te in riposo (5). Il sig. Polonio dice di 
aver praticato la sua operazione fino 
dal x85a, e promette che la vite cosi 
ti-attate dwkjrulto buonissimo. Non che 
questo^ però in breve è possibile di avere 
invece il pronto disseccamento delle pian- 
te, per poco che fra i due tegli circolari 
sia interposto un anello di scorza un po- 
co alto, tele essendo P effetto di queste 
sezioni, sulle piante dicotiledoni. 

(a) KtLLBA, // bianco dei grappoli, P«- 
JoTt, i852, p. a4. 

(a) Nuovi studii^ ecc,^ pag. 6a. Mila- 
no 1854. 

(3) Fbdbzico PoL^iaio, Rimedio prepo- 
sto per la guarigione delle viti, Pmó, i65s. 



Da Nizza a Torino^ scri?6 il signor 
Reodu, tutti i proprietarìi aveano tenta- 
to la incisione, e tutti vi rinontiarono ; 
però esso volle personalmente abitare il 
possesso di Duixago, poco lontano da 
Novara, sulla yia che porta ad Àrona, 
sul Lago Maggiore, e volle anco mettersi 
in relazione diretta collo stesso autore 
del metodo, uomo che ci descrive sicco- 
me intelligente e di buonissima fede. 

Le viti poco attaccate nel i8Si, verso 
settembre del iSSa furono prese dalr 
la malattia sollecitamente e gravissima- 
mente. 

Il ao giugno, sulle viti a filari della 
collina ; il ao luglio sulle viti ad albero 
(gherisolati), fu praticata una incisione 
da intaccare So centimetri sopra terra 
tutto un lato del tronco, fino a qualche 
millimetro nel legno, ed era bel tempo 
quando V operazione si praticava. Dopo 
ì5 giorni parve che le uve avessero 
acquistato volume e le viti vegetassero 
hene ; sicché queste furono sarchiate se- 
condo le buone regole, con superficiale 
lavoro. Ma 1 5 giorni più tardi, la ma- 
lattia divenne più intensa di prima^ e il 
ao di agosto potevansi tenere come per- 
duti i tre quarti della raccolta. Sui per- 
golati la perdita fu meno grave, offren- 
dosi d** altronde tutte le anomalìe possi 
bili, nel modo, col quale la malattia col- 
pi le varie parti delle viti curate. 

La essudazione |[ommosa dalla ferita, 
alla quale il Guida, e i fautori della inci- 
sione annettono pur molta importanza, 
fu osservata dal Rendu, ora copiosa, ora 
no, e spCHo minore appunto in quelle 
viti, che mostravano uva migliore, ed in 
fine egli ne dice: m On s* est donc trop 
>/ presse de conclure d^ une amèliora- 
99 tion momentanee, à une guérison ra- 
t> dicale operée par P incision^ et due 
f» peut-étre à tonte autre cause. » 

E pur troppo la sentenza è conferma- 
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ta dalle infelici prove fatte in Francia nel 
Dipartimento delle Basse Alpi a Paille- 
rols dal colonnello Galiffet ; nelle Bocche 
del Rodano, da molti ; ne If Heranlt, nel 
Card da una Commissione presieduta 
dal sig. de Lambaumée ; nei dipartimen- 
ti dolsero e del Rodano dal prof. Tisse- 
rant^ presso Tolone nel circondario di 
Draghignano, in tutta la riviera di Ge- 
nova, nel Milanese a Monza, nella Brian- 
za, a Padova, e in Toscana sotto gli oc- 
chi nostri medesimi, e poi a Forlì^ a Pe- 
rugia, e nella provincia di Basilicata a 
Matera (i). 

Non Tale veramente Pobbiezione mossa 
dell^ indugio soverchio frapposto a pra- 
ticare il taglio salutare, o del modo di 
praticarlo, perchè esso è stato fatto in 
tutti i tempi, e il modo di far V incisione 
più alta o più bassa, più o meno pro- 
fonda, ha variato secondo il talento di 
ognnno. 

Il P. Solaro raccomanda altresì il ca~ 
pito%%Oy e lo str(n%amenio. 

Il capitozzo consiste nel recidere tutti 
i rami^ lasciandone solo un breve tratto 
coi primi occhi loro, al di sopra del tron- 
co, come si usa fere laddove la vite si 
coltiva bassa, e senza palo per sostenerla. 
Si asserisce utilissimo, ma fatto sul prin- 
cipio del male, e innanzi il cominciare 
della calda stagione. 

Lo strozzamento consiste : /< in istrin- 
fp gere le viti con un fil di ferro, per 
>i impedire, che gli umori salgano ab- 
u bondanli ; >> ed è ritrovato da certo 
sig. Giuseppe d^ Enrico che lo ebbe ef- 
ficace, ma efficace al pari, anzi per sen- 
tenza del P. ^ularo^ insieme col prece- 
dente, meno della incisione ; talché quan- 
to si é detto di questa, può esser misura 
di ciò che in fatto si valgono ambedue 
questi ora rammeutati espedienti. 

(i) Sanha Solaio, o/i. cit. 
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E io Terilà tatti ooUli acuì ooolMa-i Lo offcrrMMMM del proC. Cappvi, 
no r^ooe fisiologica «Iciun io loro tt-icht i gnppoG ddP èva posti a terra an- 
Tore, ed «a eiperiaicolo di Do Haacl|darano cwnli, o più di rado cran piai 
1» gioito aBOMestrato^ che lo scolo ano* dal anle, contcìporaDeaaifiitr Catti di 
teouto a loogo, da uo tralcio di vita, ri-, molti, in paesi anco lonlani e divcrai, la 
ooTaodo di tempo io tempo la saperficie,coogianta colf altra che le Tlti tenute a 
traaaMtica, non ha minimamfote operato poca allexia dal terreno stesso rìscatiT»- 
sal Tegetare o sul (mttificare della Tìte 
istessa. 

Altre pratiche dirette a modificare 
r organismo della rite, sono pure quelle 
della propagginatora dei tralci fproi'k- 
gnagejf o la recisione del ceppo a livel- 
lo della terra, o più a fondo fra le due 
terre. Ginsigtiata in Francia dappr 
la propagginatora fu poi condannata dal 
aaedesimo Buochardat: » In Italia ap 
w pena colla speciosa veduta di distrug 
M gere gP insetti, fu proposto dal signor 
V Tortelli di Terona, di polare le viti a 
9f noveoibre e seppellirne i tralci, come 
M meglio si possa, per poi riaixarli alla 
ff luce del sole in primavera ( i ). » 

Il taglio del tronco alla sua base fu 
accidentalmente praticato fra noi a qual- 
che vile deperita per attacchi succeuivi 
di malattìa, e quando sì, quando no, ne 
vennero nuovi rampolli vegeti e freschi, 
suscettibili per altro, come la madre- 
pianta di prendere il male. Praticato in 
Francia nelP Hérault, al dire del signor 
Rendo e del signor Montagne^ dal sig. 
CanuniUo Cambon ; e nel venetOj secon- 



do che Ugo UohI ce ne avverte, ne è 
resultato una assoluta inutilità per la 
malattia. Ugo Mohl ebbe anzi a dire, che 
i proprietarìi, '' par catte opération ne 
tf faìsaient autre chose,. que de se priver 
w sans utilitè de leur revenn pendant 
99 plusienrs années (a) a 



h) Rapporto della Commissione Lom- 
barda, p. sa. 

(2) MorrAORE, Coup, d* oeil rapide^ 
p»g. 25. 



i frutti loro, danni 
rcvoli ; e questi fitti tornati sottT < 
le molle volta, condussero akoao a ten- 
tare esperienae assai estese salta loro ri- 
petiaione come mesa» di cura. Fu pd 
primo che noi sappiamo il sig. Pcrugiai 
a lame larga esperienza nel Napoletano. 
Egli scrìve in una sua lettera, dia li 
differenaa fra lo stato delle ave alte da 
terra, e delle altre tenute basse, era gran- 
dissima e costante nella provincia napole- 
tana di Campobasso, in quella di Terra di 
Lavoro, e più vicino a Napoli, a Gragnano, 
presso il Yesuvio. Dietro tale osserva- 
zione, nel x85i fece egli, ne^ suoi pos^ 
sessi^ potare al solito modo gli arhnsli 
e filari ; i primi lasciando alla consueta 
manutenzione, e i filari acoomodando 
colle viti legate per modo, che molte di 
esse tenessero i tralci tre palmi alti dal 
terreno; in cinque filari, circa iSoo vili, 
furono tenute sollevate soltanto nn pal- 
mo ; ed in altri fibri furono lasciate le riti 
per terra e senza sostegno. Non fece sodta 
di viti, né di terreno, né di luogo parti- 
colare, eccettuato che per • quelle della 
esperienza, in condizioni afiletto comu- 
ni. Egli scrive: « Non posso, signor 
»9 marchese, esprimerle la gioia delTani- 
9» mo mio, mentre vedeva in tutte la 
99 vili attaccate dal male, aggrinzarsi i 
99 teneri pampani, germogliara il critto- 
99 gama (sic) sui granelli dell^ agresto, 
99 fendersi quindi, e carbonizzarsi ; nei 
99 cinque filari i frutti a le foglie erano 
99 quasi immuni, come tuttora lo sono, 
99 ed appena qualche grappolo^ che più 
99 si eleva dal terreno, si vede alquanto 
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M attaccato^ quei grappoli poi che han 

V le yiti sol terreno^ perfettamente il- 

V lesi ne restano. » E più sotto aggiun- 
ge: /< ... quelle intanto che (in varie 
» lontane contrade) giacevano sul terre- 

V no, di qualunque specie fossero, ge- 
» neralmeo^e intatte sì sono conservate 
M Debbesi però ritenere che tono intatte 
>' quelle uve, che sono nate da viti che 
>/ rimasero sempre sul terreno, perchè 
M la malattia incomincia ad attaccarle fin 
>/ dalla fioritura 

L^ abbassamento dei tralci della vite fu 
proposto in Francia dal sig. Robouam, 
e praticato in grande a Momtrouge 
nel i855 (i). 

La bassa cultura delle viti, come nel 
la Savoja è nelP Alsazia si pratica, fu in 
quel medesimo anno raccomandata dal 
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uncino, fe^ precetto il signor Zumaglini 
nel i855 (i). ^ 

Il signor Gio. Panierini direttore del- 
V orto botanico dì Farina, nella Gazzetta 
di quel ducalo, nelPanno stesso n.^ 283, 
dava la preferenza allo sdraiamento del- 
le viti, e la espettativa, corrispose ad es- 
so e al signor Hondani, e ad altri as- 
sai (a). 

Il signor G riseri e il signor Berto la 
relatore della Commissione di Torino, 
nel riferire i tentativi (atti in Piemonte, 
sebbene ne accennino alcuni non riusciti^ 
parlano favorevolmente di altri, e con- 
fermano la osservazione del fatto natu- 
rale (5) ; e infine il sig. Luigi Palomba 
di Napoli ha metodicamente prosteso le 
viti sul suolo, fissando i tralci con appo- 
site legature a piuoli di legno, quasi come 



il signor Zumaglini sopra ricordato. 



eziandio i vantaggi naturali di una tale 
cultiu^, almeno in certe località, e no- 
tando che 4< queste viti cosi tenute, sole 
># vanno esentate dalle malattia. >• 

Il sig. Fulgenzio Brambilla di Pavia 
avrebbe esperimentato in grande il me- 
todo dello sdraiamento nel i853 a* Riva 
Nazzano presso Yoghera in Piemonte, 
talché una Commissione della Camera 
di Commercio di Pavia incaricata di ve- 
rificare i fatti, avrebbe riportato che firà 
gli altri UQ campo dj 4? pertiche pre- 
sentava uve di aspetto sorprendente, tan- 
to dal lato delT abhondan%a quanto dal 
lato della sanità, non senza che le uve 
di tralci, a bella posta sollevati, fossero 
tutte piene di muffa (3). 

Di condurre le viti a terra dopo, la 
fioritura^ adagiare i tralci nei solchi^ 
per riceverli praticati sul suolo^ e di 
fissarveli mediante piuoli di legno ad 

(i) Op, cit, p*g. 58. 

(2) Id.y pafT. stesta. 

(3) Commissione lomb^ pag. ag. 
Siipp, Di%. Tecn. T, XLI. 



Il sig. Trevisan nel 37 luglio del i854} 
pubblicava un artìcolo sul Giornale A- 
grario di Ferrara, nel quale si compia- 
ceva di essere stato il primo ad esperi- 
mentare largamente la sdraiatura delle 
viti, proclamandola come mezzo di futu- 
ra salvezza; ma già fino dal i853, il sig. 
Lombardi delP Isola delP Elba, avere 
preceduto il Trevisan in questa vìa (4)* 
u II sig. Lombardi lascia nel potare i 
1/ tralci lunghi, e gli colloca striscianti 
j# sul terreno, obbligandoli 8 restare in 
»t quella posizione, mercè di paletti fatti 
n a forcella. . . . ># e^^ qotisi bene, che 
ì» tutto il successo della operazione con- 
w siste nel far toccare il terréno a tutte 
w le ciocche delP uva : w quindi t* con- 
ì9 viene assicuranri con mezzi meccanici 



(1) ZOMAGLiai, op, cit^ p. 65. 
(a) Passeiihi, Delle viti e della crino- 
gama, Parma, i855. 

(3) Commissione torinese, relaz. 11. 

(4) Atti deUa R. Accad. dei Qeorg., 
6 agoffo i853. T. l,S«r. Il, pa^. 5G6. 
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tralci striscino il terreno, e non tig. Tarchetti, e il sig. Palomba, che nei 
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v die 

9* possano sollevarsi t» (i}. 

Contro cotesta praticasi sollevano non 
di meno obbiezioni assai gravi. Si vede 
in primo luogo, che non ostante la riu- 
scita, della quale fanno fede le attestaxio- 
ni precedenti, P effetto è mancato ad al- 
cuni, sia per la ragione del luogo, sia per 
altra qualunque, come per esempio lo 
sappare e smuovere il terreno intomo 
alle piante, che è stato veduto nocevole 
dal sig. Oudart secondo la Commissione 
idi Torino. La vite lasciata ricca dì fron- 
da, piegata forzatamente, potrà soffrire, 
rendersi sterile di frutto, e povera di vi- 
ta, talché lo scopo fuggirà per quella 
medesima via, per la quale si cerca 

È certo che se pure rimangono salve 
le uve a contatto del suolo, non per 
questo immuni dal male rimangono tutte 
le foglie ed i tralci, talché alla fine, e per 
effetti del metodo indicati sopra, e per 
le conseguenze della malattia nelle sue 
parti verdi, la vite^ anco più pronta- 
mente, che in altro modo di cultura, an 
derà perduta. 

Alcuni con rammarico vedono, che il 
terreno destinato alle viti resti da esse 
sole occupato, senza che sia possibile di 
indurvi altra coltivazione.. 

Per evitare f ingombro che deriva 
dallo sdraiare tutte le viti fin qui colti- 
vate a vigna, ad albero^ a palo, ne ver- 
rebbe di necessità il restringere in ogni 
luogo il numero delle viti, o destinare 
ad esse esclusivamente certe determinate 
località. 

A questo d* altronde dovrebbe anco 
guidare il bene non ottenuto dovunque 
dal metodo dello sdraiamento, e alcuni 
fatti osservati circa gli effetti del metodo 
stesso ; imperocchò si è glA av? ertilo col 



terreni argillosi ed umidi^ o il metodo fi 
cattiva prova in generale, o non difende 
che r uva a immediato contatto col socio; 
laddove nei terreni calcarei, ed aiciatti,ls 
riuscita della pratica è migliore, pia gene- 
rale, e r uva si mantiene salva, ancorché 
non .tutta tocchi la terrai 

Alcuni feutori del metodo dello sdra- 
iamento vorrebbero ripeterne la uUUtà da 
certa non so- quale agglomeriaiooc di va- 
pori, che esalano dalla terra, e che 



tengono intorno all' uva e alla vite, nno 
stato equilibrato di calorica^ per cui 
prospera la vite e non la muffl^ e attuti- 
scono coìla loro calidità^ concuocomo o 
distruggono la forza, il germe e la pro- 
pagazione della crittogama (i). 

Altri, più semplicemente, danno merito 
deir efficacia air azione del calore proprio 
della tèrra, perchè suppongono, che ri- 
mangano più riscaldati i corpi che sodo 
in euntatto con questa. 

I concetti del sig. Palomba sono trop- 
po vaghi, e confusi per fome scopo di 
critica } P altro poi non sembra a»ollo io 
armonia coi dettati della fisica, è delb me- 
teorologia, poiché se il riscaldamento è 
maggiore nel giorno, é noto che nn ter- 
mometro posto sulPerba rasa a terra, 
nelle notti tranquille e serene, per effetto 
delP irradiamento più forte della terra 
verso lo spazio, che non da questo verso 
la terra, segna da 4^ a 8» C, meno di un 
termometro posto i'",a al di sopra, e co- 
me appunto il raffreddamento dei corpi in 
contatto della superficie del terreno, sia 
la causa precipua del condensamento dei 
vapori in forma di rugiada o di brina. 

Potrebbe dirsi però che V uva per una 
parte a contatto del suolo, é per altro lato 
nascosta dalle foglie e dei tralci, i quali 



U- 



(i) .rftti della R. 

cif. 



Accad, dei Georg,^ 



(i) Palosba. Op. cit,^ p. 4^* 
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riflettono 11 calore emanato dalla terra etl 
effetti Tamente la riscaldano; ma ormai è 
certo che appunto la uniformità| e la mì- 
tesza della temperatura congiunta alla 
omidità) nel caso nostro mantenuta dalla 
stessa esalazione delle foglie intorno al- 
V n?8, sono cause di danno, e non di 
vantaggio. 

Noi invece, non saremmo lontani dal 
credere che V uva così posta vicina a ter- 
ra, o in contatto con essa^ si venisse a 
trovare in balia di tutte le vicende di tem- 
peratura che dipendono dalP irradiamento 
terrestre, ma per ciò anco in quello strato 
deir atmosfera, nel quale più abbondante- 
mente, e principalmente si formano le 
rugiade. Quivi pertanto, trovandosi più 
spesso tutta bagnata^ non offre alla mufTa 
una stazione mólto proficua, poiché Paria 
umida sì, ma non il contatto immediato 
dell' aqua, è una condizione favorevole 
air incremento di quella. Ma poi senza 
recare Ipotesi, certo è che V uva, e per la 
terra sulla quale riposa, e per le fronde 
che la occultano, e per le erbe che na- 
scono, o sono seminate fra essa, si trova 
difesa assai dalle relazioni coir esterno. 

Ora V effetto di questa difesa è risul- 
tato sempre grandissimo, quanto a proteg- 
gere le uve dal male ; e noi dubitiamo for- 
temente che tutta la ragione della utilità 
trovata nello sdraiare le vili derivi da tale 
ragione principalmente. In appoggio della 
nostra opinione^ verrebbe appunto Tespe- 
Ttcnta fatta dal sig. Grimaldi, dal sig. Ca- 
liara, dal sig. Inzenga, i quali messe sot- 
terra le pigne delP uve coi tralci, tosto 
dopò la fioritura, V han poi di^sepolte 
sane in Ticinanza del tempo della matu- 
rità, e solo colla buccia molto delicata, e 
sensibile alP azione del caldo e delia luce 
solare (i). 
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fn ogni modo poi te cose accennate di 
sopra mostrano, quali e quanti potranno 
essere i casi di applicazione del metodo 
dello sdraiamento, e quali e quanti limiti 
la natura dei luoghi, ed una bene intesa 
proporzione da'' mettersi fra i vari pro- 
lotti dei campi dovranno imporre, quan- 
do il metodo si adottasse in grande mi- 
sura. 

Ma Tavvertenza latta sulla ragione mec- 
canica della utilità di questo espediente, 



(i) Jttì della R. Accad. dei Georg. 
Toin. f, Scr. 11, pag. 335. 



ci. conduce a parlare di varii altri, i quali 
ripetono dalla ragione medesima, ed esclu- 
sivamente da essa, la molta efficacia nel 
preservare \* uva dalla malattia. 

Tale V introdurre ben sani, giovaoissi-» 
mi grappoli nel corpo di recipienti di ve- 
tro, onde là dentro crescano e vengano a 
maturare senza rapporti cóli* esterno ) 
espediente della cui buona riuscita mol- 
tissimi ormai fanno fède. Non mancano 
anzi di quelli, che come il signor Polli di 
Milano, lasciata fuora.una parte del grap- 
polo, mentre V altra s^ introduceva nel- 
Papparecchio protettore, asseriscono, che 
quesf ultima si è salvata, corrompendosi 
l'altra per malattia. 1 recipienti o involu- 
cri si son fatti anco di carta, o di tela, e 
1' efrétto è stato conseguito ugualmente. 
Una cfualcbe rara volta V esperienza è 
fallita^ ma sempre può credersi che il re- 
sultato contrario sia dovuto, o alP avere 
introdotto nelP apparecchio una parte giù 
alletta da malattifi , o ali* aver lasciato 
troppo libera la comunicazione fra Pester- 
no, e P interno delP apparecchio stesso. ' 
In modo meno perfetto, ma sotto il 
punto di vista pratico con facilità mag- 
giore, uno de^ nostri contadini suburbani 
raccolse io quest*^ anno i grappoli entro a 
degli involucri di paglia ; per luogo tem- 
po parve che P effetto seguisse buono, ma 
infine la raccolta ne andò, anghe ad esso, 
in gran parte perduta. Il mal esito ulti- 
Mmo potrebbe forse dipendere, o dalPaver 
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coperto le uve troppo tar<li, eJ ormai più 
o meno malate, o dall^ aver fatto troppo 
radi gli ìnvolacri', ma il teolativo è ragio- 
nevole in sé, e per là sua semplicità me- 
rita di esser rammentato. 

Altri hanno voluto operare direttamen- 
te sopra ì singoli acini, «d hanno voluto 
riunire etiandio la economia del tempo, e 
della spesa della faccenda. 

Era stato osservato che Puva delle viti 
luogo le strade carreggiabili molto fre- 
quentate, in generale mustravasi meno at*- 
taccata di quella dell^ interno dei campi. 

Alcuni imitarono il fatto senza modifi- 
carlo, e cospersero le uve col polverio 
delle strade. 

Il Prof. 'Canlù operò lo stesso con 
della calce di recente spenta, u cou del 
gesso. 

Allo stato il polvere fu prima in In- 
ghilterra, poi in Francia, e moltissimo al 
trove, e fra noi, usato lo zolfo; di questo, 
polverizzato finamente, cospergendo le 
uve anco con apparecchi costruiti sul si- 
stema di un soffietto, che spinge V aria a 
traverso un recipiente, nel quale è conte- 
nuta la polvere. Tali apparecchi ci ven- 
nero di fuora col nome di soffietti Gau- 
tier preso dal loro autore, e in Francia 
pure, e fra noi^ furono variamente modi- 
ficati. 

Nel 1 855-54 presso Parigi Fuso delle 
insolforazioni fu ripetuto tre volle in cia- 
scun anno, quando cio^ le gemme della 
vite avevano appena qualche centimetro 
di lunghezza, la seconda subito dopo la 
fioritura, la lerza, quando le uve avviate 
a maturare incominciano a cambiar di co' 
lore. 

Si è creduto da molli che convenisse 
operare in tempo che V uva è inumidita 
dalla rugiada : ma P esperienza di altri 
avrebbe mostralo più efficace V operare 
invece nelle ore più asciutte e più calde, 
fra il mezzodì e le due pomeridiane. 
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Più estesi, e per tanto dì valore pnli-' 
co più significante, sono in proposito ì 
d^ti raccolti dalla Commissione di agri- 
coltura e pastorizia in Sicilia, e registrati 
nel suo giornale (i). 

Essa riassume le regole della iosolfora- 
zione nei seguenti articoli. 

Art. I . u Pria di fiorire la vigna, e 
tf quando la pianta si trova inamidita delle 
w brine, si spanderà la polvere di zolfo 
»' di prima qualità della finezza della pol- 
tf vere di Cipro, « si spanderà dalla cep- 
M paia sino alla cima della vite.'ti espe- 
if rienza ha fatto conoscere, che T effa- 
»9 siooe dello zolfo colle mani delP uomo 
M è più utile, perche più geoeroaa che 
f9 non coi soffietti. 

Art. a. 99 La seconda aspersione ai do- 
i> vrà praticare quando V uva sarà arri- 
»9 vata alla grossezza dai palliai da cac- 
1/ eia. 

Art. 5. V La terza si farà al solo frutto 
>9 della vite, e non più alP intiera iHanta^ 
9P quando V nva sarà della grossezza di 
»/ nn cece. 

Art. 4- >' In ogni epoca poi, dallo sboo- 
99 cìar delle fronde sino alla vendemmia, 
*9 si dovrà sorvegliare il frutto e la piao- 
f9 la, che se si vedrà attsccala dal morbo, 
» subito si dovrà accorrere a spruzzar lo 
>/ zolfo, acciò sia guarito sul cominciare 
» del male. >/ 

Le esperienze sono state fette : n dal 
}9 sacerdote d. Vincenzo Leone in un 
» proprio vigneto in Carini sopra mi- 
»^ gliaia I di piante. » 

n Per commissione della sig. baronessa 
t9 Franco in Carini, migliaia loo. »/ 

<t Signor d. Antonio Pampillooia pres- 
f9 so Misiinieri, migliaia 8o. » 

«< Signor principe di Resultano ai Col- 
*f li, migliaia 4oo. >/ 

(i) Gfor/t. della Commiss, à^ agrie, e 
pose. in.Sicilia.t Al ano ti\ Palermo io55. 
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n Sigaor marchete Boofbraello alle Pie- 
M trutxe presso Palermo, migliaia io. ># 

M Signor baronetto O. Emanotle di 
99 Stefano in San Giuseppe, migli«iie 60.» 
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M il fratto; però qaanloaqoe il fratto si 
» raccolse, pure non lasciò di dimostrare 
M di essere stato tocco dal morbo; in 
» quelle però ore lontane vasligia del 
ti Signor cav. D. di f^slale di Stefano lv male si manifastarooo, prodnsse una 



M in Taranto, migliaia 1 00. >/ 

A questi nomi, togliendone dai docu- 
menti pubblicati, se ne potrebbero ag- 
giungere molti pin^ e tutti darebbero fede 
di esperiente eseguite su larghissima sca- 
lai* ed oltre che in Sicilia, si vedrebbe 
praticata la iosolforaaione alle Isole Eolie, 
e alle isole Lipari. Non sembra, a dir vero, 
possibile che tanto zelo si dovesse destare 
per uo consiglio, la cui ratlooalità a mol- 
tissimi poterà apparir dubbiosa, se per 
avventura la esperìenta non lo avesse in 
qualche modo raccomandato. Anco in Si- 
€ilia, infatti furono e si mantengono degli 
increduli sol contp della efficacia dello 
solfo; anco là si pensa da alcuno che io- 
vece di utile ne possa venire del danno, 
che r utile riportato sia stato prodotto 
dalla minor furia naturale della malattia (1). 
Contro questi, i quali sono ben pochi, 
stanno però tutti gli altri ; i quali con pa- 
role ora mollo sonore, ora temperate, e 
quel che più importa, lai altra dette per 
avvertire la ragione delle non riuscite 
asperieote, tal altra ancora riportando 
esperimenti comparativi, discorrono in 
favore del praticato rimedio. Per citare le 
parole stesse di alcuno, . prendiamole da 
un rapporto molto circostanziato del sig. 
Sindaco di Carini, h Nelle viti sane ( lo 
M solfo) produsée l'eOetto di una perfetta 
»/ vegetazione, e quello ancora di render- 
fp le esenti dal male sino alla maturità del 
M frutto e sino in atto fsicj; in quelle am- 
» morbate, in cui il male eraii con chia- 
» rezza manifeitato produsse P effetto 
»f della loro guarigione^ e di non perdersi 



(I) ToAnAaava, Sopra r inefficacia dello 
itolfo nella maialila c/e//eW/i. Palermo i855. 



tf miglior v^taaione, e T uva superando 
vii contrasto del male Venne a maturità. 
99 Talane viti, che o per imperizia di chi 
1/ spargeva lo solfo, o per alienazione 
M fsic)j lasciate senaa zolfo, nel centro 
ff del termine delie vigne, aonosi diisec* 
V cate. 

» Da N.^ 97,3oo viti rìcavavasi di mo- 
j# sto, prima delP avvenuto morbo, da 
99 circa botti -90, indi nel i85a, epoca in 
99 cui il male facevasi sentire ridurevasi a 
1/ botti 65; nel i855 in cui il male, già 
99 in esso tenimento cominciava a signo- 
99 reggiare, ed ove lo scilo oop fu adope-^ 
99 rato; la pfx>dusione del mosto ai fa in 
99 botti 58, ed- in questo aDa«» i854, P*^ 
99 effetto della solforaslooe^ si aumentò 
99 sino a bòttf Si» 99 

n Le titi aaraiahite, e non solforate 
w danno pocUttima pnalnsione di mo* 
99 sto, che a pochi mesi è da non osar* 

99 si (l). 99 

£ perchè non sia troppo attingere solo 
ad una fonte, che pel carattere officiale, 
potrebbe anco essere stata più in caso di 
raccogliere le acque altrui, che di darne 
di proprie, ecco le parole del sig. Pasqua* 
le barone Peonisi, che si prescelgono per 
le particolarità in cui discendono «« . . . 
»9 Nel fondo di Feminamorta, che può ri- 
tenersi fóndo modello, perchè eseguita 
99 con maggior diligensa e cura^ venne 
»9 fatta la solforazione in due terzi del 
99 fondo tutto, lasciando un terso per 
M prora ( di questa porsione un altro ter- 
»9 so fu solforato due volte, tostoehè cioè 
99 si ticea la seconda, alle prime solforate 
99 fin da principio. Un terso si ebbe una 

(0 Giorn. eii.^ ÀnnoII,pag. 299, i855. 
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>> soia solforazione, oorrlspoodente per 
9ì P epoca alla tersa tolforaaioiie deiP in- 
if tiero ; V ultimo terzo delle medesime 
n restò DOD solforato del fatto. >» 

» Or dalb quantità per tulle tre folte 
M solforata, si ebbe un risultato che non 
99 si poteta sperare 'maggiore negli anni 
«I pia ubertosi, dei quali ho memoria. La 
9* crittogama non si sviluppò, e appena io 
M qualche piccolo punto sviluppata non 

V produsse danno alcuno. I tralci non si 
tf annerirono, i grappoli si distesero fsicj^ 

V gli acini t* ingrossarono' ó^e era mera- 
M viglia a vedersi. Il prodotto corrispose 
*# da carichi nove a dieci migliaia, per quan- 
M to da pratici esperti-si valutò. La por- 
j# zione solforata due volte, e nella quale 
ì* la malattia aveva già cominciato a mo- 
u strarsi, non potò del tutto liberarsi e 
A» curarsi, non ostante dalla doppia solfo- 

V razione. I tralci si annerirono, appar- 
» vero le solile macchie, i grappoli rima- 
la sero piccoli e brevi, gli* apiat in parte 
„ mofiaroDo, il malf non potè curarsi ap- 
»» pena per metà. Il prodotto fu valutato 
ìp per carichi cinque a sei migliaia, quin- 
ti di poco meno dell' ordinaria produzio* 
M ne per quella contrada, o per quel vi< 

V gneto. 1/ 

V Quella che fu una sola, la terza volta 
*t solforata, risenti maggior dapno, pre- 
99 sento quasi tutti i fenomeni del pcece- 
99 dente anno; appena il prodotto pò- 
99 teva ascendere a carichi tre al mi- 
99 gliaio. 

99 h* ultima porzione poi, non solfora- 
99 ta, fu per fattamente simile a quella del 
>'r anzidetto anno i855, vale a dire 
99 quasi intieramente perduta. . 

»9 II prodotto potò valutarsi poco più 
99 di un carico al migliaio. 

u I fondi dei possessori limitrofi ebbe- 
99 ro ugual sorte. » 

Né qui egli si arresta, poiché prosegue 
a recare sempre altri esempii, dai quali 
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emerge soprattutto il vantaggio della in^ 
solforazione in genere, più anco della in- 
solforaziooe toUecita, ed accoraiaoiente 
ripetuta. 

Ecco ora un^ avvertenta circa gli im- 
mediati effetti dello zolfo, la quale ci dà 
fede insieme delle diligenze colle qoafi 
sono state fatte le applicazioni, e di un 
avvenimento, che può esser confuso col- 
r azione immediata dello zolfo sopra le 
ove. 

tt Un fenomeno che colpisce la vista 
t9 dei riguardanti, e che ha dato luogo a 
i9 mille voci esagerate, e a folse spiegazioni 
)9 (scrìve il signor Moriaono Calanna sin- 
>9 daco di Carini, sopra nomioato ) merita 
i9 però espressa parola. Ne^ giorni di forte 
99 calore lo zolfo in polvere, quando vie- 
)9. ne con qualche . profusione sparso sol- 
99 V uve esposte alP azione del raggio so- 
t9 lare, produce generalmeote che gli ad- 
ii ni. sopraccaricati della accennata polvere 
>9 macchiansi alPepidermide della lor boc- 
II eia di un rosso-scuro lerrugineo, che a 
Il un dipresso mentisce quel primo colo- 
Il rito, che le uve nere negli inizi! della 

t9 loro maturazione acquistar sogliono *» 

Si credè che sotto la sferza del sole Io 
zolfo accumulato bruciasse P ove; ... <« il 
>i parziale disseccamento di taluni grap- 
II poli, cagionato dair azione scottante del 
f9 sole 4^^ glorili II e 12 corrente, non 
>9 fu né prodotto, né agevolato dalla pre- 
>i senza dello zolfo. >' 

Se razione meccanica (perchè non ci 
pare ammissibile nessoo* altra azione fisi- 
ca-chimica, considerando P argilla, la col- 
la, le mucilaggini, gP involucri di vetro, 
di tela, di carta, ecc.) è da ritenersi come 
la sola per cui giovano cotesti mezzi ed 
altri, simili, di esterna applicazione, per lo 
zolfo si sono ammesse delle azioni chimi- 
che, e deUe azioni specifiche ancora. 

Quanto azioni specifiche ne ammetto- 
no coloro, che hanno io mente la effica- 
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eia di tal rimedio contro le malattie sor- 
dide della pelle, o che ripetono la malat- 
tia della ?ite dtlla presenia di animali. 
Quanto ad azioni chi miche) si discorre di 
causticità, e di azioni deleterie sulle so- 
stanze organiche, ma certo è che lo zolfo 
di per sé non ne può esercitare Temna, e 
tutto starebbe chis nelle condiaioni, nelle 
quali si pone, esso poteMe passare a qual- 
che combinazione attiva, più specialmenie 
ossica, o idrica. 

Ma intanto nessuno studio si è fatto 
per vedere se questo avvenga, e ma|^ca 
ogni dato sperimentale atto a risolvere la 
questione. Quando anco però venisse dimo- 
strato, che lo zolfo, in parte almeno, passa 
a tal modo di essere, di potere di certo 
operare chimicamente sopra la moCRi o 
sopra la vite^ P azione meccanica non po- 
trebbe eliminarsi del tutto, poiché in 
l^randissima parte almeno, lo zolfo rimane 
come polvere insoluta, ed inerte laddove 
si sparge. 

Gli encomii ormai tributati allo zolfo, 
aietterebbero questa materia in prima lista 
per essere usata come mezzo di preven- 
zione, o di cura ; ma poiché degli ele- 
menti di azione per sempre, forse il solo 
operativo, o certo almeno quello predo- 
minante, r elemento meccanico, non si 



può mai raccomandare abbastanza di ri- 
petere con eguale assiduità, con diligenza 
eguale, V applicazione di materie più co- 
muni meno costose, come Targilb, la ter- 
ra, ecc., per decidere ad esperienza com- 
pleta, quale fra tutte per gli effetti sia 
preferìbile. 

In questo proposito, non ostante i 
confronti, che in alcuni luoghi la Com- 
missione iiciliana fu conoscere fra gli spe- 
rimenti tentati con altre sostanze, e quelli 
della inzolfatura ci sembra che gli speri 
menti medesimi sieno ancora pochi ; che 
lo zolfo sia stato riguardato con una pre- 
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cordata, e che questa predilezione potreb- 
be portare impedimento non lieve alla ri- 
cerca di mezzi meno dispendiosi^ più 
semplici, e della st«asa efficacia. 

Per condurre al massimo l'azione mec- 
canica degP involucri immediati, il signor 
Luigi Del Puglia, agente alla tenuta di 
Nugola presso Livorno, immaginò di for- 
mare una specie d' intonaco calcareo in- 
tomo alle uve, immergendo i grappoli 
entro un denso latte di calcina dolce, e di 
calcina ibrte, spente a dosi oguali nel- 
P acqua, e nel luglio iS5a esibì invero di 
belle mostre dì uva così salvata (i). 

Le misture di sterco bovino, di cene- 
re, di terra argillosa spenta con acqua, 
furono proposte ed usate da altri con 
qualche f antaggio, e può aggiungersi con 
questa veduta, il mattaione u la terra co- 
mune de' campi, alla soluzione di sapone 
tenero, o a quel miscuglio saponoso, che 
fu detto specifico o detersivo Maioli, e 
I dal quale a sua volta discorreremo. 

Il sig. ingegnere Scalini di Como, giu- 
sta quanto ne dice il «ignor Marcheselli, 
asperse Puva con una soluzione mucilag- 
ginosa, e ne ebbe del bene. Noi non sap- 
piamo se per avventura si debba inten- 
dere, gommosa o gelatinosa, ma in qoanio 
alla soluzione di colla, essa era già stata 
proposta e sperimentata dal Bechi e dal 
Targiooi nel i855. Nel i854 é sUta poi 



dilezione forse troppo correntemente ac-'T. XXX, p. 3ao 



adoprata più largamente, e portata in- 
nanzi come nuova proposta nel Napoleta- 
no, e nel Romano ; e in Sicilia si é pure 
sperimentala a confronto colla iosolfora- 
zione, e variata pur anco meno economi- 
camente, usando, invece della colla forte, 
la colla di pesce. 

La formula, più adottata presso di noi 
per preparare la soluzione gelatinosa, è 
stala quella di mezz^ oncia di colla per 

(i) jéiii iella R. Accad. de" Georg. ^ 
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ogni libbra di sequa, faceodo prioa to- 
lasiooe conceQtrala« led a caldo, e col H^ 
tale delfacqoa dilaeadola poi. 

La pratica della fumigaalooi, fette con 
aocenriere fu<ichi di paglia nei caiopi, e 
dirette a prefeoire la ruggine, è antica 
quasi quanto ogni altra pratica agraria ; 
«e non che forse col nome di ruggine, 
preuo gli antichi estendo andato spesso 
confusa e P effetto delle brinate, e la rag- 
gine detta propriamente, è da credersi 
che la utilità di co testa pratica nel caio 
nostro debba esser dubbiosa molto, poi- 
ché il rimedio certaoseole ha maggior con 
Teniensa nel caso delle brinate, che non 
di queste presenti cagioni di danno. 

In qualunque modo cotesta pratica è 
«tata pure consigliata come preser^ratrice 
deir n?a dalla malattìa, ed è stata appog- 
giata pur anco a qualche osserraaiooe na- 
«orale; 

Cosi il signor Turchetti vide sano un 
pergolato prossimo al tubo di un cammi 
fio e il prof. Celi di Uodena vide sai fa 
una vite sola di on campo tutto devasta 
to, essendo la vite stessa nella posisione 
del pergolato del dott. Turchetti. 

Il prof. Tenore poi avrebbe osservato, 
che una parte del Napoletano, ove sui- 
r entrare della primavera si ha costume 
di far dei fuochi, nel proponimento di 
preservare dalla azione delle nebbie certi 
legumi, ne era avvenuto che a P uva non 
ff fu attaccata né punto né poco dalb 
## terribile crittogama. » Non si é stati poi 
al segno di affumicare le viti, e le uve con 
fumo semplice di legna, ma si é ricorso 
al fumo di carbon fossile, o di catrame ; e 
colla veduta diretta di distruggere la muf- 
fe, già il prof. Cantò adoprò il gas solfo- 
roso ottenuto dalla combustione dello 
solfo, misto a materia vegetabile e nitro, 
secondo quanto riferisce il P. Sauna So- 
lerò, e così pure lo usarono il sìg. Berto- 
la ed il signor Bergmao. 
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Il sig. De la Yergne volle meglio dv" 
coscrìvere P azione dei vapori aolforoai, e 
perciò egli immaginò di cuoprire le viir 
con una specie di cappa di tela incerata 
bruciando sotto a questo involucro lo 
zolfo in un recipiente adattato. Un mino- 
to, dice esso» basta per vestire la vite 



colP accappatoio, due minuti bastano per- 
ché il vapore solforoso operi aalla muft, 
e bisogna che non sia maggiore la durala 
della operazione, af6nché le foglie non si 
alterino. 

Da tutte quéste prove si volle alcone 
volte ne resultasse effetto benefico per 
Puva malata ; certo non ne vmne danno, 
loché avrebbe potuto persuadere, o i co- 
loni troppo corrivi nel credere, o i pa- 
droni, i fattori e altri notabili delle ean- 
pagne, cui la stolta credetisa non po^ 
perdonarsi, che il fumo delle oaccfaioe 
locomotive a vapore non poteva essere 
causa del male delle uve : lo che d'altron- 
de fu provato anche appositamente da sl- 
cqno bruciando delle materie resinose $1 
dì sotto delle viti incappHte. 

Il sig. De la Yergne prescrìve altresì 
una fumigazione solforosa lenta e peroit- 
nente. 

A tale oggetto egli mescola insieme, m 
un bacino di fern> fuso, due o tre chilo- 
grammi di zolfo con 5 o 6 decalitrì di 
catrame (Coliar) ed ha immerso i fosci 
dei pali successivamente per i due capi 
nel miscuglio. Gli ha in seguito sciolti e 
distesi a terra per modo che i pali si sten- 
dessero gli uni allato degli altri. Ha io»- 
pol verate collo zolfo da tutte le parti in uoa 
lunghezza di 1 5 a 3o centimetri, le estre- 
mità destinate a rioianersene fuori di ter- 
ra, e così lo zolfo e la materia bituminosa 
lentamente, ed in concorso reagendo, 
hanno potuto formare intorno alle riti 
un^ atmosfera speciale infesta alla muf- 
fe (i). 

(i) Db LA VKRGaB, Op. cU,^ p. a8 e sfg. 
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Ma le cose non si fermarono qui, ed 
akiino vi fu per proporre lo stesso va- 
pore dell^acqua scaldata a 80^ C. (!), più 
intendendo a rendere alle riti il calo- 
rico supjiosto perduto, che non ad agi- 
re sulla muffa, considerata * qual cagio- 
ne di male. 

Dagli studii del signor Gantù e Grise- 
ri, di Adolfo Targioui, e del Tigri resul- 
tava, che per togliere la muffa e distrug- 
gerla servono meglio di tutto le materie 
oleose fisse, o volatili. Tutte qneste ade- 
riscono subilo alla superficie della muffa 
istessa, e degli organi, che ne sono vestiti 
per la untuosità propria di quella, o per 
lo strato cereo che cuopre le superficie 
glabre dei vegetabili il più delle volte 
Queste materie oltre di ciò, penetrano la 
muffa, è ne riducono a lor talento il pon 
tenuto. Gli olii volatili agiscono >molto 
più energicamente, molto più pronta- 
mente degli olii fissi, ma questi ultimi 
hanno sui primi il vantaggio di non di- 
sperdersi, e di rimanere, formando un 
velo, una volta che sieno stati distesi. 

Però r olio non tarda ad agire sulPor- 
gano in modo malefico, e V uva unta, se 
lo strato oleoso non sia sottile, si av?iz- 
Àisce, e dissecca, dopo non molto. Il sig. 
Vietro Rosa di Como non dubitò di pro- 
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porre, e di praticare le unzioni delle gio- 
vani messe della vite, delP uva non ap- 
pena sfiorita, e delle uve più avanzate, 
applicando V olio per via di un pennello, 
e calcolando che à oncie di olio per le 
prime due operazioni, io per la terza 
occorresi»ero,per medicare le viti, e Tu ve, 
necessarie a produrre s o li^ente di vino. 

Nel tempo, in che d^ ogni parte si cer- 
cavano rimedii contro la malattia, furono 
d^ ogni parte altresì suggeriti specifici, i 
quali non anco eran messi alla prova, che 
già erano da altri sostituiti, proclamati 
come migliori. Punto di partenza per 
molti furono le saponate addizionate di 
più e varie materie, e il più delle volte, 
di olii, o di grasso, talora di resine, non 
senza strani condimenti di cose diverse, 
credute nocive alla muffa. 

Di -tal genere fu appunto il detersivo 
Majoli, formato secondo che V autore lo 
proponeva, fatto col bollire un ranno a 
1 7** B.* di calcina e cenere, in presenza 
a un eccesso di lardo, e a certa dose di 
zolfo e tabacco, e poi diluito con So vol- 
te il proprio peso di acqua e cosi ado- 
prato. 

La Commissione credè di consigliare 
più semplice preparazione colla formula 
seguente: 



Ranno di calce e cenere a ao^ p. 

Grasso f» 

Essenza di trementina >> 

fatto bollire per pochi minuti stemperato nelPacqua >> 
ovvero: 

Sapon tenero » 

Grasso »> 

Essenza di trementina » 

Ranno a aS^ >» 

Stenipera e. s. .""^ r . • w 



4 
5 

I 

ao 

IO 

10 

I 

i5 

i5 



Il sig. Cantù propose il latte di calce, 
il clororo di calcio, il cloruro di sodio, 
il ranno di cenere, V acido solforico di- 
SuppL Di*. Ttcn. T. XLI. 



luto eon 5o parti di acqua, o con 1 5, 
V acido cloridrico, diluto anch^ esso con 
So parti di acqua, Pacato con acqua 
55 
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raddoppialo volume, la soluxione di aci- 
do solforoso, il carbonato di potassa 
sciolto in i5 parti di acqua; ed altri 
hanno usato V urina umana, T urina di 
cavallo o di bue, semplice o addizionata 
dì alcali, o come il signor Menici di Pisa, 
condita con acido solforico. 

Il Dott. Adolfo Targioni, ed il Tigri 
cercarono col microscopio l' azione di- 
retta di molti di tali corpi sopra la muf- 
fo, e come abbiam detto videro^ che tutti 
gli acidi dal solforico, al nitrico, al clori- 
drico, air acetico o al tartarico, coagu- 
lando i contenuti dei conidii, o scioglien- 
doli, coartando o sciogliendo le mem- 
brane, secondo la loro indole propria o 
il grado di concentrazione, tutti certa- 
mente disorganizzano la muffii. 

Il sig. Gambon usò poi delle decozio- 
ni di sambuco, di timo, di salvia, di al- 
loro, di ramerino, di tabacco, di stafisa- 
gria(i). 

n sig. Polli ha sperimentato una deco- 
zione di semi di lino o di peperoni, un 
decotto di scorza di robinia pseudoaca- 
eia preparata da tre giorni^ un infuso di 
tabacco, un decotto di scorza di querce, 
di scorza d"* olmo, e assicura che tempo- 
rariamente ha ottenuto buon effetto da 
ognuno. 

P^r il lato nostro possiamo dire, che 
la muffisi co' suoi conidii ha benissimo ve- 
getato, cioè come nelP acqua pura, in 
una decozione di raspi d^ uva, e in una 
Fissi va molto carica di tabacco. 

Il signor Boldrini, scriveva alP Ac- 
cademia proponendo, colla speciale ve- 
duta di uccidere gli insetti creduti cau- 
sa del male, piuttosto che il fungo, il 
solfuro di potassio non solo, ma le deco- 
zioni di piante virose, e più improvida- 
mente, osiamo di dirlo, una soluzione di 
sublimato corrosivo fotta con 

(I) Riirpo, Qp. cii,^ p. ^. 
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Acqua bollente . . . . P. aS 
Sublimato .... Onde i ip 



Finalmente Tacqui medoshna naOi 
mani di aknuo, cesnndo di esaer ^eìeiH 
lo, è divenata meno di cara attiva esis 
stessa. 

L^ acqna allo stato liquido infiitti por- 
tata a immediato contatto con la iobC&i 
non è il mezzo, nel quale la maSi mede» 
sima possa vivere a lungo. L^ aoqoa aUo 
stato liquido penetra gli organi della i 
fo, gli riempie, turba requilibrio dei < 
tenuti, fo crepare i conidii, ed opera In- 
somma b dlsorganizzaaione, oon eliicacia 
poco minore di una soluzione dilata di 
acido, o di alcali. 

A detergere V uva, ed anco a mante* 
nerla per qualche tempo salva da nuovi 
attacchi della mu&, bastano finalmente 
le semplici confricazioni ddla sapcrficie 
operate colla mano, o oon panno, o ne- 
gUo secondo che il sig. Bertelli .venne a 
mostrarci^ con ispaziole di setola più o 
meno morbide, e come due anni più lar^ 
di, si sa che ha praticato in Savoia ilsig. 
Fleury La Coste. 

Come mezzi di detersione, le frizioni 
meccaniche superano per natora loro, là 
dove arrivano, V effetto immediato degli 
altri espedienti tutti. Dove ti operi la 
frizione infotti, si asporta per necessita la 
polvere forinosa, nella quale ti disfà la 
muffii nel disarticolarsi dei conidii, la 
base più stabile dei filaaienti conidigeri, 
e le stesse picnidi o fruttlficationi del- 
PAmici, e infine pur anco la rete miceli- 
ca, che sostiene tutti questi organi, e 
r intonaco ceroso che cuopre V uva na- 
turalmente, e solo rimangono o gli acioi 
sani, se il male sia recentissimo, o quelle 
alterazioni che sieno già venute nel tem- 
po della sua durata. Le quali se un poco 
gravi, sono non di meno esiziali alP uva, 
e questa indurita nella epidermide ai dìs- 



stcet OMilamente^ scoppia, e poco serre 
che la maffii sia stata tolta, e die non Ti 
sia di bel naoTo comparsa. 

Il lasciare le organiche alteraiioni^ do- 
po tolta la muffii è resultato comune ad 
ogni pratica di detersione, dal che ne de- 
riva, che colali metodi solo in tanto gio- 
vano, in quanto sìeno adoprati sul primo 
invadere delia malattia, o almeno innanai 
che le alteraiioni della epidermide sieno 
diventate gravi, ed estese. 

Nella applicazione poi, ciascuno espe- 
diente vuole delle awertense, secondo la 
propria natura. Cosi la friaiòne meccani- 
ca vuole esser fatta delicatamente, per 
modo da non offendere il tessuto degli 
organi, e da non lacerare i peduncoli dei 
racemi, o degli acini. 

Le solaaioni alcaline, le liscive, voglio- 
no esser dilote moNo, tanto più quanto 
più teneri sono gli acini $ e noi vedemmo 
riescire esiaiale un ranno di calcina taf 
Bsnmé, ancorché in parte saponificato se- 
condo la ricetta Bfs)oli, e poi diloto colla 
voluta pfoporaione di acqua. 

Altrettanto è delle sointiont acide ; e 
quando si trattidi acidi fissi alla temperatura 
deir atmosfera, il diluire non basta, pm 
chi una volta, che la soluzione è distesa 
io sottile strato, l' acqua non ritenuta chi 
mìeamente evapora, f acido si concentra 
dove r eccesso del fluido applicato h goc- 
ciola, e produce I9 ustioni, delle quali fu 
tisio capace lo fpecifieo del Dott. Menici, 
anouoaialo di sopra. 

Le soluzioni contenenti grasso libero, 
od olii vulatili debbono non averne in 
troppi! eccesso, imperocché non meno 
esiziale riesce il contatto di siffatti corpi 
culla superficie degli acini, ed é certo che 
la mancanza dell' ona e delP altra di que- 
ste avvertenze ha dato causa a molti la- 
menti contro i rimedii, ì quali erano col- 
pevoli del malo effetto, meno assai di co- 
loro che incautamente gli usavano. 
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Tutti questi espedienti poi hanno effi- 
cacia temporaria per necessità, imperoc- 
ché non operano essi veramente la cura 
dello stato morboso, ma si dirigono con- 
tro la presenza attuale della muffa ; e que- 
sta ona volta asportata si riproduce, to- 
stoché le condizioni esterne, o lo stato 
delle superficie degli organi lo permettano. 
Un'azione piò continuata dispiegano 
quei mezzi, che oltre a detergere V uva, 
lasciano un velo di loro sostanza alla sua 
superficie* 

Le materie grasse, e le emuhioni sapo- 
nose possono essere considerate per que- 
sta parte, in grazia delP olio, ehe riman 
fisso; ma meglio ha corrnposto una qua- 
lunque di tali emulsioni, condita di mat- 
taione, o di calce spenta, o di terra de* 
campi, in modo da farne una pasta poco 
densa, imperocché la materia depositata, 
anco snir uva di piccolo volume, aderisce 
assai tenacemente alla superficie ; e d^ al- 
tronde al crescere dell* acino, essendo 
poco legata da coesione nelle sue parti- 
celle, queste si di?ìdono, in ragione del- 
l' aumento delP organo, lasciando inter- 
stizi! estremamente ristretti, talché V aci- 
no, può sempre considerarsi come rico- 
perto da un involucro continuo. 

Le paste più dense di calce, o di gesso 
con acqua, non hanno cotale vantaggio, 
imperocché consolidandosi le materie in 
aggregati cristallini, non rimangono tanto 
uniformemente e minutamente divise le 
particelle, e si screpola lo strato da esse 
formato. La coesione delle parti che ri- 
mangono unite, essendo inoltre superiore 
air adesione loro colla soperficie deirova, 
ne avviene, che il crescere di questa, e lo 
stesso effetto del tempo, le fa catlere \n 
frammenti. DI qui la necessità di ripett^rr 
ad intervalli, più volte di seguilo V a[»pli- 
cazione, quando specialmente si sia co- 
minciato dair uva molto giovane, e lonta- 
na dal termine della maturità. 



Nessuna sostanza, alf oggeKo di deter* 
gare a di formar velo presertativo, po- 
trabba ùlt maglio di quella che applicata 
si consolidasse, e si presentasse per ela- 
sticità propria alle necessarie distensioni. 
Tale è riuscita ad alcuno la mucillaggine, 
r acqua bollita con pane, e tale è la solu- 
zione di gelatina o di colla, la quale per 
di più Uà il fttotaggio che le pioggie non 
la tolgono via, attesa la poca solubilità, 
però il signor Pedani insegna di ripetere, 
r applicazione più volte di seguito con 
soluzioni più dense. Noi appena ram- 
menleremo in proposito il collodione, che 
agli effetti richiesti certo servirebbe anco 
meglio della colla, ma il di cui prezzo 
impedisce di farne uso. Le pólveri asciut- 
te, la polvere di zolfo, sembrcbbero espo- 
ste com# le altre a questa causa di remo- 
zione; ed infatti chi asperge in grande lo 
zolfo, raccomanda di ripetere V aspersio- 
ne, ed il sig. Des Moolins ci avvisa che 
nel Belgio si insolfarono le viti delle stufe, 
u plusieurs fois par semaine »» ; e che con 
grave dispendio, in alcune vigne di Me- 
doc, si è potuto ottenere per questa via 
ona discreta raccolta. 

Minore è questo inconveniente, non 
che V altro della molta dispersione della 
materia, usando Ih zolfo piuttosto che in 
polvere asciutta, in polvere sospesa io 
un' acqua mucillagginosa per decozione di 
amido, siccome praticò il signor Car- 
lo Lendini sulP uva salamanna del giardi- 
no di S. E. il Principe Rospigliosi, e che 
quindi la ebbe tutta salva e matura in bel- 
lissima mostra alla esposizione della So- 
cietà di orticoltura io Toscana. Si è anco 
applicato lo zolfo per via umida, usando 
una soluzione di solforo alcalino con ag- 
giunta di acido cloridrico per avere lo zol- 
fo libero e sospeso nel liquido. 

Finalmente, e solo a complemento di 
storia, diremo come io Algeria il signor 
Tial abbia preservate per tre anni delle 
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uva, cospergendola di cenare, • che alca* 
no he osato la magnesia. A Firenze il sig. 
YiUifranchi ha usato unaaolaxioae di sol- 
fato di ferro, la quale una velia ba^nita 
r uve, a lasciato il sala dopo Tenpoia- 
zione deir acqua, io graa perte deoeaapo- 
sto, rimaoe come un aottillieaiaao amia di 
ocra. 

Ma tutti questi metodi di p r a ae rv a aiona 
o di cura si vogliono poi cooaideffare di 
contro alPeffetto loro, non lento auU'ava, 
o solle pianta, quanto sai Tino, impcffoe> 
che molti, coniisteodo io oa dapuaito di 
materia sali' uva stessa, tali ouilerìa poi 
passano nel mosto, e nel vino, e le oatnra 
dal prodotto resta modificala oca poco. 

La ragione sola persuade che oon poi 
essere indifferente alla vinificazione per- 
fetta, r introdurre nel mosto gran quan- 
tità di sali terrosi, o alcalini^ e apedal- 
menta di carbonati, sa pure noe vuoi 
dirsi anco della calce .canalica o idrata, 
nel riflesso che quella rioieala aoir ava 
con essa medicata, siasi convertila ia car- 
bonato calcareo^ a contetlo oolTana. I 
carbonàii neutralizzano buone parta degli 
acidi liberi, o del tarlrato acido di potas- 
sa, parte si sciolgono essi medeaioaiy e oasi 
per quello che essi cedono, coaae per gli 
acidi che tolgono alle azioni loro,daraote 
la fermentazione, il vino nequizia pro- 
prietà nuove, a detrimento di qoelie che 
dovrebbero essere naturali. Olire di ciò 
gli alcali caustici, o carbonati non possono 
essere inerti verso le materia azotate, die 
servono da fermenti ; e quindi anco per 
questo, come avverti il Prof. Taddd, il 
prodotto delle vinificazioni deve esser 
molto peggioralo per opera dei sali sad- 
detti. 

Infatti i vini delle uve difese colla cal- 
ce, riuscirono aspri e di cattivo colo- 
re^ ed il vino delle nve difese con sa- 
poni od olii sapeva di rancido. Fra noi 
è sembrato ad alcuno che il vino otteoa- 
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lo dalle uf e insiilioralc prendease, pur 
questo, un odore fiarticolare « s(Mactvole, 
oomt sarebbe di acido idrosolforioo. Però 
non cosi è parso in Sicilia, ove^ praticata 
larghissimaoMote la insoiforasione, si è 
pure dubitalo che lo solfo dofesse in 
qualche modo alterare 1* odore e il sapo- 
re del tìoo. Alcuni anche vennero n a 
9» lagnarsi che il vino ottenutosi dalle uve 
«# sottoposte già al trattamento dello sol- 
M fo, risenta l'odore del minerale, m II 
signor Natale di Stefano scrive, « nel pi- 
» giar V uve ai aenliva il forte odore di 
M lolfo, quindi al trafasare il vino, que- 
M sto odore disgustoso è sparito, v ma 
poi attestano toRi quelli, che parlano ( 
del vino ottenuto, ch^ esso fu eccellente 
sotto ogni rapporto; ed alcuni anche, co- 
me il sig. Doti. Stefano sopra citato, che 
Todore esistente nel mosto disparve quan- 
do questo fa fermentato e mutato di vasi. 
Per altri il mosto avutosi dalle uve sol- 
fate fu di buona qualità. Per altri il vino 
ricavato dalle viti soliate porla un forte 
pusso di solfo nel suo principio, che va a 
perdersi colie tramute. 

In o^i modo però alP oggetto di ot- 
temperare ad inconvenienti possibili re- 
cati sia dallo solfo, sia da qualunque al- 
tra materia, troverebbesi ragionevole un 
suggerioieoto già dato dalla Commissione, 
doè di detergere l* uva con acqna, prima 
di sottoporla alP ammostatura. 

Ma dopo considerala la efficacia, e gl'v 
inconvenienti de^ multi progettati rimedi;, 
viene più urgente la questione della loro 
applicabilità nelle grandi operazioni dd- 
r agricoltura. 

Dato che corrispondesse la utilità, sa- 
rebbe possibile sempre di adottare la con- 
cimasione particolare delle viti, e cosi 
qualunque degli espedienti consigliati per 
agire sulla economia della pianta, per 
messo delle radici. 

Abbiamo fotto cenno di qcanto con- 
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cerne la praticabilità del metodo dello 
sdrajamento delle viti, abbiamo sentito 
della propaggiiialora fra noi pure prati- 
cata da certo Penco alf isola dair Elba^ 
ed ora, dicendo dei detersivi (uUi, incon- 
trano essi uno ostacolo primo nelle difG- 
ooltà deir iidibisione loro alle uve. 

Non diremo del metodo colle fumigasiuni 
solforose o bituminose, applicato per via 
del rinserramento delle viti in una tela, 
facile easendo di comprendere come que- 
sto metodo debba incontrare ad ogni pas- 
so difficoltà grandissime, quando almeno 
si tratti di viti coltivate, come si hanno 
nella maggior parte, cioè aopra gli alberi 
a tre e quattro per gruppo. 

Le applicasioni di apparecchi protet- 
tori sui grappoli possono servire io via di 
esperiensa, se specialmente gli apparecchi 
si voglion di vetro j più in. grande po- 
tranno osarsi, se fatti di tela, o di carta ; 
e non aarebbe forse indegno dell- atten- 
zione altrui il fabbricarne, o di semplice 
tela incerata, o di altra materia quaian- 
qne, tali però, che potessero applicarsi e 
levarsi a volontà, e conservarli fun anno 
per r altro, quand^ anco non fosse che 
per la cultura di uve più ricercate, o da 
tafola. 

L'impedimento dipendente dalla ne- 
cessità di una mano d^opera lunga e com- 
plicata, non ha trattenuto qualcuno dal- 
Papporrè difesa di paglia ai grappoli delle 
vili dì un campo intiero ; esemplo d^ in- 
dustria e operosità da commendarsi e rac- 
comandarsi, imperocché vero pur troppo 
sia che di ogni difficoltà, più grave a su- 
perarsi, è r ignavia e la inersia. Ma oltre 
rhe a questi si è obbiettaU la inapplicabi- 
lità nelle campagne, alle incalcinature, 
alle aspersioni col detersivo Majoli, alPap- 
plicazione deir argilla, alle insolforazioni, 
e ciò perche difficile è V operare in tem- 
po utile a prevenire la malattia, senza 
nuocere coi contatti agli organi troppo 
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gioTsoi e Ceneri ; dilBcile ripetere le ope- 
nitiooì tenie Tolte di segnilo, e su lente 
perii ed nn leespo ; dennoeo V aggirarsi 
pei campi a asedicer V nre, quando sono 
già in ?e§tlaBÌone le messi ; costosa oltre 
di ciò quella aaaleria, o qoeir altra; gran-» 
de in ogni nodo la s6ducta dei resultati, 
e peri a questa b reluttansa nelP uso de- 
gli espedienti proposti. 

Non si negherà che une pwte di que- 
sti obbietti abbiano fondamento di vero, e 
non si negherà pur anco die certe parti- 
colari cireoelanae poesono eneo eggravere 
le difficoltà. Infetti, giusta qnento aTTer- 
lira il sig. Luigi Hidolfi (i), la pioggie 
contìnuete nel maggio e nel giugno del 
iS54, riterdarono sifblUmente le prìn«:i- 
peli operaiiooi deib campagna, compresa 
la mieliinra, che occopeti poi i oolont da 
queste, non ebber capo di volgersi ell-nra 
periooleate. 

Me con tnllociò, le somme delle diffi- 
coltà lotte, sta, non nelle cose tanto, 
- quanto nel perentar sempre stretto in- 
torno di noi il fetele cerchio che limiU le 
nostre potente. 

Però r oso del sapone e deir argìlh, 
d>be non poca estensione per open dei 
aigg. Hajoli, del conte Cambrey Digny, 
di molti altri, e segnatamente dei mar- 
chesi Ridolfi, i quali comecché tardi 
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Tfnissero a capo di fsme V applicatiofie, 
nella ioro Aittoria di Bibbiani, e in quel- 
la di Melelo, già nou nei teli deU'egri- 
coltura toscana, pur rollerò che foeee fot' 
te, e la fecero. In Inghilterra, nel Beh 
gio, pia anco in Francia, fu diflìisn In in^ 
solbtnra ; e in Sicilia si è tìsIo come qoe* 
sta fiiccende, sebbene nuora e slraoidi* 
naria, sia stala eseguita cen grandiatima 
alacrità. Per asostrame rempra pia Vwp» 
plicabililà, non toma airie ac c e nn are k 
somma delle spese occorse per quella 
operesione, non perchè le cifre diesi 
danno daUa Francia, o dalla Sicilia ttd 
■ 854-55, possano eseere normali per 
ogni tempo^ e per ogni luogo, asn perchè 
esse sono frattanto un dato di fitUs die 
è pur mollo, quando nelf incerlesaa, sì 
teese da ogni parte un ostacolo. 

A Pomery, secondo quanto acrile il 
sìg. Passerini, si sarebbe determinalo (Jm 
un operaio in una gtomata di lavoro po- 
trebbe mioUitra le piante di una tigna 
di 1000 a laoo metri di superficie, e 
quelle di un ettaro in Ire giorni. 

Lo solfo consumalo eomplessivaBaenla 
in tulle le aspersioni serebbe stato di 10, 
di 60, e anco di 70 kilograanii per el^ 
taro di vigna secondo altri, talché prem 
eneo le più forte proporzione si avrdìbe 
di spesa: 

Franchi n8 
» 6 



Totale Franchi 54 

La Gomnrissione Siciliane arrebbe dato che per 1000 piante di vile occor- 
rono nelle tre insolfeture: 



Zolfo rotoli 5o (\ìb. So) a grani 5 il ror. . . . Tari 4 "A 
Hactnatora di detto lolfo .....*» 4 ^/^ 
Mano d^ opere di a uomini . . >» 6- -— 



Totale Tari i5 
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pari ad altrettante lire toccane; cifre tut- 
to ben modiche di fronte al guadagno, 
che &i otterrebbe trovando come ii atte* 
ita^ utile. lo espediente. 

Faciliterebbe, se la esperienta non lo 
dimostrasse di minore efficacia, e dard)- 
be sensibile risparmio di materia, il con- 
durre lo solfo a contatto delle superficie, 
per via di un veicolo liquido. 

Eccellenti, e per lo zolfo, e per ogni 
materia polverulenta possono essere le 
emulsioni saponose; ma non bisogna 
dimenticare come allora, oltre la polvere, 
si porti suir uva altra materia, la quale, 
come abbiamo veduto, ha i suoi incon- 
venienti finali nelle qualità, che può 
coqinnicare al vino. Meglio pertanto sa 
rebbe usare V acqua viscosa con qualche 
materia disciolta. La soluzione di ami< 
do, o di destrina però lascierebbe invo* 
locro inestensibile di per sé, cioè ruttile 
per disseccamento, e poi solubile nelPac- 
qua, cioè asportabile dalle pioggia o dal- 
le rugiade, e probabilmente ne andereb- 
be la stessa materia col veicolo amilaceo, 
apprestata. La mucillaggine di seme dì 
lino darebbe V effetto medesimo ; ed in- 
fatti avverte il sig. Polli, che correndo 
la stagione piovosa^ fu d* uopo rinnovare 
r applicazione, di detta mucillaggine, 
ogni i5 o 3o giorni, cioè aggravare mol- 
to una operazione, grave di per sé stessa. 

Meglio parrebbe dovere in proposito 
soddisfare la colla o gelatina, lasolozio- 
ne della quale ha per sua natura tali pro- 
prietà da eliminare gran parte d^ incon- 
venienti siffatti. L^ acqua, le soluzioni 
acquose di acidi, o di alcali, o V acqua 
di calce, nell^atto delfapplicasione, pre- 
sentano il grave inconveniente di non 
aderire suir uva, perchè non bagnano la 
superficie di questa, se sana, e natural- 
mente spalmata di cera, o resa villosa 
dalla muffa, se malata. Se le poltiglie di 
calcina, di argilla sien dilute molto, dan 
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luogo alle medesime difficoltà $ se dense, 
una gran parte della materia sospesa for- 
ma strato grosso eccessivamente. 

Altri metodi combinano insieme le 
azioni esteme sui fruiti, e quelle che si 
credono esercitare beneficio sulla pianta 
tutta modificando V organismo, o il suo 
modo di • vegetare. 

Nel 18S4 la R- Accademia di Savoja 
udiva un rapporto sopra un metodo del 
sig. La C^te, fatto da una Commissione 

quesU/ scopo nominata. 

Contista tal metodo : 

1 *^ Nel potare tardi la vite, e quando 
cominciano ad aprirsi le gemme. 

a.^ Sarchiare la vite in maggio, e in 
agosto. 

3.^ Evitare i concimi di stalla, osando 
concimi vegetabili. 

4.^ Amputare i tralci all^ agosto, So 
a 60 centimetri al di sopra del grappolo. 

5.* Lavare il ceppo delb vite con ac- 
qua di filiggine, nei primi i5 giorni di 
maggio. 

6.^ Spazzolare T uva appena è com- 
parso segno di male, e ripetere la opera- 
zione si tosto ch^ei torni, finché V uva 
non cominci a dar s^no di maturità. 

In modo non molto dissimile il sig. 
Defendini consigliava : 

I .^ Lo scalzamento delle viti, e la con- 
cimazione col miscuglio di fuliggine, ce- 
nere, orina e gesso di già indicato, nella 
dose complessiva di libbre So per due 
gahhioUy con che la spesa aalirebbe, se- 
condo esso, a 34 centesimi per ogni 
pianta. 

a.* Rinterrare, con terra, presa in pio- 
te da prati, monti, siepi o fosse delle 
strade. 

S.^ Ingrassare il terreno vicino con 
calcina, in ragione di 100 pesi al più 
bresciani, con che la spesa monterebbe 
a ao franchi per peso, la metà di quanto 
occorre per T uso del concime ordinario. 
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4.^ Potare in primarera^ secondo il 
dettato : n Se poterai presto molti aar 
99 nienti, se tardi molto/frutto » e ampu- 
tare ogni parte delle Yecdìie ramificaiio 
ni non strettamente neoesiarìe. Diradare 
i polloni, per modo da non lasciarne che 
pochi, e non più lunghi di due braccia ; 
lasciare sciolti i tralci, e solamente attÌM;- 
cati in alto alP intomo dei pali *del gab- 
biolo a guisa di roggi divergenti, alsan< 
doli per lo meno quattro braccia da 
terra, e più ancora, ove siano piante 
d^ intorno, distribuendo i rami distanti 
fra loro, sicché non possano recifh-oca- 
mente ombreggiarsi. 

5.® Nettar bene la vite da ogni parte 
guasta, levando la vecchia corteccia, ed 
ogni mosco o lichene. Io maggio distrug- 
gere ogni inutile ramo, e meglio anco 
sollecitarsi in questo, e tagliar le genune. 

Praticare T incisione 10 giorni prima 
della potatura^ e^ finalmente: 

ti Se mai ad onta delle praticate cure, 
V avesse a succedere, di manifestarsi an- 
ff Cora su qualche punto del vigneto gli 
w indicati segni del morbo, si dovrà to- 
99 sto nuovamente impolverare il sotto- 
99 posto terreno i tralci e le uva infette, 
M con gesso fresco, avvertendo della ne- 
M cessità di ciò fare di buon mattino, col- 
t9 la rugiada, senza vento, e senza sole : 
yy abbisogna inoltra rinnovai^e P incisione 
99 aoulara alle braccia (1). >9 

il sig. Zumaglini riduce a sei le prati- 
che da seguirsi: concimare diligente- 
mente la pianta in autunno con letame 
umano, colombino, pecorino, o di caval- 
lo, o di vacca, o di majale, misto con 
paglia di segale., graoo, avena, non ancor 
freddo, o compiutamente fermentato, che 
99 quanto più il concime è caldo, e vigo- 



(1) Defiidibii, yuwi siudii sulla sco- 
perta della natura^ cause e rimedii del- 
PatiuaU morbo delle uve. itf ilsuo i85f , p. 53. 
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*> roso migliore è >' ; e quin& aggiungere 
sopra il concime almeno messa libbra di 
calce sfiorita, per ogni pianta. 

Potare corto^ lasciando ai rami late* 
rali due o tre gemme, e non più ; e que- 
sto al finire delP inverno, e dei geli, cioè 
nei primi di marso. 

Estirpare i tralci succhioni, si BeHe 
parti inferiori che nelle superiori della 
piante. 

Seguita la fioritura, e ciò più special- 
mente io collina, staccare le viti dai pali 
e stenderle a terra, e disporre i tralci in 
solchi precedentemente formati, e fissar- 
veli cop pali fatti ad uncino (i). 

I quali metodi, in quanto richiamino 
r uno o r altro degli elementi di asione 
dei metodi semplici già per loro medesi- 
mi esaminati, veduti nella loro efficacia 
ed applicabilità, non han mestieri di es- 
sera ora per tali rapporti medesimi, va- 
lutati. 

Venendo infine a concluder» da que- 
sta lunga, e laboriosa rivista di metodi e 
di espedienti, chiaro emerge che vera- 
mente nessuno, almeno dei più vantati, 
è di per sa medesimo inapplicabile, ed an- 
zi i fatti della Sicilia dimostrano chiara- 
mente fin dove possa spingersi V appli- 
cazione d* alcuno di essi. 

Data r applicabilità, data la economia 
della spesa, V effetto- più vantaggioso ri- 
mane a quelli, i quali mirano a difender 
r uva dalle azioni esteme. Di quelli che 
tendono a favorire la vegetaxione delle 
piante^ a coltivarle meglio in corrispon- 
denza colle condizioni del luoghi, colla 
qualità del vitigno, è da consigliarsi sem- 
pra V osservanza, non tanto ora, quanto 
in un tempo qualunque. Ha questi mez- 
zi però non bastano a prevenire la ma- 
lattia, ed una volta venuta, a curarla, ed 
a salvare le uve o le piante. 

(I) ZvLkGLnì, Op. cit. 
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I mexzi esterni neromeDo corano pro-| 
priamente il male. L"* ufficio che compio 
no tali metti d^ involucro, è rpiello di 
difendere la superficie degli organi dai 
contatti colP esterno, dali^ attacco della 
maffii, o in altri termini di prevenirne lo 
sviluppo^ che una volta venuto, è causai 
di tutti i danni successivi. 

La buona riuscita delle applicaxioni 
sollecite, r inutilità delle tardive^ viene 
appunto da questo. Nessun mezzo poi, 
applicato al frutto esclusivamente, salva 
le foglie,' i tralci, le parti verdi in una 
parola, talché né zolfo, né argilla^ né al- 
tro, potrebbero alla fine impedire il de- 
perimento della pianta. 

I metodi composti di azioni esercitate 
sulla economia generale della vite, o con 
operazioni sulle fronde, o con operazioni 
sulle radici da un lato, e per altro ap- 
ponendo ai frutti delle difese in qualun- 
que mòdo, non si tolgono alle imperfe< 
zioni dei due mezzi elementari^ dai quali 
resultano, perchè, al solito, Toperare sulle 
radici o sul frutto non salva la fronda 
dal contrarre la mufia, né quindi la pian- 
ta dal deperire. 

II metodo dello sdraiamento colP am- 
massare i tralci^ col metterne molti in 
contatto della terra, mentre difende le 
uve^ difende anco, almeno in qualche 
parte le piante ; nàa si è veduto che in 
varie circostanze non fa nemmeno esso 
buona prova, e poi per la forzata ma- 
niera colla quale, affine di praticarlo, le 
viti si piegano, e per la libertà che loro 
si lascia di vegetare senza freno, è già 
riuscito più volte dannoso e non uti- 
le (i). 
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Della 9Ìnifica%ione del mosto di uve 
malate. 

Lo studio delle uve malate ha fatto 
conoscere che le alterazioni di tessuto 
non solo, ma pur anco quelle della chi- 
mica composizione corrispondono allo 
stadio più o meno avanzato della malat« 
tia, ed alla estensione maggiore o minoro 
da questa occupata sopra i singoli organi 
compromessi. 

Più gravi nelle parti periferiche che nel- 
le parti centrali del frutto, o delP uva, 
coleste alterazioni consistono pel frutto 
stesso in particolare : i . nella diminuzio- 
ne deir acqua ; a. in una certa diminu- 
zione di zucchero ; 3. nell* aumento del- 
le materie inorganiche ; 4* ^^IP aomento 
delle materie organiche azotate, e mu- 
cose, o macìllaggin(*se ; 5. nelP aumento 
dei sali, degli acidi liberi, e specialmente 
delP acido tannico. 

Sono poi in difetto le materie colo- 
ranti ; essendoché se le analisi non hanno 
tenuto conto diitinto di esMt^ certo è che 
r uva, non venendo a maturila, non ne 
forma, e che i vini delP uva malata sono 
di per sé scoloriti. 

In ultimo conto poi, attesa la defi- 
cienza capitale delP acqua, a purità di 



(i) V. Gonclosioni sui quesiti del Pro- 
mmma del IO febbraio N. 3i a 38. —> Atti 
della IL Accademia dei Georgofili^ Ice, cit, 
Supp, Di%. Tecn. T. XLI. 



peso, 



P uva malata somministra minor 



quantità di mosto delP uva sana ; ed il 
mosto suo è una miscela, nella quale, 
rapporto alP acqua, prevalgono le male- 
rie sciolte, o sospese. 

Ora per la deGeienza di parti liquide, 
non solo si ebbe dalP uva malata scarsa 
dose di prodotto vinificabile e di vino, 
ma anco riuscì talvolta difficile P ammo- 
statura di codeste uve, usando i metodi 
soliti ; e gli ammostatori meccanici, adu- 
prati altravolU, furono pur anco guasti 
dalla soverchia resistenza delle ove, sulle 
quali operavano. 

54 
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D^ altra parte una dose di acqua ag- 
giunta, dopo la spremitura prima, a sii- 
latta uva, diede uq liquore ricco di ma- 
terie sciolte più assai di quello che si 
suole oiteaere traltaado nel modo istes- 
90 il residuo dissugato delP uva saoa. Da 
questo oe veooe il fatto singolare, che 
mentre scarso e cattivo fu il vino ottenu 
tu direttamente daìV uva, migliore assai, 
io proporzione con esso, fu il vinello o 
r acquetta. 

La fermentazione si desiava naturai- 
mente nel mosto delle uve malate, o se- 
parato, o sempre in contatto delle respel 
ti ve vinacce, e dei raspi. 

Però, a confronto di quanto avveuivs 
col mosto sano, anco negli stessi celiarli, 
pel mosto di uva malata la fermentazione 
si deslava più tarda, saliva talora a molta 
violenza, e subitaneità, per calmarsi ben 
presto, o lentamente ed irregolarmente 
continuare ; ma in tutto, reitava sempre 
più breve, e facilmente da vinosa si ve- 
jdeva trasmodare in fermentazione acetosa. 

La bocca de^ vasi vinarii, empiti colle 
uve ijoastate ddi male, non coronata dal 
pappello\ che non s* innalzava in modo 

Vino di uva 
sana 



da 



reggersi, 



Uva 

esalava invece 



deir odore 



grato, solito a sprigionarsi dai tini in 
buona fermentazione, un odore nausean- 
te, spiacevole, che pur anco sì difibodera 
per la cantina. 

Nel fondo dei vasi si faceva abbon- 
dante deposito di una materia, che, dis- 
seccata, appariva pulverulenta, bianco- 
rossastra, e cristallina, e che esaminata 
nel x85i dal prof. Gasanti, si Vide com- 
posta principalmente di tartrato acido di 
potassa e di tannino. 

Il vino tolto dai vasi, quando aveva 
cessato la fermentazione, appariva giallo 
rossastro, di sapore aspro astringente, di 
odore spiacevole, se non tale quale era 
quello dell' uva muffata, almeno tale, da 
ricondurre a cotesto odore la mente. 

Il prof. Cesanti, nel Dicembre del 1 85 1 , 
istituiva r analisi di tre vini diversi, otte- 
nuti da uva sanissima, da uva poco ma- 
lata, e da uva malata molto, tutte dello 
stesso luogo, della tenuta di Blarlia delle 
RR. Possessioni, nelf ex-Ducato di fiac- 
ca. Le resultauze sono registrate nel qua- 
dro seguente ; 



Alcool 
Zucchero 
Tartrato acido di 
potassa . . 



11,35 
0,67 

0,34 



Più completamente ancora, Emilio Be- 
chi preparava f analisi di quattro varietà 
di vino di uve malatissi(De,onde farne cor- 
redo della memoria, insieme col Targiuoi 
inviata a Parigi (V, Quadro N. XIV). 

Tale analisi accorda assai bene con 
quella del Gasanti per la proporzione 
deir alcool, e del tartrato acido di po- 
tassa, e dello zucchero ancora. Infatti 



i 
Vino di uva 

poco malata 

o,5a 
o,4a 



Vino di uva 
ipolto 



7*^7 
0,87 

0,57 



dalle cifre che rappresentano» secondo il 
Bechi, la massa delle materie fisse del 
vino, dedotto il tartrato di potassa, Tacir 
do tartrico, T acido gHliico, ed il tannino, 
e che nel quadro sono indicate sotto i 
tìtoli, gomma, zucchero, apotema, tartra- 
to di allumina, ecc. ( pel minimo in com- 
plesso a,a6o, e pel massimo 44^97 ) '* 
può avere agevolmente, per lo suochero 
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tolo, la cifrn 0587 data dal Gasaoli, anco 
senza riguardo che il vino esaminato dal 
Bechi fosse fatto, colPaggiungere al mosto 
una piccolissima dose di zucchero io natura. 

Per quanto poi sia il rapporto fra Ì vi- 
ni ih uve malate, ed i vini di uve sane 
«»!tenuti, non a questi tempi, ma in altri 
passati, anco in luoghi non molto dissi- 
mili o per esposizione, o per natura di 
terreno, come sarebbero Certaldo e Me- 
leto, le differenze appariscono chiare, 
confrontando le anatisi del Bechi riportate 
di sopra, con quelle edite già dall' egre- 
gio prof. Cozzi ( Vedi Quadro N. XV ). 

Il confronto di queste analisi mostra, 
che nei vini delle ave malate del tempo 
nostro, non tanto è valutabile ladeiGcienza 
dell' alcool, quanto V eccesso dello zuc- 
chero inalterato, dei materiali astringenti, 
degli arìdi lìberi, delle materie organiche 
ed inorganiche, eccetto il colore. 

Uq tal resultato elimina tosto il òuh-^ 
bto proposto già dal prof. Gupparì, che 
cioè nelle uve malate si dovesse ammet- 
tere non un eccesso del tannino, e del 
cremor dì tartaro, ma solo la diminuzio- 
ne dello zucchero; imperocché nel mosto 
questa diminuzione do^iina meno assai 
dell'aumento degli altrr principii, qua 
Innque poi sia la dose delP acqua. Ami 
la diminuzione slessa non è tale che il 
mosto delle uve malate non possa, per il 
titolo zucchero, sostenere ancora il con- 
fronto col mosto delle uve sane, e che 
nel vino, lo zucchero stesso, parte tras- 
formato in alcool, parte inalterato, non 
riapparisca in dose notabilissima. 

Partendo da questo dato, Adolfo Tar- 
gioni, d' accordo col prof. Gasanti, nel 
i85a, aveva proposto una teoria dei fat- 
ti della vinificazione del mosto delle uve 
malate^ la quale sembra ancora in caso di 
render conto di tutti i fenomeni che si 
osaervano, mentre essa dora, delle quali- 
tà del prodotto che se pe ottiene. 
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Si è già veduto che il mosto delle uve 
malate può considerarsi come una solu- 
zione concentrata, nella quale stanno in 
presenza le une delle altre, materie azo- 
tate, zucchera, tannino e tartrato acido 
di potassa, invischiando il tutto le altre 
materie vegetabili idrocarbonate, o mu- 
cose, o pettiche, chi sa mai quanto varie 
nella loro natura. 

Queste materie, e pur anco il tarfrato 
acido di potassa, V acido tartrico libero^ 
si opporranno, in sul primo, più o meno 
alla trasformazione delle materie azotate, 
in fermento, e la fermentazione pertanto 
prova alcmi ritardo nel determinarsi. 

Intiomincìata una volta, P alcool for- 
mato, decide in modo assai pronto la pre-- 
cìpitazione di molte delle materie, prima 
sciolte o sospese, onde più libera resta 
V azione scambievole di quelle che ri- 
mangono, alte ad agire le une sulle altre, 
come i fermenti, e lo zucchero. L'azione 
determinandosi, allora ne viene la violen- 
za subitanea della fermentazione ; ma in- 
tanto che il liquore si va spogliando delle 
materie che precipitano, a che le materie 
atte a diventar fermenti, o come tali di 
già in azione operano sopra lo zucchero, 
lo stesso alcool ormai formato, ma più di 
tutto r acido tannico ancora libero, e in 
molta copia, danno facile accesso alle ma- 
terie azotate. Gol tannino e con queste sì 
formeranno (ino ad un rerto punto del 
composti inerti, che anch' essi sì deposi- 
teranno ; ma V acido tannico, essendo 
molto preponderante, si toglie di coteste 
materie più che non si dovrebbe, ed al- 
lora, per difetto di eccitatori liberi, la 
fermentazione si ferma, o procede più ir- 
rogolare e più lenta, e si riposa assai pri- 
ma, che tutto lo zucchero sia decom- 
posto. 

Frattanto le materie coloranti, che già 
mancano in parte naturalmente nelle buc-^ 
ce malate, non si disciolgono, e' non tin*-- 
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gono il liqnore; ie materie aroontìche, 
prodotli di metaaidrfosi alterkiri e piò 
complicate, noo si fiirmanOy e oe Tiene 
per uUiiDO qael fluido, che qaasi sola- 
mente ha nome di vino. 

Il ritenere che la irregolarità della fer- 
mentazione, dipenda dal solo difetto di 
zucchero, non ispìega tutto V andamento 
delle cose ; e meno poi spiega la quantità 
notabile dì zucchero indecomposto che si 
trova nel vino. 

Per qaesto fatto principalmente si di- 
moslrava inopportuna la lemplice aggiun- 
ta di una quantità di zucchero al mosto 
deir uva ; aggiunta che alcuno pur consi- 
gliava, per aver vino migliore, ad alla, 
quale si era naturalmente inclinati, dal 
sapore aspro ed ingrato ddb bevanda 
naturalmente ottenuta. 

Si accennava ad una ragione di utilità 
neir addizione di certa dose di acqna, o 
al mosto o alla massa del fluido, e delle 
vinacce delle uve, ammostate, imperoc- 
ché r acqua aggiunta alP uva facilitava la 
via ad estrarre da essa tutte le oaaterie 
utili che conteneva, ed aggiunta al mosto, 
diluiva ii0a emulsione, nella quale per b 
gran copia di materie eterogenee accumu- 
late, poco libera azione avevano i fer- 
menti. La surrogazione delle materie atte 
a far da fermento, si additava poi come 
mezzo precipuo di ogai perfezionamento 
del prodotto delle u\e malate, essendo 
coleste materie quelle, che conducono più 
innanzi la fermentazione nella sua opera 
dccomponitrice dello zucchero eststeote. 

E poiché era additato dal ragionare 
sui fdtU chimici, che P ostacolo maggiore 
air operosità dei fermenti naturali veni- 
va dair esuberanza dei principii astrin- 
genti, ne conseguiva che la somma que- 
stiotie pratica dovesse risolversi colla eli- 
ininazione diretta o indiretta dei princi- 
pii medesimi. Si trattava ora di ridurre 
in atto il concetto teorico. 
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Predpitare direttaoMOte il I 
materie satiflcabili, non sardibe stato né 
ftcile, né senza inconvenienti, per la pre- 
senza delle materie medesiaae, che poi 
sarebbero rimaste nel fluido dorante la 
fermentazione, e anco dopo, nel vino. 

Usare della eolla, e far quasi una chia- 
ritura del mosto, avrebbe portato a tur 
via insieme il tannino, e molte materie 
sospese, delle quali anzi vi sarebbe biso- 
gno. Altri espedienti diretti, b scienza 
non pareva accennasse. 

Due agricoltori però, seiua peosarvi 
sopra, andarono dritti alb mala, eecHao- 
do fermentazioni secondarie • aoeeessive, 
con mezzi che allora, nel i85i, erano 
praticabili e buoni, in quantochè V uva 
sana non fosse, come ora, divenuta quasi 
un articolo storico. 

Il sig. Baldini agente della R. Tenuta 
del Poggio Imperiale, avuto da circa 
quindicimila libbre di uva, parte marcia, 
parte crepata, altra muffata, altra secca di 
già, So barili di vino asprissimo, fetido, 
scolorito, nel di 3 novembre ne pooeva 
a 4 barili in botte, e li condiva con aoi 
libbra di uva intera, spicciob ed ap- 
passita. 

Sette giorni «li poi, fu condito il li- 
quore con altrettanta uva colore^ e S 
giorni dopo, già essendo in eorso b fer- 
mentazione, così due volte riaccesa, fu 
aggiunta una tersa dose di colore. Il fer- 
mentare, riattiv«ito ad ogni nuova addi- 
zione di ura, durò lento, non interrotto 
per ao giorni, nel fluido, ed il vino ne 
venne alla 6ne di odore grato, di buon 
sapore, ben colorito, tale che in commer- 
cio valse quanto il migliore. 

Il sig. Foresi di Portnferraio, con sem- 
plicità anco maggiore, otteneva P in* 
tento, facendo passare il vino delle uve 
malate sulle vinacce di uva sana rimasta 
nei tini, dopo che da qoesti era stato 
levato il vino secondo le regob solite. 
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Anco un tale procetio è praticabile, pur- 
ché V uva sana non manchi affatto. Dif- 
ferenti nella maierialo e«ecuaiooe, queste 
pratiche hanno lo stesso princìpio, poicbò 
quella del Baldini, per via delle uve ag- 
giunte successi vaoi«nle, riconduce oel li- 
quore oon bene vinificato un po^ di zuc- 
chero, se si vuole, ma specialmente le ma- 
terie che eccitano la fermentaxiooe, e dan- 
no il colore ; nella pratica del Foresi, le 
vinacce, solle quali passa il vino, eccitano 
colle loro materie proprie, e ■ ciò adat- 
te, il movimento molecolare, per cui lo 
succherò che si contiene nel vino imper- 
fetto, si scinde in acido carbonico e in 
alcool. 

Ambedue i processi riescono poi alla 
eliminasione finale delP eccesso di mate- 
rie astringenti, di tartrato potassico, ecc., 
ottengono la formazione secondiaria dei 
principii aromatici, comunicano il colore 
■1 vino primitivo. 

Non sappiamo con precisione di al- 
tri espedienti adottati per migliorare le 
qualità del vino, ricavato cattivo dalle uve 
malate, ma probabile è che molti ne sie- 
no stati tentati, i quali abbiano lo stesso 
ponto di partenza di quelli, di che ab- 
biamo parlato, o peggio, che aumentino 
il nunero di quelle triste pratiche, che 
anco nei tempi di abbondanza, la cupidi- 
gia dei ghiotti guadagni mette in opera, 
contro le migliori qualità naturali dei vini, 
e contro la rettitudine stèssa delle transa- 
zioni commerciali. 

Adolfo Targion*, esercitando V ufficio 
éi grasctere sanitario pel Comune di Fi- 
senze nel i85a-55, ebbe spesso occasio- 
oe di riconoscere come si meschiatse il 
vino nostro inferiore con quelli più colo- 
riti detti di Spagua o di Francia, e euno- 
aduti col nome di Pipione, e come si 
mischiassero vini di più qualità, per aver- 
ne alcuno mediocre. Non fu allora forse 
Molto (ÌMqnente il condimento dei Tini 
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enn materie coloranti estranee, qnali il 
campeggio, le bacche di ebulo, di mirtil- 
lo, il sugo delle more, o altro simile. Fu- 
rono più volte sparsi timori di adultera- 
zioni con piombo, o oon allume. Della 
addizione del litargtrìo mancò ogni esem- 
pio, e dell' aggiunta delP allume in dose 
considerevole, un fatto solo in certo vino 
di Spagna, ne cadde allora aott^ occhio 
delP ufficiale sanitario municipale, o delle 
autorità governative in Firenze. 

Negli ultimi anni però si ebbero in al- 
cuni luoghi dei vini veramente fatti nu- 
cevoli alla salute con alcune di queste 
frodi ; e il dott. Targioni fu presente al- 
r analisi di un vino^ in cui era gran dose 
di calce e di allume, e che era stato con- 
dito cosi; probabilmente per togliergli 
r acidità acquistata^ e per ravvivarne il 
gusto e il colore. 

Per ottenere vino buono, anco in que- 
sti anni calamitosi, fu fino da princi- 
pio suggerito, e seguito dai meglio ac- 
corti, di separare nella vendemmia le 
uve sane dalle malate ; ma poi venuta 
air estremo ogni quantità di Ufa sana, 
molti tornarono a mescolare con quel- 
la migliore la meno trista, e cosi ac- 
crebbero un poco il prodotto, poco su- 
scettibile d' altra parte di peggiorare nel- 
le qualità. 

Ma quando fatta la separazione, V nva 
malata fosse in molta copia, o come pur 
troppo è stato, rappresentasse essa sola 
con grappoli Itiridii secchi, muffati, il 
reddito delle vigne, era naturale di voi- 
gersi a trarre qualche utilità pur anco da 
cosi gramo prodotto. 

Il zig. Puglia dimostrò il primo, ch^e 
anco senza emendamento successivo, si 
poteva ottenere da queste uve men tri- 
sto liquore, spremendole, e facendo fer- 
mentare il mosto, separato dalle vinacce 
e dai raspi. D* altra parte V esperienza 
de^ vinelli, ottenuti quasi migliori dei 
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villi tioìisi, «Iq uve sifiaUe, mite sulla vii 
(li nggiuiìjiere allo uve malate, durante 
r ntumotlatura e tpremttura , qualche 
<l(i»e «Il acqtia, e V eflIeUo fu buono, per 
lo ragioni lUtte di sopra. Alcuno ha folto 
ikor\ irò alla disiUlaaionc il vino delle uve 
guasto* ina ogU è corto, dalP analisi di 
oadoAlo vino^ che distillandolo quale egli 
^« doro andar perduta quella quantità 
dì auccherè ohe vi si contiene, non tras- 
formato in alotìol, e che potrebbe aeoipre 
os««ro utiliaaata 

IVivendo ÉJkme vino da bevanda si è 
vo^iulo* che qttest«> intento non si otter- 
i^M^e dìr^ttMAonte; ma volendo lame 
liquido da distillar*^ sarebbe sempre poa- 
sdvlo dì premilitare priasa T eccesso del 
tannino anco per aaeaao della calce o 
dolla colhk ^ dì a^ungere poi orna dose 
di lio\ilo. vittde riiittivanfb lermenl 
no^ e mant^tiecia fino atta c o m pl e t a me> 
taaftov^vM dolK> aucchoro in alcool. N< 
!mna cj^pecieewa è stata tettlsla. e pii>- 
ps>i\««idx^ «KH ci aCrYttiamo poi a dìre« 
«^ il pila dirUe vv4u la Mjnrtità giMidts- 
M«àa %WI xunkv anca eatlìiv^ »e remle- 
y>»hb» pto^sèamnÉN poco «lìk la mk 
scita* 

IU)a ^ i a >t ìi Ji m a con^ die otaewain 9 
TVHo lael «as.>i«> eoibamo «sSe «v« «a 
$tj»t,'» »,>raaaj«f. e spoemuae W Tsta*ece e i 
nt$f< p-rr av^mae la a<M<S^ W parti 
)4c «lue rìmMajiii»i> 
U«K^ i«sv^ ^ nm m vìmm*. <<t vne^ 
c^wcvk «•■ aumeawJk «in aaawv^ «Hm^csie» 
^ s»rt;^ta;. 4h CKMWK lèacMsrM aìT»- 
^«M^. «-^ « oictft ^Mir it « meda a 
«arXN ^ ^«■«a h^^ s iMama amai |^ 

ms k 

«( aaa)i%7<* «Aìk s^ 

«M ^aw aaaa à manirn aflir a 

«r J^^m«^ft a » ^ ^ aM ^ic MH ifc ca sa 
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i sali dei tessuti del grappolo. Di qui 
movendo il s\g. Bandhii di Siena, opinò 
che per più volte di seguito la slessa vi- 
naccia potesse dare le proprietà del vi- 
no^ ad una quantità di acqtia, quando 
unitamente alP acqua, si ponesse a con- 
tatto cbn esse, certa dose di socchero. 

.Pertanto svinato il tino, e per ispre- 
mitura ottenuto tutto k> stretto^ il sig. 
Bandini sulle vinacce e raspi diasagali, 
versa tanta acqua, quanto è slato il vino 
cavato, e scioglie prima ndT acqoa, ae- 
condo eh** ci voglia no liquore alcoo&co 
s lo stesso vino, da io a so per 
cento di mucchero mascavato £ baooa 
qualità. 

Si desia h fermenlasioiie nella mini, 
procede energica e r^olare, e ìm oa- 
veaidire, si compie, per on limo A {• 
barili, entro 4o giorni di tempo. 

Fqò Carsi sncoessivamcnle la a/cla S.' 
aggiunta di aocchero e di m qns^ dim^ 
maendo qoest* nllima di na io per orna» 
:«aa volta, e iif.mprf per pro^aOasi 

colorilo* di odore e lapjsi. pcnBcvole. h 
liciWmaa del qoa!e ia a!cJol i 




perchè aggiuoge air aoqua «n tt ceatesi- 
»/ oiu circa di zucchero, o di miele, o di 
1/ succo vegetabile succherino, come di 
if Cormentone, di pomi, o simili, in un 
1/ con un millesimo, piuttosto meno che 
jif più, di sai da cucina. » La indisele- 
texxa delle prete$e verso i raspi così 
•monti, non si limita ancora \ perchè il 
•ìg/ Grimelli, volendo pure usufruire il 
tannino, e i materiali salini> che sieno 
rimasti in essi, seguita u trattarli con 
acqua più volte, aumentando la dose 
dello succherò a ciascuna ripresa, e ag 
giungendo una piccola quantità di lievi 
to di pane. 

Conclusione. 

Abbiamo cercato con lungo studio la 
istoria di questo flagello, dai primi tem- 
pi, nei quali se ne indicavano le tracce, 
fino a noi, e contro V opinione di molti., 
ci è sembrato doverne concludere, che 
una malattia della vite, identica per na- 
tura a quella attuale, se pure altra volta 
fu sulla terra, non mai si distese, e du- 
rò, a modo di grande epidemia, od ebbe 
r andamento, e gli effetti di quella, di 
cai siamo testimonii. 

Si è preso nota del graduato disten- 
dersi della malattia medesima, dalle re- 
gioni settentrionali di Europa, ad ogni 
paese viticolo, della manifestazione sua, 
durante ogni momento della vegetezionc 
medesima. L^ umidità, la dolcezza della 
temperie, e quelle qualità di terreno, e 
di esposizione, che meglio conferiscono 
d** altronde a realizzare queste due con 
dizioni, hanno sembrato favorire P in 
cremento, e gli effetti del male. 

Nessuna specie e varietà di vite, le 
americane comprese, è stata assoluta- 
mente immune ) però le uve nere, a buc- 
cia grossa, e quindi le americane in pri- 
mo luogo, hanno sofferto meno, se pure 
la intensità del male, e la sollecitudine 
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della sua comparsa, non ubbia sover- 
chiato ogni resistenza. Le diverse cullu-^ 
re ordinarie della vite, le varie pratiche 
di potatura, e di concimaziene, non han- 
no ritenuto la malattia dal suo naturale 
procedere. 

Noi ci Siam messi dal Iato di quelli, 
che considerano il male delle uve, e del- 
le viti, come effetto di un^ azione ester-^ 
na, e immediata, e T agente di questa 
abbiamo riconosciuto nella muffa a tutti 
nota, sebbene con nomi e idee differenti. 

Questa muffa è per npi più probabiU 
ménte una erisifea, ma ci è ignota fin 
qui la sua identità specifica. Della sua 
provenienza non sappiamo precisamente; 
e rimane incerto se ella sia venuta di 
fuora, e poi distesa dovunque nei vi- 
gneti, p se ella sia indigena di molte di-* 
verse località, e per istraordinarie con- 
tingenze, ora venuta a potenza di tanto 
maleficio. 

Non si è creduto ad uno stato mor- 
boso primitivo delle piante ; e il deperi- 
mento e la morte di tsie^ si è piuttosto 
attribuito al tuHiamento nelle funzioni 
delle loro parti verdi ; turbamento ve- 
nuto in seguito delle alterazioni, nelle 
quali queste parti cadono direttamente 
per opera della muffii che le attacca. Le 
cure preservative o i medicamenti diretti 
ad agire sulP organismo, per vi.a degli 
assorbimenti radicali, rimangono ineffi- 
caci allo scopo che sì propongono \ però 
ogni miglior direzione data alla cultura 
della vite stessa men suscettibile, se nun 
a contrarre il male, e anco a perdere il 
frutto, almeno a soffrire deperimento ge- 
nerale. 

I mezzi usati a difendere immediata- 
mente le uve dai contatti esterni, lo zol- 
fo, la colla in particolare, giovano, non 
come cura del male di già realizzato, ma 
come preservativi, purché tempestiva- 
mente tipplicatì. 
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Lo sdraiamento delle TÌti^ pratica di 
potatara e di coUiTaiioiia aasai eooipli- 
cata, pare io molti luoghi eorrìspoiidere 
alle aspettaliTe^ f pecialoaente per Tasione 
meccanica, che la terra, e le foglie eser- 
citaoo suir ava che rimane coperta. 

La TÌniEcaiione si ottiene dal mosto 
delle uve malate, ma U vino è scarso e 
catti ro per austerità eccessiva e odore 
disgustoso, non che per il colorito. Me- 
no peggio viene, se si faeda fermentare 
separatamente dalle vinacde. 

Né il vino, né P ufa, né i pampani 



malati riescono, per ispectale virtù, inle- 
sti alla economia degfi animali; ma il 
vino deli^ ava guasta nuoce per V ecces- 
so della tua acidità ed astrìngenxa. La 
scarsità poi del vino, non sufficiente- 
mente compensata con altri alimenti, & 
si che V organismo degli nomini, più in- 
clini alle malattie, e più ceda alla sinistra 
iiifluensa delle cause che le producono. 

(RiiMLPi — Amici — Pael^toex — 
TAEGion TozzBTTi ecc.) 



Seguono i quattordici Quadri allegati nella 
relazione sulla malattia delle uve. 
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44o 


Uta 




Uva 




Quadro r. 






, 






AsAun Eu 




Vva 


tana 




I 


II 


m 


n 




Un 










del Poder* 


Uri laeballa. 


Ut» 


Uf 




delle Monache 


di Coroiola, 


del Poggio lap. 


adbF< 




dei Megli» 


OMtara 


(Trebbiano) 


diHd 




(Tribbiano) 






(Mam 


Cenere. . . . 


(T.Q.I,N.«.) 


(V.Q.I,N.«»i5) 


(V.Q.I,N»5) 


(V.QI, 


5,1 IO 


a,oi»o 


3,30O 


S,o< 


Asolo .... 


o»99o 


0,073 


o,S66 


0,6 


[drogano . . . 


6,49» 


6,067 


6,130 


6fi 


Carbonio • . . 


56,49^ 


38,916 


39,333 


39,5 


.Oitigeoo . • • 


50,917 


5a,545 


51,090 


5o,8 


100,000 


1 00,000 


100,000 


100^ 


àsolo . . • • 


1^45 


«.49» 


0,378 


«,6 


Idrogeoo . . . 


6,841 


6,191 


6,333 


6,3 


Carbonio • . . 


5Mv 


39,700 


40,53 1 


4o,« 


OMigeoo . . • 


55,659 


53,617 


4a,779 


5a,S 


100,000 


lOO/MtO 


100,000 


IOO,C 






^^.1 


[« dttanniniiioiu 


1 dciraiot 



r\ 



Uva 



Uva 



44» 



L^ UVA. NEL SUO INSIEME 




1 


I7i»a con muffa 


V 


VI 


vn 


Vili 


Uva 






Uva 


del Fodere 


Uva Isabella 


Uva 


della Fattorìa 


delle Monache 


di Corniola, 


del Poggio Imp. 


di Meleto 


del Maglio 


matura 


(Trebbiano) 


(Mammolo) 


fTrebbianoJ 








V. Q. I, N.^ 8) 


(V. Q. I, N.» i4) 


(V.Q.I,N.-ii) 


(V.Q.I,N°.a) 


6,000 


a,oio 


3,5oo 


5,000 


^.99^ 


0.79' 


0,680 


a,ia5 


6,373 


6,ioa 


6,36 1 


5,947 


37,380 


4i^3oo 


4o,654 


39,124 


48,!à56 


49^797 


48,8o5 


47,804 


100,000 


100,000 


100,000 


100,000 


^VBRI 








a>»«9 


0,807 


0^705 


2,237 


6,709 .- 


6,2:17 


6,592 


6,260 


39,766 


42,147 


4a,ia8 


4i,i85 


5i,336 


50,575 


50,575 


5o,52o 


100,000 

^^1 »iA*rv;i^ Ai 1 


• 
100,000 


100,000 


100,000 



Sappi Da. Tifiti. T. JLLJ. 
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44 2 Uva 

Quadro ri. 



Uva 



Akalisi elbxetitabe dei 


PBOD«)TTI DELL^ ANALISI MECCANICA DBLL^ UVA 




Uva Isabella 


Uva sana 


Uva di Meleto 


Uva malata del 




sana 


di Meleto 


con man» 


Poggio Imper. [ 


Mosto 


(V.Q.V,N.-u) 


(V.Q.V,lV.o4) 


(V.Q.V,N.<'8) 


(V.Q.V.N«7); 








• 


Genere . . . 


i,68o 


3,31 5 


9f9»» 


4,o3o ! 


Azoto. . . . 


0,599 


0,648 


4,378 


o,833 1 


Idrogeno. . 


5,58o 


5,808 


5,009 


6,^44 1 


Carbonio. . 


36,i46 


37,39>^ 


33,078 


57,957 [ 


Ossìgeno. . 


55,995 


53.390 


48,633 


5o,936 




100,000 


100,000 


100,000 


100,000 






Dedotte 


LE CEREBI 




Axoto. . . . 


0,609 


0,868 


0,670 


4,860 


Idrogeno. . 


5,675 


6,5o6 


6,001 


5,56u 


Carbonio. . 


36,767 


39,551 


38,64i 


35,6o3 1 


Ossigeno. . 


56,949 


53,075 


54,688 


53,877 


Bucce 


100,000 


100,000 


100,000 


100,000 










Cenere . • - 


3,000 


a, 100 


5,000 


a,ooo 


Azoto. . • • 


o,35i 


0,443 


0,448 


445 


Idrogeno* • 


6,663 


6,438 


6,384 


6,3 a a 


Carbonio. . 


46,900 


47,000 


4a,8a3 


46,978 


Ossigeno. . 


43,086 


44,019 


45,545 


44,a55 


100,000 


100,000 


100,000 


100,000 



Uva 



Uta 



445 



AVALISI ELEMBNTAEE DEI PRODOTTI DELL^ ANALISI MBCCAVIGA DELL^ U?A 1 




Uva Isabella 


Uva sana 


Uva di Meleto 


Uva malata del 




sana 


di Meleto 


con muffo 


Poggio Imper. 


Bucce. 


(V.Q.V,N.^a) 


(V.Q.V,N.0 4) 


(V.Q.T,N.»8) 


(V.Q.V,N.7) 




DEDOTTE 


LE CERERI 




Azoto. . . . 


o,36a 


«,454 


o,45a 


0,471 


Idrogeno. . 


6,869 


6,45i 


6,576 


6,720 


Carbonio. . 


48,554 


47,957 


48,008 


45,077 


Ossigeno. . 


44,419 


45,i58 ' 


44,964 


47*75a 




100,000 


100,000 


100,600 


100,000 


Semi 










Cenere . . . 


d,5oo 


3,333 


a,353 


3,760 


Azoto. . . . 


0,345 


0,3 14 


0,3 1 a 


0,56 1 


Idrogeno. . 


7,01 5 


7,073 


6,863 


6,988 


Carbonio. . 


47,888 


48,3i6 


45,633 


46,354 


Ossigeno. . 


4a,35a 


41,965 


44,859 


43,637 


100,000 


100,000 


100,000 


100,000 






DEDOTTE 


LE C^EEI 




Azoto. . . . 


0,354 


0,371 


o^3a3 


0,319 


Idrogeno. . 


7>»9S 


7,185 


7,34» 


7,027 


Carbonio. . 


49,116 


47,670 


49,470 


46,723 


Ossigeno. . 


43,315 


44^774 


43,967 


45,931 


100,000 


100,000 


100,000 


100,000 



444 Vta 

quadroni. 



Uva 



QuAirriTÀ DI SALI ALCALIHI, B DI SALI TBEROSI, CHB SI T 




Sali alcalini . . . 
Sali terrosi . . . 


Trebbiano del Maglio 
( Vedi Quadro V, N.o I ) 


"^ Isabella 

( Vedi Quadro V, N.^ I 


in ©,«'• 5ii 
di cenere 

0,370 
0,341 


in 100 parli 

,53,838 
47,161 


in 0,*'- 300 
di cenere 

0,110 
0,090 


in 100 1 
55,00 

45,00, 


gr. 0,5 11 


100,000 


gr. 0,300 


I00,00( 




Sali alcaliiM* • • 
Sali terrosi . . . 


Trebbiano del Maglio 
(Vedi Quadro V,N.^V) 


Isabella 

(Vedi Quadro V,l!l.^^ 


io 0,8'. 600 

• 

0,374 

o,3a6 


in 100 parti 

. 45,667 
54,335 


in o,«'- 391 

0,108 
0,093 


in 100 1 

55,75 

♦6,a6 


gr. 0,600 


100,000 


gr. 0,101 


100,00 



Uta 



Uva f 



445 



[XB CSffBEI DELL^ UTA SAVA, E DELL^ UTA MALATA 


na 


Mammolo di Meleto >, 
(Vedi Quadro V,N.MI) 


Trebbiano del Poggio Imperiale 
(Tedi Quadro V,N.« ni) 


in o,**' 3oo 
di cenere 

o,i3o 
0,170 


in 100 parti 

43,333 
56,667 


in o,«'. 320 
di cenere 

0,t52 

0,168 


in 100 parti 

47,5oo 
52,5oo 


gr. o,3oo 


1 00,000 


gr. 0,5 20 


100,000 


1 


Mammolo di Meleto 
(VediQwdroV, N.»Vin) 


Trebbiano del Poggio Imperiale 
( Vedi Quadro V,N.« VII) 


io o,»». 5oo 

0,146 
0,554 


in 1 00 partì 

29,360 
70,800 


in «'• 35o 

0,167 
0^182 


in 100 parti 

47»7'4 
52,286 


gr. 0.600 


100,000 


gr. o,55o 


100,000 




Uva 



f^je sane della vite teralaoiaDDa ( Vedi Quadro I, N.^ 6, 7 ) . . ■ 
f wiie malate della vite seralamanoa ( Tedi Quadio I, N.° C, 7 ). . . 

Fj^Ue saoe della vite Isabella ( Tedi Quadro I, N.^ i5 ) 

Foglie malate della vile Isabella ( Tedi Quadro I, N."" 14 ) . . . . 
Foglie taoe della vite del Podere del Maglio ( Tedi Quadro I, N.^ 1 ) . 
Fogliti malate della vite del Podere del Maglio ( Tedi Quadro I^ N." S) 



Tralci fani della vite del Podere del Maglio ( Tedi Quadro I, N.^ 1 ) . 
Tralci malati della vite dal Podere del Maglio ( Tedi Quadro I, N.^ 8 ) 
Tralci sauì della vite Isabella ( Tedi Quadro I, N. i3, i5 ) . . . . 
Tralci malati della vite Isabella ( Tedi Quadro I, N."" 1 4 ) • - . . 



Uva 



Uta 



447 



Quantità di acqua, 

di materie organiche, e di sostanze inorganiche^ 

contenute 

io grammi io di foglie fresche di vite 


Quantità 

dì cenere 

contenuta 

in grammi io 

di foglie secche 


Acqua 
6,608 

6,44^ 
5,446 
4,01 5 
7,58o 
4,960 


Materie organiche 
3,o38 
3,290 
4,187 
5,566 
2,423 
4,670 


Materie inorganiche 
o,a54 

0,266 
0,267 

0,4 »9 

0,197 
0,370 


0,750 
0,752 
0,600 
0,700 
o,75o 
0,735 


Quantità di acqua, 

di materie organiche, e di sostanze inorganiche, 

contenute 

in grammi io di tralci freschi 


Quantità 

di cenere 

contenuta 

in grammi io 

di tralci secchi 


Acqua 

7,100 

6,988 

4,760 

4>63o 


Materie organiche 

3,679 
2,880 

5,171 

5,363 ^ 


Materie inorganiche 
0,161 

0,l32 

0,079 
0,107 


0,567 

0,440 
0,1 Se 
0,200 



Quadro IX, 



UV4 







AmLIH SUMKBTAUl BÉ 


Foglie 


Cenere. . . . 


Foglie tane 

delle 

▼ili di uTa 

Isabella 


Foglie malate 

delle 

viti di OTa 

Isabella 


Foghe sane 

delle 

Tifi del Podere 

del Maglio 


6,000 


7,000 


7y5oo 


ÀMtO .... 


i,oG6 


1,555 


1,855 


Idrogeno . . . 


5,555 


5,564 


5,9^5 


Carbonio . . . 


41,87» 


4a,a46 


58,a59 


Ossigeno . . . 


45,729 


♦ 45,657 


46,465 


1 00,000 


100,000 


100,000 






DWMO 


Azoto .... 


i,i55 


1,670 


4i>oo5 


Idrogeno . . . 


5,675 


5,985 


6,404 


Carbonio . . . 


44,545 


45,4a6 


a,56i 


Ossigeno . . . 


47*548 


45,9» I 


5o,a5o 




100,000 


lOOjOOO 


100,000 



NB. Per i soggetti iéT analisi, Todi Qnii 



Ut« 



* Ota 
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1 BBITSAIXI 


Tralci 


glie malate 

delle 
del Podere 
elHaglio 


Tralci sani 

delle 

viti di Q?a 

Isabella 


Tralci iani 

delle 

viU del Podere 

del Maglio 


Tralci malati 

delle 

viti dei Podere 

del Maglio 


7,540 


i,5oo 


5,670 


4,400 


M5i 


0,5 ag 


o,3oa"^ 


0,5,4 


>994 


6,000 


5,880 


5,670 


S8,o83 


47»«9a 


45,263 


45,884 


46,.3a 


44.S79 


4a,885 


45,75» 


00,000 


100,000 


100,000 


100,000 


lEI 




■ 




a,645 


0,534 ' 


o.Sao 


o,5a8 


6,469 


6,091 


6,aSS 


5,95 1 


41,100 


4 8,0 La 


47,981 


47*996 


49,786 


45,565 


45,465 


45,745 


00)000 


100,000 


100,000 


100,000 



Die t i richiami del Qaadro N.^ I, i?i iatti. 
. DiB. Teca. T. XLI. 
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4S6 DvA 

Quadro XIF. 



Uta 



ÀVÀU8I DI ALcmri Tm dilla. Tosgaha phodotti da 



Locatila 



Terreno 



Acqum 



Alcool 



Monte S. Savino . . 

TaUbmo di sopra . . 

Romagnano . . . 

Torre Aoqaòoa . . . 

Rufina 

S. Martino alla Palma. 

Agitano .... 

TerranaoTa 

Figulli 

Certaldo .... 
Bladonna del Sasso. . 
Impruneta .... 
Poggio Lambertinì . . 

Incisa 

S* Casciano . . . 
Dicomano .... 
Marradi .... 
Pomino 



Arenaria 



Schisto marnoso . . 
Blama con arenaria . 
Alluvione .... 
Calcareo argilloso 

Marnoso 

Arenaria .... 



Blattaione .... 
Secondario stratiforme. 
Ofiolitico .... 



Tufo arenario. 



Schisto marnoso . 
Aren. schisi, caloareo . 
Alberese 



89,385 
90,206 
88,946 

89,919 

^9>995 
89,415 

9«»«44 
91,164 

93^166 
89,500 
90,961 
9o,oa4 

90,4^4 
89,507 
90,166 
9i,5o8 
90,459 



8,47 
7,88 
9,00 
9,80 

8,47 

7i7o 
7,68 

6,85 

6,85 

5,85 

«i47 
6,85 
7,6» 
7i68 
7,68 
7,68 
6,85 
7,68 

Fin 



Ut* 



/ 



Uva 



^kJXB, PUBBUCATl. DAL SBOF. AlTDBSA. CoZXI HZL I 846. 




Zucchera 


Tartrato 

bi- acido di 

potala 


Acido tannico 


Acido tartarica 


Gomma, apot 

solfati, tartj 

di allumina e 

calce, e mate 

colorante 




0^1 aS 


0,1 36L 


o,oo3l 


0,046 


1,837 




0,067 


0,372 


tracce 


0,094 


1,681 




0,118 


0,181 


0,007 


0,078 


1,670 




0,073 


o,32l5 


Uacce 


o,o6a 


1,736 




0,093 


0,3 11 


0,016 


0,048 


i,.43 




0,127 


o,a46 


o^oaS 


0,101 


1,808 




o,aa8 


.p,a86 


0,010 


0,114 


2,269 




0,109 


o,i6a 


0,007 


0,1 56 


/ »j57a 




o,i85 


0,160 


0,016 


0,140 


1,485 




0,096 


o,ao4 


o,oo5 


0,177 


1,522 




0,067 


0,1 5a 


o,oo3 


0,075 


1,753 




o,io3 


o,i5a 


0,009 


0,067 


1,858 




0,067 


o,ai5 


0,016 


0,148 


1,859 




0,167 


o,aa4 


0,008 


o,iao 


».577 




o,io5 


0,808 


tracce 


0,108 


»»794 




o,ai9 


o,a8o 


o,oaa 


0,1 a4. 


1,509 




Q,a54 


o,ai6 


0,016 


0,075 


1,081 




0^161 


o,a8o 


tracce 


o,o85 


1,555 


TOL 


WB ILI. 

Sappi. Di%,2 


Vcn. T. XLI. 
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